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CAPITOLO  QUARTO 


Continuaxione, 


Strade  di  Palermo. 


Per  la  notizia  delle  strade  in  generale,  che  sono  in 
Palermo,  egli  è  impossibile  dettagliarle  una  per  una  e 
additarne  minutamente  e  con  chiarezza  i  nomi,  il  giro, 
le  interruzioni,  i  principii  e  i  termini.  Il  lor  numero  è 
sorprendente,  tanto  che  a  rinvangàrne  la  singolare  co- 
gnizione non  v*ha  mano  del  rango  anche  più  infaticabi- 
le, che  non  si  scorjggisca  e  vi  ceda  il  campo.  È  ma- 
teria questa  non  altrimenti  che  se  si  trattasse  di  vo- 
ler dar  contezza  della  topica  situazione  di  boscarecce 
piante,  che  ne'  più  scabrosi  involuti  spazi  di. una  gran 
selva  a  folla  e  senz'  ordine  ombreggianti  allignano.  È 
un  labirinto  inestricabile  ad  uscirne  e  procacciarne  lo 
intendimento.  Per  non  mancare  dunque  all'  assunto, 
si  è  preso  il  prudente  partito  di  metter  solo  avanti 
la  posizione  delle  principali  strade  della  città,  che  poi 
tutte  quante  imboccano  ed  han  commercio  con  li  due 
finiquartieri  o  sia  maestri  rioni  del  Cassaro  e  Strada 
Nuova.  Per  le  minori  strade  poi,  vanelie  (i)  e  cortigli, 

(i)  Idiotismo  siciliano»  da  vaneàda  o  viuedda.  Sulla  qual  voce  os- 
serva il  Pasqualino  nel  suo  V^eab^lario  sieìHan^  etimohgùo  (Pal.«  <795> 
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che  sono  rami  e  quai  piccoli  rivoli  delle  chinate  strade 
maggiori,  e  il  cui  corso  involtesi  da  ogni  lato  colle 
medesime,  si  è  pensato  portarle  in  catalogo  disposto 
ad  ordine  alfabetico,  ch'è  il  modo  più  facile  a  rintrac- 
ciarle, ed  assegnarne  particolarmente  il  separato  ruolo 
ad  ogni  quartiere,  ossia  ad  ognuna  delle  quattro  città 
distinte,  che  compongono  il  corpo  e  tutto  Tasse  della 
gran  metropoli.  Queste  pur  tuttavia  non  si  lascerà  d'il- 
lustrare con  tocchi  di  patrie  erudizieni  ed  ornamenti 
storici,  che  ad  esse  venturosamente  sì  spettano.  Il  che 
le  farà  conoscere  in  qualche  maniera  quali  elle  siano 
nei  nostri  correnti  giorni,  e  quali  siano  state  ne'  passati 
de'  nostri  padri,  per  l'intelligenza  non  sol  de'  viventi, 
2l  quali  giova  saperle,  quanto  de'  posteri,  per  cui  sopra 
tutto  ha  il  suo  scopo  l'opera.  E  tutto  ciò,  che  qui  si  è 
detto  per  le  strade,  l'intendo  anche  dire  per  la  notizia 
delli  cortili,  che  sono  germi  di  strade  e  luoghi  recon- 
diti, passando  sotto  la  medesima  rubrica,  come  in  ap- 
presso verranno  a  segnarsi. 

La  gran  parte  poi  di  queste  strade  generali  di  città, 
voglio  dire  delle  primarie  di  esse,  son  lastricate  di  mas- 
se marmoree  quadre,  che  fanno  magnificenza;  e  del  ri- 
manente, cioè  delle  inferiori,  non  ve  n'  ha  alcuna,  che 
sia  scevra  di  lastricati  di  pietre  e  sassi  minuti,  appat- 
tumati  stretti,  quanto  che  fanno  uno  strato  uguale.  E 
da  me  fu  toccato  tal  punto  nel  capitolo  primo  di  que- 
st'opera, nel  precedente  volume  (pag.   ii). 

tom.  V«  pag.  278  e  seg.):  «  Vaneàda^  piccoli  strada,  che  per  Io  più 
a  conduce  alla  strada  maestra;  straàettés  vùulus.  Presso  Vinci  si  legge: 
»  Vineàda^  vanedda,  venula  FaUand,  :  Per  venulas,  ut  vulgo  dicitura  in 
»  vias  alias  lateraliter  effluebat.  Hinc  liquet  vias  praetorias  in  urbe  se 
«  babere,  ut  venas  minores  vero  dici  venulas, /r^  quo  nos  dicimui  vined- 
„  di.  —  Ma  è  anche  da  dubitare,  che  provenga  a  veniendo,  perchè 
n  anche  per  queste  piccole  strade  si  viene  e  si  va,  « 
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Strade  deW  Albergarla, 

Le  Strade  principali  di  questo  quartiere,  o  sia  città, 
che  ha  nome  dell'ÀIbergarìa,  cominciano  quasi  tutte  dal 
muro  occidentale  della  città,  e  finiscono  al  gran  rione 
della  strada  Macqueda,  dttta  pur  Nuova,  che  ad  esse 
resta  a  levante. 

Esse  son  le  seguenti  : 

Del  Crocifisso  delTAlbergarìa,  che  prende  capo  dalla 
strada  del  Bosco  ed  è  la  più  vicina  al  Carmine;  delli 
Benfratelli  e  porta  di  Castro;  del  Bosco;  di  s.  Gaetano; 
di  Cutò,  sotto  gli  archi  del  palazzo  di  simil  nome;  di 
Ballarò  e  de*  Tedeschi;  di  s.  Chiara;  di  sopra  le  mura 
di  s.  Agata;  della  Piazzittella  del  Carmine;  dello  Spe- 
dale Grande. 

Ora  in  queste  strade  maestre  prendono  inizio  e  ter- 
mine tutte  le  altre  strade  e  vanelle  minori,  a  somiglian- 
za de'  rivoli  e  ruscelli,  che  metton  lor  foci  nelle  acque 
de'  grandi  fiumi.  E  di  esse  hansi  i  nomi  nel  seguente 
catalogo  ad  ordine  alfabetico  (i). 

S.  Agata.  Strada  sopra  le  mura  di  s.  Agata,  che  esce 
alla  badia  di  s.   Pietro. 

(i)  Non  poche  però  del  gran  numero  di  vie^  principali  e  secon- 
darie» di  cai  dà  il  Nostro  alfabeticamente  1'  elenco  per  ogni  quar- 
tiere, recan  oggi  nomi  diversi  da  quelli,  che  prima  portavano»  e 
molto  più  fin  dopo  il  1860,  quando»  mutati  i  tempi»  si  apposero  a 
diverse  vie  nuovi  nomi.  Il  che  or  non  è  guari  die  occasione  al  si- 
gnor Carmelo  Piola  di  dar  fuori  un  suo  piccolo  ma  pregevol  la- 
voro di  un  Dizionario  delle  strade  di  Palermo  (Pai.»  1870,  in  8.^)»  a  cui 
rimandiamo  i  lettori  per  le  recenti  mutaetoni  nella  nomenclatura  di 
esse.  Ma  utilissimo  sempre,  a  parer  mio»  rimane  il  lavoro  del  no- 
stro Villabianca»  serbando  nomi  e  notizie,  che  giovano  particolar- 
mente allo  studio  della  topografia  e  della  storia  del  paese. 
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S.  ìfgatuzza. 

Albergarla^  che  è  tutta  balatata,  e  vi  si  hanno  le  due 
piazze  di  grascia  dette  della  Piazzetta  Grande  e  della 
.Piazzetta  de'  Tedeschi.  Ed  essa  è  la  capitale  strada  di 
questo  gran  rione. 

Aìtamira. 

ò\  Antonino  e  di  Ferro. 

S.  Antonio  abbate.  Prende  tal  nome  dalla  figura  di 
detto  Santo,  pittata  nel  muro  di  una  delle  prime  case 
di  questa  strada,  che  è  dietro  al  Carmine. 

Arrancatore^  perchè  spesso  spesso  vi  arrancavano  le 
spade  tutti  coloro,  che  rissavansi  per  venerei  amori. 

Assunta  (Madonna  àelt)^  presso  la  Ruga  del  li  For- 
maggi. 

Arte  (Giovanni  delf). 

Balate,  presso  la  vanella  di  Rossel.  Luogo  eminente 
significa  la  sua  denominazione  di  Balate,  presa  dall'a- 
rabo Balat.  Vedi  Cascini,  f^ita  di  s.  Rosalia.  Pai.,  1651, 
digress.  I,  pag.  VI  (i). 

Ballarò.  È  la  stessa  di  quella  detta  delli  Tedeschi. 

Ballare  (Calata  della  piazza  di). 

Banditore  (Calata  del),  perchè  vi  abitava  il  banditore 
della  città,  il  cui  officio  si  vide  per  secoli  nella  famiglia 
Pcrino. 

Battista  {Mastro)  il  f errar 0. 

(1)  Ma  le  digressUni  aggiunte  in  appendice  all'  opera  Di  s.  Ro- 
salia del  Cascini  non  son  mica  di  lui ,  ma  bensì  del  padre  Pietro 
Salerno,  siccome  fra  gli.  altri  ha  il  Mongitore  nella  sua  Biblioth.  jù» 
(Pan.y  1714»  tom.  IJ,  pag.  158).  E  la  voce  nrMcz  balate,  interpre- 
tata dal  Salerno  eminenza,  meglio  in  vece  s'  intende  dal  Morso  nel 
significato»  in  che  riman  tuttavia  vivissima  nel  dialetto  siciliano,  cioè 
di  lastre  di  pietr?,  di  che  si  lastrican  le  vie,  e  che  par  sieno  state  in 
gran  copia  in  quella  contrada,  cosi  anco  dette  propriamente  in  arabo, 
baìatJ.  Vedi  Morso,  Descriz.  di  Palermo  antico  (Ivi,  1827,  pag.  255). 
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Btccamorto.  VI  è  la  casa  di  Mario  Settimo,  patrizio 
palermitano. 

BinfraielU;  detta  pure  strada  di  porta  di  Castro. 

Biscoitaray  dov'è  la  casa  del  conte  Federico. 

S.  Blasi. 

Bosco.  La  casa  magnatizia  de'  signori  del  Bosco, 
principi  di  Belvedere,  vi  ha  dato  questa  denominazione 
di  strada  del  Bosco. 

Bottari  di  Ballarò. 

Bracco  {Sacerdote). 

Cacata  [Vanella  della)^  laterale  alle  mura  della  chiesa 
del  Carmine.  E  vi  sta  l'immagine  della  Madonna  del 
Pane. 

Caccamisif  per  la  casa,  che  vi  ebbero  gli  autori  di  Gi- 
rolamo Caccamisi,  exavvocato  fiscale  della  Gran  Corte. 

Cafisaray  vicino  la  parrocchia  di  s.  Nicolò  l'Alberga- 
rìa,  dietro  il  Carmine  e  la  chiesa  di  s.  Venanzio  (i). 

Calata  del  Carmine. 

Calata  del  Collegio  vecchio. 

Calvo  {Vanella  di),  dov'  è  la  casa  del  marchese  In- 
guaggiato. 

Cancemi. 

Cannata,  perche  vi  è  la  casa  del  marchese  Cannata. 

Cappuccini  {Infermeria  de*),  presso  lo  Spedale  Grande. 

Cardilloy  perchè  vi  ebbe  casa  il  fu  reggente  marchese 
Domenico  Cardillo. 

Carini  {Vanella  della  casa  del  principe  di). 

(i)  £  ancor  qaesta  via  serba  il  nome  de*  Cafisari  da  una  misura 
di  liquidi  ordinariamente  chiamata  cafìsu  in  siciliano»  la  quale  con- 
tenera  da  cinque  a  venti  e  venticinque  rotoli»  abitando  colà  certa- 
nenie  in  quel  tempo  varii  sensali  ó  venditori  di  olio  all'  ingrosso» 
che  dalla  detta  misura  appellavansi  Cafisari.  Perocché  li  vicino  era  un 
trappeto  dì  olio,  da  cui  fin  oggi  ha  nome  la  vja  del  Trefpitéxxo. 
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Carmine  { flanella  di  dittro  il). 

Carmine/lo, 

Carnovale^  vicino  Casa  Professa. 

Casa  Professa, 

Case  nuove.  La  vanella  del  qual  nome  sbocca  nella 
Strada  Nuova. 

Chianca  di  vacca^  vicino  li  Benfratelli. 

S.  Chiara.  Così  detta  perchè  sopra  vi  corron  le  fab- 
briche di  detto  eccelso  monastero. 

Chiarandà. 

Ciachì  ideili).  Son  dub  vanelle,  delle  quali  una  va  a 
Santo  Isidoro,  e  V  altra  al  piano  di  Battista  il  Galli- 
naro. 

Cola  la  Rocca. 

Collegio. 

Colluzio.  Così  detta  perchè  vi  ha  casa  la  famiglia  Col- 
iuzio.  Ma  prima  dicevasi  di  Petrosino  perchè  vi  aveva 
stanza  notar  Petrosino. 

Comitiniy  per  il  palazzo  quivi  esistente  del  principe 
Comitini,  Gravina. 

Congregazione  del  f^enerdì  [Vanella  dietro  la). 

S.  Cosimo  [Calata  di)y  cioè  del  convento  di  detto  Santo. 

Craparo. 

Crocifisso  deir Albergarla.  È  )a  stessa  di  Ballarò:  ma 
è  a  lato  della  chiesa,  d'onde  si  entra  in  una  vanella. 

Cutò  [Via  sotto  r archi  di)^  cioè  de!  pata220  di  simil 
nome. 

Ecce  Homo. 

Ecce  Homo  {Vanella  Metro  r). 

S.  Elisabetta  [Calata  di),  cioè  del  monastero  di  detto 
titolo. 

Farruggio  [Vanella  della  casa  di  Pietro)^  exgiudice  della 
Gran  Corte. 
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Federico  [della  casa  del  Conte).  Sono  due  vanelle. 

Fernandez  alle  Balate. 

Ferro  e  j.  yintonioy  per  la  casa,  che  vi  ha  Francesco 
Ferro,  professore. 

Fico,  per  una  ficaia,  che  un  tempo  vi  surse. 

5.  Filippo.  Vicolo,  che  prende  nome  dalla  chiesa  di 
s.  Filippo  d'  Argirò  delli  vermicellari,  che  vi  sta  nel 
mezzo,  dietro  il  Carmine  (i). 

Fiumetorto,  cioè  dal  barone  di  Fiumetorto,  Giallongo, 
che  vi  ha  casa  nel  piano  della  parrocchia  vecchia  di 
s.  Niccola  r Albergarla  (2). 

Fondaco,  in  fronte  dell'Accademia  de'  medici  (3). 

Formaggi  (Ruga  delli),  che  vuol  dire  strada,  dov'ebbe 
casa  notar  Francesco  Formaggio.  £  fu  detta  altresì  va- 
nella  di  Posateri,  giusta  il  Di  Giovanni  nel  suo  Pa- 
lermo restaurato  (voi.  I,  lib.  II,  pag.  164). 

Forno  alla  Piazzetta  Grande. 

Forno  di  s.  Agata. 

Forno  vicino  li  Scarparelli. 

S.  Francesco  Saverio,  che  esce  a  porta  di  s.  Agata. 

S.  Francesco  Saverio  [Vanella  dietro  la  porta  falsa  di). 

S.  Gaetano,  che  comincia  dalla  casa  di  s.  Giuseppe 
de'  Teatini,  al  posto  della  statua  di  s.  Gaetano,  e  at- 
tacca colla  Ruga  delti  Formaggi  (4). 

(1  j  Ma  non  più  oggi  esiste  la  chiesa,  di  cui  è  pur  cenno  di  sopra 
nel  capitolo  II  di  qaesc'  opera  (voi.  Ili,  pag.  368).  £  nondimeno 
la  vìa  conservane  ancora  il  nome. 

(1)  E  la  parrocchia  di  tal  titolo  appellasi  vtubia  dal  Nostro  per- 
chè al  suo  tempo  era  stata  scelta  a  nuova  sede  di  essa  la  chiesa  Jella 
Casa  Professa,  dopo  l'espulsione  de'  Gesuiti. 

(3)  Dell'antica  sede  di  quest'Accademia»  presso  1'  antico  Spedale 
Grande,  vedi  il  capitolo  III  di  quest'opera,  nel  precedente  volume, 
pag.  50  e  seg. 

(4)  Ma  nell'edificio  della  cennata  casa  di  s.  Giuseppe  tu  poi  sta- 
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Gallo^  ossia  di  D.  Raimondo  Gallo. 

Gesù  e  Maria, 

S.  Giosafat.  Vanella,  che  esce  nella  Strada  Nuova» 
affaccio  la  badia  dell'Assunta,  e  prende  il  nome  dalla 
chiesa  di  s.  Giosafat  e  Liberale,  che  quivi  esiste. 

S.  Giuseppe  [Ranella  sotto  T archi  di)  (i). 

S.  Giuseppe. 

•S'.  Giuseppe  ab  Arimatia.  Vicolo  strettissimo,  ma  lun- 
go, che  finisce  nel  Cassaro,  vicino  la  badia  del  Salva- 
tore. 

Granato,  sopra  la  strada  di  Tarallo. 

Altra  di  Granato,  innanzi  la  badia  di  s.  Pietro,  e  che 
esce  nella  strada  dell' Albergarla. 

Gravina,  perchè  vi  abitò  il  maestro  razionale  Ferdi- 
nando Gravina.  £  si  chiama  pure  della  Casa  di  Castillo. 

Greca  [Vanella  della). 

Guilla.  Anticamente  appellato  venne  il  suo  distretto 
Cuncuma,  che  vuol  dire  cogoma  d'  infezione  di  cattivo 
aere. 

Infermeria  de*  Cappuccini  {Inanella  dietro  F). 

S.  Isidoro,  per  la  chiesa  di  s.  Isidoro  delli  fornari. 
E  scende  fino  alla  Piazzetta  Grande. 

Judica  {Canonico),  affaccio  Casa  Professa. 

Kemonta^  che  vuol  dire  torrente,  solito  formarsi  col 
fiume  di  Mal  tempo.  Contrada  è  questa,  che  sta  presso 

bilita  la  reale  CJniversiti  degli  studi,  che  ancor  vi  rimane  al  presente. 
E  la  statua  di  s.  Gaetano  fu  tolta  da  quel  luogo  negli  anni  passati, 
dopo  il  1 860,  siccome  anche  di  sopra  è  discorso  nel  precedente  vo- 
lume di  quest'opera  (cap.  IV,  pag.  228). 

(1)  Così  appel lavasi  da  due  archi  o  cavalcavia»  che  l'attraversavano, 
congiungendo  la  chiesa  di  s.  Giuseppe  con  l'antica  casa  de'  Teatini, 
poi  convertita  in  Università  degli  studi.  E  duravano  fino  a'  di  nostri 
i  detti  archi,  che  poi  furon  distrutti  dopo  il  1860,  datosi  alla  via  il 
nome  di  Giuseppe  éPAleJt,  com'essa  novellamente  oggigiorno  si  ap- 
pella. 
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San  Giovanni  dell!  Eremiti  e  San  Giorgio  de*  monaci 
Olivetani  bianchi  (i). 

S.  Liberio  (2). 

Lombardo  {del)y  alia   Piazzetta  Grande. 

S.  LorenzOy  per  la  casa,  che  quivi  tiene  il  principe 
di  San  Lorenzo,  Oneto. 

Madonna  del  Pane y  ch'è  la  stessa  vanella  detta  della 
Cacata,  laterale  alle  mura  della  chiesa  del  Carmine. 

Maratta. 

Martelloy  presso  San  Francesco  Saverio  e  porta  di 
Montalto. 

Massiy  vicino  il  cortiglio  della  Ventura  e  affaccio  la 
casa  di  s.   Francesco  Saverio. 

Mastro  Simonello. 

Matteo  lo  f^ecchiOy  perchè  vi  ebbe  casa  Matteo  lo 
Vecchio,  uomo  facinoroso  ed  empio  ne'  tempi  dell'in- 
terdetto del  171 5.  Abitava  questo  ribaldo  in  questo  vi- 
colo, e  per  li  suoi  delitti  vi  lasciò  rimembranza  d'in- 
famia. 

Mazza. 

Mercadantiy  maestro  d'acqua. 

In  Mezzo.  Cosi  detta  perchè  sta  in  mezzo  alle  va- 
nelle,  che  ha  a  se  contigue. 

Mia  no  [Razionale). 

S.  Michele  Arcangelo. 

MilitellOj  per  la  casa  del  principe  di  Militello,  Gal- 
lego. 

(1)  Ma  più  estctamente  il  nome  dì  Kbemonia  viene  dal  greco 
/»t;xm  (inverno),  cosi  appellatasi  la  contrada  dall'antico  fiume  o  tor- 
rente detto  di  Kbemonia^  ossia  d'inverno,  che  vi  scorreva. 

(2)  Idiotismo  siciliano,  in  vece  che  S.  Alberto^  cui  è  intitolata 
Otta  chieia  in  piazza  del  Carmine,  e  donde  prendeva  nome  la  via 
contigua*  che  ora  si  appella  di  S.  Giliberto. 
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Moniarozzo  (Largo  detto  del). 

Muzio.  Vanella  così  detta  dalla  casa,  che  vi  tiene  il 
barone  Innoccenzio   Muzio. 

Naselli.  Ha  nome  dalla  casa  dei  duca  della  Fabbrica, 
oggi  del  principe  di  Cutò;  e  si  dice  ancor  di  Naselli 
perchè  vi  abitò  Giovanni  Naselli,  maestro  razionale  del 
regno. 

NaioH.  Cosi  detta  dalla  casa  del  marchese  Natoli. 

S.  Nicoli  li  Bolognìy  dal  convento  di  questo  nome. 

S.  Ninfa,  dalla  casa  del  marchese  di  Santa  Ninfa, 
Ciardi  na. 

Nunziatella  delti  Sbirri. 

Oratorio  di  s.  Nicolò. 

S.  Orsola. 

Ospizio  d^  Benedettini  bianchi. 

Parisi,  per  la  casa  di  Vincenzo  Parisi,  exsenator  di 
Palermo. 

S.  Pasquale. 

Paterno,  per  la  casa,  che  quivi  hanno  li  marchesi  di 
Sessa,   Paterno. 

Perciata,  vicino  li  Scarparelli.  Si  disse  della  Perciata 
per  la  famosa  osteria,  di  cui  servivansi  gli  antichi  pro- 
fessori di  curia  in  tempo  di  sera,  finiti  li  loro  affari. 
Tiene  due  porte  quest'osteria,  che  da  due  parti  la  fo- 
rano, dando  il  coni  modo  di  due  uscite;  e  perciò  fu  detta 
anticamente  osteria  della  Perciata. 

Pergole.  È  la  stessa  della  strada  di  s.  Agata. 

Piano  piccolo  delF Arrancaturi  [Vanella  del). 

Piano  di  Maestro  Battista  il  Gallinaro  (del). 

Piano  di  Morfino  [del),  per  la  casa  del  barone  Mor- 
fino,  Antonio  Morfino  e  Lombardo. 

Piazzetta  del  Carmine  {Vanella  della). 

Piazzetta  Grande  [della),  che  sta  alquanti  passi  di 
strada  sotto  il  real  palazzo. 
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Piazzetfa  di'  Tedeschi  {VaneUB  ddldl 

Piscia  cannoni.  Vanella  vicina  alla  Piazzetta. 

PilUelli. 

Pizzuto. 

Poniicilìo.  Cosi  detta  dal  piccolo  ponte,  che  un  di  vi 
sarse  pel  fiumetto  Cannizzaro  o  del  Mal  tempo,  cui 
poscia  si  fece  torcere  il  corso  e  metter  foce  nell'Oreto. 

Porta  di  s.  yigata^  perchè  va  a  finire  alla  detta  porta. 

Paria  di  s.  Agata  [Vanella  delle  Mura). 

Porta  di  Castro  (di)y  detta  pure  delli  Benfrateili. 

Protonotaro.  Vanella,  che  ha  tal  nome  dal  palazzo 
del  protonotaro  Pape,  che  vi  sta  nel  mezzo  nell'alto 
Cassaro. 

RiglionCj  dal  monastero  del  Riglione. 

Rocca  [Vanella  di  Cola  la). 

Rossel.  La  casa  della  nobile  famiglia  Rossel,  ch'esiste 
in  questa  strada,  ha  dato  alla  medesima  la  sua  deno- 
minazione. Esce  al  conservatorio  di  s.  Pietro. 

Rote.  Cosi  detta  per  le  due  rote  rotte  di  molino,  che 
vi  stanno  all'i  ni  boccatura.  £  corre  vicino  il  Carmine. 

Saladino^  dalla  badìa  di  Saladino. 

Salvadore  o  Riglione,  dalla  badia  del  Salvadore  e  quella 
dei  Riglione. 

Santi  ^aranta. 

Scarparellij  presso  li  Benfrateili. 

Sediarii  di  Ballare. 

Simonello  [Maestro). 

Soccorso. 

Spedale  Grande.  È  la  stessa  che  quella  della  casa  di 
Paterno. 

Spedale  Grande  [Calata  dello). 

Spinelli,  per  la  casa,  che  vi  ebbe  il  fu  razionale  Paolo 
Spinelli. 
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Taralloy  per  la  casa,  che  vi  ebbe  la  famiglia  Tarallo, 
<>ggì  de*  duchi  della  Feria. 

Tardìa. 

Teatini^  presso  la  porteria  falsa  di  San  Giuseppe, 

Tedeschi.  Cosi  detta  per  la  piazzetta  di  grascia,  no- 
minata de'  Tedeschi,  che  in  essa  esiste.  Comincia  dalla 
piazza  di  Ballare  e  finisce  a  porta  di  Castro.  Le  case 
di  abitazione  de'  Tedeschi,  alabardieri  di  palazzo,  che 
la  circuivano,  le  prestarono  sifatta  denominazione. 

Trappeiazxo.  Anticamente  stava  fuori  le  mura  un 
trappeto  d'  oglio  con  sue  cantine;  lo  stesso,  eh'  esiste 
oggi  dentro  l'abitato  e  dietro  il  Carmine,  appartenente 
ad  Antonio  GrafFeo. 

UgOj  perchè  vi  ha  casa  il  marchese  Ugo  delle  Fa- 
vare. 

Valdina^  pel  palazzo  del  principe  dì  Valdina,  Pape. 

f^ ara  del  Carmine. 

S.  f^enanzio,  dietro  la  chiesa  di  s.  Venanzio  e  del 
Carmine. 

Venerdì^  ossia  dietro  la  congregazione  del  Venerdì. 

Villa/ranca  e  CasielnuovOy  per  li  due  palazzi  de'  prin- 
cipi di  Villafranca  e  Castelnuovo. 

Zingare.  Vanelle  e  strade,  che  son  parecchie  in  nu- 
mero, e  chiamate  vengono  delle  Zingare. 

Zingaro  {def)^  sotto  San  Giuseppe  de*  Teatini. 
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Strade  del  Caf* 

Le  principali  strade  di  questo  quartiere  dei  Capo 
hanno  principio  dal  muro  occidentale  di  Palermo^  e 
prendon  punto  finale  al  corso  delia  strada  orientale  di 
Macqueda,  volgarmente  detta  Nuova.  La  prima  di 
queste  strade  è  quella  del  Capo  (ch'è  detta  pure  della 
Pannerìa)  dal  nome  naturale  del  quartiere,  e  poi  quella, 
che  dicesi  strada  di  s.  Giuliano,  e  Y  altra  del  Cancel- 
liere. 

Le  minori  strade  sono  le  qui  sotto  notate  ad  ordine 
alfabetico. 

Acquavitari. 

S.  Agaia  li  Scorruggi. 

S.  Agaiuzza  della  Guil/a,  ossia  della  Villa,  che  qui 
tennero  un  tempo  li  parenti  di  s.  Agata  (i). 

S.  Agostino^  che  tira  dritto  alia  strada  del  Capo. 

S.  AgosiinOj  ossia  di  sotto  l'uscita  di  s.  Agostino. 

Alfiere^  non  tanto  lungi  dalle  Cappuccinelle,   . 

Angeloy  cioè  dalla  chiesa  dell'Angelo  Custode,  come 
sotto. 

Angelo  Cusìode^  dalla  chiesa  dell'Angelo  Custode,  che 
vi  ha  in  fondo,  detta  di  s.  Angelo,  presso  la  fine  della 
strada,  ch'esce  al  Pipirito  (2). 

5«  AnianOj  dalla  chiesa  di  s.  Aniano  al   Pipirito. 

(1)  Ma  intorno  a  ciò,  che  cien  molto  di  leggenda  e  di  favola. 
Tedi  nna  nou  nel  capitolo  III  di  quest'opera,  in  questa  Bibliot  st§r, 
di  Sic.  (serie  II,  voi.  Ili,  pag.  23$). 

(2)  Ma  l'autore  qui  sbaglia,  confondendo  il  vicolo  fin  oggi  detto 
dell'Angelo  da  una  chiesuola  di  tal  titolo,  fin  ora  esistente,  con  la 
salia  dell'  Angelo  Custode,    oggi  Matteo  Bonello,    dov'  è  un'  altra 

di  quel  nome,  e  non  mai  detta  semplicemente  dell'  Angelo. 
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S.  Anna  {Ranella  del  piano  di)^  che  tira  sino  a  porta 
d'Ossuna. 

Api;  detta  dell'  Api,  presso  li  Candelara. 

Arco  (yanella  di  sotio  /"),  nella  strada  deirArcivesco- 
vado. 

Bambino^  dalla  chiesa  del  Bambino;  e  porta  sino  al- 
l'Arbitrio della  cera. 

Bambino;  altra  dello  stesso  nome,  presso  la  parroc- 
chia di  Santa  Croce. 

Bartorotta^  presso  il  Noviziato. 

BotUgarelli.  Luogo  di  piazza,  che  sta  presso  la  badia 
delle  Stimmate,  ed  è  la  bocca  della  strada  di  s.  Giu- 
liano. 

Bottegarelli  {Ranella  del  forno  delli). 

Busara, 

Cancelli. 

Cancelliere^  cioè  della  badia  di  detto  nome. 

Candelara^  che  finisce  alla  chiesa  di  s.  Stefano. 

Cappuccinelky  ossia  dietro  l.i  badia  delle  Cappucci- 
nelle. 

Carinty  ossia  dietro  la  casa  olim  del  duca  delle  Grutte, 
ed  oggi  del  principe  di  Carini. 

Carini \  altra  di  detto  nome,  che  va  a  porta  di  Ca- 
rini. 

Carminello. 

Catalano^  sotto  li  Candelara,  sino  alla  Boccerìa  della 
carne  (i). 

Celso.  Cosi  detta  perchè  in  un  piccolo  largo  vi  era 
un  albero  annoso  di  celso,  ossia  moro. 

Collegio  di  Maria.  Così  detta  perchè  ha  in  fondo  il 


(i)  Cioè  all'antico  mercato  o  Bocarta  delU  cernei  ch'era  nell'o- 
dtcma  contrada  detta  de'  Caldumal. 
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Collegio  di  donzelle,  detto  di  Mariii>  che  9tU|  pre&$o  la 
piazza  del  Capo. 

Collegio  Nuovo j  dal  Collegio  Nuovo  exgesuitico. 

Concezione.  Son  due  vanelle  di  questo  titolo,  così 
dette  dalla  badia  della  Concezione. 

Coperta  [Strada).  Cosi  detta  perchè  fatta  9  volta  sot- 
terra. Faceva  ella  capo  dal  palazzo  arcivescovile,  che 
anticamente  era  alla  Badia  Nuova,  e  tirava  al  pal9??o 
reale.  Credesi  a'  tempi  nostri  guasta  e  rotta  affatto  a 
causa  delli  secoli,  che  vi  han  passato  sopra,  e  viepiù  pel 
corso  interno  delle  acque  del  Papireto,  essendo  stata 
ella  in  piedi  alT  età  di  Guglielmo  il  Malo.  Vedi  Fa- 
zello,  De  reb.  sic.  (dee.  II,  lib.  VII,  tom.  II,  cum 
notis  Amiciy  pag.  393)  (i). 

S.  Cosmo  [flanella  del  piano  di)  sino  al  Pipirito. 

.S.  Crispinoy  al  quartiere  de'  soldati. 

Crociferi  [Salita  delli). 

Ecce  Homo  {delP)^  vicino  San  Cosmo. 

Feria.  Strada  della  casa  del  duca  della  Feria. 

Filippine.  Strada  grande  del  ritiro  di  Fìlippone  sino 
alla  strada  dell'Angelo  Custode. 

S.  Francesco  Borgia. 

S.  GaetanOy  presso  la  strada  di  s.  Anna. 

Gajangos,  poco  distante  dal  Noviziato. 

Cammino,  dietro  la  badia  delli  Sette  Angeli. 

Gazzanap  presso  il  ritiro  di  Filippone. 

Giancola,  nella  strada  di  s.  Anna. 

Giarra  [della),  vicino  al  Collegio  di   Maria. 

Giattino  (di).  Strada  antica  presso  la  casa  del  principe 
di  Belmonte,  giusta  il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  re- 
staurato  (voi.  I,  lib.  II,  pag.  188). 

(1)  E  meglio  vedi  Falcando,  Sic.  bist,^  presso  Caruso,  Bibliotk. 
bùi.  (Pan.»  i723t  tom.  ],  pag.  407). 

BUisit.  storica  e  letUraria,  voi.  x^i  2 
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Giglio  (del  Capo  mastro). 

Gioia  mia.  Strada  dietro  la  chiesa  di  s.  Cosmo.  Il 
dttto  dì  gioia  miay  che  sempre  avea  in  bocca  una  vec- 
chiarella  garbata  fruttaiuola,  colà  dimorante,  lasciò  tal 
nome  a  questa  strada  di  Siralcadi. 

S.  Giuliano^  dalla  badia  di  questo  nome. 

Giunco  [del). 

Guilla.  Cosi  si  chiama  la  strada  ove  incontrasi  la  chie- 
sa detta  di  s.  Agatuzza  la  Guilla,  presso  il  duomo. 

S.  Giuseppe,  dalla  casa  del  principe  di  San  Giuseppe, 
Barlotta. 

S.  Gregorio,  dal  convento  di  questo  nome. 

5.  Ippolito.  Vanella  di  rimpetto  alla  chiesa  di  s.  Ip- 
polito. 

Laredo  {dì),  al  quartiere  de'  soldati,  per  la  casa,  che  vi 
ebbe  il  fu  marchese  Luca  Antonio  Laredo,  conserva- 
tore del  real   Patrimonio  ed  exsenator  di  Palermo. 

Lascari  (di),  presso  il  Pipirito,  per  la  casa,  che  vi 
ebbe  il  marchese  Lascari,  Giuseppe  Pucci,  exsenator  di 
Palermo. 

Lazzano  {di),  vicino  al  Noviziato. 

Lodani  {delti),  presso  la  badia  di  s.  Vito. 

Lombardo  {del),  al  quartiere. 

Lume  {del),  presso  il  Noviziato. 

Maddalena  [della),  al  quartiere  de'  militari. 

Maestro  Rosario  {di),  vicino  la  strada  della  Gioia  mia. 

S.  Marco  {di),  ch'è  la  stessa  della  strada  grande  del 
Capo. 

S.  Maria  Maddalena. 

S.  Marina,  per  la  casa,  che  vi  tiene  il  marchese  di 
Santa   Marina,  Galletti. 

Marino.  Detta  del  Canonico  Marino,  nel  distretto 
del  Noviziato,  casa  gesuitica. 
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S.  Matta  {di). 

Mercìj  dalla  chiesa  della   Mercè. 

Mezzo  Arancio  {del)^  al  quartiere. 

Monte  {Vahdla  della  Badia  del).  Ebbe  questa  antica- 
mente, a  mio  credere,  il  nome  di  strada  Maione  pel 
glorioso  fatto  del  gran  Matteo  Bonello,  signor  di  Cac- 
camo  e  Mistretta,  il  quale,  per  liberare  il  regno  dal 
giogo  e  crudeltà  dell'  infame  Maione  di  Bari,  grande 
ammiraglio  di  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  Malo,  gli  fé' 
render  lo  spirito  a  colpi  di  spada  sotto  l'anno  1160, 
con  tutto  che  trovavasi  egli  capitolato  a  maritagjio  colla 
figlia  di  detto  iniquo  ministro.  Alle  ore  quattro  della 
notte  seguì  il  gran  caso,  eseguito  nel  punto  di  questa 
strada,  in  cui  essa  ora  apre  le  bocche  a  quattro  minori 
vanelle,  che  nell'età  di  Fazello  erano  tre  {De  reb.  sic. 
Cat.,  1751,  dee.  II,  lib.  VII,  tom.  II,  cum  notis  A- 
miciy  pag.  393).  E  per  me  Villabianca,  che  sono  buon 
patriota  e  nemico  delle  iniquità,  si  è  avuto  il  piacere, 
oggi  14  marzo  1790,  di  calpestar  co'  miei  piedi  in 
questo  sì  fatto  posto  il  sangue  dell'odiato  tiranno  Ma- 
ione. 

Si  ha  poi  un'  altra  strada  nomata  pure  della  Badia 
del  Monte,  ma  coU'appellativo  di  Nuova,  dietro  alle 
fabbriche  di  detto  monastero,  di  cui  oggi  è  rimasta  la 
sola  chiesa;  e  la  casa  della  badia  è  divenuta  casa  ci- 
vica (i). 

Neve    {della) ,  appresso  la  vanella   detta  di  Ragusa. 

(1)  Ma  di  ciò  vedi  sopra  più  particolari  notizie  nel  cap.  II  di 
quest'opera,  dove  si  tratta  de'  Monasteri  e  conservatorii,  nel  voi.  Ili 
di  questa  seconda  serie,  pag.  271  e  3eg.  E  non  più  ora  ad  alcuna 
via  in  tale  contrada  rimane  il  nome  di  quell'antica  Badia  del  Monte, 
che  fu  propriamente  la  prima  sede  del  conservatorio  di  orfane,  poi 
trasferito  in  novello  edificio  fuori  la  porta  Macqueda,  dove  assai  me- 
glio fiorisce  al  presente. 
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Noviziato  {Strada  e  piano  del). 
'    ò\  Onofrio  {Strada  e  piano  dt). 

Orfani  {flanella  delF),  dietro  la  chiesa  de'  Cancelli.  È 
così  detta  dell'Orfani  perchè  vi  fu  la  casa  del  Collegio 
degli  Orfani  di  s.  Rocco,  oggi  di  Porta  Oscura,  nella 
strada  Macqueda  (i).  In  una  casa,  che  tenea  porta 
falsa  in  questa  vanella,  e  eh' è  ora  dell'avvocato  Gio- 
van  Battista  Baldi,  tennero  congregazione  li  sìcarii  olim 
chiamati  Beati  Paoli.  Vedi  i  miei  Opuscoli  palermitani 
manoscritti  (tom.  XIV,  num.  3,  fog.  28)  (2). 

Pannarla  {della)^  ossia  del   Monte. 

Perdicaro.  Strada  antica  di  Perdicaro,  che  poi  fu  detta 
di  Giattino,  presso  la  casa  del  principe  di  Belmonte, 
giusta  il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  restaurato  (vo- 
lume I,  lib.  II,  pag.   188). 

Pilicelli  {delli\  presso  il  Pipirito. 

Pinninello  {del)y  dietro  la  chiesa  di  s.  Stefano,  nel 
piano  del   Monte. 

Pipirito  (del). 

Pellegrini  {de').  Così  detta  perchè  ha  in  corso  lo  spe- 
dale de'  Pellegrini  (3);  ed  è  la  stessa  della  vanella  detta 
della  Badia  del  Monte,  celebre  pel  fatto  di  Maione  di 
Bari  e  di   Matteo  Bonello. 

Pipitene.  Detta  di  Notar  Pi  pitone. 

Porteria  del  Noviziato  {della)^  che  fu  de*  Gesuiti. 


(i)  Or  da  più  anni  aggregato  al  real  Convitto  Calasanzio,  siccome 
altrove  si  nota  in  quest'opera,  trattando  della  chiesa  di  s.  Rocco,  non 
più  oggigiorno  esistente  (cap.  11»  pag.  471»  nota  i),  nel  volume  IH 
di  questa  seconda  serie. 

(2)  E  vedi  anco  nel  precedente  volume  di  quest'opera  (cap.  Ili» 
pag.   109,  nota  3). 

(3)  Ora  però  da  molto  tempo  abolito. 
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Pattino.  Detta  di  Pettino,  presso  la  parrocchia  di 
Santa  Croce. 

Pirriatori  (delli). 

SS.  Quaranta.  Strada  e  piano  della  chiesa  delli  Santi 
Quaranta  Martiri  de'   Pisani. 

Ragusa  [di).  Cosi  detta  perchè  vi  sta  di  sopra  la  casa 
di  Biagio  Ragusa,  exgiudice  della  Gran  Corte,  esistente 
nel  Cassaro,  Capo  (i). 

Rosa  {della)y  al  li  Bottegarelli. 

S.  Rosalia  [di),  o  dietro  le  grate  della  badia  di  s.  Ro- 
salia. 

SS.  SacramenlOy  dalla  Compagnia  del  santissimo  Sacra- 
mento della  madre  chiesa. 

Sangue  di  Cristo,  Strada  e  salita  detta  del  Sangue  di 
Cristo,  perchè  porta  alla  chiesa  della  Compagnia  del 
Sangue  di  Cristo  (2). 

Scalidda^  presso  la  vanella  dell'Orfani. 

Scippatestij  ne'  circondarii  del  Noviziato. 

Sdirupoy  presso  la  chiesa  della  Mercè. 

Sedie  volanti^  che  va  a  San  Cosimo. 

Sette  Angeli^  dalla  badia  di  questo  nome. 

SignoruzzOy  presso  il  Collegio  di    Maria. 

Spjranzay  vicino  alle  Cappuccinelle. 

Stimmate^  dalla  badia  delle  Stimmate. 

Trappeto  {del). 

Trinità  [della) y  vicino  la  Mercè. 

(1)  Vedi  nel  precedente  volume  di  quest'opera  (cap.  HI»  pag.   1  59). 

(z)  Ma  ìndi  in  tal  contrada  fu  aperta  Todierna  ampia  via  del  Pa- 
pireto,  che  facea  capo  al  quartier  militare  del  Noviziato,  poscia  ab- 
battuto nel  1848.  E  nel  tracciarsi  la  detta  via,  distrutte  non  poche 
case,  scomparvero  vari  vicoli,  che  ivi  avean  luogo,  e  fra  gli  altri  la 
via  o  salita  del  Sangue  di  Cristo,  cui  dava  nome  una  chiesuola  an- 
cora esistente  al   Papireto,  benché  oggidì  senza  culto  e  crollante. 
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Tufo.  Nomata  del  Tuffo,  presso  San  Cosimo. 

Vanella  lunga^  con  scala  di  pietra  in  istrada,  che  fa 
scendere  nel  piano  del   Pipirito. 

fratini  (di)j  olim  detta  della  Torre,  per  la  casa,  che  vi 
tiene  oggi  la  famiglia  Vanni,  de'  principi  di  San  Vin- 
cenzo. Questa  vanella  anticamente  si  nominò  di  Bracco, 
poi  di  Giovan  Sicco,  indi  Marotta,  e  finalmente  di 
Torre  (i). 

S.  Vito  [di)y  vanella  e  piano. 

Strade  della  Loggia, 

Del  numero  di  cinque  sono  le  strade  maestre  di  que- 
sto quartiere  della  Loggia;  e  dalla  strada  occidentale 
Macqueda  prendono  capo,  terminando  alla  Marina  o- 
rientalc  di  porta  Felice.  Esse  son  le  seguenti:  Bandie- 
ra, Loggia,  S.  Caterina  dell*  divella,  S.  Sebastiano  e 
Fonderia. 

Dal  seguente  indice  alfabetico  conosconsi  poi  le  mi- 
nori e  secondarie  strade,  che  dalle  maestre  di  sopra  han 
dependenza. 

Acquidotto  alla  Concerta  [delF)  (2). 

S.  Alessandro^  per  la  chiesa  di  detto  Santo,  presso  il 
piano  di  Castellammare. 

Allegra  {di),  alla  Concerìa. 

Amari  (di),  per  la  casa,  che  vi  tiene  nel  Cassaro  il 
conte  Amari. 


(1)  Ma  più  esattamente  si  appella  fin  oggi  col  nome  ^11  Ma- 
rotta. 

(2)  Ma  non  più  oggi  esiste  la  via  di  tal  nome,  giacché  facea 
parte  dell*  antica  Concerta,  la  qual  venne  distratta  dopo  la  rivolu- 
zione del   1820,  dando  luogo  all'odierna  piazza  del  Mercato  nuovo. 
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S.  Andrea  {di)y  che  va  alle  case  dell'Appalto  del  ta- 
bacco, con  sua  calata  e  piano. 

S.  /inforno  (Salica  di),  dove  ha  casa  il  duca  di  Vat- 
ticani,  Termine. 

Appalto  del  tabacco  {delf)^  dietro  s.  Ilaria  (i). 

Argentieri  {delli),  presso  il  Garraffello. 

Azzimmaturi  [delli].  Strada  antica  presso  il  Cassaro  e 
Robcvecchiara,  giusta  il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo 
restaurato  (voi.  I,  lib.   II,  pag.  252). 

Bandiera.  Un  puttino  o  schiavotto  con  vessillo  alla 
mano,  rilevato  in  marmo  e  fisso  in  alto  a  cantoniera 
della  casa  di  notar  Lionti,  le  ha  dato  il  nome  di  strada 
della  Bandiera. 

Bara.  Così  detta  dalla  bara  di  s.  Francesco  di  Paola, 
e  che  finisce  a  porta  di   Macqueda. 

BarrilarOy  per  la  casa,  che  vi  tiene  il  mercante  Barri- 
laro.  Esce  nella  strada  di  Valverde,  ed  attacca  in  linea 
colla  vanella  del  Generale  o  della  mia  casa  Villabianca 
a  Piedigrotta. 

S.  Basile,  perchè  vi  è  il  monastero  di  s.   Basile. 

Boia  (de!),  dietro  la  casa  di  Magnisi.  Ed  è  così  detta 
perchè  lungo  tempo   vi  stette  di   casa  un  boia. 

BonripjsOy  per  la  casa  tenutavi  dal  principe  di  Bonri- 
poso  Perpignano,  presso  il  piano  della  badia  delle  Ver- 
gini. 

Bottonari  vecchi,  sotto  la  casa  del  principe  della  Roc- 
cella,  presso  il  Cassaro. 

Bottonari  nuovi,  presso  il  Cassaro  e  la  chiesa  di  s. 
Sofia. 

Bue  [del).  Vi  è  il  ritiro  di  s.  Maria  della  Provvi- 
denza, detto  volgarmente  di  Suor  Vincenza. 

(1)  Idiotismo  siciliano   in  vece  di  j.    Eulnli/i. 
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Campana  [della).  Corre  dietro  la  casa  delli  Spersi  tor- 
chini  e  sbocca  a  Castellammare.  Fu  detta  della  Cam- 
pana dalla  casa,  che  anticamente  vi  tenne  Vincenzo 
Campana. 

Campana  [del  Fondaco  della)^  del  piano  di  s.  Sebastiano, 
che  va  alli  Cassarelli  (i). 

Carcere  della  penitenza  [del)y  dal  carcere,  che  un  di  vi 
tenne  l'abolito  tribunale  del  Sant'Officio. 

Casciara  [deVi).  Prende  capo  dal  GarrafFello  e  finisce 
a  porta  di  Carbone. 

Casciarelli  [delli).  Strada  con  piccolo  piano  in  mezzo, 
che  sbocca  dalla  destra  nel  largo  di  s.  Sebastiano,  e  dalla 
sinistra  in  quello  di  s.  Giacomo  la  Marina.  Tiene  la 
forma  di  un  semicircolo  chiuso,  ossia  di  un  gran  cor- 
tiglio,  colle  due  bocche  in  istrada  come  sopra,  ma  tanto 
strette,  che  non  ricevono  passo  di  carrozze. 

Cassare.  Una  vanella  dietro  alTOlìvella  viene  anche 
detta  di  Cassaro  pel  motivo  che  il  principe  del  Cas- 
saro  vi  ebbe  casa  vicina,  che  fu  nella  casa  di  Cama- 
stra,  presso  San   Domenico. 

Castello  [Strada  grande  del).  Cosi  detta  dal  piano  di 
detto  castello,  e  che  finisce  al  palazzo  Spaccaforno. 

Chiappara  [della).  Si  trova  alla  Calata  delli  Maccar- 
ronari. 

Chiavitteri  [delli)^  che  esce  al  piano  della  Marina. 

Citrola  [delli).  Vi  è  la  casa  del  marchese  della  Cerda,  e 
tiene  in  faccia  l'altra  del  marchese  Cordova.  Fu  detta 

(i)  In  un  ordinamento  del  senato  palermitano  in  data  de'  28  di 
giugno  XII  indiz.  1434»  intorno  alle  taverne  della  città,  esistente  in 
un  codice  miscellaneo  della  Biblioteca  Comunale  (segn.  Qq  E  16, 
nnm.  XL  bis)^  è  la  seguente  menzione  di  una  taverna  della  Cam- 
pana nel  quartiere  della  Conceria:  Item  la  taherna  dì  la  campana^ 
iarreri  la  logia  di  li  pisani^  staya  et  stari  digia  in  so  essiri. 
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dclli  Citrola  perchè  vi  ebbe  casa  Francesco  Citrolo,  o 
perchè  seminando  una  dama  cucuzza  in  una  sua  grasta, 
vi  nacque  citrolo  per  lo  scambio   fatto  della  semente. 

Coglitore.  Vanella  dietro  alla' casa  di  Salvadore  Co- 
glitore, del  piano  di  San  Sebastiano. 

Cola  Francesco  [di)y  vicino  TArgentarìa. 

Colobra.  Cosi  detta  dalla  casa  del  fu  barone  Còlobra, 
Garsia. 

Colìellieriy  presso  San  Domenico. 

Conzarìa.  Vanella  detta  della  Conzaria,  cioè  de'  mae- 
stri conciapelli,  che  da  Santa  Margarita  tira  a  San  Roc-' 
co.  La  contrada  della  Conciaria  è  una  delle  primarie  di 
questo  quartiere  della  Loggia.  Trovasi  per  essa  negli 
atti  del  Senato  del  1560,  come  Vincenzo  Scaletta  ebbe 
licenza  di  fare  una  volta  reale  sopra  il  corso  del  fiu* 
micelio  dell'  acqua  del  Pipirito,  che  vien  detto  fiume 
della  Concerìa,  ad  effetto  di  coprirlo  a  commodo  della 
casa,  che  quivi  tenea  di  sua  abitazione  (i). 

Crocifissari.  Tra  San  Domenico  e  casa  di  Pantella- 
ria  (2). 

Dattilo  (del),  Vanella,  che  va  alla  chiesa  della  badia 
delle  Vergini.  Ed  è  la  stessa  che  quella  di  Bonriposo; 
e  pure  si  chiama  delle  Dame. 

Fiale.  Vedi  Siale. 

Fico  {del)i  dietro  il  palazzo  Scordia,  perchè  ivi  era 
anticamente  una  ficaja. 

Fondaco  della  Campana  {del),  del  piano  di  s.  Seba- 
stiano, che  va  alli  Casciarelli. 

(1)  Mi  cennasi  anche  di  sopra,  che  tutte  le  case  de'  conciatori, 
che  formavano  la  contrada  della  Conceria,  furono  adequate  al  suolo 
dopo  la  rivoluzione  del  1820,  e  così  fu  dato  luogo  all'  odierna 
piazza  del  Mercato  nuovo. 

(2)  Ed  è  la  medesinta  via,  che  oggigiorno  si  appella  de'  Bambi- 
nai, avendovi  per  lo  più  stanza  lavoranti  di  bambini  in  cera. 
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Fonderìa  [Vanella  di  dietro  la). 

Formariy  cioè  de'  maestri,  che  fanno  forme  di  scarpe. 
Sbocca  alla  Boccerìa  della  foglia,  prendendo  suo  capo 
dalla  parrocchia  di  s.    Margarita. 

«^.  Gia:omo.  Vicolo  murato,  detto  della  parrocchia  di 
s.  Giacomo,  sotto  la  casa  del  duca  di  Archirafì,  Vanni. 

Giunco  (del).  Strada,  che  sbocca  nella  maggiore,  detta 
Strada  Nuova,  affaccio  li  Bottegarelli. 

ò'.  Ilaria  {di)y  per  la  chiesa,  eh'  è  in  essa  di  detta 
Santa   (i). 

Itriay  ossia  di  sopra  le  mura  delTItria. 

Lampedusa^  per  la  casa  del  principe  di  Lampedusa, 
che  vi  sta  sopra. 

Loggia.  Strada,  che  è  la  stessa  di  quella  del  Garraf- 
fello.  E  quivi  faccvasì  anticamente  il  gran  mercato  de' 
grani,  che  ora  nel  basso  Cassaro  al  posto  della  Ma- 
donna del  Cassaro  è  trasferito.  Prese  ella  il  nome  di 
Loggia  dal  portico  e  loggia,  che  per  1*  avanti  vi  era 
con  pìccolo  verziere  in  fondo,  a  conto  e  commodo 
de'  negozianti:  ma  ora  tal  loggia  è  ridotta  in  case.  Que- 
sta Loggia  anticamente  costava  di  due  logge  per  li  ne- 
gozii  de'  Catalani  e  Genovesi.  Li  Catalani  aveano  il 
portico  con  fonte  marmorea  di  Orfeo  colle  Muse  in 
mezzo  a  verdura;  e  li  Genovesi  aveano  il  recinto  della 
fonte  del  Garraffello,  ch'era  circondato  da  ferri,  forman- 
do uno  stanzone  aperto,  giusta  il  Di  Giovanni  nel 
suo  Palermo   restaurato  (voi.  I,  lib.   11,  pag.  256). 

Màccarronariy  dal  piano  di  s.  Domenico  sino  alla 
Boccerìa  della  foglia. 

Maaonna  Bella^  presso  la  parrocchia  di  s.  Margarita. 

Magntsiy  dalla  casa  del  marchese  Magnisi  Giusino, 
presso  la  parrocchia  di  s.  Giacomo. 

(i)  Cioè  di  j.   Eu/alia,  corrottamente  detta  j.   Ilaria. 
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Maiarazzari^  che  va  al  GarrafFello. 

tS.  Matteo^  perchè  sta  a  lato  della  chiesa  di  detto 
Santo. 

Mezzani^  presso  la  Boccerìa  della  foglia. 

Monteleone^  per  il  palazzo  del  duca  di  Terranova, 
che  vi  sta  sopra. 

Mori  {de).  Fu  detta  un  tempo  vanella  di  Scorso,  ed 
ivi  ha  casa  il  marchese  Anfossi  di  Sant'Onofrio.  £  chia- 
ramente ricavasi  dal  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni 
(lib.  II,  pag.  249)  come  questa  vanella  prese  la  deno- 
minazione di  vanella  de'  Mori,  perchè  standovi  adja- 
cente  ad  essa  un  piccolo  vico  chiamato  di  Scorso,  que- 
sto era  abitato  da  Mori,  che  facevano  semola. 

Olivellay  ossia  dietro  il  coro  dell'Olivella. 

Olivellaj  ossia  di  s.  Catarina  dell'  divella.  Prende 
capo  dal  piano  di  s.  Domenico  e  termina  all'altro  del- 
l'Olivella. 

Olivella.  Prende  capo  dal  piano.  dell'Olivella  e  finisce 
alla  piazza  della  Bandiera.  In  questa  strada  vi  è  un 
abolito  trappeto  d'oglio  di  lino. 

Orologio  {deir)f  ossia  rimpetto  l'orologio,  che  è  quello 
appunto  deirOlivella. 

Palminteri,  ossia  Portoleva^  vicino  V  Olivella. 

Pannieriy  presso  la  Boccerìa  della  foglia. 

Pianellari,  È  la  stessa  strada  delli  Formari,  che  ha 
bocca  dalla  Boccerìa  della  foglia. 

Peliere.  Strada  alle  mura,  che  prende  nome  e  capo 
dalla  chiesa  degli  Angelini,  affaccio  il  palazzo  Pietraper- 
zia,  detta  anticamente  di  s.  Maria  del  Peliere.  Vedi 
Mongitore,  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag.  350). 

Picchetto  di  s.  Domenico  {del).  Così  detta  dal  picchetto, 
che  stava  di  guardia  per  la  custodia  della  colonna  di 
Maria  Santissima  a  San   Domenico. 
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Piedigrotta^  che  finisce  a  Castellammare. 

PUlrapetzìa,  dal  palazzo  de*  principi  di  Pictraper- 
zia  (i). 

S.  Pieiro  Martire^  alla  Bandiera. 

Pisa.  Strada  antica  alla  Loggia,  presso  li  Robevec- 
chiara.  Vi  stavan  librari  e  mcrcieri  per  Io  più  di  na- 
zione pisana,  e  perciò  si  disse  strada  di  Pisa,  giusta 
il  Di  Giovanni  nel  Palermo  restaurato  (voi.  I,  lib.  II, 
pag.  163). 

Pizzuto.  Detta  cosi  dalU  casa  del  fu  protomedico 
del  regno  Paolo  Pizzuto. 

Ratfimaccày  per  la  casa,  che  vi  tiene  il  principe  di 
Ram macca,  Gravina. 

Robevecchiàra  (2).  Vanella,  che  piuttosto  è  un  vicolo 
fatto  a  guisa  della  Giudeca  di  Napoli,  ove  si  vendono 
robe  vecchie,  prèsso  Sant'Antonio.  Con  ragione  dun- 
que questo  vicolo  si  può  dire  il  vicolo  della  Giudeca 
di   Palermo. 

Scorsone  o  Scórso^  presso  TOttangolo  e  la  vanella  detta 
de'  Mori.  La  famiglia  de'  Scorso,  che  fu  padrona  della 
casi,  che  vi  esiste,  pòssessa  oggi  dal  barone  Pietro  Puc- 
cio e  Raccuglia,  le  die  il  nome   di    vanella  Scorsone. 

S.  Sebastiano^  ossia  della  Fonderia,  che  va  a  Piedi - 
grotta. 

Siale^  presso  Castellammare. 

S.  Sofia^  per  la  chiesa  di  detta  Santa,  che  sta  in  essa. 

Spadari  {dilli),  ài  GarrafFello. 

Spersi  totchini  [Via  dietro  la  casa  dilli). 

(1)  Ed  è  noto  che  ivi  fu  poi  stabilito  nel   1801   ii  nuovo  Monte 
dì  pegnoì-àatiané  d(  s.  Rosalia. 

(2)  Rùhhwicchiàrà^  sost.  p)ur.,  in  sic,  rivenditori  di  vtstimenta  e 
di  masserizie  usate,  rigattiiH^  ed   atiche  centiaiU9Ìù 


Terracina.  Contri,  che  abbraccia  parecchi^  strade 
ne'  distretti  del  Castello  e  della  chiesa  di  Piedtgrotta. 
Credesi  abbia  sortito  tal  nome  da'  cittadini  di  Terraci- 
na, campagna  di  Ron^a,  che  al  tempo  de'  Romani  ven- 
nero in  Palermo.  A  mio  giudizio  però  si  dice  Terracina 
perchè  anticamente  quivi  fu  luogo  basso,  e,  per  ugua- 
gliarlo al  piano  della  cittiii  vi  si  solea  fare  ordinaria- 
mente gettito  della  terra  delle  fabbriche  delle  case  (i). 

Tirzanà  [del)^  che  vuol  dire  arsenale.  £  quivi  credesi 
essere  stato  l'antico  arsenale  della  città,  che  stava  alla 
bocca  d^'  due  porti. 

Travi  {delli)j  presso  la  parrocchia  di  s.  Margarita. 

Valverde.  Strada  così  detta  non  dal  monastero,  che 
in  essa  presentemente  con  tal  nome  si  erge,  ma  bensì 
dalla  valle  o  pianura,  che  quivi  anticamente  stesesi,  no- 
mata di  Valverde,  ed  in  cui  edificati  pur  vennero  li  due 
gran  conventi  di  s.  Domenico  e  s.  Cita  (2). 

Vara  ideila^.  Così  detta  dalla  bara,  che  vi  si  conser- 
va  de'  padri  di  s.  Francesco  di  Papla.  Prende  princi- 
pio dal  piano  dell'Olivella  ed  esce  nella  Strada  Nuo- 
va (3)- 

(i)  Ma  nìun  certamente  vorrà  oggi  credere  aenz'alcan  fondamen- 
to ad  nna  sognata  colonia  di  Terracinesi  in  Palermo;  e  vai  meglio 
notar  di  origine  incerca  codesto  antico  nome  di  Terracina»  il  quale 
s'incontra  in  varie  antiche  scritture,  e  che  or  non  più  afiàtto  i  in 
oso  in  tale  contrada. 

(2)  Ma  ciò  non  è  da  tenersi  che  in  conto  di  favola»  giacche  in 
vece  e  certesKza  che  il  nome  di  yai  verde  non  provenne  al  mona- 
stero dalla  contrada,  ma  bensì  a  questa  dal  monastero»  siccome  pro- 
vasi chiaramentf  di  sopra  in  una  mia  nota  in  quest*  opera»  dov'  è 
discorso  del  monastero  medesimo  (cap.  II»  pag.  303»  nota  3)»  nel 
volume  III  di  questa  seconda  sfrie. 

(3)  Ed  è  noto  che  vara^  o  italianamente  bara^  appellasi  io  Sicilia 
nna  macchina  trionfale  di  legno  con  rappresentazioni   sacre  e  cpn 
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Vicarìa  {della),  che  va  nel  Cassare. 

Vicarìa  [dietro  la). 

Villabianca.  Via  un  tempo  detta  del  Generale,  ed  ora 
nomata  Villabianca  dalla  casa  nobile,  che  vi  tengono 
li  marchesi  di  tal  titolo,  affaccio  la  Cala  di  Piedigrot- 
ta  (i). 

Suor  Vincenza  [Via  delle  mura  del  ritiro  df). 

Voi  [del)y  che  va  al  piano  di  Castellammare.  Prese 
questa  strada  la  denominazione  del  Voi  perchè  in  essa 
per  legge  di  governo  doveano  passare  li  carrozzoni  de' 
bovi  (2).  Al  presente  essa  strada  è  la  stessa  che  la  va- 
nella  detta  di  Suor  Vincenza. 

Stranie  della  Kalsa, 

Le  strade  principali  di  questo  quartiere  della  Kalsa 
sono  quelle  degli  Stazzoni,  del  Giardinazzo  e  del  Lauro, 
ossia  Alloro.   Ed  ecco  l'elenco  di  tutte  le  altre. 

agonizzanti  [dietro  la  chiesa  delli). 

Su  Alesi.  Vanella  così  detta  perchè  la  sua  bocca  sta 
in  faccia  la  bottega  del  fruttaiuolo  nomato  Alesi,  in  cui 
ha  limite  la  strada  di  Lattarini. 

AllorOy  eh'  è  la  stessa  del  Lauro.  Il  vecchio  albero 
di  alloro,  che  nella  casa  de'  Bellaceri  verdeggiava,  prestò 
ab  antiquo  la  denominazione  di  strada  dell'  Alloro  a 
questa  contrada.  Ma  per  la  sua  vecchiezza  andò  a  perire 

immagini  di  Santi,  che  da'  conventi  de'  regolari  0  dalle  confrater- 
nite si  portava  sopra  due  aste  nelle  processioni. 

(1)  Ma  la  detta  casa,  che  fu  già  de'  marchesi  dì  Vìllabtanta,  oggi 
appartiene  a*  figli  ed  eredi  del  signor  Paolo  Stagno,  siccome  notasi 
anche  di  sopra  nel  precedente  volume  di  quest'  opera  (cap.  Ili, 
pag.  174  e  seg.). 

(2)  E  voi  in  dialetto  siciliano  non  significa  altro  che  bue. 
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tale albero;  lo  che  seguì  a  4  decembre  del  1704,  giorno 
di  s.  Barbara.  £  presentemente  tiene  il  pregio  di  an- 
dar sostituita  alla  casa  laureata  di  Bellacera  la  casa  di 
Lo  Faso,  marchese  San  Gabriele,  siccome  anche  ap- 
presso si  nota  sotto  il  nome  di  Lauro. 

S.  Annay  o  di  sotto  il  campanile  di  s.  Anna  la  Mi- 
sericordia. 

Arpa  (de/r).  Prende  sua  denominazione  questa  via 
dallo  stemma  dell'arpa  della  famiglia  di  Giovanni  San 
Remigio,  che  nel  1282  era  giustiziere  e  governatore  di 
Palermo  e  tenea  suo  palazzo  presso  il  convento  di 
s.  Anna  la  Misericordia,  al  tempo  del  Vespro  Sicilia- 
no (i). 

Bianchiy  dalla  compagnia  de'  Bianchi. 

Blasi  {di\  contigua  alla  strada  della  Ferrarla. 

Bottari.  Tra  il  basso  Cassaro  e  il  piano  della  Ma- 
rina. 

Bonuomo  {del).  Esce  alla  Fiera  vecchia. 

Calderari.  Finisce  alla  statua  di  s.  Gaetano,  presso 
la  chiesa  di  s.  Giuseppe. 

Cancellarìa.  È  così  appellata  perchè  vicina  allo  Steri, 


(i)  Ma  lo  stemma  dell'arpa,  che  tuttavia  si  vede  scolpito  in  una 
colonna  angolare  deli'  edificio  dell*  abolito  convento  di  s.  Anna  la 
Misericordia,  di  sotto  al  campanile,  non  appartiene  a  Giovanni  di 
San  Remigio,  siccome  falsamente  crede  il  nostro  autore,  ma  bensì 
alla  famiglia  Bonet  o  Bonetti  di  Catalogna,  a  cui  si  ha  certezza  che 
r  edificio  stesso  appartenne.  Del  che  vedi  più  particolareggiato  rag- 
guaglio nelle  jnie  note  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  (voi.  1, 
lib.  II,  pag.  232  a  233),  suir  autorità  del  manoscritto  sulle  Chiese 
e  case  de*  regolari  di  Palermo  del  Mongitorc  (scgn.  Qq  E  5  ;  p.  I, 
fog.  801  e  seg.),  il  quale  anche  nota  che  1'  armi  della  detta  fami- 
glia Bonet  sono  un'arpa  d'oro  in  campo  azzurro,  e  perciò  afferma 
di  essa  il  cennato  stemma  scolpito  nella  detta  colonna. 
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oHm  palazzo  del  S.  Officio,  in  cui  fu  etiche  situata  la 
Cancelleria  del  regno. 

S.  Carlo,  dalla  chiesa  di  simil  nome.  Ed  esce  nella 
strada  dell'Alloro. 

Cattive  [delle).  Strada,  che  sta  al  di  sopra  della  Ma- 
rina di  porta  Felice,  appellata  oggi  piazza  Borbonica, 
e  anticamente  strada  Colonna.  Ond'è  che  questa  delle 
Cattive  si  può  dire  pur  anche  strada  Colonna,  ma  su- 
periore. 

Cavallari  o  Cavallazzi,  a  Lattari  ni. 

Ciampellari ,  o  sian  Solapianelle  ,  presso  la  casa  del 
principe  Lanza. 

Cimino y   presso  il  Collegio  di   Maria   della  Vetriera. 

Cinturinari.  Furon  questi  anticamente  una  mastran- 
za,  che  facea  cinturini  alla  spagnuola.  E  come  tale  detti 
artisti  diedero  il  nome  a  questa  strada,  cui  è  vicina  la 
chiesa  di  s.  Francesco  li  Chiovara. 

Collegio  di  Maria  [del),  presso  la  Vetriera. 

Colonna  [Strada).  £  la  stessa  che  quella  detta  delle 
Cattive,  la  quale  dee  dirsi  però  strada  Colonna  supe- 
riore, a  differenza  della  inferiore,  che  corre  oggi  nella 
piazza  Sorbona.  La  colonna,  che  sta  sulla  terrazza  della 
casa  Benso,  e  che  vi  fu  alzata  in  ossequio  del  viceré 
Marco  Antonio  Colonna,  le  communica  questo  no- 
me (i). 

Correria  vecchia,  sotto  il  palazzo  Bosco  Cattolica  e 
la  casa  di   Marchese. 

S.  Cristoforo,  nella  contrada  del  Giardinazzo. 

Credenzieri.  Sbocca   nella  strada  principale  dell'  Al- 

(i)  Ma  la  cennata  insegna  della  colonna»  che  si  vedeva  nella  casa 
de'  Benso,  disparve  poscia  del  tutto  ;  giacche  la  detta  casa  fu  indi 
aggregata  dal  principe  di  Butera  D.  Salvatore  Branciforti  al  suo  con- 
tiguo palazzo,  e  gli  servì  a  formarne  la  gran  galleria. 
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loro,  alla  punta  di  cantonèt-a  della  caia  di  Caàirdfiii^- 
pò.  £  si  dice  anche  questa  vaneila  col  fidme  di  tàiidla 
dr  Resuttano. 

Crocifisso  {de[)y  presso  li  Crociferi. 

Custodia  di  s.  Giuseppe  (della),  dalla  chii^sa  di  ^u^^stò 
titolo  (i). 

Divisi.  Strada  del  nome  saraceno  DeisiH^  che  vuol 
dire  divisione,  fattavi  ditisiorie  anticamente  belle  sue 
contrade  dal  corso  ivi  tenuto  dal  fiumictillo  di  Kenie- 
nia,  lo  stesso  che  il  Cannizzaro  (2). 

Faija,  presso  li  Crociferi  del  Noviziato. 

Ferrarìa.  È  la  stessa  che  la  via  delli  Caldérari,  pr<*8àò 
la  contrada  del  Giardinazzo^  ed  esce  nella  strada  Mac- 
queda. 

S.  Francesco.  Vicolo,  che  dal  Cassard  va  al  convehéo 
di  s.   Francesco  li  Chiovara. 

Gallinari  {de'),  presso  Lattàrini. 

(1)  Vedi  notizia  della  detta  chiesa,  ora  nbn  p\ù  esistente,  tìél  ca- 
pitolo II  di  quest'opera,  ossia  nel  volume  XIII  di  questa  Èihiiotecà 
stor.  di  Su.,  pag.  362. 

(2)  L'antico  nome  di  Deisin  si  ha  dal  Fazello,  De  reb.  sic,  (Pan., 
1560,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  182):  Qtias  atitem  jàrit  inde  a ptimordiò 
regione!  babuerit  (Panormus)  incertum  est,  Normannoram  vero  aetaìe 
Kcmonia,  Albergarla,  Deisin  et  Yhialcia,  quae  a  Saracenis  pro'caUttbio 
derivantur,  distinctam  fuisse  ex  revurn  diplomatibus  et  pubiicis  tabùìis 
eompertissimum  est.  Al  che  aggiunge  il  Morso  nella  sua  Descrizione 
di  Pài,  ant,  (Ivi^  1827,  pag.  252):  ^  Daisin,  che  appresso  corrotta- 
„  mente,  come  dice  lo  stesso  Fazello  (op.  cit.,  pa^.  341),  fu  detta 
,  e  tuttora  si  dice  iD/Wj/',  potrebbe  essere  provenuta  dall'  arabico 
,  dais,  e  nel  plur.  caso  obbliquo  daisin  {arenae,  in  quibUs  t'erantttr 
mfruges).  Sé  avessimo  monumenti,  che  nei  proprii  caratteri  ahabiòi 
«  ci  portassero  le  dette  voci,  non  faremmo  da  indovini,  come  bi- 
«  sogna  fare  al  presènte.  „  E  il  signiiicato  poi  di  divisióne,  c\ic  pdiie 
in  campo  il  Nostro,  non  è  che  ad  aggiungersi  alle  altl-e  fàndoriie, 
di  che  non  è  penuria  iielU  sua  opera. 

BibiUt,  storica  e  letteraria,  voi.  xvi.  9 
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Gambacorta  {di)y  per  la  casa  propria,  che  vi  tiene  la 
nobil  famiglia  Gambacorta  (i).  E  si  dice  pure  vaneila  del 
Pappagallo. 

Gcrvasi.  Strada,  che  sta  di  rimpetto  al  Noviziato  de* 
padri  Crociferi. 

Giardinazzo.  Strada,  che  ha  tal  nome  da  un  pezzo 
di  giardinazzo,  che  quivi  anticamente  in  parte  limac> 
cioso  esisteva.  Questo  luogo  fu  l'ultimo  degli  stagni  a 
seccarsi  nella  città;  e  perchè  era  cagione  di  malsano  aere, 
perciò  era  mal  visto  dai  cittadini,  e  chiamato  come  ora 
per  istrapazzo  Giardinazzo.  In  esso  oggi  ergesi  la  casa 
magnatizia  dei  marchesi  di  Giarratana,  Settimo.  L'an- 
tico giardino,  che  in  tal  sito  ab  antico  esisteva,  fu  con- 
cesso dal  re  Guglielmo  il  Buono  alla  badessa  del  Can- 
celliere nel  1266  (2). 

(1)  Ma  ora  in  altrui  possesso  da  non  molti  anni. 

(2)  Ma  ciò  non  è  che  uno  de'  consueti  strafalcioni  del  Nostro  ; 
giacché  Guglielmo  II  in  tale  anno  da  molto  più  che  mezzo  secolo 
era  morto  e  sepolto,  né  dell'anno  medesimo  é  nota  alcuna  conces- 
sione di  giardino  fatta  al  monastero  del  Cancelliere.  L'  equivoco 
del  Nostro  nasce  per  fermo  dall' aver  letto  male  il  seguente  passo 
della  digressione  prima  in  fine  all'opera  Di  /.  Rosalia  del  Cascini  (Pai., 
1651,  pag.  VI):  n  L>  ripa  tutta  del  porto,  per  rispetto,  credo,  di 
n  questo  bel  fiumetto  (il  Cannizzaro)  e  dei  mare,  e  del  sito  ancora 
,1  al  mezo  giorno,  fu  nominata  dagli  Arabi  Hasciat  nabem,  cioè  ripa 
n  amena,  0  di  consolatione,  nome  hoggi  perduto,  che  solo  si  conser- 
p  vava  nelle  carte  antiche,  come  l'ho  veduto  in  un  privilegio  del  re 
,  Federico  Svevo,  prima  che  fosse  imperadore,  l'anno  1206,  che  l'ap- 
n  pella  da  questo  nome  arabico  alquanto  corrottamente  Scettenahem^ 
„  et  afferma  esser  quivi  un  gran  giardino,  dato  alla  venerabile  Rosalia 
9  (donde  si  vede  che  tal  nome  per  divotione  di  Santa  Rosalia  era 
n  in  uso  a  quei  tempi);  e  fu  costei  badessa  di  S.  Maria  de  Latinis, 
M  ch'é  il  monastero  detto  hoggi  del  Cancellieri:  del  quale  giardino 
ff  in  Xim$BÌa  fa  pur  mentione  il  re  Guillelmo  li  in  un  privilegio 
,  al  primo  abbate  di  Morreale,  e  ne  rimane  ancora  alla  contrada  il 
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Giudici  [Calata  de\  sotto  il  palazzo  senatorio,  come 
sì  ha  dal  Mongìtore»  Monum.  hist.  sacrae  domus  Man- 
sionis,  pag.  75  (i). 

Grugno  {di\  per  la  casa  del  duca  dell!  Gaffi,  Grugno. 

Lampionari  [delti). 

LampionelU  [delti) j  presso  la  strada  della  Ferrarla  e 
delli  Calderari. 

Lanxa  [d!\  o  della  casa  del  principe  Lanza,  vicino  la 
Magione. 

Latiarini.  Strada  e  piazza,  che  trae  il  nome  dalla  casa 
primaria,  che  fu  in  essa,  di  un'antica  famiglia  civica  ap- 
pellata Lattarini,  o  piuttosto  detta  Attarini,  secondo 
il  lume,  che  ci  si  presta  da  qualche  vecchia  scrittura, 
che  neir  archivio  del  monastero  di  s.  Martino  delle 
Scale  mi  si  dice  trovarsi.  Il  che  ha  luogo  ad  imitazione 
di  altre  strade  di  Palermo,  che  si  appellan  dal  nome  delle 

,.  nome  di  Giar^fnazzo,  cioè  giardino  grande,  come  veramente  era, 
9  lungo  questa  ripa  del  porto,  dalla  banda  di  Napoli  fino  alla  porta 
n  di  Terme,  che  è  il  confine  assignatoli,  così  detta  dalla  città  di 
«  Termine  Imerense,  verso  dove  è  rivolta  ec.  „  Oltreché  più  esat- 
tamente il  Mongitore  nota  nella  sua  opera  inedita  su*  Monasteri  di 
Palermo  (ms.  della  Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  E  7,  fog.  80  e  seg.), 
che  ^  Pagano  di  Parisio,  conte  di  fiuterà,  fece  donazione  al  mona- 
«  stero  del  Cancelliere  d'un  suo  giardino  chiamato  Settenabem,  vicino 
«  Te  mura  di  Palermo  e  della  porta  di  Termine:  qual  donazione  dal 
•  re  Federico,  per  suo  privilegio  dato  in  Palermo  nel  mese  d'aprile 
,  dell'anno  1206,  fu  confermata,  in  riguardo  a'  meriti  di  suor  Rosa- 
,.  Ha,  badessa  del  nostro  monastero.  „  E  segue  il  Mongitore  ripor- 
tando l'intero  privilegio,  donde  però  non  altro  rilevasi  se  non  che 
era  il  detto  giardino  infra  muros  civitatìs  Panormi,  prope  portam  Ther- 
marum,  e  niun  più  preciso  cenno  havvi  in  rapporto  alla  contrada 
appellata  fin  ora  del   Gfardinazzo. 

(1)  Panormitani  Praetorii  judices  Curiam  tenuere  ah  anno  1550  in 
aula  palata  Praetoris  :  exinde  incoluere  domos  prope  eccìesiam  propin- 
quam  j.  Catberinae:  ideoque  via  baec  voeatur:  la  calata  delli  Giudici* 
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case  antiche  de'  cittadini  in  quelle  esistenti,  come  sono 
al  presente  le  strade  e  vanelle  del  Bosco,  Coilucio, 
Gambacurta,  Villabianca,  Rosselli  ed  altre.  Comprende 
ella  nel  lungo  corso  del  suo  distretto  le  strade  chia- 
mate de'  Mulattieri,  Cavallari  e  de'  Fondachi  pe'  fo- 
rastieri,  con  riposti  d'oglio.  Si  divide  in  strada  di  Lat- 
tarini  grande  e  in  strada  di  Lattarini  piccola.  Pur  tut- 
tavia, non  istando  io  sicuro  sulla  certezza  e  la  verità 
di  sifatta  denominazione  (giacché  dagli  autori  non  si  è 
potuta  cavare  cosa  di  buono  su  tal  proposito),  mi  sono 
all'uopo  scervellato,  e  troppo  di  sopra  filosofatovi  uni- 
tamente con  altri  scrittori  aìitiquarii  palermitani,  per 
trovare  la  soda  origine  d'onde  tale  strada  si  sia  appel- 
lata dagli  antichi  Lattarini.  Il  padre  Spadafora,  in  un 
suo  manuscritto»  vuole  che  la  voce  Lattarini  sia  cor- 
rotta dalla  voce  latina  di  latrinacy  cioè  fogne,  luoghi 
fangosi  e  gettiti  d'immondezze,  che  si  facevano  sboccare 
nel  maredel  porto  meridionale  di  Palermo.  Il  Pasqualino 
indi,  che  a  lui  va  appresso,  nel  suo  Dizionario  sicilianOy 
crede  derivare  tal  voce  dall'idioma  caldaico  nella  parola 
lebtharain^  o  pure  dalla  lingua  siriaca  ed  ebraica  dalla 
radice  bathar^  col  significare  sìf;itte  voci  luoghi  mari- 
timi confinanti  e  sovrastanti  al  mnre,  che  ne*  due  porti 
allora  circoscriveva  da  per  tutto  la  nostra  real  metropo- 
li (i).  Per  me  poi,  che  so  camminare  solamente  in  piano, 

(ì)  Michele  Pasqualino,  nel  suo  t^ocabolarìo  siciliano  etimo/,  (Pai., 
1789,  tom.  Ili»  pag.  16)»  alla  voce  Lattarini^  reca  le  seguenti  strane 
osservazioni  da  un  manoscritto  di  Francesco  Pasqualino»  suo  padre: 
Regio  est  urbis,  ubi  oiim  mare,  seu  verius  f return  inter  àuas  cbersonesos, 
sive  earum  àxpoxTJp.y,  nempe  extremitates,  aut  promontoria:  scilicet  inter 
exceUentiorem,  ubi  Palaeopolis,  et  alter am,  ubi  nunc  sacra  domus  patrum 
S.  Francisd,  qui  appellantur  Conventuales;  ex  quo  f reto  patebat  accessus 
Ì9  amplùrem  et  p^stremum  sinum,  Nou  ambigo  asserere  banc  voeem  eh  al- 
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sullo  stesso  assunto  sospettasi,  che  la  nota  lalta  de'  ma- 
stri stagnatari,  che  in  questa  strada  si  trafficava,  ovvero 
il  latte y  che  in  essa  più  che  in  altri  posti  della  città 
si  mugneva  in  copia,  o  sia  finalmente  il  pesce  latienno, 
che  in  questa  piazza  per  la  sua  rarità  e  pregio  unica- 
mente sì  potea  trovare,  abbiano  comunicato  alla  con- 
trada, uno  per  uno,  o  bensì  tutti  insieme,  il  nome  sì 
ricercato  di  Lattarini.  Pur  nondimeno  io  sempre  mi  at- 

d^icam  essif  nemfe  aut  lebtharin,  signìjuantem  ad  seetionem,  sive  àdfar^ 
t€s  dissettas;  aut  lebt  h  ara  in,  ad  postrema^  ad  posterùra,  ad  ea,  quae  re* 
tr^rsum  sunt:  ambas  nimirum  a  cbald.  et  syra  radice  bathar,  ^w/,  pojtea, 
et  radùe  haehr,  bathar,  secar  e  y  addila  litera  servili  ],  qua  praepositio 
ad  exprimitur,  Quam  apprime  baec  congruant  non  tantum  communi  vo- 
cum  sono,  quam  etiam  signific ottone t  nemo  non  intelligit.  Etenim  si  ad 
lebcharÌD,  idest  ad  partes  dissectas  respicias,  jam  vides^  hoc  de  praeruptis 
utriusque  cbersonesi  extremitatibus  deberi  inteiligi,  quas  ferme  ad  teli  jae- 
tum  adeo  se  mutuo  respiciebant,  ut  viderentur  quasi  casu  olim  fortuito 
inter  se  dissectae»  Si  vero  ad  lebcharain,  idest  ad  posteriora,  seu  ad  ea, 
quae  retrorsum  sunt ,  attendas ,  agnosces  boi  sentiendum  de  interiori 
fortUy  qui  posterior  et  retrorsum  erat  situs  ab  interiori  et  ampliori  ilto, 
qui  prior  introeuntibus  occurrebaty  et  per  banc  minorem  chersonesum 
erat  disjunctus,  Caeterum  si  magis  arrideat  velie  banc  vulgarem  die- 
tÌMem  alio  deducer  e  ^  babebis  baebraicam  voce.-,  le  tir  ini,  idest  ad  arcesy 
qua  nibil  verosimilius.  Nam  ad  extremum  Pa Iacopo lis  erat  turris  Baik 
(quam  describit  noster  Faxellus)^  undique  munitissima,  cui  proxima  etiam 
turris  Fbarat.  Satis  igitur  erat  necessarium,  ut  ad  oppositum  alterius  in- 
ferioris  cbersonesi  extremum,  unde  fauces  ad  interior em  Uhm  super ius  de- 
scriptum  portum  patebant^  aliae  arces  ad  buius  custodiam  extructae  essent. 
Ne  memoria^  quaeso,  excidant  verba  Polybii,  banc  nostrum  urbem  ap- 
pellantis  :  t^oXìm  papuTXTv  idest  urbem  fortissimam,  expugnatu  difficil- 
limam,  muniti s simam ,  bostibus  terribilem,  Nam  et  baec  et  multo  plura 
graeca  vox  denotai  ^apuTdhr,,  gravissima.  Al  che  indi  aggiunge  di  sao 
Michele  Pasqualino:  „  Ma  crederei  di  avvicinarsi  questa  voce  più 
•  al  fenicio  lebtin  (portus,  statio  navalis),  chiamandosi  corrottamente 
«  quel  luogo  in  seguito  Lebtinin^  Lattarini,  dove  prendevan  porto 
,  le  navi.  » 


^ 
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tengo  alla  prima  asserzione  e  sentimento  della  etimolo- 
gia di  Lattarini  presa  dal  nome  della  famiglia,  che  quivi 
era  allora  colla  sua  lunga  e  nobile  abitazione  di  casa 
propria,  che  facea  capo  a  tutta  la  strada.  E  su  ciò 
buon  per  me,  che  in  gran  parte  l'opinione  del  volgo, 
e  con  esso  anche  de'  buoni  intendenti,  è  del  mio  par- 
tito e  tiene  in  buon  grado  il  mio  così  tenuto  giudi- 
care (i). 

Lauro.  Strada  maestra,  che  ab  antico  tolse  sua  deno- 
minazione dal  grande  albero  di  alloro,  che  s'innalzava 
nella  casa  degli  estinti  patrizii  Bellacera,  ora  del  mar- 
chese San  Gabriele,  Faso.  In  questa  strada  si  contene- 
vano tre  cose,  che  davano  maraviglia.  Una  era  la  porta 
della  cennata  casa  di  Faso,  che  anticamente  era  si  gran- 
de, che  vi  capiva  tutta  la  casa  ad  entrarvi  (2).  La  se- 
conda è  attualmente  il  camerone  della  casa  di  Cefalà 
Diana,  per  la  cui  ampiezza  si  dice  che  vi  va  dentro 
tutta  la  casa.  E  la  terza  è,  che  in  quella  casa,  che  con- 
fina colla  chiesa  de'  Cocchieri,  non  può  accostare  giu- 
sto alla  porta  la  carrozza,  per  l'angolo  di  fabbrica,  che 
vi  tiene  la  facciata:  misto  ciò  tutto  d'  iperbole  e  di 
lepidezza.  La  detta  casa  in  angolo  è  propria  del  prin- 

(i)  Ma  sì  strane  e  ridevo!!  etimo!ogie,  sciorinate  dal  Nostro  e 
da  altri  della  sua  tempra,  ovvero  dal  volgo,  è  oggi  mestieri  cedano 
il  luogo  alla  vera,  datane  dall'  Amari  nella  sua  Storia  dei  Musul- 
mani di  Sta  Ha  (Firenze,  1S72,  voi.  Ili,  pag.  870,  nota  1):  »  La 
ff  contrada  detta  fin  oggi  Lattarini  era  di  certo  Buk-ei-* Attariin  (il 
«  mercato  de'  droghieri);  che  cosi  chiamansi  alcune  contrade  di  Tu- 
n  nis  e  d'  altri  paesi  musulmani.  „ 

(2)  Intendi  che  vi  capiva  ad  entrarvi  Pin  ter  a  famiglia,  ossia  l'ag- 
gregato di  tutti  coloro,  che  abitavano  nella  stessa  casa  o  palagio, 
e  che  dovevano  essere  in  gran  numero,  trattandosi  della  dimora  di 
un  signore  feudale.  Casa  nel  significato  medesimo  di  famiglia  è  ado- 
perato ancora  qui  appresso. 
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cipe  dì  Lardarla  Moncada.  E  l'albero  di  alloro  sopra 
mentovato  andò  a  finire  li  4  decembre  1704,  giorno  di 
s.  Barbara. 

Longarini.  £  la  stessa  strada  che  quella  detta  qui 
appresso  della  Madonna  bella. 

Madonna  bella  [della).  È  la  stessa  oggi  chiamata  stra- 
dicella  di  Longarini  Abbate.  Anticamente  fu  detta  de' 
Passeggi  per  la  casa,  che  un  dì  vi  ebbero  Vito  e  Bar- 
tolo Passeggi,  negozianti  palermitani,  come  si  ha  dal 
Mongitore  nel  suo  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I, 
pag.  66^).  11  quadro  della  Madonna,  da  lui  mento- 
vato, non  è  più  oggi  in  questa  strada,  a  causa  che  per 
la  maggior  decenza  di  luogo  fu  trasferito  nella  casa  di 
Longarini,  nel  primo  tavoliere  di  scala. 

Magaseni  delFoglio  {de*). 

Mastri  dacqua  [de*)y  alla  Fieravecchia. 

Mastro  d acqua  [del). 

Mazzaresi  (di),  presso  li  Crociferi. 

Mezzojuso  (di)y  per  la  casa,  che  vi  sta  sopra,  del  prin- 
cipe di   Mezzojuso,  Corvino. 

Molo  [della  chiesa  def)^  perchè  di  faccia  alla  chiesa 
de'  padri  del   Molo  (i). 

Montesanto  [di)y  che  attacca  col  convento  e  chiesa  di 
simil  nome. 

Mura  della  Magione  (delle). 

(i)  Ed  è  quella,  che  più  comunemente  appellasi  oggi  vìa  de'  Car- 
tari, dimorandovi  fabbricanti  e  venditori  di  carte  da  giuoco.  Ma 
tuttavia  conserva  eziandio  1'  antico  nome  della  Chiesa  del  Molo,  as- 
sunto dacché  i  padri  Mercedarii,  dopo  aver  fondato  al  Molo  un 
loro  convento,  ne  fabbricarono  un  altro  in  questo  luogo  con  ampia 
chiesa,  e  di  là  vi  fecer  passaggio,  serbando  il  titolo  di  padri  del 
Molo.  Ma  l'edificio  del  convento  fu  poi  dal  Demanio  venduto  dopo 
la  generale  abolizione  del  1866;  ed  anche  la  chiesa  da  parecchi  anni 
è  priva  di  culto. 
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J^usUi  {Calala  de^).  Prende  capo  dal  palazzo  senato- 
rio, e  badia  dj  s.  Caterina,  ^  5Ì  dice  de'  Musici  per- 
chè li  musici  scendono  per  questa  strada  per  avviarsi 
^1  teatro  musicale  di  s.  Cecilia  (i). 

Nassa/ori  {delli)^  presso  li  Crociferi. 

N0V0'  {4àlla)y  che  sbocca  pel  piano  della  Marina. 

^isfemiy  dalla  casa  del  principe  di  Niscemi,  Valguar- 
nera. 

Onofrio  {di  5.),  dalla  casa  del  marchese  di  S.  Ono- 
frio, Castillo. 

P^lagoniay  dalla  casa  del  principe  di  Patagonia,  Gra- 
vina. 

Pappagallo  [del).  Strada,  ch'è  la  stessa,  che  si  dice  di 
Gambacorta.  Le  fu  dato  il  noine  di  Pappagallo  pel  gra- 
zioso loquace  pappagallo,  che  al  giorno  mostrav^si  in 
istrada  ingabbjatQ  in  un  de'  balconi  della  cass^  del  duca 
Gaetani,  ora  di  Rostagni. 

Passeggi.  È  la  stessa  strada,  che  si  chiama  della  Ma- 
donnoi  iella.  ^SS}  P^^à  questa  stradicella  ^i  conosce 
col  nome  di  strada  di  Lgngarini.  Vedi  Mongitore,  PaL 
div.  di  MariOi  (tom.  1,  pag.  669). 

Pergole  [delle\  vicino  la  Vetriera. 

PetHnari  [delU\  presso  la  chiesa  de'  padri  del  Molo. 

Ponticello.  Strada  così  detta  dal  piccolo  pont^,  che 
un  dì  cavalcava  il  fiumicello  di  Kemonìa,  o  sia  Can- 
nizzaro,  che  in  questo  posto  portava  le  acque. 

Porta  di  Termini  (ai)j  che  dicesi  pur  del  palazzo  di 
A^iutamicristo,  che  nel  mezzo  vi  torreggia.  Essa  va  di- 
ritta come  uno  strale,  lunga  130  passi  e  larga  9  -^2). 

(i)  Ma  più  eiattamente  è  da  dire,  che  Calata  ossia  Dis^eia  àe^ 
MusUi  si  appella  perchè  ivi  fin  oggi  tengono  i  professori  di  musica 
&n  luogo  di  convegno. 

(z)  Ma  oggigiorno  con  nuovo  nome  si  appella  Cano  GarihaldL 
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Piraria  falsa  di  s,  Anna  la  Misericordia  [della). 

Re  [del).  Così  detta  dalla  regia  statua,  che  ha  nel- 
l'alto la  casa  vicina,  propria  olim  di   Platamone. 

Reepentiie  {Strada  delle).  Prende  capo  dalla  piazza  della 
Fieravecchia  e  finisce  alla  Strada  Nuova. 

Resuitano  [di).  Vanella,  eh'  è  la  stessa  nomata  delli 
Credenzieri. 

S.  Rosalia  {di).  Propriamente  detta  dietro  le  grate  della 
badia  di  s.  Rosalia. 

Salvatore  Spuches  [della  casa  di). 

Scalzi.  Vanella  o  piano  del  convento  delli  Scalzi. 

ycavuzzo.  Vanella,  che  mette  termine  al  gran  merca- 
to della  Fieravecchia,  con  nome  comunicatole  dalla  fa- 
miglia lo  Scavuzzo,  di  cui  fu  rampollo  notar  Giacomo 
lo  Scavuzzo,  barone  di  Cefalà.  Questa  strada  presta  il 
suo  nome  al  conservatorio  e  chiesa,  che  in  essa  esi- 
stono, appellati  dello  Scavuzzo  (i). 

Scopa^ri  [delli)y  vicino  la  dogana. 

Scopettieri  [delli). 

Spasimo  {delh).  Cosi  detta  perchè  sta  vicina  all'antico 
mons^tfrp,  oggi  abolito,  di  s.   Maria  lo  Spasimo. 

Spina  [della  5.),  in  faccia  alla  chiesa  della  Santa  Spina, 
allo  Stazzone. 

Teatro  [del).  Viottolo,  che  passa  sotto  il  teatro  di 
s.  Caterina  o  di  V^lguarnera  (a). 

Teresia  (di  S.)^  os$ia  di  sotto  gli  archi  della  badia  di 
s.  Teresa. 

Teste  {delle).  Vicolo  oscuro,  che  divide  le  caae  de' 
principi  di  Fiumesalato  e  de'  marchesi  Greco  Valdina. 

(i)  Ma  il  conservatorio  o  monastero  ne  fu  indi  tolto  nella  ge- 
narale  abolizione  del   1866. 

(z)  Lo  stesso  che  V  odierno  teatro  Bellini,  da  cui  si  appella  al 
presente  quel  vicolo. 
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Tramonte  [di)^  presso  li  Crociferi  del  Noviziato. 
Vetriera  [della\  per  l'arbitrio  de'  vetri,  che  si  fa  in 
essa. 

5.  Vincenzo  Ferreri  [di], 

VisUapoveri  (di)y  a  lato  della  chiesa  di  questo  nome. 
Vittoria  [delld]^  dalla  chiesa  di  questo  nome  alla  Kalsa. 
Zecca  [della)^  a  lato  dell'edifìcio  della  Zecca  del  regno. 

Strade  di  antica  e  lasciata  oggi  denominazione. 

Forno  di  Micciari.  Nome  lasciato  dopo  che  vi  fu  edi- 
ficato il  palazzo  Comitini,  nel  quartiere  Albergarla. 

flanella  de/li  Chitarrari^  nel  quartiere  Kalsa,  nel  1547, 
giusta  il  Mongitore  nel  Palermo  divoto  di  Maria  (to- 
mo I,  pag.  369). 

Vanella  de*  signori  hic.y  nel  quartiere  Kalsa,  nel 
1547,  giusta  il   Mongitore  (loc,  cit.). 

Vanella  di  Abbate^  secondo  gli  atti  di  Senato  mss., 
nel   1556. 

Vanella  del  Dattilo^  nella  contrada  di  s.  Teodoro, 
giusta  gli  atti  di  notar  Vincenzo  Leggio  di  Palermo, 
a  IO  aprile  1568. 

Vanella  di  Maione^  che  porta  la  memoria  dell'  ucci- 
sione fatta  da  Matteo  Bonello  della  persona  dell'infa- 
me ammiraglio  Maione  di  Bari,  come  meglio  si  vede 
nella  nota  della  strada  detta  della  Badia  del  Monte, 
quartiere  del  Capo,  a  pag.   19. 

Passeggi.  Vicolo,  che  dal  palazzo  di  Aragona  alla 
Kalsa  va  ad  incontrare  la  chiesa  di  s.  Francesco.  Al 
presente,  1791,  si  chiama  vanella  di  Longarini  e  della 
Madonna  bella.  Vedi  Mongitore,  Palermo  divoto  di  Ma- 
ria^  tom.  I,  pag.  669. 

Manau.  Strada  detta  anticamente  la  Ruga  di  Manau 
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rial  nome  di  una  casa,  che  vi  avea  un  Saraceno.  In  que- 
sta strada  fu  fabbricato  l'attuale  convento  di  s.  Fran- 
cesco li  Chiovara,  come   dice  Inveges  nella  sua  opera 
del  Palermo  nobile^  a  pag.  66 1   (i). 

Strada  di  Donna  Costanza,  nel  quartiere  dell'  Alber- 
garla, come  si  ha  da  un  documento  del  1367,  mento- 
vato dal  Mongitore  nella  sua  opera,  Monumenta  hist. 
sacrae  domus  Mansionis  (Pan.,   172 1,  pag.   icx^). 

Vanella  della  Pescarìa,  mentovata  negli  atti  del  Se- 
nato mss.  del  1544.  Si  crede  sia  stata  presso  la  Cala 
di  ^iedigrotta. 

Vanella  di  Vico,  negli  atti  di  Senato  mss.  del  1550. 

Piazzetta  di  Cola  Francesco,  negli  atti  senatorii  ms^. 
del  1554. 

Strada  di  Cola  Francesco,  nella  contrada  dell'  Argen- 
tana, giusta  gli  atti  di  testimonii  ricevuti  per  la  Corte 
Pretoriana  a  3  luglio  1589. 

Thuzetha.  Strada  antica,  ove  stavano  le  antiche  car- 
ceri di  Palermo,  presso  il  presente  monastero  della  Mar- 
torana. 

Strada  di  Posateri.  Fu  la  stessa  che  la  strada  oggi  det- 
ta Ruga  di  Formaggi,  come  si  ha  dal  Di  Giovanni  nel 
suo  Palermo  restaurato  (lib.  II,  pag.  164),  nel  quar- 
tiere deir  Albergarla. 

(1)  Ma  nello  stesso  luogo  l'Inveges,  ed  anco  innanzi,  a  pag.   14, 
cita  documenti  contemporanei  alla  fondazione  del  convento,    donde 
rilevasi,  che  fu  esso  fondato  in  centrata,  quae  Turris  Maniacbis  ap- 
pellatur,  ovvero  in  centrata,  quae  dicitur  Ruga  de  Manau  (idiotismo  di 
Maniace),  stimando  egli  da  ciò,  che  la  torre  sia  stata  ivi  eretta  in- 
torno al   1039  da  Maniace,  capitano  delTimperator  Paflagone,  e  che 
propriamente  abbia  avuto  luogo  dov'  era  al  suo  tempo  la  casa  del 
mirchcse    della  Sambuca,    antiquitus  la  Torretta    nominata,   giusta   il 
Cannizzaro,  da  lui  citato,  comunque  creda  il  Cagliola,  che  la  torre 
di  Maniace  sia  stata  convertita  da'  monaci  in  campanile  della  chiesa. 
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Contrada  deiia  della  Cassata.  Fu  una  strada  o  con- 
trada compresa  nel  quartiere  della  Loggia,  non  lungi 
dalla  grande  strada  del  Cassaro.  Vedi  la  Nuova  rac- 
colta di  opuscoli  di  autori  siciliani  del  priore  Di  Blasi 
(tom.  Vili,  pag.   107). 

—  Ecco  una  bella  disposizione  di  governo,  che  tra 
l'aprile  del  1792  venne  ordinata  in  Napoli  dal  reggente 
della  Vicarìa  di  quella  dominante,  per  la  cognizione 
delle  strade  e  delle  case  in  generale  della  città.  Per  via 
di  lapidi  marmoree  e  di  mattoni  verniciati  se  ne  fé  l'e- 
secuzione (1). 

„  Ferdinando  IV,  per  la  grazia  di  Dio,  re  delle  due 
Sicilie  ec.  ec. 

n  ^'  reggente  e  la  Gran  Corte  della  Vicaria. 

„  Presso  le  più  eulte  nazioni,  per  lunga  esperienza, 
si  è  conosciuto  necessario  di  numerare  le  abitazioni  de' 
cittadini,  specialmente  nelle  grandi  città  popolate;  e 
quest'  uso  ha  ovviato  a  molti  disordini  ;  ed  ove  non 
è  prevaluto,  le  cure  de'  magistrati  son  restate  deluse 
nel  mantenere  il  buon  ordine.  La  certa  e  non  equivoca 
indicazione  del  preciso  luogo  delle  abitazioni,  oltre  al 
comodo  maggiore,  che  reca  per  gli  usi  della  vita,  è  il 
fondamento  de'  buoni  regolamenti  di  polizia.  Cosi  av- 
viene che  la  giustizia  facilmente  consiegue  lo  arresto 
de'  delinquenti,  e  1'  occhio  vigilante  del  governo  con 
faciltà.  tien  dietro  alla  condotta  de'  cittadini  sospetti, 
ond'  evitare  la  impunità ,  cagion  potìssima  della  fre- 
quenza de'  delitti  e  della  perdita  del  buon  costume. 

(i)  Il  documento    seguente  trovasi  a  stampa    inserito  nel    mano- 
scritto del  Villabianca. 
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„  Queste  ed  altre  ragioni,  figlie  delTesperiertza  e  del- 
l'esempio tratto  dagli  usi  delle  città  ben  ordinate,  han 
mosso  il  reggente  della  G.  C.  a  proporre  a  S.  M.  (D,  G.) 
un  piano  di  universal  numerazione  di  tutte  le  porte, 
che  mettono  nelle  strade,  viciii  e  piazze  di  questa  vasta 
citta,  suoi  borghi  e  subborghi.  £d  avendo  meritata  la  so- 
vrana approvazione  con  rescritto  degli  ii  febbraio  del 
corrente  anno,  la  G.  C.  promulga  il  seguente  bando, 
9wmi  futur9  tempore  valituro,  con  cui,  dopo  di  avere 
spiegato  il  metodo,  che  si  terrà  nelTeseguirsi  l'anzidetta 
numerazione,  prescriverà  le  pene,  nelle  quali  caderanno 
i  controventori. 

„  L  Tutti  i  nomi  delle  strade  e  piazze  e  vichi  saran* 
descritti  con  cartelli  della  lunghezza  di  palmi  tre  e 
mezzo,  e  di  palmi  due  di  altezza,  compresa  la  cornice, 
che  li  cinge  d'intorno.  Questi  cartelli,  in  cui  con  let- 
tere della  grossezza  di  quattr'once  di  palmo  napoletano 
il  nome  della  strada,  vico  o  piazza  è  indicato,  saran 
messi  non  solo  nel  principio  e  nel  fine  delia  strada, 
piazza  o  vico,  servendo  come  di  confine,  ma  ben  anche 
nell'orlo  di  ogni  strada,  che  ci  vada  a  finire,  onde  ogni 
uomo,  che  vi  giunga  da  qualunque  parte,  sappia,  al- 
zando gli  occhi,  non  solo  la  strada,  da  cui  esce,  ma 
ben  anche  quella  ov'entra. 

^  II.  Questi  cartelli  nelle  strade  e  nelle  ^\^tl^  sa- 
ranno di  marmo  bianco,  con  cornice  di  marmo  pardi- 
glio,  e  le  lettere  saranno  scolpite  e  ripiene  di  piombo. 
Ne'  vichi  poi  e  ne'  luoghi  men  nobili,  per  evitarsi  la 
spesa  de'  marmi,  che  non  lascia  di  essere  di  qualche 
momento,  i  cartelli  saran  fatti  nella  stessa  forma  in 
mattoni  inverniciati,  bianco  e  pardiglio,  e  colle  lettere 
negre  inverniciate,  imitando  i  cartelli  di  marmo. 

D  II L  Saran  situati  all'altezza  da  terra  tra  i  nove  e 
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dodici  palmi,  secondo  le  circostanze  locali,  che  non  si 
possono  prevedere  con  precisione. 

„  IV.  Ogni  porta,  che  mette  nella  strada,  vico  o 
piazza,  sia  di  casa,  bottega,  chiesa  o  altra  qualunque, 
sarà  numerata,  cominciando  dal  numero  i,  andando 
in  giù,  e  risalendo  nel  lato  opposto  in  su,  di  maniera 
che  il  numero  totale  delle  porte,  che  mettono  in  quella 
strada,  vico  o  piazza,  cada  di  rimpetto  al  numero  i. 
Così  ciascuna  strada,  vico  o  piazza  avrà  la  sua  nume- 
razione particolare. 

„  V.  Il  numero  sarà  segnato  di  color  negro  in  un 
mattone  inv^erniciato  di  fondo  bianco,  girato  di  giallo. 
iSarà  messo  a  destra  di  ciascuna  porta,  fissato  nel  muro, 
in  cui  si  farà  un  buco  corrispondente;  e  sarà  incastrato 
con  calce,  all'altezza  da  terra  tra  i  9  e  12  palmi, 

„  VI.  Questi  mattoni  saran  di  due  sorti;  taluni  più 
grandi,  di  once  13  in  quadro,  e  taluni  più  piccoli,  di 
once  IO  in  quadro.  I  primi,  poiché  costano  il  doppio 
de*  secondi,  saran  posti  nelle  strade  più  nobili,  e  pro- 
priamente in  quelle  ove  sono  i  cartelli  di  marmo,  ed 
i  secondi  ove  sono  i  cartelli  di  mattoni. 

„  VII.  Questo  numero  deve  essere  sempre  visibile; 
e  poiché  molte  porte  di  botteghe,  piegandosi  nelTaprirsi 
al  di  fuori,  verrebbero  a  coprirlo,  onde  resterebbe  vi- 
sibile soltanto  allorché  le  porte  fussero  chiuse,  sarà  la 
forma  del  mattone  medesimo  collo  stesso  numero  di- 
pinta ad  olio  sul  rovescio  di  quelle  porte,  che  si  aprono 
al  dì  fuori  delle  botteghe,  affinché,  o  sia  aperta  o  chiusa 
la  porta,  stia  sempre  visibile  il  numero  di  essa. 

ji  Vili.  La  cassa  di  Polizia  avrà  cura  di  far  la  spesa, 
così  de*  marmi,  come  de'  mattoni  ed  ogni  altro,  che 
occorre,  con  i  metodi,  che  conducono  alla  più  scrupo- 
losa economia.  Sarà  poi  in  ogni  strada,  vico  o  piazza 
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calcoiatsi  tutta  la  spesa,  e  sarà  ripartita  fra  le  case  e 
botteghe,  che  la  compongono,  serbandosi  la  seguente 
proporzione.  La  spesa  de'  cartelli  ricaderà  quasi  tutta 
su  de'  portoni;  e  così  le  botteghe  e  le  altre  porte  pa- 
gheranno per  una  sola  volta  la  spesa  del  mattone,  del 
buco  e  della  dipintura  del  numero  ad  olio,  e  piccolis- 
sima rata  de'  cartelli,  ove  i  portoni  non  fossero  in  nu- 
mero sufficiente  a  pagarla  per  intiero.  Secondo  i  calcoli, 
che  si  son  fatti,  la  spesa,  ove  i  mattoni  sono  di  once 
13,  e  per  conseguenza  i  cartelli  di  marmo,  ricade  presso 
a  poco  al  doppio-  de'  luoghi,  ove  sono  i  mattoni  di 
once  IO  ed  i  cartelli  di  mattoni;  e,  per  quanto  si  può 
prevedere,  sarà  la  spesa  cosi  piccola,  che  pe'  portoni 
ricaderà  a  pochi  carlini,  e  per  le  altre  aperture  a  pochi 
grani,  serbandosi  la  proporzione  della  metà  per  le  stra- 
de con  cartelli  a  mattone. 

„  IX.  Questa  spesa  è  per  una  sola  volta,  ed  anderà 
a  carico  de'  proprietarii  delle  case.  Ma,  per  evitarsi  le 
difficoltà  nell'esazione,  sarà  pagata  dall'abitante  attuale 
della  casa  o  bottega,  il  quale,  non  essendone  il  proprie- 
tario, la  riterrà  dal  padrone  di  essa  nel  primo  pagamen- 
to, che  dovrà  farsi  del  suo  fitto. 

„  X.  Le  ricevute  saranno  stampate  nella  seguente 
forma: 

„  Strada  ....,  numero  ....,  perchì  portone^  deve  per  una 

sola  volta  carlini Ha  pagato  la  detta  somma,  fraglia 

per  ritenerseli  dal  padrone  della  casa. 

„  Strada  ....,  numero  ....,  perchì  semplice  porta^  deve  per 

^na  sola  volta  gr Ha  pagato  detta  somma.  Vaglia  per 

ritenerseli  dal  padrone  della  casa. 

r,  Queste  ricevute  saranno  sottoscritte  dal  contadore 
della  cassa  di  Polizia,  razionale  della  real  Camera,  D.  Gi- 
rolamo Catalano.  Il  danaro   sarà  pagato   al  porgitore 
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della  ricevuta  in  istampa,  e  la  sua  fesibi^ión^  farà  piena 
fede  di  soddisfazione.  Se  però  iti  una  casa  saratino  più 
inquilini,    si  esigerà  da  un  solo,  e  soltanto  questi  ne 
farà  la  ritenzione  dal  padrone  di  essa. 

„  XI.  Qualora  nel  tempo  successivo  si  volessero 
aprire  o  chiudere  delle  porte,  se  ne  dovrà,  prima  di 
farlo,  avvisare  il  reggente,  il  quale  darà  le  disposi- 
zioni senza  veruna  spesa  per  accomodare  la  numera- 
zione, trasportandone  i  numeri,  ed  slggiungendo  quel 
solo,  in  cui  il  totale  del  numefo  sarà  cresciuto.  Questa 
trasposizione  di  mattoni,  che,  come  ognun  vede^  non 
cade  neppure  ad  un  grano  per  mattone  (per  quelli  cioè 
che  si  dovranno  trasportare),  sarà  a  peso  di  chi  colla 
nuova  apertura ,  o  col  chiudere  qualche  porta,  darà 
causa  alla  mutazione.  Che  se  poi^  senza  aprirsi  o  chiu- 
dersi qualche  apertura,  per  rifarsi  le  case  fosse  neces- 
sario di  togliersi  i  numeri,  non  ci  sarà  bisogno  di  li- 
cenza, restando  ciascuno  obbligato  a  rimettergli,  ter- 
minata la  rifazione  della  casa.  Ed  in  caso  d'  inosser- 
vanza, saran  dati  gli  ordini  dal  reggente  di  farsi  a  spese 
del  contraventore,  e  pagherà  ducati  sei  di  pena  al  re- 
gio fisco.  Finalmente,  se  taluno  voglia  dipingere  la  sua 
porta,  onde  il  numero,  se  mai  vi  sia  sul  rovescio,  re- 
stasse cassato,  sarà  obbligato  a  rifarlo  nella  stessa  forma, 
sotto  le  pene  pocanzi  enunciate  in  caso  d'inosservanza. 

„  XII.  Se  taluno  ardirà  di  rompere  un  qualche  mat- 
tone di  numero,  o  cartello,  dietro  una  brdve  e  som- 
maria verificazione,  avrà  la  pena  di  un  mese  di  car- 
cere, se  sarà  povero,  o  di  ducati  dieci,  se  sarà  in  istato 
di  pagarli.  Ed  affinchè  ì  padroni  delle  case  siano  ih 
attenzione  a  non  far  rompere  i  detti  mattoni,  saran 
tenuti,  quando  non  si  verifichi  la  persóna,  che  lo  ab- 
bia rotto)  a  rifarla  subito  a  (yròprié  sptst. 
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y,  £d  affinchè  sia  a  notizia  di  tutti,  e  da  ni  uno  si 
possa  allegar  causa  d'ignoranza,  si  è  ordinato  di  pub- 
blicarsi il  presente  bando,  e  di  affiggersene  le  copie 
ne'  luoghi  soliti  e  consueti  di  questa  città  e  de'  suoi 
borghi  e  subborghi. 

„  Napoli,  dalla  G.  C.  della  Vicaria,  il  di  14  apri- 
le 1792. 

„  Luigi  de  Medici,  reggente.  „ 

Quale  disposizione  avendo  riportato  una  somma  sod- 
disfazione, mi  è  parso  pel  lustro  dell'opera  rilasciarne 
qui  il  commentario.  Ed  oh  !  Dio  volesse  ch^  da'  no- 
stri reggitori  si  ordinasse  lo  stesso  in  Palermo,  che 
sarebbe  ugualmente  proficuo  alla  città  e  viepiù  dcto- 
roso. 


^iblùt,  storica  e  Ut  ter  aria  ^  voi.  xvi. 


CoRTiGLi  DI   Palermo 


Cor  tigli  de  ir  Albergarla. 


Acqua  {àelt\  in  linea  di  strada  dopo  il  Collegio  di 
Maria  (i). 

Agonia  di  Cristo  [dell')  (2). 

S.  Antonio  e  S.  Filippo  (di). 

Arrancatore  [delF).  Son  quattro  cortigli,  due  con  in- 
gresso nella  strada  grande  delli  Benfratelii,  e  due  nella 
vanella  del  Soccorso. 

Banditore  {del)y  nella  vanella  del  Banditore.  Ed  è  det- 
to pure  di  Gesù  e  Maria. 

Barbieri  [della  chiesa  de')  (3). 

S.  Biagio  [di),  nella  vanelU  di  simil  nome. 

Bisazza,  o  delli  Bisazzi,  presso  il  Ponticello.  È  un 
cortiglio  questo  ben  grande  e  lungo,  tanto  che  nel  suo 
ingresso  forma  un  piccolo  vicolo. 

Badia  del  Cancelliere  [della). 

(i)  Ma  più  esattamente  il  Piola,  nel  suo  Dizionario  delle  strade 
di  Palermo  (Ivi,  1870»  pag.  73)»  accenna  questo  cortile  dell'Acqua 
nella  via  Albergarla,  più  avanti  della  chiesa  del  Crocifisso,  notando 
che  vi  è  un  pozzo  di  acqua  freschissima. 

(z)  Ora  non  più  esistente. 

(3)  Cortile  più  propriamente  detto  di  S.  Antonello,  dalla  chiesa 
di  S.  Antonio  della  maestranza  de'  barbieri,  che  vi  esisteva,  e  che 
poi  venne  abolita  e  mutata  in  case  private  nel  1842. 
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Bua  {di)  (i). 

Cafisari  Ideili). 

Cappuccini.   Vedi  Infermeria  de^  Cappuccini. 

Carini  [di)^  dalla  casa  del  principe  di  Carini,  Grua. 

Celso  (del)  (2). 

Chiara  [di  S.),  dalla  vicina  badia  di  questo  titolo. 

Cono  {di  Mastro).  Vedi   Masìro  Cono  Scaddi. 

Cutò  {di)y  pel  palazzo  del  principe  di  Cutò. 

Cuirano  {di).  È  lo  stesso  che  quello  detto  di  Polli- 
cino, alla  vanella  delli   Massi. 

S.  Elisabetta  {di)^  dalla  badia  di  questo  nome. 

Estremola  (del  barone)^  deptro  il  cortiglio  delli  Zim- 
milari;  sicché  esso  ha  luogo  di  controcortiglio. 

Fabbrica  {'Iella  casa  di).  E  si  dice  pur  di  Naselli,  per- 
chè vi  abitò  il  maestro  razionale  Giovanni  Naselli. 

Fiore  {del  beneficiale)^  presso  la   Piazzetta  grande. 

Gallidoro  Busacca  {di),  per  la  casa  del  marchese  di 
Gallidoro,  che  vi  è  contigua. 

Germano  {Cortiglio  di)  (3). 

Gesù  e  Maria  {di). 

S.  Giuseppe.  Vedi  Riiiro  di  San  Giuseppe. 

S.  Giuseppe  ab  Arimatea  {di). 

S.  Giovanni  la  Calca  {di),  in  fronte  dello  Spedale 
grande. 

Granato  {del).  Sono  tre  cortigli  nella  vanella  delli  Pi- 
licelli. 

Infermeria  de*  Cappuccini  {delf). 

Lombardo,  dalla  vanella  di  simil  nome  alla  Piazzetta 
grande. 

(1)  Più  esattamente  detto  di  La  Bua  dalla  dimora  della  famiglia 
di  tal  nome,  nel  vicolo  secondo  del  Pozzillo  ali* Albergarla. 

(2)  In  una  via  dietro  la  chiesa  del  Carmine. 

(3)  Son  ora  due  cortili  di  questo  nome,  così  detti  da  omonima 
t'amìgliat  che  vi  abitava,  nel  vicolo  Colluzio  all'Albergarla. 
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Maddalena  [deUa\  vicino  la  badia  di  s.  Pietro  e  sopra 
le  mura  di  s.   Francesco  Saverio. 

Madonna  del  Lume  [della)^  presso  lo  Spedale  grande. 

Martello  (del).  Son  tre  cortigli  presso  la  badia  di 
s.   Pietro. 

Mastro  Cono  Scaddi  [di)y  presso  l'Accademia  de'  me- 
dici (i). 

Minneci  {di)y  presso  la  casa  di   Rosselli. 

Mura  di  j.  Pietro  (delle). 

Natoli  (di)y  dalla  casa  del  marchese  Natoli. 

S.  Niccolò  r Albergarla  (di\  nella  vanclia  dello  stesso 
nome,  presso  la  parrocchia  di  s.  Niccolò. 

S.  Ninfa  [dt)y  dalla  casa  del  marchese  di  Santa  Ninfa. 

Pietà  (della) j  presso  Ballare. 

5.  Pietro  (di)y  dal  vicino  ritiro  di  questo  titolo. 

Pisano  (di)y  per  la  casa,  che  vi  ha  sopra  il  percettore 
Pisano. 

Pitrusino  [di)^  presso  porta  di  Termini. 

Pollicini  [dellt).  È  lo  stesso  che  quello  detto  di  Cu- 
trano,  alla  vanella  delli   Massi. 

Procida.  Cortiglio  della  casa  di  Procida,  che  corre  in 
istrada  di  faccia  alla  chiesa  di  s.    Michele  Arcangelo. 

Protonotaro  (def),  dalla  casa  del  protonotaro,  duca  di 
Giampiliero,   Pape. 

Riglione  (def)j  dalla  badia  di  questo  nome. 

Ritiro  di  S.  Giuseppe  (del)  (2). 

Rosselli  [di)y  alle  Balate. 

(1)  È  più  propriamente  un  vicolo,  a  destra  della  piazzetta  de* 
Tedeschi,  e  fin  oggi  appellato  di  Scafidi  da  un  fornaio  di  tal  nome, 
che  vi  fece  dimora. 

(2)  Vedi  PioLA  (op.  cit.,  pag.  166),  dove  accenna  il  vicolo  del 
Ritiro  di  $.  Giuseppe  al  Carmine,  così  detto  perchè  vi  ebbe  luogo 
nel  1715  una  casa  di  ritiro  di  donne,  che  indi  mancò  del  tutto. 
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Sei  timo  (i). 

Soccorso  [2). 

Suocera  e  Nuora^  vicino  la  chiesa  di  S,  Isidoro. 

Sfinelli  (3). 

Tabaccaro  [del)^  alla   Piazzetta  grande. 

S.  Venanzio  {di)^  perchè  le  case  di  esso  sono  della 
chiesa  di  s.  Venanzio  (4).  Bastantemente  corre  lungo  e 
largo  questo  cortiglio,  quanto  che  inganna  i  passag- 
gicri,  che  l'hanno  per  strada. 

Ventura  [della) ^  presso  la  vanella  delle  Masse. 

Vermicellaro  {det)y  presso  lo  Spedale  grande. 

Zimmilari  [delli)y  presso  gli  archi  di  Cutò. 

Zingari  [delìi\  nella  vanella  di  simil  titolo. 

Zucchero  {dello\  alla  discesa  dello  Spedale  grande. 

Cor  tigli  del  Capo, 

Acquavitarì  [delli)^  dietro  la  loro  chiesa  (5). 
S.  Agata  la  Guilla  [della  chiesa  di). 

(1)  Nota  il  Fiola  (op.  eie,  pag.  175),  che  fu  già  un  tempo  ap- 
pellato del  Beccamorto,  nella  via  Albergarla,  e  che  vi  tenne  abita- 
zione Mario  Settimo,  dottissimo  patrizio  palermitano. 

(2)  Son  ora  un  vicolo  e  due  cortili ,  che  si  appellano  del  Soc- 
corso da  un  conventino  di  tal  titolo,  che  apparteneva  ai  Carmelitani, 
e  fu  abolito  nel  1775,  destinatosi  il  luogo  a  notturno  ricovero  di 
mendici,  siccome  ancor  dura. 

(l)  È  in  alto  della  via  Albergarla,  e  vi  abitò  il  maestro  razio- 
nale Giuseppe  Spinelli,  giusta  il  Piola  (op.  cit.,  pag.  179). 

(4)  Ma  questa  chiesa,  ch'era  della  maestranza  de'  fontanieri,  ri- 
mane ora  in  tutto  abbandonata  e  crollante;  e  le  case,  che  vi  appar- 
tenevano, sono  passate  in  altrui  potere. 

(;)  Ma  essa  or  non  più  esiste,  essendo  stata  abbattuta,  perchè  crol- 
lante, nella  prima  metà  di  questo  secolo;  e  tuttavia  se  ne  osservan 
vestigia.  Abbattete  parimente  le  case,  che  formavano  un  cortile  ed 
un  vicolo  detti  degli  Acquavitari^  or  quello  spazio  si  appella  piaz- 
zetu  dell'Angelo  da  una  chiesa  di  tal  nome,  ancor  ivi  esistente. 
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S.  Aniano  {di)^  al  Pipirito. 

Annunziata  {delC)  della  parrocchia  di  S.  Ippolito. 
Api  (deir).  Cortili  due  della  vanella  di  questo  nome. 
Aragonesi  {de^ii)^  presso  la  strada  di  s.  Agata  li  Scor- 

Arco  [delf),  o  sia  di  sotto  l'arco,  che  ha  in  faccia  il 
cortiglio  dcWEcce  Homo. 

Badia  Nuova  [della). 

Bambinello  {del)^  nella  strada  di  San  Marco.  È  lo 
stesso  che  quello  chiamato  di  S.  Rosalia. 

S.  Biagio  (di)y  alla  badia  del  Cancelliere. 

Boccerìa  della  carne  (della)  (2). 

Bruno.  Vedi  Capo  maestro  Bruno. 

Caccamo  (del)y  al  piano  di  San  Cosmo. 

Capo  maestro  Bruno  {del)^  al  piano  di  San   Marco. 

Cappelliere  ideDy  vicino  il  Capo. 

Cavalieri  {ddli\  al  Celso,  vicino  alla  chiesa  di  contro 
di  s.  Agatuzza.  la  Guilla  (3). 

(i)  Ma  questo  cortile  scomparve  del  tutto,  dacché  verso  il  1865 
furono  adequate  al  suolo  le  case  di  tutta  quella  contrada,  per  for- 
mare Todierna  piazza  degli  Aragonesi,  dove  si  è  costruito  un  ele- 
gante mercato  di  comestibili,  a  spese  del  Municipio  palermitano. 

(2)  Nel  sito  stesso  dove  sono  al  presente  il  vicolo  e  la  piaz- 
zetta de'  Caldumai,  e  dove  un  tempo  era  il  mercato  o  Bpcterìa  della 
carne. 

(3)  Ma  or  non  più  esiste  cortile  di  tal  nome  in  quella  contrada. 
E  sembra  che  quello,  di  cui  fa  cenno  il  Nostro  siccome  ancora 
esistente  al  suo  tempo,  serbasse  ancor  nome  conforme  a  quello  del- 
l'antica chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista,  detta  pure  del  Piano  de* 
Cavalieri^  la  qual  fu  poi  conceduta  ed  incorporata  al  monastero  de* 
Sette  Angeli  nel  1586.  Del  che  il  Mongitore  dà  copioso  ragguaglio 
nella  sua  Ist9ria  del  ven.  monitstero  de*  Sette  Angioli  nella  citta  di  Pa- 
lermo (Ivi,  1726,  cap.  VII).  E  Piano  de'  Cir4//Vrf»  anticamente  ap- 
pellavasi  1'  odierna  piazza  del  Duomo,  a  cui  eran  molto  vicini  la 
mentovata  chiesa  di  s.  Giovanni  ed  il  cortile  de'  Cavalieri. 
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Concezione.  Cortile  e  piano  della  badia  della  Conce-* 
zione  (i). 

Corti gliazzo.   Vedi  Cortiglione. 

Cortiglioney  di  contro  San  Marco,  vicino  il  Collegio 
di  Maria  ;  così  detto  perchè  contiene  più  cortigli.  Il 
volgo  lo  appella  il  Cortigliazzo  (2). 

S.  Croce y  perchè  sta  di  rimpetto  la  porta  piccola 
della  chiesa  di  detto  titolo  di  Santa  Croce. 

Crocifisso  {del)  SantissimOy  alla  piazza  del  Capo. 

Diecimila  Martiri.  Vedi  Martiri. 

Ecce  Homo  [delt).  Ha  quasi  di  faccia  il  cortiglio  del- 
Y/trco,  o  di  sotto  l'arco;  ed  è  giusto  nel  posto  della 
piazza  del  Capo. 

Ferrazzano  {di)^  perchè  vi  abitò  il  celebre  buffo  Fran- 
cesco Ferrazzano,  presso  il  piano  di  S.  Onofrio  (3). 

Fico  {del)y  presso  Montevergine.  Altro  dello  stesso 
nome  ne  è  presso  il  Collegio  di   Maria. 

S.  Gaetano  {di\  nella  strada  di  S.  Agostino.  Vedi 
appresso,  pag.  59. 

S.  Giovanni  [di)^  presso  la  chiesa  del   Bambino. 

S.  Giovannuzzo  alla  GuiUa  [di)^  dalla  chiesa  di  questo 
nome. 

S.  Giuliano  {di)^  dalla  badia  di  questo  titolo. 

Granato  {del)j  sotto  la  vista  della  badia  di  S.  Vito. 
Un  albero  di  granato,  che  quivi  surse,  gli  comunicò 
tal  nome. 

(1)  Al  presente  appellati  àtW  Ospedale  della  Concezione,  dacché  tu 
a'  di  nostri  convertito  in  pubblico  ospedale  l'edificio  del  monastero 
di  tal  titolo. 

(2)  Ora  non  più  esistente,  essendo  state  abbattute  le  misere  case 
di  tutta  quella  contrada  verso  il  1865,  per  dar  luogo  all'  odierna 
piazza  degli  Aragonesi,  siccome   di   sopra  è  cenno. 

(2)  Non  più  oggigiorno  esistente. 


.  56- 

Inserra  (d*),  rimpetto  la  carretteria  della  casa  del  prin- 
cipe di  San  Giuseppe. 

Josa  {della),  nella  strada  di  S.  Vito. 

S,  Ippolito  (di).  È  accanto  della  parrocchia  di  questo 
nome. 

Lascari  {di).  Cortigli  due,  che  sono  nella  vanella  detta 
di  Lascari,  presso  il  forno  pure  chiamato  di    Lascari. 

Lettera.  Vedi  Madonna  della  Lettera. 

Lombardi  {de*)y  di  rimpetto  la  casa  del  principe  di 
San  Giuseppe. 

S.  Lucia  [di),  vicino  il  posto  delli  Bottegarelli. 

Madonia  [di)^  presso  la  parrocchia  di  Santa  Croce. 

Madonna  della  Lettera  [della),  dalla  chiesa  di  questo 
nome,  rimpetto  San  Giuseppe.  E  ha  forma  di  una  va- 
nelluzza,  che  non  spunta  (i). 

Maisano  (di),  presso  Santo  Vito. 

S.  Matta  [di),  perchè  ha  finitima  la  chiesa  di  s.  Mar* 
ta  de'  cuochi. 

Martiri  [della  chiesa  de*  Diecimila)^  a  S.  Agostino. 

Mastri  d  acqua  [de'),  vicino  la  piazza  del  Capo. 

Mercè  [della),  dalla  chiesa  della  Mercè  al  Capo. 

Meusa  [della),  che  sta  vicino  la  Piazzetta  grande. 

Molinari  [de'),  vicino  li  Bottegarelli. 

Montevergine  [della  badia  di). 

Noto  (di),  presso  San  Cosimo. 

Noviziato  [del),  dalla  vicina  casa  del  Noviziato,  che 
apparteneva  a'  Gesuiti  (2). 


(i)  Ma  ora  non  più  vi  esiste  la  detta  chiesuola,  che  da  non  pochi 
anni  fu  convertita  in  rimessa  del  palazzo  del  marchese  di  Rudinì, 
ivi  contiguo. 

(2)  E  la  detta  casa  del  Noviziato,  già  da  molt'anni  convertita  In 
quartier  militare,  venne  indi  abbattuta  ne'  furori  del  1848. 
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S.  Onofrio  (di)^  perchè  dietro  la  chiesa  di  s.  Onofrio. 

S,  Paolino  {di)y  presso  la  chiesa  di  s.  Paolino,  nella 
contrada  del   Pipirito,  e  suo  giardino. 

Pizauilafico  (<//),  presso  S.  Vito.  Vi  erano  le  case  di 
Mastricchiu,  giusta  un  atto  in  notar  Antonio  Sabbato 
di  Palermo  in  data  del  26  maggio   1581. 

Pollasira  {di)y  al  Celso. 

Rogna  {della),  alla  vanella  del  Sangue  di  Cristo  (t). 

Rosa  [della),  presso  li  Bottegarelli. 

S.  Rosalia  (dì),  nel  corso  della  strada  di  San  Marco; 
ed  è  lo  stesso  che  quello  detto  del   Bambino. 

Sacramento  {del  Santissimo),  presso  San  Cosmo. 

Salaro  {del),  vicino  la  strada  di  S.  Agostino. 

Scalil/a  di  San  Cosmo  {della),  perchè  vicino  ai  con- 
vento di  s.  Cosmo. 

Scalilla  di  San  Marco  {della),  perchè  prossimo  al  con- 
vento di  s.   Marco. 

Schiavi  {delti),  poco  distante  dalla  chiesa  dell!  Tre  Re 
al  Celso  (2). 

Sette  Angeli  {de*),  dalla  badia  di  questo  titolo  (3). 

Settepani  {di),  presso  la  porteria  del  convento  di 
s,  Gregorio. 

(1)  Ma  oggiy  mutato  il  nome,  appellasi  della  Ronda. 

(2)  Il  nome  degli  Schiavi  è  assai  probabile  siesi  con  qualche  alte- 
nzione  serbato  in  questo  cortile  dal  gran  numero  di  Schiavoni,  ch'eb- 
bero ad  abitare  quella  contrada  nel  tempo  de'  Musulmani,  e  da  cui 
Sakélibab,  ossia  degli  Schiavoni,  appellavasi  al  tempo  d*  Ibn-Haukal 
uno  de'  principali  quartieri  della  città,  nel  quale  esso  esiste.  E  da 
ciò  dovette  anche  aver  nome  lì  presso  un'antica  porta  degli  Schiavi, 
per  la  quale  il  Giardina  dà  campo  a  varie  strane  congetture  nella 
Ma  opera  delle  antiche  porte  di  Pai.  non  pia  esist.  (Pai.,  1732,  cap. 
II,  pag.  6-9). 

(3)  Data  in  gran  parte  alle  fiamme  dalle  milizie  borboniche  nella 
rivoluzione  del   1860. 


Signoruzzo  [del)^  rimpetto  il  Crocifisso  di  Lucca  (i). 

Tintori  [della  Calata  dellf)^  sotto  la  casa  del  marchese 
di  S.  Isidoro. 

S.  Tommaso  {di)^  vicino  li  Bottegarelli. 

Tre  Baroni  [de')^  nella  strada  di  S.  Agostino. 

Tre  Re  (de')y  dalla  chiesa  de'  Tre  Re  al  Celso. 

Valenti  [delli)^  dietro  le  Scuole  Pie. 

Valenziani  {de*)^  che  sta  nel  mezzo  delle  chies:  della 
parrocchia  di  s.  Ippolito  e  del  convento  di  s.  Gre- 
gorio (2). 

S.  Vito  (di)j  dalla  badia  di  s.   Vite. 

Cartigli  della  Loggia. 

Agnello,  Cortiglio,  che  sta  in  un  de'  fianchi  del  piano 
delle  Posate. 

Agnello  {di)i  presso  la  Conceria  (3). 

S.  Andrea  {di)^  dalla  chiesa  di  s.  Andrea.  Ed  è  molto 
grande. 

Anelli  {di)y  o  di  Stefano  Anelli^  nella  strada  della  Bara 
di  s.  Francesco  di  Paola;  detto  così  per  l'abitazión:: 
da  lungj  tempo  fattavi  dal  detto    Anelli. 

Anitre  [delle\  pressp  la  Boccerìa  della  foglia. 

S.  Antonino  {dt)^  nella  strada  della  Bara  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola. 

5.  Antonio  {di)^  dalla  parrocchia  di  s.  Antonio  ab- 
bate. 

Appalto  [delt).  Son  due  cortigli  dietro  le  case  del- 
l' appalto  del  tabacco. 

(1)  È  quello,  che  oggigiorno  addimandasi  cortile  del  Signore. 

(2)  Ma  ora  non  più  si  accennano  dal  Piola  né  il  cortile  de'  /^^. 
lenziani^  ne  quello  de*   talenti. 

(3)  Ora  non  più  esistente. 
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Arancio  {delF)^  nella  strada  di  Magnisi,  che  sbocca  a 
Castellammare.  Ebbe  tal  nome  da  un  albero  di  arancio, 
che  quivi  surse. 

Bandiera  [della  Calata  della). 

Bara  {della)  di  s.  Francesco  di  Paola  (i). 

Barri/aro  (ii),  presso  Valverde. 

Caccamo  {del)y  presso  il  piano  delle  Posate,  nella  va- 
nella  detta  di  Magnisi.  Da  un  albero  di  caccamo,  che 
quivi  un  dì  allignò,  prese  tale  denominazione. 

Cassia  {della)y  presso  l'Oli  velia. 

Catena  [della\  nella  strada  detta  di  Magnisi,  che 
sbocca  a  Valverde. 

Chiappara.  Cortigli  due  della  vanella  della  Chiap- 
para. 

Cilenna  (della)^  alla  Conzarìa  (2). 

Catelli  [di)y  nella  strada  della  Bara  di  s.  Francesco 
di  Paola. 

Dabbusi.  Sta  all'entrata,  che  si  fa  dal  piano  di  s.  Do- 
menico nella  strada  di  s.  Caterina  dell'  Olivella. 

Delfinoy  vicino  1*  Olivella. 

Faccia  di  Ciro  {della\  nella  strada  dell'Orologio  del- 
l' Olivella. 

Forno  {del)^  presso  la  Bocceria  della  foglia. 

S.  Gaetano  (di),  nella  strada  di  s.  Agostino.  Ed  altro 
dello  stesso  nome  è  presso  il  piano  delle  Posate. 

Gagliano  {del  Conté)^  presso  il  bastione  di  S.  Giorgio. 

(1)  È  Io  stesso,  che  ora  più  comunemente  addimandasi  cortile 
della  Bara  alle  mura  dell' Itria. 

(2)  Quando  ivi  presso  esisteva  la  conceria,  che  poi  ne  fu  tolta 
dopo  la  rivoluzione  del  1820,  trovavansi  in  questo  ed  in  un  altro 
vicino  cortile  dello  stesso  nome  macchine  formate  di  grosse  pietre, 
che  servivano  a  levigare  e  dar  lustro  alle  pelli:  il  che  si  appella  ci- 
Unnd  in  siciliano. 
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S.  Giuseppe  [di)^  nella  strada  della  Bara  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola.  Ed  altro  cortiglio  di  San  Giuseppe  re- 
sta nella  vanella  detta  di  Suor  Vincenza. 

In  mezzo  [(t).  Cortiglio  così  detto,  che  spazia  nella 
detta  vanella  di  Suor  Vincenza.  Ed  altro  dello  stesso 
nome  d' In  mezzo  è  presso  il  piano  delle  Posate. 

Itria  [delC)^  presso  V  divella.  E  si  dice  dell'  Itria 
perchè  è  laterale  alla  chiesa  dell'ltria. 

La  Lumiay  dietro  la  parrocchia  di  s.  Margarita,  die- 
tro la  sagrestia  della  detta  parrocchia. 

Lazzaro  [di  S.)^  presso  l'Olivella,  dietro  il  luogo  del 
coro  (i). 

Magnasco  (^/i),  presso  la  Bocceria  della  foglia. 

Magnisi  [di).  È  lo  stesso  che  quello  della  Catena. 

S.  Marta  [di),  collaterale  alla  chiesa  di  detta  Santa. 

Monteteone^  ri m petto  la  porta  del  palazzo  del  duca 
di  Terranova. 

Oliva  [dell*),  presso  il  piano  delle   Posate. 

Orii  [delt),  nella  strada  della  Bara  di  s.  Francesco 
di   Paola. 

Palla  [della)y  nella  strada  della  Bara  di  s.  Francesco 
di   Paola. 

Parisi,  presso  TOIivella. 

Peduzzo  di  oliva  [del).  È  lo  stesso  che  quello  detto 
dell'Oliva,  al  piano  delle   Posate. 

Pieià  [della)y  nella  strada  della  Bara  di  s.  Francesco 
di   Paola. 

6\  Pietro  [di)y  per  la  chiesa  di  s.  Pietro,  che  gli  è 
vicina  (2). 

(1)  Vi  esisteva  un  oratorio  dedicato  a  S.  Lazzaro,  fondaco  anti- 
camente in  sollievo  degli  orfani. 

(2)  Ma  la  detta  chiesa  in  questo  secolo  venne  abbattuta  per  am- 
pliare   Io  spazio    dinanzi  al  forte  di  Castellammare. 
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Ragonay  alla  Concerìa. 

Rammaccay  cioè  della  casa,  che  vi  sta  sopra,  del  prin- 
cipe dì   Rammacca,  Gravina. 

Re  [del],  nella  strada  dell'  Orologio  dell' Olivella. 

Scorso  (di)y  presso  la  badìa  delle  Vergini.  Questo  cor- 
tiglio,  nomato  oggi  di  Scorsene,  fu  anticamente  appel- 
lato col  nome  dellì  Mori,  perchè  quivi  abitavano  al- 
cuni Mori,  che  faceano  semola,  giusta  il  Di  Giovanni 
nel  suo  Palermo  restaurato  (lib.  II,  pag.  249). 

S.  Sebastiano  Calatrava  {di)^  collaterale  alla  sua  chiesa, 
cioè  di  s.  Sebastiano. 

Sitatolo  [di]y  per  la  casa  della  famiglia  Sitaiolo. 

S.  Sofia.  Son  due  cortigli  detti  di  S.  Sofìa  dalla  chiesa 
di  detta  Santa,  eh' è  ad  essi  contigua. 

Sorrentino  [di)y  presso  1'  Olivella. 

Tabuto  {defjy  presso  il  piano  di  San  Domenico. 

Tarzana  {del).  L'  ofìlìcina  della  fonderia,  che  fu  an- 
ticamente arsenale,  gli  diede  tal  nome.  Esso  è  il  più 
gran  cortìglio,  che  sia  in  Palermo,  perchè  nel  suo  am- 
bito comprendesi  un  bastante  piano. 

Tavola  tonda.  Cortìglio  piccolo  di  Tavola  tonda. 

Travi.  Cortigli  due  della  vanella  detta  delle  Travi, 
presso  la  parrocchia  di  s.    Margarita  (i). 

Treboni  {di)y  al  piano  delle   Posate,  vicino   Magnisi. 

Vincivoi  {di)y  alla  Conceria  (2). 


(i)  Ed  è  probabilmente  la  stessa  via  0  vicolo»  che  ora  comune- 
mente addimandasi  de'  Travicelli^  presso  Todierna  piazza  Caraccioli 
0  Bocceria  vecchia. 

(2)  Ora  non  più  esistente. 
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Cortigli  della  Kalsa, 


Affumicati  [delli)^  presso  la  chiesa  della  Raccoman- 
data (i). 

S.  Anna  (di)  la  Misericordia. 

Bianchi  {deUi)^  perchè  sta  vicino  alla  compagnia  delli 
Bianchi. 

Caccamo  {defjj  presso  la  casa  del  duca  di  Castrofilip- 
pò,   Morreale. 

Cannella^  presso  la  strada  delle  Reepentìte  ed  a  capo 
delli  Divisi. 

Cappa  [deUa)y  alla  vanella  delli  Scopari. 

Cardil/o,  allo  Stazzone  (2). 

Cartari  {delli),  presso  la  chiesa  de'  padri  del   Molo. 

Cassia  [della),  nella  strada  della  parrocchia  di  s.  Gio- 
vanni li  Tartari. 

Cera  [della),  alla  Magione  (3). 

Correrìa  vecchia  [della),  presso  il  palazzo  Bosco,  Cat- 
tolica. 

Fasolari  (delli),  nella  strada  dello  Stazzone. 

Fazio  {di),  presso  il  Sant'Officio. 

Fico  {del),  per  una  ficaia,  che  quivi  surse,  nella  strada 
dello  Stazzone  (4). 

Gallinari  {delli),  presso  Lattarini. 

Gangazza  [di),  nella  strada  dello  Stazzone. 

Garbo  [del),  nella  strada  dello  Stazzone  (5). 


(1)  E  più  propriamente  si  appella  degli  Affumati. 

(2)  Ivi  tuttora  esistente»  benché  non  ricordato  dal  Piola. 

(3)  Così  detto  da  un  magazzino  di  cera,  che  vi  avea  luogo. 
(4}  Non  più  oggigiorno  esistente  sotto  un  tal  nome. 

(5)  Non  più  esistente  con  tal  denominazione. 
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Gela  [del  Duca)  Naselli,  per  la  casa,  che  vi  ha  sopra 
il  detto  duca,  alla  Fieravecchia. 

Giardinelli  [di)y  nella  vanella  del  convento  delli  Scal- 
zi (i). 

S.  Giovanni  li  Tartari.  Son  due  cortili  così  detti  dalla 
parrocchia  di  s.  Giovanni  delli  Tartari. 

Grazia  [della).  Tiene  ingresso  nella  strada  e  vicino 
la  badia  delle  Reepentite. 

S.  Lucia  [di),  presso  la  strada  del  Giglio. 

Maccarrona  [della).  Cortiglio,  che  sta  presso  la  Ma- 
gione, in  mezzo  della  strada  chiamata  delle  Mura  di 
detta  chiesa  della  Magione. 

Maestri  adacqua  [de*).  Sono  più  d'  uno  nella  vanella 
delli   Maestri  d'acqua  alla  Fieravecchia. 

Montesanto  [di),  nella  strada  dello  Stazzone. 

Moschitta  [della),  cioè  dalla  moschea  de'  Giudei,  e 
perchè  nel  suo  posto  vi  fu  pure  la  badia  detta  4ella 
Moschitta,  presso  il  convento  di  s.  Niccolò  Tolentino. 
In  questo  luogo  tennero  gli  Ebrei  il  primario  ghetto 
di  loro  gente  finché  non  vennero  cacciati  da  tutta  l'i- 
sola nel  1492.  In  questo  cortiglio  finalmente  vi  fu  un 
pozzo  di  acqua,  con  sedili  mattonati  all'intorno;  e  per- 
ciò credesi  esservi  stato  luogo  di  bagni  de*  Giudei.  Ve- 
di Ryolo,  Deir acque  minerali  e  termali  di  Sicilia.  (Pai., 
1794,  pag.  68)  (2). 

Cortile  detto  Nuovo,  presso  la  dogana. 

S.  Officio  [del),  dal  palazzo  di  detto  nome. 

(1)  Dietro  il  palazzo  del  principe  di  Giardinelli. 

(2)  Ma  benché  non  sia  dubbio,  che  in  quella  contrada  abbiano 
avuto  laogo  i  Giudei,  e  che  anzi  da  ciò  siesi  essa  appellata  Tbuzetba 
(Giadeca)  in  tempi  posteriori,  è  però  certo  altrettanto  che  il  nome 
della  Mtscbùia,  che  ivi  ancora  rimane  a  un  vicolo  o  cortile  e  ad 
ona  piazzetta  li  presso,  non  può  provenire  da  quelli,  che  non  eb- 
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Oglio  {deff\  alli  Scopettieri  (i). 

Paglia  {deUa\  presso  la  strada  del  Giglio. 

Palma  [della)y  per  un  albero  di  palma,  che  quivi  surse, 
nella  strada  dello  Stazzone  (2). 

Panettiere  (del)^  allo  Stazzone  (3). 

Pietraia  (dt)^  allo  Stazzone. 

Puzzillo  {deljy  presso  le  mura  del  monastero  della 
Pietà. 

Re  {del)y  per  la  casa  detta  del  Re,  rìmpetto  il  pa- 
lazzo Airoldi. 

Rosa  [della)y  presso  porta  di  Termini. 

v^.  Rosalia.  Tre  sono  i  cortigli  chiamati  di  S.  Rosa- 
lia presso  la  badia  di  simil  nome. 

Santo  Canale  [di)^  nella  strada  dello  Stazzone  (4). 

ScavuzzOy  per  la  badia  dello  Scavuzzo,  che  vi  ha  con- 
tigua; e  vi  ha  in  faccia  la  chiesa  di  detto  sacro  chio- 
stro. 


bero  adatto  moschee,  ma  sinagoghe,  e  che  perciò  in  vece  non  è  al- 
trimenti da  ripeterlo  che  da'  Musulmani.  E  chiaramente  si  ha  da  Ibn- 
Haukal  nella  sua  Descrizione  di  Palermo  alla  meta  del  secolo  X:  ^  \\ 
„  quartiere  della  Moschea,  che  prende  il  suo  nome  dalla  moschea 
ff  d'Ibn-Saclab,  è  del  pari  notevole.  I  corsi  d'acqua  vi  mancano  af- 
^  fatto,  e  gli  abitanti  bevon  l'acqua  de'  pozzi.  ^  Al  che  aggiunge  in 
nota  l'Amari:  «  Il  quartiere  della  Moschea  restava  a  scirocco-levante 
„  della  città  vecchia.  Una  piccola  piazza  dietro  la  chiesa  di  San  Nic- 
ff  colò  Tolentino  si  chiama  tuttavia  piazza  della  Moscbitta;  e  le  cir- 
n  costanze  locali  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  positura  di  questo 
n  quartiere.  « 

(i  )  Più  propriamente  fin  ora  si  appella  òtWOHo  di  liw^  che  in 
vari  magazzini  colà  tenevasi  in  serbo. 

(2)  Ma  il  Piola  ne  attribuisce  il  nome  alla  famiglia  Palma,  ch« 
vi  ebbe  dimora. 

(3)  Non  più  oggi  esistente  con  questo  nome. 

(4)  Ma  ivi  non  è  più  oggi  cortile  così  appellato. 
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SoUima  (di)y  presso  Sant'  Anna  la  Misericordia. 

Spedaletio  [dello)y  per  il  monastero,  che  tien  contiguo, 
dello  Spedaletto.   ' 

Tragna  [di),  presso  la  vanella  dell!  Maestri  d'acqua. 

Uomobuono  {di  Santo).  Così  detto  dalla  chiesa  di  s.  Uo- 
mobuono,  che  vi  è  vicina  (i). 

Forni. 

Nella  presente  rubrica  de'  forni  pubblici  di  città  si 
fanno  entrare  pur  anche  li  forni  particolari  de'  con- 
venti, monasteri  e  ritiri,  senza  mettervi  però  li  casa- 
recci de'  cittadini.  Ne  è  stata  la  ragione  perchè  oggi  li 
detti  privati  forni,  facendo  pane  da  vendere,  non  solo 
si  rendon  di  aiuto,  ma  bensì  di  supplimento  in  tutto 
e  per  tutto  alla  sorprendente  quantità  della  generale 
panizzazione,  della  quale  bisogna  la  città  per  la  sua 
giornaliera  provvista.  Passarono  gli  antichi  tempi,  e 
così  porta  l'odierno  sistema.  Viene  or  tolta  la  priva- 
tiva, che  per  l'avanti  godevasi>  per  voler  del  governo, 
dai  forni  pubblici  in  beneficio  della  colonna  frumen- 
taria;  e  in  conseguenza,  tutto  al  contrario,  ciò  che  sti- 
mavasi  per  l'avanti  fallo  e  delitto  il  far  pane  di  casa, 
ora  passa  per  cosa  favorevole  al  pubblico,  come  ten- 
dente al  civico  servizio. 


(i)  Ma  la  detta  chiesuola  or  non  più  esiste»  giacche  da  pochi  anni 
venne  abolita;  ed  il  -cortile  più  propriamente  si  appella  di  San 
Bonomo.  Parecchi  poi  de*  mentovati  cortili,  ch'esistevano  al  tempo 
del  Nostro,  non  più  oggi  rimangono,  ed  altri  mutaron  di  nome; 
oltreché  molti  ne  sarebber  da  aggiungere,  o  dimenticati  da  quello, 
0  di  più  recente  origine.  Ma  potrà  ognuno  singolarmente  trovarli 
nel  Dizionario  cit.  del  Pio  la. 

BihlioL  storica  e  UtUrArià^  voi.  x vi.  e 
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Albergaria.  —  S.  Agatuzza  [Forno  di)^  nella  strada 
detta  delli  Benfratelli.  Jl  conte  Federico  ne  è  il  pa- 
drone. 

S.  ^intonino  [di)y  nella  piazza  della  porta  di  S.  An- 
tonino. Appartiene  alla  badia  dell'Assunta. 

Ballavo  [dì).  Rende  al  principe  di  Bonfornello,  Na- 
poli. 

S,  Chiara  [di)y  ossia  della  badia  di  s.  Chiara. 

Core  di  Gesù  {del)y  a  Casa  Professa,  dalla  parte  del 
piano  dei  Santi  Quaranta  Martiri. 

S.  Giuseppe  [di)y  cioè,  che  sta  dentro  la  casa  di  s.  Giu- 
seppe de'  Teatini. 

Piazzetta  grande  [della).  Il  padrone  ne  è  un  tale  di 
Campisi. 

Salvatore  [del)j   ossia  della  badia  di  questo  titolo. 

Soccorso  [dcl)y  detto  dell'  Albergarla.  Rende  ad  An- 
gelo Grilletto. 

Spedale  grande  [dello)^  ove  si  fa  pure  pane  da  vendere. 

Capo.  —  Forno  alli  Candelari.  È  di  Guglielmo  Cu- 
gnetta. 

S.  Ippolito  [di).  *È  proprio  di  Salvatore  Piazza. 

Lascari  [di),  al  Pipirito,  presso  la  chiesa  dell'Angelo 
Custode.  Ne  è  padrone  Onofrio  Vinci,  il  quale  da  pri- 
ma ne  fé  la  fabbrica. 

Merci  [del  piano  della).  Spetta  ad  Alessandro  Sere- 
nari. 

Monte  della  Pietà  [del  piano  del).  Appartiene  a  Gio. 
Battista  Lo  Monaco. 

Montevergine  (^t),  ossia  della  badia  di  Montevergine. 

Palazzo  reale  [del).  Rende  al  viceré. 

^artiere  de*  soldati  [del). 

Sette  Angeli  [de*),  ossia  della  badia  de'  Sette  Angeli. 
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Loggia.  —  Bandura  (Forno  della).  Rende  a  Simone 
Grassia. 

Boccerìa  della  foglia  [della).  Giuseppe  Schittini,  patri- 
zio palermitano,  ne  è  il  padrone,  e  ne  ricava  un  grosso 
loero  (i). 

Calata  delli  Maccarronari  (della).  Fu  di  un  tal  di  Ma- 
niscalco. Ora  però  è  proprio  di  Giuseppe  Moiinaro. 

Castellammare  (del  regio).  Rende  al  castellano  di  detta 
piazza. 

Chiavettiero  [del).  È  proprio  di  Agostina  Forcella, 
che  fa  r  arte  di  tintora  ;  ed  esiste  nella  strada  detta 
delli  Chiavettieri,  rimpetto  la  chiesa  di  s.  Vincenzo  de' 
Paoli. 

Giacalone  (di)^  rimpetto  il  posto  ossia  piccola  piazza 
di  provvisione  detta  delli  Bottegarelli,  ma  sito  nel 
corso  della  Strada  Nuova,  nel  quartiere  della  Loggia. 
Giuseppe  Giacalone  ne  è  il  padrone. 

Maccarronari.  Vedi  Calata  delli  Maccarronari. 

Matarazzari  (de*).  Il  principe  di  Cutò  Filingeri  ne 
ha  la  pertinenza,  qual  retaggio  di  casa  Curti,  di  cui 
vi  esistono  fin  oggi  le  armi. 

Pane  di  Majorca  (del).  Sito  nella  strada  detta  delli 
Formari,  alla  punta,  che  sbocca  alla  Boccerìa  della  fo- 
glia. Il  padrone  ne  fu  Carlo  Cento  :  ma  oggi  spetta 
alla  real  Corte. 

Olivella  (deir)f  ossia  della  casa  dell'  Olivella. 

Suor  Vincenza  {di),  ossia  del  reclusorio  detto  di  Suor 
Vincenza. 

Vergini  [delle),  ossia  della  badia  delle  Vergini. 

Kalsa.  —  Barbarotta  [Forno  detto  di),  al  teatro  di 
s.  Cecilia  de'  Musici. 

(i)  Da  lueri  in  sic,  f igiene f  fitto. 
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S.  Caterina  (</i),  ossia  della  badia  di  s.  Caterina. 

Fieravecchia  (della).  Rende  al   marchese  Balistrcri. 

Magione  {della).  Il  canonico  Frangipane  ne  è  il  pa- 
drone. 

Martorana  (della)^  ossia  della  badia  della  Martorana. 

Mòlo  [de"  padri  del)^  ossia  del  convento  di  s.  Rai- 
mondo de'  padri  del   Molo,  alli  Cartari. 

Zecca  {della).  Rende  al  maestro  di  zecca»  che  è  al 
presente  il  principe  di  Torremuzza,  Castello  (i). 


(i)  Ma  questi  sono  i  fornif  ch'esistevano  al  termine  del  passato 
secolo  ed  al  primo  sorgere  del  presente;  e  vari  di  essi  or  più  non 
esistono^  siccome  in  gran  parte  i  forni  de*  conventi  e  de*  mona- 
steri dopo  la  generale  abolizione  del  1866»  tranne  soltanto  alcuni  di 
quelli  fra*  monasteri  di  donne»  rimasti  alle  monache  lor  vita  du- 
rante; e  vari  ancora  mutaron  di  luogo»  e  i  pochi,  che  tuttora  esi- 
stono» passarono  in  altrui  potere  in  così  lungo  volger  di  tempo. 
Oltreché  moltissimi  ne  sorser  novelli  da  quando  fu  permesso  il  lì- 
bero panefìcio»  siccome  anche  già  il  Nostro  di  sopra  accenna  a*  suoi 
giorni;  e  a  grado  a  grado  d*  allora  si  venner  più  sempre  moltipli- 
cando per  l'aumento  continuo  della  popolazione  e  l'ingrandimento 
della  città»  ovvero  in  sostituzione  al  cessar  de'  forni  più  antichi. 


FONDACHI    fi    LOCANDE    (l). 


Fondachi  e  locande  diritta  dalla  parte  di  dentro. 


A^nuni.  Fondaco  nella  strada  dellì  Tornar!  a  Lat- 
tarinì,  dietro  San  Giosrannuzzo,  quartiere  Kalsa.  Ne  è 
padrone  Gioachino  Falla. 

Altro  fondaco  di  detto  Falla  è  nella  vanella  piccola 
della  strada  delli  Tornari  a  Lattarini,  Kalsa  ;  e  vi  è 
taverna  e  locanda. 


(i)  E  lo  stesso»  che  sì  è  detto  de'  forni,  dicasi  altresì  presso  a 
poco  delle  locande  e  de'  fondachi»  di  cui  segue  qui  appresso  1'  e- 
lenco  siccome  esistevano  nella  fine  del  precedente  secolo  e  nel  primo 
sorger  del  nostro»  da  quando  in  qua  vi  avvennero  mutazioni  moltis- 
sime, sì  pel  mancar  di  molti  degli  antichi  fondachi  e  locande»  come 
pel  sorger  di  nuovi  alberghi  e  case  mobigliate  in  buon  numero»  in 
rapporto  a'  progressi  ammirabili  de'  mezzi  di  comunicazione  fra'  po- 
poli, non  che  della  civiltà  e  del  commercio.  Un  più  recente  e  com- 
piuto elenco  di  alberghi»  case  mobigliate  e  fondachi  esistenti  in  Pa- 
lermo nel   1854  trovasi  intanto  ntW  Annuario  generale  del  eommercio 

t  delF  industria  della  citta  di  Palermo^  pubblicato  in  tale  anno 

da  Salvatore  Abbate  e  Migliore  (pag.  492-494);  e  un  altro  meno 
accurato»  ma  recentissimo»  ha  luogo  nell'  Annuario  del  commerciante 
•  Guida -Indicatore  della  citta  di  Palermo  pel  presente  anno  1873 
(pag.  312-314).  Ma  non  sono  in  qaest'ultimo  compresi  i  fondachi» 
de'  quali  pur  tuttavia  rimangono  alcuni  più  antichi»   accennati  dal 

ViUabtanca»  siccome  quello  àtW  Jgnuni,  altri  niella  contrada  di  Lat- 

terini  ec. 
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Fondaco  della  Campana^  locanda  e  taverna  nella  strada 
della  Fonderìa,  Loggia.  È  proprio  della  chiesa  di  s. 
Maria  la  Nuova  (i). 

Colonna.  Vedi  Fondaco  piccolo  delt  Oglio. 

Fondaco  e  taverna  2l  San  Cosmo ^  al  Capo.  È  proprio 
del  marchese  di  San  Giacinto,   Mira. 

Fondaco  e  locanda  alla  Fieravecchia.  Rende  al  con- 
vento di  s.  Domenico. 

Fondaco  e  locanda  nella  strada  della  parrocchia  di 
San  Giacomo^  Loggia.  Rende  ad  Asdrubale  Termine  di 
Vatticani  e  insieme  allo  Spedale  Grande. 

Fondaco  e  locanda  a  Lattarini^  che  rende  al  con- 
vento de'  padri  del    Molo  alli  Cartari. 

Fondaco  e  locanda  a  Lattarini.  Devesi  alla  regia  Cor- 
te, e  ne  ha  che  fare  il  tedesco  di  palazzo,  Onofrio  La 
Dania. 

Fondaco  e  locanda  a  Lattarini.  Ne  ha  la  pertinenza 
il  duca  Giovanni  Calascibetta. 

Fondaco  e  locanda  a  Lattarinù  È  proprio  di  Gioa- 
chino Santino. 

Fondaco  e  locanda  a  Lattarmi.  Ne  è  padrone  Pietro 
Tramonte. 

Madama  di  Montagna.  Locanda  nobile  nel  Cassavo 
morto  del  braccio  Kalsa.  Vien  conosciuta  sotto  il  nome 
di  locanda  di  Madama  di  Montagna^  eh'  è  appunto  la 
degna  donna,  che  la  mantiene.  Questa  è  l'unica  locanda, 
che  ha  somiglianza  colle  locande  di  fuori  regno,  e  in 


(i)  Una  taverna  detta  della  Campana  è  ricordata  in  un  atto  del 
senato  di  Palermo  del  1434  intorno  alle  taverne  della  città,  in  un 
codice  miscellaneo  della  Biblioteca  Comunale,  segn.  Q,q  E  16,  nu- 
mero XL  biSf  con  queste  parole  :  Item  la  iabema  ài  la  Campana^ 
darreri  la  hgia  di  li  Pisani,  siaya  e  stari  digia  in  so  essiri. 
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conseguenza  vi  prendono  stanza  tutti  i  forasti  eri  e  gran 
signori,  che  vengono  in    Palermo  per  diletto  di  viag- 
giare (i). 

Fondaco  detto  dcìVOglio.  È  pur  detto  Fondaco  grande 
a  Lattarìnij  nella  strada  delli  Pettinar!.  Salvatore  Pan- 
talco  ne  è  il  padrone;  e  chiamasi  volgarmente  il  fon- 
daco del  Su  Rosario. 

Fondaco  pìccolo  àtWOgliOy  nella  strada  delli  Petti- 
nari  a  Lattarini;  ed  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  fon- 
daco della  Colonna.  Rende  al  nobile  Carlo  x\valos. 

Perciata.  Tavernar  dell'  Albergarla,  presso  la  strada 
delli  Scarparelli,  famosa  per  il  bel  tempo,  che  antica- 
mente vi  passavano  li  professori  di  curia,  finiti  li  loro 
aflfari.  Tenne  essa  il  nome  di  Perciata  p'er  le  due  porte, 
che,  forandola  in  due  parti,  danno  commodo  e  libertà 
di  uscire  agli  ospiti,  che  vi  si  fermano  (2). 

Fondaco  della  Calata  dello  Spedale  Grande.  Rende  al 
barone  Bassano. 

Fondachi  antichi» 

Fondaco  detto  delli  Messinesi.  Anni  sono  si  rese  e- 
stinto  per  essersi  commutato  in  case  di  abitazione.  E- 
sisteva  nel  quartiere  della  Kalsa,  dietro  la  casa  del  mar- 
chese di  Giarratana  e  vicino  il  teatro  di  s.  Cecilia  (3). 

(1)  Ma  da  ben  molto  tempo  or  non  più  esìste. 

(z)  Ma  non  più  esiste  da  molto  tempo,  é  par  che  fosse  comin- 
ciata a  mancare  dal  tempo  stesso,  in  che  scrisse  l'autore. 

(3)  Era  senza  fallo  nella  piazzetta,  che  tuttavia  si  addimanda  della 
Messinese,  comunque  affermi  il  Piola  nel  suo  Dizionario  delle  strade 
di  Palermo  (Ivi,    1870,  pag.   141),   che  „   in  questa    piazzetta   aveva 

•  dimora  una  donna  di  mal  affare,  la  qual  veniva  indicata  con  questo 

•  nom?,  perchè  nata  in  Messina.  « 
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Fondachi  e  locande  suhurhani^  noe  di  fuori  le  porte. 

Fondaco,  locanda  e  taverna  rìmpetto  il  convento  di 
s.  Antonino.  Sono  proprii  del  principe  di  Lardarìa, 
Moncada. 

Fondaco,  locanda  e  taverna  dietro  la  fontana  di  s. 

Antonino.  Andrea  Leto  e  Girolama  (i)  ne   sono 

padroni,  e  rendono  alla  chiesa  della   Maddalena. 

Altro  fondaco,  locanda  e  taverna  dietro  la  fontana 
di  s.  Antonino.  Spettano  agli  eredi  di    Merendino. 

Fondaco,  e  posata  in  esso,  che  sta  ri m petto  la  casa 
di  Ginestra.  Rende  agli  eredi  di  Pietro  Farruggia  ed 
alla  badia  insieme  di   Montevergine. 

Fondaco  e  taverna  a  Sant'  Erasmo,  vicino  il  ponte 
di  simil  nome.  Il  marchese  di  San  Giacinto  Mira  ne  è 
padrone. 

Fondaco  alla  coscia  del  ponte  di  Sant'  Erasmo.  È 
proprio  della  chiesa  di   Monserrato. 

Fondaco  a  porta  Nuova,  dalla  parte,  per  cui  si  scende 
a  Colonna  rotta,  unitamente  a  una  posata  pubblica. 
Rende  alla  badia  della  Maddalena  di  Corleone. 

Fondaco  dietro  l' assettilo  (2)  di  porta  Nuova,  alla 
destra.  Ne  è  padrone  il  razionale  Salvatore  Balistreri. 

Fondaco  e  taverna  vicino  il  ponte  dell'Ammiraglio, 
nel  posto  della  piramide  delle  Teste  (3).  Il  duca  Gela 
Naselli  ne  è  padrone. 

Fondaco,   locanda  e   taverna  appresso    il   Serraglio 

(i)  Rimane  in  bianco  il  cognome  nel  manoscritto. 

(z)  Da  assìttitu  in  sic.»  sedile. 

(3)  Cioè  una  piramide,  ove  si  appendevano  a  pubblico  esempio 
le  teste  de'  giustiziati,  da  cui  tuttavia  rimane  alla  contrada  il  nome 
delle  Teste,  benché  quel  barbaro  costume  sia  stato  poi  da  molti 
anni  abolito. 
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vecchio.  Sono  di  Giuseppe  e  Giuliano   Boniamente,  e 
rendono  al   marchese  di  Geraci,  Ventimiglia. 

Fondaco  e  taverna  al  Serraglio  vecchio,  fuori  porta 
di  Termini.  Ne  è  padrone  Nicola  Agnese.  Nelle  case 
dì  questo  fondaco  si  faceva  per  il  passato  V  arbitrio 
della  polvere  da  fuoco. 

Fondaco  dietro  Santa  Teresa  di  porta  Nuova.  Il  sa- 
cerdote Giovanni   Meli  ne  è  il  padrone. 

Altro  fondaco  dietro  Santa  Teresa,  come  sopra.  Ren- 
de al  beneficiale  Scaffini. 

Fondaco  e  taverna  a  porta  di  Termini.  È  proprio 
di  Martino  di  Nicolao,  e  rende  alla  chiesa  di  s.  Ve- 
nera del   M onticello  della  Pace. 

Pasciuta.  Taverna  nella  contrada  di  Maredolce,  in 
mezzo  della  borgata  di  case  della  parrocchia  detta  di 
Brancaccio.  Si  dice  Pasciuta  perchè  nella  fossata,  ch'ella 
tiene  di  sotto,  onde  formavasi  l'antico  lago  e  naumachia 
regia  dì  Maredolce,  suole  pascolarvi  ordinariamente  il 
bestiame  del  pubblico  macello. 

Musica  itOr/eo.  Osteria  famosa  presso  Maredolce  e  lo 
spedale  di  s.  Giovanni  de'  Leprosi.  La  pittura  del 
favoloso  Orfeo,  colla  sua  lira  ed  animali  attorno,  che 
v\  ha  fuori  sulle  sue  pareti,  le  presta  tale  denomina- 
zione. Il  padrone  di  questa  taverna  con  suo  fondo  adja- 
cente  è  il  sacerdote  Antonino   Zarcone. 


APPENDICE 


Collegi  e  seminarli  antichi  (i). 


Seminario  de^  Teatini,  Nel  1728,  4  novembre,  il  se- 
minario ossia  convitto,  eh'  ebbero  in  cura  e  governo 
una  volta  li  padri  Teatini,  sotto  la  direzione  di  alcuni 
magnati  e  baroni  del  regno,  sortì  sua  fondazione.  E- 
retto  venne  pel  servigio  e  virtuosa  educazione  di  per- 
sone nobili  e  di  famiglie  nate  di  tal  calibro,  che,  se 
non  erano  di  padroni  di  terre  e  vassallaggi,  aveano  a 
provare  200  anni  di  nobiltà  generosa.  In  questo  con- 
vitto fui  io  Villabianca  uno  de'  convittori,  quasi  della 
prima  leva,  essendovi  entrato  a  2  febbraio  1732,  ed 
uscitone  a  3  febbraio  1736.  Ebbe  titolo  d'Imperiale  per 
la  sua  distinzione;  e  poi,  seguendo  la  mutazione  del- 
l' armi  nel  1734,  gli  fu  dato  quello  di  Borbonico.  La 
casa  ove  fiorì  fu  il  palazzo  del  duca  di  Caccamo,  A- 
mato,  nella   strada  detta  delle  Cattive,    superiore  alla 

(1)  Le  seguenti  notizie  intorno  a'  collegi  e  seminarii  antichi^  non 
più  esistenti  al  tempo  in  che  scrisse  il  Villabianca,  avrebber  dovuto 
meglio  aver  luogo  in  appendice  al  capitolo  III  di  questa  sua  opera^ 
dov'  egli  tratta  di  tutti  i  pubblici  stabilimenti  del  tempo  suo.  Ma 
poiché  in  vece  son  poste  in  appendice  al  primo  volume  del  ma- 
noscritto»  dopo  il  capitolo  IV,  con  cui  finisce  il  detto  volume,  con 
poca  convenienza  si  vedon  esse  qui  confinate. 
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marina  di  porta  Felice  (i).  Pietro  Emmanuele  eiGìo. 
Battista  Emmanuele,  cavaliere  gerosolimitano,  cadetti 
di  mia  famiglia  Emmanuele,  furono  pure  insieme  con 
me  collegiali  di  questo  seminario.  Correndo  finalmente 
Tanno  1768,  per  mancanza  di  figliuoli,  che  non  vi  en- 
travano più,  e  perchè  quei,  che  vi  erano  rimasti  spa- 
rutissimi,  ne  vollero  uscire  e  passare  alle  lor  case,  si 
estinse  da  per  sé  medesimo  questo  bel  convitto,  e  li 
padri  Teatini  sloggiaron  da  esso  tra  l'agosto  del  1768 
e  se  ne  andarono  ne'  lor  conventi  della  Catena  e  di 
s.  Giuseppe  (2). 

Seminario  de*  Gesuiti.  L'anno  appresso  si  fece  la  fon- 
dazione in  città  di  un  secondo  convitto  ossia  collegio, 
la  di  cui  cura  fu  aflidata  alli  padri  Gesuiti,  sotto  il 
governo  e  deputazione  di  nobili.  Il  suo  istituto  pari- 
mente venne  a  piantarsi  per  educazione  di  gioventù 
nobile  :  ma  per  conto  di  natali  non  vi  fu  osservato 
quel  zelo  di  criterio,  che  fu  usato  nel  suo  emulo  se- 
minario de'  Teatini.  L'eredità  del  padre  Oddo  gli  die 
la  dote;  ed  ebbe  casa  la  prima  volta  nel  palazzo  del 
duca  delle  Grotte,  posseduto  dal  principe  di  Carini, 
al  Pipirito.  In  questo  collegio  fu  eretta  un'accademia 
di  lettere  e  di  spada,  chiamata  degli  Argonauti;  e,  a- 

(1)  Incendi  il  palazzo  stesso^  che  poi  fu  venduto  al  conte  Aceto, 
ed  ora  appartiene  al  principe  di  Lampedusa  Tornasi.  Del  che  si  ha 
più  particolare  notizia  dov'è  discorso  de'  Palazzi  e  case  civiche^  nel 
capitolo  III  di  quest'opera,  nel  precedente  volume,  pag.  130  e  seg. 

(2)  Più  ampio  ragguaglio  di  questo  seminario,  e  più  propriamente 
collegio  di  nobili,  non  che  l'intera  sua  Instruzionet  0  regolamento, 
primamente  stampata  nel  1728,  trovasi  nel  Diario  palermitano  del 
Mongitore  dal  1720  al  1736,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo^  in 
questa  Biblioteca  stor.  di  Sic.  (serie  I,  voi.  IX,  pag.   139-146). 
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vendbvì  rifulso  costantemente  coH'istessa  voga,  e  non 
cogli  aiti  e  bassi  patiti  dal  convitto  de'  Teatini,  'final- 
mente si  estinse  nel  1767  nell'estinzione  de'  Gesuiti. 
La  sua  casa  indi  fu  edificata  di  pianta  e  fiorì  nella 
strada  del  Celso,  nel  quartiere  del  Capo  (i).  Nel  1735 
fu  intitolato  Convitto  Real  Carolino  dal  nome  di  Car- 
lo III  Borbone,  re  novello  di  Sicilia  (a). 

Seminario  Saraceno.  Fu  questo  istituito  nel  famoso 
palazzo  arabo  chiamato  della  Zisa,  e  poi  detto  palazzo 
Guiscardo  Normanno.  Riceveronsi  in  esso  nei  tempi 
de'  Saraceni  tutti  quei  giovani  e  ragazzi  mori,  che  a 
studii  letterarii  volevano  applicarsi.  Passati  i  Saraceni, 
venne  in  conseguenza  ad  abolirsi  sotto  i  Normanni, 
che  quella  nazione  soggiogarono.  Vedi  Schiavo,  Saggio 
sopra  la  scoria  letteraria  e  le  antiche  accademie  di  Palermo^ 
pag.  XXVII  (3),  e  Dissertazione  sopra  la  iscrizione  del- 
F antica  torre  di  Bajchy  presso  Torremuzza,  Le  antiche 
iscrizioni  di  Palermo^  pag.  414,  e  finalmente  la  mia  o- 


(i)  Ed  è  l'edificio  stesso  dov'è  al  presente  il  reale  Istituto  tec- 
nico. 

(2)  Ma  indi  i  padri  delle  Scuole  Pie  ottennero  nel  1786  la  detta 
casa  dell'estinto  convitto  de'  Gesuiti,  il  quale  riunirono  a  un  loro 
altro  collegio,  fondato  già  nel  1737»  e  lo  sostennero  fino  al  1860 
sotto  il  titolo  di  real  Collegio  Carolino  Calasanzio.  E  fu  di  poi 
trasferito,  sotto  il  titolo  di  real  Convitto  Calasanzio,  nella  casa  di 
s.  Silvestro  degli  Scolopii,  poscia  aboliti,  ed  affidato  ad  una  depu- 
tazione locale,  da  cui  riconosce  non  poco  incremento.  Del  che  vedi 
più  particolari  notizie  nel  secondo  capitolo  di  quest'  opera  (pag. 
222-224),  non    che  nel  Diari9  cit.   del  Mongitore  (loc.  cit.,   pag. 

"35-«37)- 

(3)  £  premesso  al  volume  primo   de'  Saggi  di  dissertazUni  dei- 

r accademia  falermiiana  del  Bu9n  Gusle  (Pai.,  1755). 
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pera  Dei  sette  uffizi  di  Sicilia^  rap.  Ili,  dove  si  tratta 
del  gran  siniscalco,  negli  Opuscoli  di  autori  siciliani  del 
prior  Di  Blasi,  toni.  X,  pag.   195  (1). 


(1)  Ma  del  resto  il  seminario  saraceno  nell'edificio  della  Zisa  non 
e  che  vana  supposizione  di  Domenico  Schiavo,  destituita  di  ogni  fon- 
(iamento.  —  E  qui  ha  termine  il  tomo  primo  del  manoscritto  del  - 
Topera  11  Palermo  iP oggigiorno^  scgn.  Qq  E  91,  cominciandone  il  tomo 
Kcondo  col  seguente  capitolo  quinto. 


CAPITOLO  QUINTO 


CIRCONDARI],    BORGHI,    PORTI,    MOLO,    PIANI    E   STRADE    8UBUBBANE, 
,  VILLE    E    CASENE. 


Circondarti  suburbani. 


Borgo  di  Santa  Lucia  ,  olim  di  Fornaja.  Cominciò  a 
fabbricarsi  questo  borgo  di  città  sul  1571,  e  prese  il 
titolo  di  Santa  Lucia  dal  nome  della  chiesetta  di  s.  Lu- 
cia, che  per  V  avanti  era  nella  sua  campagna.  Il  pa- 
drone del  terreno  ne  era  allora  Francesco  Fornaja,  e 
perciò  questo  borgo  fu  detto  pure  di  Fornaja  (i),  il 
cui  retaggio  al  presente  sostienesi  dal  vivente  barone 
del  Patellaro,  Antonio  Palumbo  e  Furnari,  posseden- 
done questi  oggi  in  actu  le  rendite  sui  terrazzani,  che 

(1)  a  Vedi  gli  atti  di  notar  Andrea  Sinaldi  di  Palermo,  a  30  a- 
,.  gosto  1600,  appo  la  bolla  di  Clemente  Vili  sulle  parrocchie  di 
«  Palermo,  fog.  98.  »  ìiota  delP  autore,  —  E  intendi  che  Francesco 
Fornaia,  palermitano,  padrone  allora  della  chiesa  di  Nostra  Donna 
di  Monserrato  nel  detto  Borgo,  per  atto  rogato  da  notar  Sinaldi  in 
tal  data,  consentì  fondarsi  parrocchia  in  detta  chiesa,  riservandone 
il  patronato  del  cappellone  per  se  e  suoi  successori,  come  si  vede 
dall'atto  riportato  dal  Serio  nel  suo- libro  intorno  alla  bolla  di  Cle- 
mente Vili  per  la  riforma  delle  parrocchie  di  Palermo.  Vedi  Mon- 
GiTORE,  Le  parrocchie  di  Palermo^  ms.  della  Bibliot.  Com.,  segn.  Qq  E 
4,  fog.  215-225. 


-  8o  - 

in  esso  borgo  han  domicilio.  Sta  esso  nel  mezzo  del 
littorale  del  Molo,  dalla  parte  di  levante,  e  per  giun- 
gere in  esso  si  esce  dalla  città  per  la  porta  di  San 
Giorgio. 

Nel  fondo  intanto  di  questo  botgo,  rimpetto  la  rife- 
rita chiesa  di  s.  Lucia  e  il  contiguo  posto  detto  Porto 
Pidocchio,  ha  luogo  il  distretto  de*  gran  magazzini 
di  vino,  che  vi  tengono  i  mercadanti  di  detto  genere, 
e  per  lo  più  i  Milanesi  di  nazione  e  lordoni  di  me- 
stiere, per  la  provvista  della  città.  Ond'  è  che  tal  di- 
stretto si  può  dire  propriamente  luogo  di  caricatore  di 
vino,  che  tiene  fra  le  altre  sue  buone  qualità  la  città 
di  Palermo,  conforme  alli  caricatori  di  grano,  che  in 
essa  stanno  servendo  alla  pubblica  annona.  La  casa  di 
Piazza,  di  ceto  civile,  fu  padrona  di  buona  parte  di 
questi  magazzini,  che  ora  li  possiede  il  senato  con  ti- 
tolo di  aggiudicazione. 

In  tempo  della  peste  di  Palermo  del  1575  servì  que- 
sto borgo,  che  era  allora  di  novelle  e  poche  case,  per 
luogo  di  spurgo  e  purifìca;^ione  di  robe,  come  sì  ha 
da  Ingrassia  nell'  Informatione  del  pestifero  e  contagioso 
morbo  ec.  (p.  I,  cap.  IX,  pag.  73). 

Arriva  il  numero  dei  magazzini  sopra  indicati  di  vino 
a  quello  di  circa  40  tra  grandi  e  piccoli.  La  campagna 
attorno  di  questo  borgo  dalla  parte  superiore  della 
porta  di  San  Giorgio  è  tutta  arbitriata  ad  ortaglia,  ch'è 
la  migliore  di  Palermo;  e  questa,  che  giunge  fino  alla 
Madonna  dell'Orto,  viene  appellata  la  tenuta  del  Ge- 
novesatx);  nome,  che  vcrisimìlmente  le  sarà  stato  comu- 
nicato dalla  chiesa  de'  Genovesi  presso  la  detta  porta 
di  San  Giorgio  (1). 

(1)  Ma  ciò  è  inesatto,  giacché  ginuisatu  comunemente  si  appella 
in  quasi  tutta  Sicilia  una  particolare  coltura  degli  orti  ad  erbaggio. 


Borgo  di  Santa  Teresa.  Dietro  il  convento  di  s.  Te- 
resa de'  padri  Carmelitani  scalzi  riformati,  fuori  porta 
Nuova,  a  tempi  nostri  si  è  prodotto  un  borgo,  che  sta  a 
cavaliere  delia  Fossa  Garofkla;  ond'è  che  per  <|ue8ta  sua 
situazione  vien  conosciuto  sotto  i  doppii  nomi  di  Bor- 
go Santa  Teresa  e  della  Fossa  della  Garofala.  Gli  au- 
tori di  detto  casale  furono  insieme  il  mercadante  Em- 
manuele  Agneto  e  Giovanni  Gerardi.  Vi  sono  erette  al 
presente  belle  e  nobili  case  (i). 

La  Fossa  della  Garofala  è  la  stessa,  in  cui  andava 
a  terminare  anticamente,  secondo  vogliono  alcuni  scrit- 
tori, il  mare  del  sinistro  porto  di  Palermo  (a).  Nei 
quattrocento  fu  di  pertinenza  il  suo  luogo  di  Onorio 
Garofalo,  e  perciò  appellata  alior  venne  la  Valle  di  O- 
norio.  Ora  però  volgarmente  si  dice  la  Fossa  Garofala 
dal  cognome  di  detta  famiglia  Garofalo,  che  ne  fu  pa- 
drona. In  una  punta  di  questa  fossa  si  manifestò  ul- 
timamente nel  1784  un'abbondante  sorgente  di  acqua, 
che,  essendo  supcriore  di  sito  alla  città,  va  ad  accre- 
scere il  sorprendente  numero,  che  vi  hanno  le  acque 
casareccie  (3). 

la  qaale  è  cosi  detta  perchè  o  introdotta  da  agricoltori  genovesi»  o 
perchè  conforme  alla  loro  usanza. 

(i)  E  soromap^ente  poi  venne  a  nobilitarsi  da  quando  a  capo  della 
detta  contrada  fu  cretto  dal  1832  al  1834  il  sontuoso  manicoipio 
per  opera  dell'insigne  filantropo  barone  Pietro  Pisani,  da  cui  oggi 
ha  nome  la  via,  che  vi  conduce. 

(2}  Ma  ciò  non  è  che  una  favola»  siccome  ne  è  ampio  dtacorso 
nella  mia  prefazione  all'opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni» 
in  <{ue9itL  Bihiiot.  stor.  di  SU.  (serie  II,  voi.  I).  E  deesi  in  vece  af- 
fermare, che  ivi  era  il  letto  del  torrente  di  Kemonìa  o  Cafintzzaro. 

(3)  E  tutta  la  detta  contrada,  convertita  in  delizioso  giardino,  al 
presente  appartiene  al  duca  d'Auraale,  insieme  al  palazzo  acquista- 
tovi gii  dal  duca  d'  Orleans,  poi  re  di  Francia,  marko  4eHa  Tcal 
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Mole 


Agli  antichi  due  porti  di  Palermo,  meridionale  e 
boreale,  formativi  dalla  natura,  ricordati  da  Diodoro 
e  Polibio,  che  furono  riempiuti  di  tutto  punto,  per 
quanto  si  giudica,  nel  tempo  de'  re  aragonesi,  toccando 
il  1350,  fu  sostituito  dall'arte  (oltre  di  quello  fabbri- 
cato in  tempo  del  re  Alfonso  nel  1445,  oggi  detto 
porto  vecchio  della  Garìta,  e  comunemente  la  Cala) 
il  presente  superbo  Molo.  Per  la  vastità  delle  sue  fab- 
briche e  per  la  grandezza  della  sua  mole  merita  esso 
in  vero  venir  reputato  l'ottava  maraviglia  del  mondo, 
da  compararsi,  secondo  scrisse  il  Boterò,  ad  una  delle 
grandi  opere,  che  ebbe  a  produrre  a'  suoi  tempi  la  po- 
tenza romana.  È  capace  di  numerose  navi,  che  vi  si 
ancorano  con  piena  sicurezza;  né  si  legge  essersene  fin 
ora  perduta  una.  Ornato  vedesi  di  una  sponda  lunga 
e  spaziosa,  lavorata  di  solida  pietra,  per  commodo  del 
passeggio,  e  di  alcuni  sedili  intagliati  d'intorno.  Alla 
punta  indi,  che  sbocca  in  mare,  vi  sta  la  torretta  della 
lanterna,  dell'altezza  di  no  palmi,  animata  di  40  lumi, 
onde  darsi  scorta  e  fidanza  alle  navi  in  tempo  di  not- 
te (i). 

Dal  fu  viceré  Garzia  di  Toledo  prende  sua  origine  dì 
fondazione;  e  da  lui  di  fatti  si  fé  fare  la  compra  della 

principessa  Maria  Amalia  Borbone,  quand'egli  in  Palermo  fece  di- 
mora. 

(1)  Ma  quesc'  antica  illuminazione  fu  poi  riformata  fin  dal  di  i 
di  aprile  del  1853,  sostituitovi  un  fanale  con  apparecchio  catadiot- 
trico  a  luce  variata  d'intensità  di  due  in  due  minuti,  elevato  28  metri 
sul  livello  del  mare,  e  visibile  alla  distanza  di  14  miglia  geografiche 
di  60  a  grado. 
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tonnara  di  San  Giorgio  nel  1566,  che  in  quel  mare 
spandevasi,  dalie  famiglie  patrizie  Valguarnera  e  Spada- 
fora,  che  n'eran  padrone,  come  apparisce  da  un  atto  po- 
steriore nelle  pubbliche  tavole  di  notar  Giuseppe  Can- 
natella  di  Palermo,  a  9  di  maggio  del  1571.  La  prima 
pietra  però  ve  la  gittò  Carlo  d'  Aragona,  principe  di 
Castelvetrano,  presidente  del  regno,  pretore  Vincenzo 
d'Afflitto,  a  19  di  giugno  del  1567,  trovatosi  partito  mesi 
prima  dalla  Sicilia  il  testé  lodato  fondator  di  Toledo. 
Per  la  ingentissima  spesa  quindi,  che  per  la  fabbrica 
vi  bisognava,  fu  imposto  in  città  il  noto  dazio  del  iarì 
unOi  che  si  dice  del  nuovo  imposto  sopra  i  peli  e  merci; 
e  pel  tempo  a  compirsi  non  vi  volle  meno  di  anni  23, 
che  fu  nel  1590,  sotto  il  viceregnato  di  Diego  Enri- 
quez de  Gusman,  conte  di  Albadelista,  pretore  Niccolò 
di  Bologna.  Terminato  che  venne  in  tal  modo  il  brac- 
cio marittimo,  indi  pel  commodo  di  fare  acqua  le  navi 
vi  fu  edificata  dal  senato  alla  spaggia  una  celletta,  con- 
tenente una  fontana  d'  acqua  corrente,  nel  1597,  con 
una  statua  In  essa  del  vecchio  Palermo,  e  seconda  fon- 
tana de*  Quattro  Venti  appellossi.  Ma  ora  non  più  vi 
esiste,  essendo  stata  tolta  e  abolita  ultimamente  a  tempi 
nostri,  cioè  nel  1786,  per  dar  luogo  alla  strada. 

Di  là  poscia  a  pochi  anni,  cioè  in  ver  li  'primi  del 
secolo  XVII,  vi  fu  fatto  sorgere  il  castello  di  fortifica- 
zione, alla  punta  di  terra,  che  volgarmente  dicesi  il  ca- 
stello del  Molo.  Due  baloardi,  appellati  di  Ossuna  e 
Gonzaga,  son  oggi  i  forti  di  detto  castello;  e  vi  è  dentro 
una  chiesetta,  che  sta  sotto  il  titolo  di  s.  Anna  (i).  A 

(1)  Vien  pure  accennata  dal  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle 
Chiese  della  campagna  di  Palermo  (^fog.  16),  siccome  anco  altrove  no- 
tammo. Ma  non  più  essa  esiste  al  presente:  e  tutte  poi  le  opere  di 
fortificazione  dì  quel  picciol  castello  trovansi  oggi  in  ruina,  non  più 
lerrendo  allo  scopo  di  un  tempo. 
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pie  della  lanterna  finalmente,  nel  1677,  a  spese  pari- 
mente della  casa  eccellentissima,  pretore  Vincenzo  Fi- 
lingeri,  conte  di  San  Marco,  per  Pistesso  effetto  di  di- 
fendere il  porto,  vi  fu  aggiunta  una  batteria  a  fior  d'ac- 
qua colla  sua  artiglieria  e  munizione  di  guerra.  Non 
son  però  bastati  fin  ora  sei  milioni  per  la  struttura  di 
questa  grand'opera,  e  ce  ne  vogliono  degli  altri  per  farla 
continuare  e  stare  in  piedi  eternamente. 

Diciamo  finalmente  di  questo  porto,  che  nel  braccio 
del  Molo  vi  sta  eretta  sull'alto  una  cappelletta,  da  dove 
ascoltasi  la  messa  dalla  gente  di  galera;  e  sta  sotto  il 
titolo  della  Concezione  della  Vergine  (i).  Costa  la  lun- 
ghezza di  tale  braccio  di  312  passi  (2). 

(1)  Una  nuova  cappella,  tutta  coperta  a  cristalli,  vi  fu  indi  aperta 
il  di  18  di  agosto  del  1847,  per  aver  l'agio  di  vedervi  la  celebrazione 
della  messa  ne'  giorni  festivi  le  genti  delle  navi  ancorate  nel  porto. 
Ma  venne  abolita  dopo  il   1860. 

(2)  Più  particolari  ed  ampie  notizie  intorno  a  questo  porto  tro- 
vansi  intanto  in  una  dissertazione  del  nostro  Villabianca,  Della  fon- 
dazione del  Molo  di  Palermo,  già  pubblicata  in  questa  Bibliot.  stor. 
di  Sic.  (serie  II,  voi.  Il,  pag.  285-327).  E  intorno  poi  al  nuovo 
stupendo  lavoro  di  prolungamento  del  molo,  testé  eseguito  e  com- 
piuto dal  1865  al  1871,  con  la  spesa  di  circa  due  milioni  di  lire 
erogatevi  dallo  Stato,  non  possiam  far  di  meglio  che  riportare  il 
seguente  ragguaglio  pubblicatone  dal  signor  Giuseppe  Cimino,  in- 
gegnere addetto  all'esecuzione  di  quello,  nel  giornale  II  Commercio 
Siciliano  (Pai.,  6  giugno   1872,  an.  I,  num.  5): 

„  Il  porto  di  Palermo,  che  in  pochi  anni  ha  preso  tali  pro- 
porzioni da  figurare  nelle  statistiche  il  secondo  del  regno  italiano 
per  importanza  comparativa  del  movimento  di  navigazione,  era  al 
1865  in  una  condizione  deplorabile.  Con  un'  angusta  superfìcie  di 
mare  con  poche  profondità,  lungi  dal  mettere  al  sicuro  le  navi,  che 
vi  si  trovavano  in  tempi  procellosi,  era  una  perenne  minaccia  dì 
infortunii  e  di  danni.  Costituito  da  un  molo ,  costrutto  a  spese 
dei  cittadini  nel   correr  del  decimoseito  secolo  colla  ingente  spesa 
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M^lo  vecchio  nella  Cala  di  Pieiigrotta  e  della  Garìta. 

Mare  di  un  piccolo  seno,  che  dà  la  forma  al  secondo 
porto  di  Palermo,  dopo  ii  gran  Molo  del  1567,  di  cui 

di  32  milioni  di  lire,  fu  per  lungo  tempo  tenuto  in  uno  stato  di 
colpevole  trascuianza.  Abbastanza  grande  per  poter  contenere  le 
galee  dell'epoca  in  cui  ebbe  a  formarsi,  più  non  rispondeva  ai  bi- 
sogni della  moderna  marina,  la  quale  si  giova  di  grosse  navi,  che 
per  le  loro  dimensioni  richieggono  porti  ampii  e  sicuri.  I  legni,  che 
vi  stanziavano,  erano  costretti  ad  ormeggiarsi  vicinissimi  e  quasi  a 
contatto  tra  loro,  e  col  soffiar  dei  venti  traversi,  per  la  resacca^  che 
s'ingenerava,  venivano  spinti  l'un  contro  l'altro  a  rompersi,  e  soggetti 
a  continuate  avarie.  I  bastimenti,  che  arrivando  non  potevano  en- 
trarvi a  vela  per  venti  contrarli,  trovandone  la  imboccatura  occu- 
pata da  altri  precedentemente  venuti,  eran  obbligati  ancorare  in 
rada  ;  ed  allorché  i  venti  cambiavano  di  direzione,  lo  che  rapida- 
mente seguiva,  venivan  lanciati  contro  i  bassi  fondi  del  Sammuzzò 
e  del  Borgo,  dove  andavano  a  perdersi  senza  scampo. 

„  La  necessità  di  ampliare  il  porto  ed  il  bisogno  di  migliorarlo 
ebbero  dopo  lunga  serie  di  studil  a  convincere,  che  1'  unica  opera 
veramente  utile,  da  cui  avrebbesi  potuto  conseguire  reali  vantaggi, 
era  quella  di  prolungare  il  molo  per  altri  met.  250.  Ma  siccome 
questo  lavoro  sarebbe  costato  lire  3,450,000,  così  per  contenersi  nei 
limiti  della  somma  di  due  milioni,  votata  già  dal  Parlamento,  si 
venne  nel   divisamento  di  limitarne  la  lunghezza  a  met.   155. 

„  Fu  veramente  gran  ventura,  che  si  sia  in  questa  parte  colpito 
nel  segno,  poiché  ove  fosser  prevalse  le  idee  propugnate  dal  Mu- 
nicipio di  quell'epoca,  il  nostro  porto  si  troverebbe  infelicemente 
cosi  costituito  da  precluder  la  via  a  qualunque  futuro  migliora- 
mento. Il  piano  del  Municipio,  o  meglio  dello  Stabile,  che  allora 
presiedeva  da  sindaco,  era  quello  di  chiudere  il  mare  contenuto  nel 
perimetro  dell'antico  Molo,  Quattro  Venti,  Borgo  sino  al  Sammuzzò, 
mercè  due  braccia,  di  cui  uno  si  sarebbe  spiccato  dallo  sporgente 
del  Castello  in  direzione  di  greco-tramontana,  e  l'altro  dal  Molo, 
inclinandosi  verso  terra.  Lodevole  ne  era  lo  scopo  e  patriottico  il 
pensiero,  volendo  dotare  la  città  di  una  stazione   marittima  da  of- 
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fé  acquisto  la  detta  metropoli.  Questo  picco!  mare  ebbe 
i  nomi  di  Mozzone»  di  Gallico,  del  Molo  vecchio,  della 

frir  sicurezza  al  navìglio.  Ma  dannoso  riusciva  alla  navigazione  e 
non  rispondente  al  fine,  per  non  potersi  apprestare  all'  ancoraggio 
tutta  l'area  racchiusa,  per  mettere  la  imboccatura  in  condizioni  poco 
favorevoli»  anzi  pe  ricolose,  e  per  pregiudicare  in  fine  l'avvenire  del 
porto  medesimo. 

a  Riconosciutasi  perciò  meritevole  di  preferenza  la  protrazione 
del  vecchio  molo,  si  diede  opera,  sul  cadere  del  1863,  ad  aprire 
una  grande  cava  all'Arenella,  per  istrappare  ad  uno  dei  fianchi  del 
monte  Pellegrino  i  massi  necessari  i,  e  si  costruì  una  gettata  per  pro- 
teggere i  galleggianti  da  trasporto,  provvedendo  a  tutti  i  materiali 
e  meccanismi  pel  facile  e  sicuro  imbarco  delle  pietre.  11  dì  1  di  feb- 
braio del  1865  fu  incominciato  il  versamento  per  la  grande  sco- 
gliera del  nuovo  molo,  e  dopo  anni  6  e  mesi  4,  cioè  nel  giugno 
del   1871,  l'opera  fu  compiuta. 

n  Nel  corso  del  lavoro  surse  il  bisogno  di  mettere  in  comunica- 
zione la  parte  nuova  coli'  antica,  e  perciò,  salpati  tutti  gli  scogli, 
che  dallo  intemo  del  porto  difendevano  l'estremo  del  molo,  si  co- 
struirono 94  metri  di  banchine,  che  si  spinsero  sino  all'Ufficio  sa- 
nitario. 

«  La  scogliera  doveva  comporsi  con  determinate  propoceioni  di 
musi  naturali,  che,  pagati  a  peso,  erano  divisi  in  sei  categorie.  La 
cava  però  non  apprestando  la  quantità  voluta  delle  pietre  di  alta 
categoria,  fu  forza  ricorrere  ai  massi  artificiali.  Per  questi  si  adot- 
tarono due  metodi  di  struttura:  se  ne  costruirono  in  muratura  di 
pietrame  nella  scogliera  stessa,  e  se  ne  formarono  in  bitume  idrau- 
lico entro  casse-forme,  del  peso  di  tredici  tonnellate  ognuno,  sta- 
bilendo un  apposito  cantiere  dinanzi  la  Quinta  Casa.  Tutti  i  massi» 
naturali  ed  artificiali,  erano  generalmente  condotti  per  mezzo  di  fer- 
rovie fisse  e  mobili  sopra  ponti  sporgenti,  da  cui  passavano  sopra 
apposite  barche,  munite  in  coverta  di  rotaie  di  ferro,  e  trasportati 
nel  sito  dello  scarico  a  rimorchio  da  un  vaporetto. 

f,  Per  le  cennate  ragioni  la  scogliera  venne  composta  di 

I.  Pietre  della  cava  Arenella Tonn.  443>549»6i6 

z.  Massi  artificiali «        39*109,867 

3.  Scogli  salpati  dall'antico  molo »  7»S^3»^¥) 

Totale  Tonn.  490,203,332 
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Garita,  di   Piedigrotta  e  di   Portosaivo.  Il  Buonfiglio, 
nella  sua  Historia  siciliana  (Ven.,  1604,  parte  I,  lib.  VI, 

r  11  costo  deir  intera  gettata  fu  di  lire  1*51 5*6799  rispondente  a 
lire  3,14  la  Tonnellata,  con  una  economia  sul  progetto,  che  por- 
ttva  ul  prezzo  a  lire  3»$34  per  la  inversione  delle  proporzioni  pre- 
stabilite. 

•  Quest'opera,  del  modo  col  quale  fu  composta,  non  ha  sofferto 
alcuna  alterazione  ;  come  non  ebbe  a  subirne  dalle  burrasche  nel 
corso  della  sua  costruzione. 

«  Il  versamento  procede  nella  seguente  quantità  annuale  : 


Quantità   annua 

Giorni  di  ' 

Versamento  medio 

del   versamento 

lavoro 

per  giorno 

Dal  1*  febbraio  a 

tutto  dicem.  1869 

T.  19481  K.  120 

189 

T.     103 

K.  075 

Nciranno   1866 

43057        065 

234 

184 

005 

Nell'anno   1867 

557»9        745 

224 

248 

749 

Nell'anno   1868 

100651         336 

335 

374 

168 

Nell'anno   1869 

1 26442        490 

265     I{2 

476 

243 

Dal  i»  gennaio  al 

13  ottobre   1870 

98197        860 

207 

474 

386 

Totale 

443549        616 

«454  M* 

373 

702 

,  La  formazione  della  scogliera  seguì  quindi  con  questa  progres- 
sione: 

Nel  primo  anno  se  ne  formò  ...     -  0,044 

Nel  secondo 0,097 

Nel  terzo 0,125 

Nel  quarto 0,226 

Nel  quinto 0,283 

Nel  sesto 0,225 

•  Da  ciò  si  rileva,  che  il  prodotto  della  cava  si  accrebbe  col  pro- 
ceder degli   anni,  tanto   che  se  nel  primo  anno,    cioè  nel   1865,  si 
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pag.  244),  lo  appella  coi  primi  nomi,  cioè  di  mare  Moz- 
zolle  e  Gallico;  e  le  chiese  dì  Piedigrotta  e  di  Porto- 

ebbe  un  versamento  medio  di  T.  103,075  al  giorno,  nel  quinto  e 
nel  sesto,  per  lo  ingrandimento  della  cava  e  la  sua  coltivazione,  il 
Versamento  fu  portato  a  T.  475  in  media. 

«  Tutta  la  scogliera  è  lunga  met.  175,  cioè  venti  metri  di  piò 
del  progetto:  ma  la  parte  eseguita  con  nuovo  materiale  si  può  con- 
siderare di  metri  172.  La  profondità  del  mate,  da  cui  sorge,  varia 
dai  20  ai  21  metri;  e  la  sua  base  si  elarga  per  metri   100. 

«  I  lavori  di  muratura  si  cominciarono  nell'agosto  del  1866,  e  si 
finirono  in  giugno  del  1871.  Nel  primo  anno  si  limitarono  alla  de- 
molizione delle  mura  di  cinta  del  fortino  Lanterna  ed  alle  opere  di 
raccordamento  fra  V  antico  ed  il  nuovo,  che  fu  stabilito  con  di- 
verse forme  più  consentanee  agli  usi  commerciali  dei  moderni  porti, 
con  lo  stabilire  la  via  di  circolazione  nello  stesso  piano  delle  ban- 
chine. 

„  Col  progredire  della  gettata  i  lavori  di  muratura  presero  maggiore 
sviluppo.  L'immane  massa,  gravilndo  sul  fondo  fangoso,  fé'  apparire  un 
distacco  nel  muro  delle  casematte:  ma  questo  fu  ben  presto  riparato, 
né  ebbesi  più  ad  avvertire  alcun  cedimento  ulteriore,  malgrado  che 
il  peso  dell'intero  molo  superasse  mezzo  milione  di  tonnellate,  ri- 
sultando di  T.  517,818. 

«  La  banchina  ed  il  muraglione  si  arrestano  a  metri  160,  cioè 
avanzano  di  metri  dieci  quella  prevista  nel  progetto;  e,  dovendo  il 
molo  continuarsi,  si  sono  lasciate  le  murature  a  scaglioni. 

«  Le  s|>ese  fatte  furono  fé  seguenti: 

Lavori  di  scogliera L.   i  «5 15*679  00 

Lavori  di  coronamento,  compreso  il  nuovo  fanale 
a  luce  rossa n      263,874  31 

Pagamenti  fatti  direttamente   dall'  Amministrazione 
per  espropriazione  di  terreni  ed  altro     .     .     .     .     „      109,120   75 

Ammontare  totale  del  prolungamento  .     .     .     .  L.  1,888,674  06 
Per  opere  di  raccordamento  e  nuove  banchine.    «       103,268  97 

Totale  L.   1,991,943  03 
Cifra  minore  dei  due  milioni  approvati. 

n  Riassumendo  i  dati  statistici  t  le  «pese  fatte,  se  ne  traggono  i 
seguenti  risultati; 
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salvo»  che  vi  sono  airintorno,  gli  danno  i  loro  nomi 
di  mare  di  Piedigrotta  e  Portosalvo:  mentre  la  deno- 
minazione di  mare  del  Molo  vecchio  e  della  Carità  la 
prende  esso  dal  forte  della  torretta,  detta  Carità,  che 
sta  sai  braccio  sporgente  alla  punta  di  esso  mare,  for- 
mandovi il  Molo  vecchio,  a  cui  quel  forte  sta  di  guar- 
dia. Di  questa  Carità  e  del  suo  molo  si  dà  notizia  nel 
cap.  primo  della  presente  opera  del  Palermo  it oggigiorno 
(pag.  3+  e  seg.)  (i). 
Anticamente  in  queste  acque  misero  foce  le  due  lin- 

Uo  metro  lineare  di  scogliera  costò L.     8»8i2  07 

Un  metro  lineare  di  opere  di  coronamento     .     .       ,      i>548   12 

Un  metro   lineare  di  molo    completo,   tenendo  conto 
delle  spese  per  la  cava  ed  altro n   Iii977  05 

»  La  superficie  di  mare  riparato  col  prolungamento  eseguito  es- 
sendosi aumentata  di  dieci  ettare,  ne  consegue  che  ogni  metro  qua- 
drato di  mare  difeso  ebbe  a  costare  circa  L.  20. 

.  I  vantaggi  ottenuti  col  prolungamento  del  molo  di  Palermo  ce 
li  ha  dimostrati  l'esperienza.  Per  esso  si  è  ottenuta  maggiore  tran- 
quillità nel  porto,  ampliando  il  settore  riparato.  Per  esso  le  navi  di 
alu  portati  trovano  maggior  comodità  d'ancoraggio  e  di  ormeggio. 
Per  esso  la  calma,  prodottasi  nel  lato  di  tramontana  del  porto,  per- 
mette ai  legni  di  stanziarvisi  senza  tema  d'infortuni,  che  spesso  a- 
veansi  nei  tempi  aniati  a  deplorare.  Per  esso  in  fine  andarono  a 
moto  le  ire  degli  uragani  greco-levante  e  greco-tramontana  di  marzo 
1869  e  ottobre  1871,  e  quelle  dell'  impetuosissimo  vento  di  mez- 
zogiorno-scirocco di  febbraio  1870,  di  cui  tutti  ricordiamo  il  danno 
prodotto  in  città,  mentre  lasciava  illeso  il  navi! io  entro  il  porto. 

,  E  qui  ponghiamo  termine  alla  descrizione  di  quest'  opera  im- 
portantissima, la  cui  riuscita  fa  tanto  onore  ai  nostri  ingegneri  del- 
l'Ufficio dei  Porti  e  Pari,  i  quali  seppero  spiegare  la  più  assidua  e 
permanente  vigilanza  nel  dirigerla  e  condurla  a  termine  con  somma 
economia  e  con  ammirevole  abnegazione.  « 

(i)  Ma  il  detto  picciol  forte  della  Carità  fu  indi  adequato  al 
snolo  nel  1849;  e  nello  spazio  di  esso  ha  luogo  oggi  l'ufirio  prin- 
cipale di  Sanità  marittima. 
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gue  di  mare,  ch'entravano  per  due  bocche  nella  città 
e  la  tagliavano  in  tre  parti  uguali,  prestandole  li  tanto 
noti  due  porti,  settentrionale  e  meridionale.  Il  più  forte 
intanto  della  città  restava  nel  mezzo,  e  la  forma  ren- 
deva di  una  penisola.  Bastantemente  la  figura  di  essa, 
coi  porti  a'  lati,  da  me  Villabianca  fu  espressa  nel  rame 
della  pianta  di  tal  metropoli,  intitolata  del  Palermo  an- 
tico e  modernOy  che  nel  1776,  trovandomi  senatore,  fu 
da  me  data  a'  torchi.  Sussistono  di  fatti  ancora  a'  no- 
stri tempi  le  vestigia  di  ambedue  codesti  porti.  Sten- 
devasi  il  boreale  dalla  contrada  detta  di  Ainisinde  e 
dal  Papireto,  e  terminava  alla  punta  marittima  di  por- 
ta di  Carbone.  Ripeteva  indi  sua  origine  l'altro,  cioè 
quello  di  mezzodì,  che  fu  detto  altresì  porto  destro, 
dalla  fossa  della  Galofara,  e,  passando  per  le  strade  di 
porta  di  Castro,  de'  Calderai  e  di  Lattarini,  si  univa 
col  suo  compagno  porto  settentrionale  alla  punta  della 
torre  di  Baich  e  della  torre  de'  Patitelli,  ov*è  la  parroc- 
chia oggi  di  s.  Antonio  (i).  Le  case  adunque,  che  negli 

(i)  Ma  tutto  CIÒ  non  è  da  tenere  che  in  conto  di  favola,  che 
senz'  alcun  fondamento  divulgarono,  copiandosi  l'un  l'altro,  tutti  gli 
storici  nostri  dall'Inveges  al  Morso,  erroneamente  stimando,  che  gli 
spazi  della  città,  percorsi  da'  due  lati  da'  due  fiumicelli  o  torrenti 
del  Paoireto  e  del  Cannizzaro,  altrimenti  di  Kemonìa,  non  fossero 
stati  in  vece  che  occupati  dal  mare,  che  a  loro  credere  vi  formava 
due  porti.  Il  che  oggi  è  smentito  affatto  dalle  osservazioni  geolo- 
giche fatte  in  quei  luoghi,  dove  non  è  vestigio  di  depositi  marini, 
ma  terra  bensì  di  alluvione  e  di  trasporto,  a  cagion  de'  torrenti, 
che  vi  ebbero  il  corso,  e  de'  peduli,  che  vi  formarono,  corrispon- 
dendo a  ciò  esattamente  Ibn-Haukal  nella  sua  Descrizione  di  Pa- 
lermo alla  meta  del  secolo  X,  pubblicata  a'  di  nostri  dal  chiarissimo 
Amari.  E  vedi  all'  uopo  più  particolareggiato  ragguaglio  nella  mia 
prefazione  all'opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  que- 
sta Bibliot.  stor.  di  Sic.  (serie  II,  voi.  I,  pag.  V-XXIII). 
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strati  di  questi  mari  ora  sorgono,  sono  quelle,  che  nota- 
bilmente pericolano  nelle  scosse  de'  terremoti,  come- 
chè  giacenti  sopra  fango  nelle  sue  fondamenta.  Posto 
ciò,  rendendosi  tal  tratto  di  mare,  presso  noi  detto 
della  Cala,  la  bocca  de'cennati  due  porti,  questa  bocca 
chiudevasi  di  nottetempo  con  una  lunga  catena  di 
ferro,  che  dal  capo  stendevasi  del  littorale,  sotto  le 
mura  della  Carità,  fino  all'opposta  chiesa  di  Piedigrot- 
ta.  Tanto  ciò  è  vero,  che  de*  custodi  e  curatori  di  que- 
sta catena  per  chiudere  i  porti  se  ne  hanno  i  nomi  ne- 
gli annali  palermitani,  come  a  dire  Puccio,  Jacopo  e 
Roberto  Aldoblandini  nel  1326,  mentre  maestro  Puc- 
cio d'  Alberto  ne  era  conservatore  nel  1328.  Antica- 
mente di  questa  catena  se  ne  feron  padroni  i  Pisani 
nel  1063,  combattendo  e  saccheggiando  Palermo  sotto 
i  Saraceni,  come  si  ha  dal  Fazello,  De  rei.  sic.  (Pan., 
1560,  dee.   II,  lib.  VII,  cap.  I,  pag.  432)  (i). 

Or  questi  porti  non  più  esistono,  e  per  la  perdita, 
che  se  n*è  fatta,  punto  non  ispiacemi  innoltrarmi  ne' 
seguenti  riflessi  storici  e  patrie  erudizioni,  sebben  dal- 
Tassunto  mi  discosti  alquanto.  Con  tali  notizie  adun- 
que si  dà  ragione  degli  alti  pregi,  ne'  quali  valsero 
li  detti  porti,  non  che  dei  vantaggi,  che  ne  traeva  il 
commercio,  e  delle  vere  e  sode  cagioni  de'  danni,  che 
ne  apportò  la  mancanza.  E  cosa  certa  dee  confessarsi, 
che  la  nostra  città,  facendo  perdita  de'  suoi  due  gran 
porti,  fece  una  perdita  notabilissima,  mentrechè  li  detti 
porti  la  rendeano  una  piccola  Venezia,  o  una  città  del 
Messico,  del  novello  mondo  dell'  America  settentrio- 
nale. Qualunque  de'  cittadini  tenea  la  sua  casa  a  por- 

(1)  E  meglio  consultisi  all'uopo  Goffredo  Malaterra  nella  sua  cro- 
DÌca,  presso  Caruso,  Bibliotb,  tist.  Sic,  fPan.»  1723,  tom.  I,  pag.  193). 
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tata  di  mare,  cioè  alla  banchetta,  ch'era  formata  di  tre 
ordini  di  marmi;  e  vi  godeva  anche  in  linea  delle  on- 
dose sponde  le  delizie  di  una  continuata  verzura,  come 
era  quella  delle  palme,  onde  era  coronato  il  porto  si- 
nistro ,  ossia  settentrionale.  La  città  poi  soprattutto 
si  rendea  rispettabile  per  la  capacità  de'  doppii  porti, 
che  poteano  dar  sicurezza  a  due  grosse  squadre  di  cen- 
tinaia di  navi.  Laonde  perdita  questa  e  perdita  grande 
in  verità  può  dirsi;  e  come  tale  i  buoni  patriotti  nel 
rammemorarsela  non  possono  fare  a  meno  di  non  ra- 
sciugarsi dagli  occhi  il  pianto.  Ciò  non  ostante^  a  mio 
credere,  non  se  ne  dee  dar  tanta  colpa  alli  nostri  pa- 
dri per  averne  colmato  gli  spazi,  mentre  le  due  lingue 
di  mare,  che  formavano  questi  due  porti,  non  aveano 
tanto  fondo,  che  sia  stato  capace  a  ricevere  V  alta  ca- 
rena delle  moderne  navi  di  guerra.  In  quei  tempi  si- 
curamente furono  buoni  tai  porti,  perchè  i  bastimenti, 
che  non  portavano  allora  artiglierie,  erano  i  più  grossi 
quanto  i  legni  detti  ora  pinchi,  e  le  galere  di  quei  se- 
coli erano  buone  felucone  de'  nostri  tempi.  Posto  ciò 
dunque,  né  il  mal  gusto  de'  Saraceni,  che  appostata- 
mente  e  spesso  vi  faceano  gettare  terra,  né  le  barche 
francesi  o  napolitane  nelle  guerre  degli  Angioini,  come 
credono  i  Napolitani,  furono  gli  autori  di  questo  dan- 
no, siccome  neppure  le  pietre,  che  a  dilluvio  in  tempo 
di  guerra  si  scagliarono  contro  le  muraglie  della  città 
per  gli  assalti  per  mare  e  per  terra  fattivi  da'  suoi  ne- 
mici. Il  ritiro  forse  avvenuto  del  mare  e  delle  sue  onde, 
come  altrove  osservaruiìo  alcuni  storici  naturalisti,  non 
che  le  piene  delle  acque  sabbiose  delli  torrenti  e  fiu- 
micelli  del  contado  palermitano,  che  in  questi  due  mari 
mettean  foce,  accresciute  notabilmente  dalle  immondi- 
zie casareccie,  che  vi  facean  marcire  li  cittadini,  unita- 
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mente  col  calcinaccio  e  breccie  di  fabbricKe»  che  vi  si 
gettavano  nella  fondazione  novella  degli  edifici!,  furon 
le  vere  cause,  a  mio  credere,  senz'altro  filosofare,  del 
disseccamento  e  colmamento  di  questi  bei  porti. 

Vuole  la  pubblica  fama,  che  sia  seguito  tale  annulla- 
mento dopo  il  1350,  giacché  fino  al  1328  se  ne  porta  la 
durata,  come  sopra  fu  esposto,  continuando  da'  tempi 
del  re  Tancredi  normanno,  nei  quali  in  qualche  maniera 
fiorivano  e  serravansi  colla  catena  di  ferro  (i).  Quali 
indi  sieno  stati  gli  spazii  occupati  una  volta  dal  mare 
ce  lo  dimostrano  alcune  parti  di  essi  due  porti,  che, 
riempiendosi,  restavano  basse,  e  vi  risiedeva  acqua  con 
formarvi  paludi  e  stagni.  Quali  tutti  vi  cessarono  quando 
vi  si  fecero  fabbriche  sui  loro  strati  (con  la  soggezione 
però  agli  assalti  de'  terremoti,  più  delle  altre  case  della 
città),  di  chiese  novelle  e  case  molte  di  abitazione.  A 
questi  spazii  di  fatti  presentemente  appartengono  la 
Fossa  Galofara,  il  Ponticello,  presso  Casa  Professa,  la 
chiesa  di  s.  Nicolò  lo  Gurgo  e  i  luoghi  bassi  del  Pa- 

(1)  Ma  checché  il  Nostro  si  dica  intorno  all'  esistenza  de'  due 
pretesi  porti  infino  al  1328»  è  certo  che  lo  spazio  dell'odierna  piazza 
Marina,  che  a  preferenza  di  ogni  altro  in  tempi  storici  dovè  senza 
fallo  venire  occupato  dal  mare»  non  era  che  all'asciutto  nel  1306, 
formando  la  detta  piazza  col  nome  stesso,  siccome  è  chiaro  di  sopra 
in  nna  mia  nota  al  cap.  Ili  di  quest'opera,  nel  precedente  volume 
di  qoesta  serie  (pag.  83  e  seg.).  Oltreché  chiaramente  apparisce  da 
Ibn-Haukal  nelU  sua  Descrixione  ài  Palermo  alla  meta  del  secolo  X, 
che  gli  spaai  percorsi  da  ruscelli  o  torrenti,  che  a  torto  il  Nostro 
pretende  occupati  dal  mare,  erano  già  in  quel  tempo  coltivati  ad 
oruggi  o  a  cannamele,  per  porne  a  profitto  il  corso  di  quelle  acque. 
Rimaneva  intanto  presso  a  poco  la  Cala,  ossia  l'antico  porto,  nello 
spazio  medesimo,  che  al  presente  si  vede;  e  fino  al  secolo  XV  chiude- 
vasi  con  una  catena,  da  cui  ancor  serba  il  nome  la  chiesa  di  questo 
titolo,  ivi  esistente. 


.  94  - 

pireto  :  e  questi  luoghi  bassi  son  proprii  di  quei  più 
bassi  fondi,  che  allor  vi  teneano  le  suddette  due  lin- 
gue di  mare,  chiamati  Kalac  dall'arabo  idioma,  che 
vuol  dire  fossa  (i).  Tanto  ciò  è  vero,  che  il  letto  del 
mare  di  questi  due  estinti  porti  era  di  fondo  così  basso, 
come  sopra  abbiamo  esposto,  quanto  che  basta  il  ve- 
dere l'avvallamento  della  Fossa  Galofara,  che  fu  una 
delli  KalaCi  cioè  delle  indicate  cave,  e  di  quelle  anco, 
che  ne  furono  le  più  profonde.  Ma  questo  fondo,  o 
sia  cava  di  Garofalo,  supponendovi  dentro  ondeggiar 
l'acqua  dell'antico  mare,  non  può  negarsi  che  sia  sol 
capace  di  sostenere  piccoli  legni,  e  non  mai  navi  da 
guerra,  ancorché  siano  delle  più  piccole,  secondo  il  fa- 
re de'  nostri  tempi  ;  e  soltanto  poterono  galleggiarvi 
feluche,  barche  grosse  e  pinchi,  siccome  è  detto  di 
sopra. 

La  più  alta  cava  però  di  queste  due  lingue  di  mare 
fu  l'imboccatura  de'  due  porti,  che  è  oggi  la  Cala  di 
Piedigrotta,  cosi  detta  dall'arabo  KalaCj  come  di  sopra; 
e  questa  in  vero,  per  essere  stata  la  più  profonda,  non 
si  potè  riempire  e  tuttora  esiste.  Nondimeno  in  que- 
sta cala  di  mare  non  possono  dar  fondo  non  che  ba- 
stimenti di  alta  carena,  ma  neppur  le  galere  del  cor- 
rente bordo.  Tanto  han  portato  di  differenza  il  peso  e 
l'armamento  dell'artiglieria  e  il  modo  di  far  la  guerra, 
che  oggi  è  in  uso.  E  in  conseguenza  da  tutto  ciò  con- 
chiudesi  farsi  escusabili  in  qualche  maniera  gli  antichi 

(i)  Ma  non  è  che  una  favola  ciò  che  il  Nostro  asserisce»  che  col 
nome  di  Kalac  siensi  generalmente  appellate  in  Palermo  le  parti  più 
basse  della  città,  ch'egli  pretende  siano  state  occupate  dal  mare.  Im- 
perocché non  altro  fu  mai  chiamato  con  simil  nome  se  non  l'antico 
porto,  oggi  porto  minore,  che  tuttavia  si  addimanda  comunemente 
la  Cala. 
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P^klermitani  in  aver  tollerato  il  colmamento  di  questi 
loro  antichissimi  due  porti. 

Finalmente  nelle  mura  circolari  civiche  di  questa 
Cala,  oltre  le  porte  oggi  esistenti  di  Piedigrotta,  di 
Carbone  e  della  Doganella,  vi  son  le  porte  chiuse,  sti- 
mate per  morte  affatto,  appellate  anticamente  dello  Sca- 
ricatore e  dei  Frumento,  della  Pescarla  e  della  Calci- 
na. La  porta  tuttavia  dello  Scaricatore  serve  oggi  di 
porta  di  magazzino  di  frumento;  la  porta  della  Pescarla 
rimane  murata,  e  la  porta  finalmente  della  Calcina,  già 
del  pari  murata,  è  divenuta  ora  muro  di  una  casa,  che 
vi  fu  eretta  al  suo  ingresso  (i).  Da  questa  porta  della 
Calcina  uscì  la  statua  equestre  di  bronzo  del  re  Car- 
lo II  per  la  città  di  Messina  nel  1684,  e  dopo  detta 
funzione  reale  ne  fu  ordinata  la  chiusura.  Pescosissimo 
in  cefali  è  poi  il  mare  di  questo  piccolo  porto  ossia 
Cala  già  mentovata. 

Colle  scoverte  di  storia  siciliana  fatte  intanto  nel  noto 
Codice  arabo  Airoldiano,  edito  nel  1789,  rilevasi  chiara- 
mente, che  il  seccamento  delle  due  lingue  di  mare  nella 
massima  parte  fu  fatto  dai  Saraceni  ne'  primi  anni  del 
lor  dominio,  stimandolo  mare  inutile:  e  a  questo  effetto 

(1)  È  la  casa  stessa,  che  a]  tempo  del  Vìllabianca  apparteneva  al- 
l' insigne  medico  Francesco  Lo  Bianco,  e  che  oggi  possiedesi  da' 
fratelli  Maltese,  nella  piazza  della  Fonderia  o  di  San  Sebastiano: 
ed  ivi  si  vede  dalla  minore  altezza  del  muro  di  fronte  quale  sia 
itato  lo  spazio  un  di  occupato  dalla -porta  della  Calcina.  Dell'altra 
dello  Scaricatore  rimane  ancora  vestigio  in  un  magazzino  con  molto 
ampia  porta,  ch'è  quella  appunto  della  città,  volgendo  sulla  Cala  dalla 
poru  della  Doganella  verso  lo  spazio  dell'antica  Carità;  e  finalmente 
di  quella  della  Pescarla  non  rimane  più  alcun  avanzo.  Vedi  all'uopo 
l'opera  del  Giardina,  Le  antiche  porte  di  Palermo  non  pia  esistenti^ 
con  l'agginnu  del  Mongitore,  Le  porte  di  PaL  al  pres.  esistenti  (Ivi, 
1732,  in  8*.) 
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vi  facean  travagliare  la  gran  moltitudine  della  gente 
greca,  loro  schiava.  Così  vi  si  gettava  continuamente 
terra,  e  ne'  luoghi  asciuttati  del  mare  vi  si  fabbricarono 
case  e  giardini,  siccome  meglio  si  ha  nel  detto  Codice 
(tom.  I,  p.   II,  pag.   123,  128  e  155)  (1). 

Dalla  situazione  piana  e  quadra  tenuta  da  Palermo 
e  dal  complesso  storico  qui  sopra  esposto  delle  due 
lingue  di  mare,  che  vi  si  seccarono,  addiviene  quindi 
che  le  strade  della  città  non  hanno  declivio  per  scolare 
le  acque  delle  pioggie,  e  in  conseguenza  han  l'inconve- 
niente di  restar  limacciose  e  sporche  (2).  Il  maggior  male 
però,  che  vi  si  deplora,  è  la  necessità  di  piantare  i  fon- 
damenti di  fabbriche  nelle  fosse  riempite  del  mare,  ove 
non  si  trova  filone  di  terra  tenace  e  di  roccia,  con  pa- 
lefitte,  da  noi  dette  palaccionij  dell'  istessa  guisa  che 
viene  praticato  in  Venezia  e  nella  città  di  Pisa,  che 
ha  molta  conformità  con  la  nostra  Palermo.  La  comu- 
nicazione inoltre,  che  tiene  il  mare  in  profondità  colle 
seccate  cave  marittime,  dove  non  sono  roccie,  vi  fa 
trovare  laghi  di  acqua. 

L'anno  1769,  essendo  accaduta  fra  il  maggio  abbon- 
dante la  pesca  de'  tonni,  ci  presentò  quel  mare  della 
Cala  una  gran  copia  di  tonni,  che,  facendo  il  lor  cam- 
mino alle  coste  di  levante,  passarono  per  errore  in  detto 
mare;  talché,  se  vi  fossero  state  le  camere  e  reti  di  ton- 

• 

(1)  Ma  qui  è  da  intendere  del  famigerato  CodUe  tlipkmatico  di  Si- 
cilia  sotto  il  governo  dagli  Jrabi,  pubblicato  per  opera  e  studio  di  AU 
fon  so  Airoldi^  e  che  in  sostanza  non  è  che  invenzione  e  impostura 
del  Velia,  non  ancora  smentito  quando  il  Nostro  scriveva. 

(2)  Ma  a  ciò  egregiamente  ha  provveduto  il  Municipio  palermicaao 
dal  1860  £no  al  presente,  erogando  ingenti  spese  a  sistemare  e  rico- 
struire le  vie  della  città  con  un'  ampia  rete  di  acquedotti  soucrraoffi^ 
e  con  latrico  e  marciapiedi  di  molta  utilità  ed  eleganza. 
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nara,  vi  avrebbero  dato  una  buona  occisione.  Vi  stet- 
tero li  tonni  per  poche  ore,  e  poi  fuggirono  e  passa- 
rono avanti.  Vedi  il  mio  Diario  palermitano  manoscritto 
(tomo  V,  pag.    ia8)  (i). 

(i)  Fra'  mss.  del  marchese  di  Villabìanca,  esistenti  nella  Comu- 
nale, dove  al  luogo  cit.  si  legge:  «  In  quest'anno  1769  fu  una  cosa 

•  straordinaria  di  venire  li  tonni  nella  Cala  di  Piedigrotta  per  error 

•  di  cammino,  che  aveano  fatto.  «  —  Ma  ciò  che  or  sommamente 
importa  intorno  alla  detta  Cala  è  il  dare  ragguaglio  del  grande  ante- 
murale, che  vi  si  costruisce  a  spese  dello  Stato,  per  metterla  in  tutto 
al  sicuro,  con  utile  grandissimo  della  navigazione  e  del  commercio 
Al>  qua]  uopo  la  più  util  cosa  stimiamo  riportar  qui  le  particola- 
reggiate notizie,  che  l'ingegnere  signor  Giuseppe  Cimino  pubblica- 
vane  nel  seguente  articolo,  inserito  nel  giornale  1/  Commercio  Su/- 
liao  (Palermo,  21  giugno,  1872,  an.  I,  num.   iS). 

•  1  lavori  dell'antemurale  procedono  con  meravigliosa  alacrità.  Il 
5  marzo  del  1871  il  generale  Medici,  salutato  da  una  folla  plaudente, 
lanciava  la  prima  pietra,  che  il  mare  accoglieva  nei  suoi  vortici,  e 
da  quel  giorno  sino  al  maggio  successivo  ben  trentamila  tonnel- 
late di  scogli  versativi  poterono  appena  mostrare  alla  curiosità  del 
nostro  popolo  i  primi  massi  elevarsi  sulla  superficie  delle  acque. 
Volge  ora  un  anno,  ed  una  lunga  scogliera  di  ben  180  metfi  scor- 
giamo, e  dì  giorno  in  giorno  ci  è  dato  ad  occhio  nudo  valutarne 
il  progressivo  ingrandirsi.  I  vantaggi  di  quest'opera  e  qualche  cen- 
no storico  di  essa  ci  proponiamo  compendiare  in  questo  articolo, 
perchè  la  sua  incontrastabile  utility  venga  più  diffusamente  ricono- 
sciata. 

s  II  seno    della. Cala  è  1' unico  resto  degli   antichi   porti  di  Pa- 
lermo, dei   quali  ne  formava  1'  imboccatura.  Per  la  sua  topografica 
disposizione   questo  bacino  è  sempre   popolato  da  numerosi    legni, 
che  vi  esercitano  un  animato  traffico,  reso  assai  più  comodo  per  la 
saa  vicinanza  al  centro  più  popolato  della  città.  Le  merci  de'  ba- 
stimenti ancorati  al  molo  sono  quivi  trasportate  dalle  barche  di  al- 
leggio, per  essere  scaricate  nella  riva  prossima  ai  magazzini  ed  agli 
dìEzìì  doganali,  che  rendono  tal  sito  meglio  adatto  alle  operazioni 
commerciali. 
•  I  legni,  che  vi  stanziano,  per  esser  questo  seno  di  mare  esposto 

BihlioL  storica  e  Irt  ter  aria,  voi.  x  vi.  7 
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Camposanto, 

Cimiterio,  ossìa  campo  di  popolari   sepolture.  Sta  a 
Santo  Spirito,  lungo  l'Oreto,  e  si  dice  camposanto  perchè 

ai  più  temuti  venti  di  traversia»  fuggono  al  menomo  presagio  di 
tempo  minaccioso,  per  cercare  asilo  nella  parte  riparata  del  molo, 
e  numerosi  vi  ritornano  col  cessar  del  periglio.  Un  tal  fatto  avea 
già  dimostrato  la  necessità  di  mettere  al  coverto  questa  preziosa  area 
di  mare,  che  sconsigliatamente  avrebbesi  voluto  da  taluno  colmare, 
mentre  è  destinata  a  costituire  un  ausiliario  del  porto  con  utile  gran- 
dissimo della  navigazione  e  del  commercio.  Il  governo  provvisorio 
del  1848  tentò  1'  esecuzione  di  un'  opera  di  ridosso,  e  ne  iniziava 
gli  studi  :  ma  seguita  la  restaurazione,  ebbe  a  trascinare  nelle  ro- 
vine delle  nostre  franchigie  ogni  qualunque  idea  di  miglioramento, 
fosse  pur  commerciale.  Venuto  il  1860,  l'attuazione  di  un'opera  a 
difesa  della  Cala  formò  una  cura  speciale  del  Governo  italiano,  il 
quale  era  sollecito  di  presentare  al  Parlamento  un  progetto  di  legge 
per  la  spesa  di  lire  3,200,000,  di  cui  due  milioni  destinava  all'  o- 
pera  anzidetta,  ed  il  resto  ad  un  bacino  di  carenaggio,  del  quale  pur 
voleva  dotare  il  nostro  porto,  con  istabilirlo  alla  Cala  medesima 
nella  fossata  di  Castellammare. 

a  Per  la  disposizione  intanto  della  Cala,  ove  molte  fogne  hanno 
il  loro  sbocco,  sì  è  in  ogni  tempo  vagheggiato  il  pensiero,  che  una 
opera  di  ridosso  dovesse  consistere  in  una  diga  isolata,  più  o  meno 
lunga,  più  o  meno  lontana  dalla  terra,  ma  sempre  tale,  che,  pur  met- 
tendo al  coverto  dai  venti  molesti  il  bacino,  riuscisse  per  le  due 
bocche  ad  animare  le  acque,  acciocché  queste,  -quando  tranquille, 
non  potesser  produrre  insalubri  e  miasmatiche  esalazioni. 

fl  Nel  1863,  in  base  ad  un  progetto,  che  stabiliva  un  antemurale 
curvo,  a  metri  400  lontano  dalla  terra,  con  una  imboccatura  tra  la 
Carità  e  la  sua  estremità  meridionale  di  metri  250,  si  aprivano  pia 
volte  gì'  incanti  per  darsi  in  appalto  e  1'  antemurale  ed  il  bacino: 
ma,  mancati  i  concorrenti,  tornavan  vani  gli  esperimenti  dell'  asta 
pubblica. 

„  Voglioso  però  il  Governo  di  tali  opere,  impegnavasi  a  fermare 
coU'impresa  Gabrielli  regolare  contratto;  e  già  era  per  intraprendersi 
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con   tal  nome  in  Italia    vengon  chiamati    tali  cimiteri 
pubblici  (*).  Vi  gettò  la  prima  pietra  il  fu  viceré  mar- 

il  lavoro»  quando  il  Municipio  ne  arrestava  l'incominciamenco,  pro- 
pugnando in  vece  la  convenienza  di  chiudere  il  mare  compreso  nel 
perimetro  dell'antico  molo,  Quattro  Venti,  Borgo  sino  al  Sammuzzo. 
Dimostrato  il  danno  di  questo  progetto,  e  studiata  meglio  la  que- 
stione, prevalse  in  vece  con  più  maturo  consiglio  il  divisamento  di 
prolungare  il  molo  nella  medesima  direzione  dell'antico;  e  perciò 
i  due  milioni  assegnati  all'antemurale  venivan  per  questo  lavoro  in- 
vertiti. 

a  Accolta  siffatta  determinazione,  gli  studii  per  un  bacino  .di  care- 
naggio dovettero  rivolgersi  in  siv>  diverso  dalla  Cala,  sulla  ragione, 
che,  continuando  questa  a  rimanere  aperta  ai  venti  di  traversia,  non 
poteva  più  prestarsi  all'  impianto  di  un'  opera,  che  principalmente 
richiede  la  più  perfetta  calma  del  mare.  Seguiti  però  tali  studii,  eb- 
bero ad  ingenerare  il  convincimento,  che  per  la  natura  del  terreno 
circostante  alla  riva,  attraversato  da  copiose  vene  d'  acqua,  difficile 
e  costosa,  oltre  l'assegnata  somma,  sarebbe  riuscita  l'impresa*  di  co- 
struire un  bacino  di  carenaggio.  Laonde  si  ritornava  all'  idea  del- 
l'antemurale; molto  più  che  al  difetto  di  un'opera  pel  risarcimento 
del  naviglio  avrebbe  supplito  lo  scalo  di  alaggio  Florio,  allora  in 
corso  di  costruzione.  Di  conseguenza  si  riprendeva  un  piano,  con- 
sistente in  due  linee  di  semplice  scogliera,  la  prima  da  spiccarsi  dal 
saliente  dì  Castellammare  nella  dire:^ione  del  capo  Zafferano,  e  la 
seconda  isolata,  della  forma  di  una  mezzaluna,  in  profondità  dai 
metri  7  agli  8,  50,  dispostsr  in  modo  da  lasciar  due  imboccature, 
una  di  metri  95  dalla  parte  del  Castello,  e  1'  altra  dì  metri  60  da 
quella  della  Garìta. 

»  Questo  nuovo  disegno  però,  il  quale  conveniva  soltanto  alla 
economìa  della  spesa,  che  si  volea  rigorosamente  osservata,  non  pre- 
sentava altra  utilità  se  non  quella  di  porre  al  coverto  quei  basti- 
menti, che  per  avventura  si  fossero  trovati  nella  Cala  in  tempi  pro- 
cellosi: ma  veniva  per  contro  isolandola  dal  porto,  e  ne  rendeva  dif- 
ficile lo  ingresso  ai  legni,  che  con  mare  agitato  sarebbero  stati  ob- 
bligati a  traversare  bocche  fissate  con  angustissime  proporzioni.  Ma 
l'idea  dominante  essendo  quella  di  proteggere  il  pìccolo  cabotaggio, 
i  coi  legni  soltanto  dicevasi  accorrere  nella  Cala,  mentre  al  grosso 
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chese  Domenico  Caracciolo  il  di  21  di  aprile  dei  lySj» 
pretore  Girolamo  Maria  Grifeo,  principe  di  Partanna, 

naviglio  erasi  provveduto  con  la  maggiore  estensione  del  grande 
molo,  si  giudicava  bastevole  alla  bisogna  Io  spiegato  piano,  e  perciò 
la  somma  destinata  al  bacino  di  carenaggio  venne  invertiu  per  la 
esecuzione  dell'antemurale  avvicinalo  a  forma  curva. 

„  Apprendevasi  intanto  dal  pubblico,  che  lontana  non  era  l'ese- 
cuzione della  bramata  opera,  e  qualche  voce  incominciò  a  solle- 
varsi sulla  poca  utilità,  che  la  navigazione  mercantile,  la  quale  si 
estendeva  sempre  più,  avrebbe  ritratto  da  un  disegno,  che  si  limi- 
tava a  proteggere  i  piccoli  legni  ;  ed  aggiungevasi  come  sarebbesi 
potuto  trovar  modo  di  tranquillarcele  acque  del  predetto  seno  di 
mare  ed  apprestare  altresì  un  asilo  ai  legni,  che,  non  potendo  en- 
trare in  porto  coi  fortunali  del  quarto  quadrante,  sono  costretti  an- 
corare in  rada  con  grave  pericolo  allorché  i  venti  cambiano  di  di- 
rezione. 

„  L'  Ufficio  dei  Porti  e  Fari  non  pestava  indifferente  ai  reclami 
esternati,  alle  brame  dei  marini,  ed  anche  al  proprio  convincimento, 
avvegnaché  i  bisogni  del  porto  eransi  talmente  accresciuti,  da  ri- 
maner poco  soddisfatto  delle  strette  vedute,  a  cui  le  progettate  o- 
pere  s'  informavano  :  e  riguardando  come  lo  incremento  della  vita 
commerciale  andava  sempre  più  sviluppandosi,  e  come  eziandio  il 
movimento  della  navigazione  aveva  additato  il  nostro  porto  qual  se- 
condo del  regno  per  importanza  comparativa  agli  altri  porti  d'  I- 
talia,  sui  primi  del  1869  invitava  ad  una  discussione  vari!  ragguar- 
devoli marini  del  paese,  e  presentava  alla  loro  disamina  un  nuovo 
progetto  del  distinto  ingegnere  capo  cav.  Diliberto  Danna,  alla  cui 
intelligenza  dobbiamo  tutte  le  ben  concepite  opere,  che  tanto  hanno 
migliorato  e  miglioreranno  la  nostra  stazione  marittima. 

„  Questo  nuovo  piano,  eliminando  gl'inconvenienti  dell'antemu- 
rale avvicinato,  consisteva  in  una  diga  retta,  da  portarsi  al  largo  ia 
profondità  dai  15  ai  20  metri  e  nella  medesima  direzione  del  molo, 
in  modo  che,  difendendo  la  Cala,  si  sarebbe  dato  un  pronto  ri- 
dosso alle  grosse  navi,  se  ne  sarebbe  facilitato  l'accesso  con  larghe 
bocche  lontane  dai  bassi  fondi,  e,  collegandosi  colle  opere,  che  co- 
stituiscono il  porto  propriamente  detto,  avrebbe  formato  di  questo 
e  della  Cala  unico  tutto. 
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servendosi  de)  terreno,  che  fu  dì  Giuseppe  Rubba,  e 
poi   del  barone  Giacomo  lo   Dolce.  Al    presente  però 

•  Tornava  gradito  ai  marini  l'immaginato  piano;  e,  conosciutosi 
dall'i Hustre  generale,  che  siede  a  capo  di  questa  Prefettura,  e  com- 
presane totta  l'importanza,  volle,  con  quella  nobile  cofitansa,  colla 
quale  propugnò  tutte  le  cose  nostre,  formarne  oggetto  di  sua  spe- 
ciale predilezione.  Ne  V  impresa  fa  scevra  di  difficoltà;  dapoichè, 
come  suole  accadere  in  tutte  le  pubbliche  costruzioni,  in  cui  sono 
impegnate  questioni  scientifiche  ed  economiche,  non  mancaron  di 
sollevarsi  obbiezioni,  per  le  quali  fu  d'uopo  sostener  delle  lotte.  Ma 
riusciron  le  pratiche  a  favorevolissimo  risultamento,  a  segno  che  il 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  con  una  sollecitudine,  a  cui  dob- 
biamo essere  riconoscenti,  non  solo  volle  eseguita  la  diga  a  difesa 
della  Cala,  ma  approvò  la  totale  sistemazione  del  nostro  porto,  con- 
sistente neir  attaccar  questa  diga  alla  Garìta  con  un  braccio  ad  ar- 
chi, e  nel  prolungare  per  altri  120  metri  il  grande  molo. 

n  I  benefici  eflètti  della  diga  già  si  sono  resi  manifesti.  Incomin- 
cìmu  nel  marzo  del  1871,  cdme  è  stato  detto  in  principio,  ebbe  il 
piccolo  tronco  formatosi  dopo  pochi  mesi  a  salvar  quattro  legni, 
che,  sopraffiitti  dalle  tempeste  dell'  ottobre  e  dicembre  successivi, 
trovaronsi  ancorati  nella  Cala. 
«  I  suoi  vantaggi  sono: 

,  I.  Quello  d'  ingrandire  il  porto,  che  non  potrebbe  altrimenti 
ampliarsi  dalla  parte  settentrionale,  mentre  i  bassi  fondi  del  Saro- 
muzzo  e  le  notevoli  profondità  non  consenton  che  il  molo  si  pro- 
lunghi oltre  un  limite  di  metri  izo,  né  nella  medesima  direzione 
dell'  attuale,  ne  in  quella  divergente,  poiché  la  prima  nuocerebbe 
ai  legai,  e  la  seconda  ne  renderebbe  ingente  la  spesa. 

,  2.  Unisce  alla  Cala  il  porto,  col  quale  forma  unico  ricovero, 
con  unica  spaziosa  imboccatura  di  metri  500. 

•  3.  Mette  al  riparo  dai  venti  di  mezzogiorno-scirocco  quella  su- 
perficie di  mare,  che  forma  1'  attuale  porto,  e  che  per  ragione  di 
questi  venti,  non  di  ndo  gagliardi,  va  soggetto  ad  una  molesta  a- 
gitazione. 

«  4.  Facilita  r  entrata  ai  legni  con  qualunque  tempo,  dapoichè 
questi  possono  ridossare  o  nella  diga  0  nel  molo,  secondo  i  venti» 
che  spirano;  mentre  che  prima,  non  potendo  prendere  il  porto,  ermi 
obbligati  ancorare  in  rada  non  senza  pericolo. 
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rimane  imperfetto,  e  al  tempo  stessp  incompito,  a  se- 
gno che  soltanto  una  minima  parte  trovasi  fatta  del 
gran  disegno,  che  vi  fu  disposto.  Troppo   alta  se  ne 


n  5.  Ofire  in  fine  I*  inesciniabile  vantaggio  di  avvicinare  il  com- 
mercio alla  città. 

f,  La  diga  avrà  una  lunghezza  di  metri  300:  ma  pel  momento  se 
n^  è  appaltato  un  tronco  per  la  lunghezza  di  metri  230.  Per  questo 
tronco,  da  doversi  terminare  in  quattro  anni,  le  pietre  a  gettarsi 
furon  previste  in  tonnellate  3^1  mila;  e  poiché  il  peso  dei  blocchi 
versati  supera  oggi  quello  di  t.  218  mila,  così,  procedendosi  con 
un.  versamento  medio  di  700  tonnellate  al  giorno,  tutto  porta  a  cre- 
dere che  i  lavori  saranno  ben  presto  compiuti. 

„  Intanto  è  mestieri  venire  a  varie  riflessioni,  che  grandemente 
influiranno  allo  sviluppo  di  quest*  opera.  Pensa  il  Municipio,  che 
colla  diga  le  acque  della  Cala  diverranno  stagnanti,  e  che  perciò 
le  materie  ammassatevi  dalle  cloache,  putrefacendosi,  trasformercb- 
ber  quel  luogo  in  una  fetida  pozzanghera  ?  Pensa,  che  il  bisogno 
dei  moderni  porti  proscrive  le  opere  isolate,  le  quali  non  soddi- 
sfano ali:?  esigenze  commerciali,  che  richiedono  la  prontezza  •  la 
facilità  dell'imbarco  e  sbarco  delle  merci?  Pensa,  che,  perdurando 
la  Cala  ad  essere  lo  sbocco  delle  fogne,  il  Governo  non  potrà  ad- 
divenire alla  costruzione  del  braccio,  che  servirà  a  congiungere  alla 
Garìta  la  diga,  e  che  per  conseguenza  i  lavori  non  potrebbero  es- 
sere continuati  ?  Pensa  a  rendere  proficua,  come  già  si  pratica  in 
altri  civili  paesi,  alle  industrie  agricole  e  manifatturiere,  quella  co- 
piosa  quantità  di  elementi,  che  si  contengono  nell'umano  ingrasso, 
e  che  al  presente  vanno  del  tutto  perduti  ?  Pensa  ai  veri  interessi 
della  città,  che  solo  potrà  attender  sollievo  nella  vita  commerciale 
che  incomincia  a  svolgersi  tra  noi  con  progressivo  incremento  ?  Vo- 
gliamo sperarlo.  » 

(^)  „  Dal  camposanto  della  città  di  Pisa  han  preso  il  nome  quasi 
„  tutti  i  campisanti  delle  città  di  Europa.  La  terra  santa,  che  in  co- 
n  pia  trasportarono  in  Italia  li  Pisani  dalla  Palestina  e  luoghi  santi 
n  di  Gerusalemme  al  tempo  delle  Crociate,  die  origine  a  tal  nome, 
tt  Sicché  camposanto  é  lo  stesso  che  dire  terra  santa,  ^  Nota  de  IP  Au- 
tore* 
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die  r  impresa  (i).  Vi  abbisognano  migliaia  e  migliaia 
per  toccare  il  termine  della  gran  fabbrica;  e  il  peggio 
si  è  che  l'opera  non  tiene  un  soldo  di  fondi,  né  vi  è 
apparenza  di  averne  in  appresso,  a  motivo  del  poco 
genio,  che  vi  portano  i  cittadini,  che  hanno  in  orrore 
sepellirsi  in  campagna.  Tuttavia  le  opere  pubbliche  de- 
vono principiarsi  con  magnificenza.  L'operato  fin  ora 
non  è  mal  fatto.  Le  vicende  varie  in  avvenire,  sì  per  ' 
opera  de'  posteri,  che  per  la  grazia  forse  di  Cesare, 
vi  daranno  un  giorno  il  conveniente  compimento. 

Con  tale  istituzione  di  cimiterio  viene  intanto  a  rin* 
novarsi  in  Palermo  1'  antico  ben  inteso  costume,  che 
per  regola  di  buon  governo  fu  allora  tenuto  nel  se- 
pellimento  de'  suoi  gentili  abitanti,  cioè  di  doversi  ne' 
campi  fuori  dell'abitato  sepellire  i  cadaveri.  Tanto  fa- 
cevasi  per  tener  sempre  purgato  l'aere  dalle  ammorbate 
esalazioni  de'  corpi  esanimi.  Parecchi  luoghi  in  fatti 
di  antichi  somiglianti  sepolcreti  presentemente  si  addi- 
tano, dove  quelli  sotterra  giacquero;  e  se  ne  scoprono 
pur  de'  novelli  a'  giorni  nostri,  e  se  ne  fa  gran  pregio 
in  ossequio  dell'antichità.  Quei  cimiteri  dunque,  che  si 
rinvennero  fuori  porta  Nuova,  si  attribuiscono  ai  popoli 
fenici!;  quelli  al  borgo  novello,  detto  di  Santa  Teresa, 
in  vicinanza  della  stessa  porta,  ai  Cartaginesi;  altri  a 
porta  di  Termini,  a'  Giudei;  ed  altri  finalmente,  fuori 
porta  Vittoria,  o  ai   Greci,  o  ai  Saraceni  (2). 

(1)  «La  pianta  e  modello  di  questo  camposanto  fu  pensata  e  fatta 

•  foorì  dal  viceré  Caracciolo,  poco  meno  e  forse  più  magnifica  del 

•  famoso  camposanto  della  città  di  Pisa,  che  rende  stupore  agli  stra- 

•  nieri,  che  lo  visitano,  mercè  li  marmi,  le  lastre  di  piombo,  portici, 

•  cappelle  e  colonne  di  marmi.  Questo  camposanto  di  Pisa  è  il  più 

•  bello  camposanto  di  Europa.  ^  ^ota  delP Autore. 

(i)  Il  Villabianca  dà  il  nome  di  porta  Vittoria  a  quella,  che,  re- 
centemente aperta  al  suo  tempo  sotto  il  nome  di  porta  Carolina  o 
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Di  questo  camposanto  portasi  da  me  il  disegno  o  la 
figura  miniata  con  colori  a  fog.  630  del  tomo  XII  del 
mio  Diario  palermitano  (i).  Ed  anzi  quest'opera  di  cam- 
posanto, ad  onta  dell'avverso  genio  avutovi  da'  citta- 
dini, e  delle  lìngue  di  contraddizione,  che  ne  maledissero 
l'istituzione  nel  1783,  ora  ch'è  stato  visitato  da  me  Vil- 
labianca,  correndo  l'anno  1800,  ho  osservato  dare  pia- 
cere e  riscuotere  l'approvazione  de'  cittadini,  ne'  quali  è 
finito  il  ribrezzo  di  sepclUrvisi.  L'ho  trovato  poi  bene- 
ficato di  una  fonte,  che  sta  nelle  mura  delle  case  del- 
l'abolito antico  monastero  di  s.  Maria  di  Monte  Oli- 
veto,  e  fa   termine   al    viale    primario   del    campo  (2). 


di  S.  Teresa,  comunemente  ora  addimandasi  porta  Reale,  e  dì  cui 
dà  contezza  ei  medesimo  nel  capitolo  primo  di  quest'  opera  (pag. 
49  e  seg.),  senza  però  ivi  affatto  appellarla  Vittoria,  come  qui  fa 
probabilmente  di  suo  cervello,  bramando  forse  perpetuarvi  il  nome 
di  queir  antica  porta  della  Vittoria,  donde  i  Normanni  entrarono 
espugnando  Palermo,  e  di  cui  ancor  si  vedon  vestigia  nella  chiesa 
pur  detta  della  Vittoria,  esistente  in  quella  contrada.  £  intorno  poi 
agli  antichi  sepolcreti,  che  il  Nostro  accenna  scoperti  negl*  indicati 
luoghi,  non  è  dubbio  che  molti  colà  ed  altrove  se  ne  rinvennero  in 
tempi  diversi:  ma  non  è  da  prestargli  alcun  credito  nel  modo  di 
attribuirli  si  agevolmente  a'  Fenicii  o  Cartaginesi,  o  a'  Greci,  Giu- 
dei o  Saraceni. 

(i)  È  un  informe  schizzo,  che  però  basta  a  dare  un'idea  del  pri- 
mitivo disegno  del  camposanto,  secondo  il  progetto  del  viceré  Ca- 
raccioli,  che  poi  non  ebbe  più  compimento:  e  trovasi  nel  tomo  cit. 
del  Diario  palermitano  del  Villabianca,  nella  Biblioteca  Comunale, 
a'  segni  Qq  D  104,  ad  illustrazione  di  un  ampio  ragguaglio,  cor- 
redato di  documenti,  che  recasi  pur  ivi  a  fog.  96-104,  intorno  alla 
fondazione  di  quel  pubblico  cimitero. 

(2)  Ma  questa  fonte  non  più  esiste  oggigiorno  ;  giacche  da  non 
guari  fu  aperto  nel  luogo  di  essa,  in  fondo  allo  spazio  primitivo  del 
camposanto,  in  corrispondenza  alTì^gresso  principale,  un  nuovo  ac- 
cesso ad  un  altro  spazio  recentemente  acquistato  nella  parte  poste- 
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Piccoli  obelischi  di  fabbrica  fanno  capo  alli  viali  delle 
cave  delle  sepolture:  e  detti  viali,  siccome  quelli  delle 
strade  intermedie,  vengono  coronati  di  cipressi,  che  vi 
danno  un  effetto  di  verdura  come  pressoché  di  ver- 
zieri, sebben  tristi  di  morte. 

Or  questo  camposanto,  con  la  chiesa,  case  di  mona- 
stero e  tutt'altre  fabbriche,  sebbene  imperfette,  che  in 
esso  esistono,  tutto  appartiene  alla  chiesa  o  compagnia 
di  ft.  Orsola,  siccome  quella,  che  ne  fece  le  prime  spese 
e  lo  sta  mantenendo  colle  sue  rendite.  Il  custode  ne 
è  uo  romito;  ed  ogni  sera,  finito  il  giorno,  si  deve  far 
trovare  al  cimiterio  un  maestro  muratore,  stipendiato 
da  Sant'Orsola  di  oncie  12  Tanno,  pel  servigio  di  tu- 
rare e  murar  bene  con  calce  la  bocca  della  sepoltura, 
nella  quale  sono  stati  gettati  li  cadaveri  dalli  becchini 
in  quel  giorno  (i). 


riore,  ad  uso  parimente  di  sepolture,  per  ingrandimento  di  quel  ci- 
mitero. Ma  è  da  lamentar  forte,  che  al  tempo  stesso  vi  furon  quasi 
interamente  distrutti  molti  considerevoli  avanzi  dell'  antico  edificio 
del  monastero  di  s.  Spirito,  poi  degli  Olivetani,  a  cui  eran  legate 
insigni  memorie  patrie,  e  soprattutto  quelle  del  Vespro. 

(1)  Ma  cessò  poj  di  esser  questo  il  pubblico  cimitero  della  città, 
dacché  vi  furon  seppelliti  a  migliaia  i  morti  del  cholera  del  1837, 
fra'  quali  alla  rinfusa  vari  illustri  uomini,  e  quel  su  tutti  chiaris- 
simo Domenico  Scinà,  in  cui  memoria  vi  fu  eretta  una  tomba.  D'al- 
lora un  nuovo  pubblico  cimitero  ebbe  origine  nella  contrada  de' 
Rotoli,  presso  il  villaggio  della  Vergine  Maria,  a  circa  tre  miglia  da 
Palermo,  dove  fin  ora  rimane  la  sepoltura  comune  del  popolo;  e  il 
camposanto  di  Sant'  Orsola,  cessando  di  esser  pubblico,  restò  sola- 
mente a  seppellirvi  i  confrati  di  varie  pie  congregazioni,  che  vi 
comprarono  lor  sepolture.  Ma  or  da  pochi  anni,  siccome  di  sopra  è 
pur  cenno,  la  compagnia  di  s.  Orsola,  cui  tuttodì  appartiene  il  ci- 
mitero, siccome  a  sue  spese  fondato  dal  tempo  del  Caraccioli,  vi  ha 
dato  e  pur  segue  a  darvi  nuovo  incremento,  estendendone  considere- 
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Strade  suburbane. 


Strada  di  porta  di  f^icari^  ossia  di  S.  Antonino^  o  di 
S.  Maria  di  Gesù.  —  Siccome  la  strada  nobilissima  di 
Macqueda,  detta  la  Strada  Nuova,  fu  allungata  con 
uno  stradone  suburbano  fino  dal  di  5  novembre  del 
1788  dalla  parte  di  tramontana,  così  nel  1793,  a  primo 
di  ottobre,  fu  allungata  dalla  parte  di  mezzogiorno  con 
lunghissimo  stradone,  detto  di  porta  di  Vicari,  di  S,  An- 
tonino o  di  S.  Maria  di  Gesù,  mentre  principia  dalla 
detta  porta  di  Vicari  e  va  a  finire  per  linea  retta,  colla 
stessa  larghezza  della  strada  di  città,  detta  Macqueda, 
fino  a!  fiume  Orcto,  e  da  questo  in  poi  fino  al  con- 
vento di  S.  Maria  di  Gesù,  posto  alle  falde  del  monte 
Grifone.  L'autore  di  questa  eccelsa  nobilitazione  fu  il 
vivente  padre  della  patria,  presidente  di  giustizia,  GJo- 
van  Battista  Paterno  Asmundo,  pretore  Baldassare  Pla- 
tamone,  duca  di  Belmurgo:  e  l'idea  è  di  farlo  tutto  fab- 
bricato di  case  e  palazzi,  come  è  sortito  fin  ora  allo 
stradone  di   porta  di   Macqueda. 

La  vecchia  strada  nomata  di  S.  Antonino  è  poi  diffe- 
rente da  questa  novella  strada,  mentre  quella  prende  il 
nome  dalla  chiesa  conventuale  di  S.  Antonio,  e  questa 

volmente  lo  spazio  a  nuoviavelli,  di  cui  vende  il  terreno  a  particolari 
famiglie  o  persone/ con  ricavarne  considerevol  guadagno.  Ed  altri  due 
cimiteri  pubblici  son  oggi  inoltre  in  Palermo;  cioè  quello  de'  Cap- 
puccini e  l'altro  dell'abolito  convento  di  s.  Maria  di  Gtsù,  ch'eran 
da  prima  in  potere  de'  frati,  ed  ora  appartengono^  al  Municipio  pa- 
lermitano. Ma  fin  ora  si  manca  di  un  gran  cimitero,  che  risponda 
a'  bisogni  e  alla  dignità  del  paese,  e  su  cui  sarebbe  ornai  tempo  di 
provvedere,  come  stupendamente  già  da  molti  anni  vi  provvidero 
molte  delle  città  del  continente  italiano. 
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dalla  porta  detta  di  S.  Antonino,  che  ad  essa  dà  co- 
minciamento:  e  però,  mutuandosi  queste  due  strade  lo 
stesso  nome  di  S.  Antonino,  la  strada  novella  di  que- 
sto capitolo  si  deve  chiamare  piuttosto  di  Santa  Maria 
di  Gesù,  siccome  è  detto  di  sopra  (i). 

Strada  di  S.  Antonino.  —  Questa  strada  corre  dalla 
chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova  sino  al  piano  di  S.  E- 
rasmo.  Ella  è  formata  di  verdeggianti  alberi  di  pioppi 
ed  olmi  dall'  una  e  l'altra  parte  in  fila,  e  fu  disposta 
dal  viceré  duca  di  Alcalà,  Ferdinando  Afan  de  Ribera, 
che  fiori  nel  1632,  e  da  cui  fu  ordinata  chiamarsi  via 
Àlcalà,  quantunque  appresso  l'abbia  terminata  D.  Luigi 
Moncada,  duca  di  Montalto,  presidente  del  regno,  neU 
r  anno  1637,  pretore  Pietro  Valdina,  marchese  della 
Rocca  (2). 

Notisi  intanto,  che  lo  stradone  suburbano  di  sopra 
cennato,  aperto  il  primo  di  ottobre  del  1793,  che  tira 
dalla  porta  di  Vicari  fino  a  Santa  Maria  di  Gesù,  si 
chiama  pure  di  S.  Antonino,  con  dififerenza  però,  che 

(1)  Ma  ora  con  recente  nome  si  appella  via  Oreto,  perchè  di- 
rittamente conduce  a  quel  fiume;  ed  è  fiancheggiata  tutta  di  edificii» 
cresciutivi  da  quando,  or  son  pochi  anni»  fu  eretta  li  presso  la  sta- 
zione della  ferrovia  nell'antica  ed  abbandonata  stradacela  del  Secco. 

(2)  Ma  svelti  poi  gli  alberi,  con  che  nel  passato  secolo  aveva  tutto 
l'aspetto  di  strada  campestre,  vi  sorsero  a  grado  a  grado  per  tutto 
il  suo  corso  buone  case  ed  eleganti  palagi;  e  venne  inoltre  viepiù 
a  nobilitarsi  dalla  pubblica  villa  Giulia  e  dal  reale  orto  botanico, 
che  al  termine  di  essa  apprestan  decoro  ammirabile.  Con  recente 
nome  però  si  appella  oggigiorno  via  Lincoln^  in  memoria  di  Sa- 
muele Lincoln,  presidente  degli  Stati  Uniti  di  America,  dove  pro- 
clamò r  emancipazione  della  schiavitù,  a  costo  della  vita,  che  gli 
fu  tolta  con  infame  assassinio.  Ma  nondimeno  il  popolo  comune- 
mente 'segue  ad  appellarla  Stradone  di  S,  Antonino, 
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la  strada  di  S.  Antonino  la  vecchia,  di  cui  qui  è  discor- 
so, prende  ii  nome  dalla  chiesa  conventuale  dì  S.  An- 
tonio, ed  il  novello  stradone  vìen  detto  pure  di  S.  An- 
tonino dalla  porta  di  S.  Antonino  o  di  Vicari,  dalla 
quale  ha  principio  (i). 

Stradù  di  5.  Francesco  di  Paola.  —  Strada  pioppata, 
che  in  diritta  linea  dalla  porta  di  Carini  va  alla  chiesa 
di  s.  Oliva  de'  padri  di  s.  Francesco  di  Paola,  da  cui 
essa  prende  il  nome.  Al  presente  però  in  vece  di  al- 
beri tiene  case  cittadinesche  ai  suoi  due  lati  in  fila, 
che  le  danno  oggi  la  forma.  Ordinata  venne  dal  conte 
di  Gagliano,  Aleramo  del  Carretto,  pretore  allora  della 
città,  nel  1596  (2).  La  grande  strada  inoltre,  che  ad  essa 
si  unisce,  tirando  da  porta  Macqueda  sino  al  convento 
istesso  de'  Paolotti,  è  più  lunga  della  cennata  di  so- 
pra, e  si  mantiene  tuttora  pioppata  e  verdeggiante  co- 
me fu  quella:  e  perchè  gli  alberi,  che  la  decorano,  son 
molto  annosi,  si  vede  che  ha  essa  la  stessa  antichità 
della  detta  via  di  porta  di  Carini,  avendola  in  fatti 
istituita  il  fu  pretore  Giovanni  del  Carretto,  conte  di 
Ragalmuto,  nel  1601  (3). 

(1)  Cioè  Tuna  è  V  odierna  via  Lincoln,  e  V  altra  I'  odierna  via 
Oreto,  così  appellate  con  nuovi  nomi  dopo  il   1860. 

(2)  Appellasi  al  presente  via  fuori  porta  Carini;  e,  toltine  affatto 
gli  alberi  insino  anco  dal  tempo  del  Nostro,  si  va  sempre  più  de- 
corando oggigiorno  con  eleganti  case  e  palagi. 

(3)  Ed  è  quella,  che  or  da  non  pochi  anni  addimandasi  via  Pi- 
gnatelU  Aragona,  per  esservi  suco  eretto  il  palazzo  del  principe  Pi- 
gnatelli  Aragona,  de'  duchi  di  Monteleone,  poi  da  recente  passato 
in  altrui  potere.  Ivi  fu  eretto  inoltre  dopo  il  1818  l'odierno  Orfa- 
notrofio Ardizzone,  volgarmente  detto  di  Sant*Jnnuzza,  perchè  fon- 
dato nel  luogo  stesso  di  una  chiesuola  del  titolo  di  s.  Anna  de'  Piop- 
pi, donde  fin  oggi  anco  il  popolo  appella  con  quel  nome  la  via.  Né 
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AltanUo  di  Baida.  *^  È  strada  questa,  che  prende 
capo  dalla  strada  inferiore  di  quella  di  Mezzo  Mon- 
reale, che  si  dice  de'  Cappuccini.  Conduce  alTAltarelio 
di  Baida,  da  cui  assume  il  nome;  e  la  Vignicella  gesui- 
tica sta  nel  corso  di  questa  strada  (i). 

Strada  de  Cappucàui.  —  Dalla  deliziosa  strada  di  cam- 
pagna di  Mezzo  Monreale  prende  capo  la  strada,  che 
si  dice  de'  Cappuccini,  e  che  arborata  parimente  mo- 
strasi di  pioppi,  platani  ed  olmi,  tirando  così  fino  al 
convento  de'  Cappuccini.  Essa  fu  opera  di  Francesco 
Fernandez  de  la  Cueva,  duca  di  Alburquerque,  viceré 
di  Sicilia,  correndo  l'anno  1631,  pretore  Francesco 
Valguarnera,  principe  di  Valguarnera  ;  e  perciò  deve 
appellarsi,  come  dal  suo  principio  fu  stabilito,  col  nome 
di  strada  Alburquerque  (a). 

Strada  di  Mezzo  Monreale.  —  È  strada  questa  la  più 
vaga  e  deliziosa  tra  le  molte  suburbane  alberate,  che 
fanno  ornamento  alla  citfà  felice.  Prende  principio  da 

piò  esiste  in  essa  alcun  vestigio  di  alberi;  e  sempre  più  in  vece  si 
vico  decorando  dì  molti  eleganti  edifici. 

(i)  Col  nome  di  Altarello  di  Baida  appellasi  un  villaggio  a  circa 
dae  miglia  dalla  città,  sotto  la  collina  di  Baida,  detto  dell 'Altarello 
di  un  piccolo  altare,  che  vi  era  sulla  via  con  una  sacra  immagine, 
do?e  fu  poi  eretta  una  chiesa  dal  re  Ferdinando  III  e  dalla  regina 
Maria  Carolina  d'Austria,  fondandovi  una  parrocchia  di  regio  patro- 
nato con  real  dispaccio  del  dì  27  di  ottobre  del  1799,  e  riccamente 
dotandola  sulle  entrate  della  real  casa. 

(2)  Ma  ora  con  nuovo  nome  si  appella  via  Pindemoati,  in  me** 
morìa  dì  avere  Ippolito  Pindemonti  visitato  il  cimitero  de'  Cap- 
piiccini  in  Palermo,  ed  egregiamente  descrittolo  nel  suo  carme  de' 
Sef9!cr{,  Via  de'  Cappuccini  pe«'ò  tuttora  addimandasi  un'  altra  via 
inferiore,  che  a  quel  convento  conduce  per  dietro  1'  Albergo  de' 
poveri,  e  non  vìen  ricordata  dal  Villabianci. 
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porta  Nuova,  e,  seguendo  il  retto  corso  dell'alto  Cas- 
sarò,  sebbene  in  maggiore  ampiezza,  essendo  di  più 
che  IO  canne,  ha  termine  alla  scala,  per  cui  si  ascende 
alla  città  di  Monreale  dalla  parte  di  tramontana.  Piena 
ella  essendo  di  verdeggianti  pioppi,  platani  ed  alvani 
dai  suoi  due  lati,  ed  anche  abbellita  nel  suo  cammino 
interpel latamente  di.  palazzi,  con  cinque  eleganti  fon- 
tane pubbliche  abbondanti  di  acque,  delle  quali  a  suo 
luogo  si  fé  parola,  fa  di  sé  mostra  non  altrimenti  che 
di  una  lunga  pubblica  fiorita  villa  (i).  E  fu  opera  del 
viceré  Marco  Antonio  Colonna,  che  presso  l'anno  1583 
ne  ordinò  la  costruzione,  pretore  Fabrizio  Valguarnera, 
barone  del  Godrano.  La  gloria  però  di  piantarla  ed 
eseguirla  fu  poi  del  pretore  Alvaro  del  Carretto,  conte 
di  Gagliano,  nel  1595.  Posto  ciò  dunque,  sarebbe  be- 
ne chiamarsi  tale  strada,  secondo  il  mio  giudicare,  col 
nome  specioso  di  Colonna,  ed  anche  del  Carretto,  ri- 
ferendolo air  eccelso  suo  fondatore:  ma  volgarmente 
oggi  conoscesi  sotto  la  denominazione  di  strada  di 
Mezzo  Monreale.  Il  viceré  Francesco  Fernandez  de  la 
Cueva,  duca  di  Alburquerque,  nel  1628  le  die  com- 
pimento dell'ombrosa  pompa  delle  piante,  allora  defi- 
cienti, e  dell'onore  insieme  delle  belle  cinque  fontane, 
come  di  sopra  é  cenno.  Ne'  dintorni  di  questa  strada, 
presso  San  Francesco  di  Sales  e  l'Albergo  de'  poveri,  li 
sepolcreti  vi  giacquero  de'   Fenicii. 

(1)  Ma  ora  non  più  vi  esistono  alberi,  che  anzi  il  Nostro  qui 
appresso  afferma  svelti  al  suo  tempo;  e  pur  vi  mancano  la  più  parte 
delle  fontane,  che  ne  furon  tolte  a'  dì  nostri  per  ricostruire  in 
nobil  modo  quell'ampia  e  magnifica  via,  or  fiancheggiata  da  molti 
sontuosi  edifici,  e  con  recente  nome  appellata  Cono  Calatafimi,  in 
memoria  della  battaglia  guadagnata  in  Calatafimi  da  Garibaldi  contro 
le  soldatesche  borboniche  nel   1860. 
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Gli  alberi  de'  platani  testé  accennati,  che  i  lati  guer- 
nivano  di  questa  bella  strada,  cresciuti  assai  poderosi, 
perchè  annosi  già  di  due  secoli  ed  anni,  t\^nno  servito 
ora  per  la  fabbrica  del  coro  della  madre  chiesa,  essen- 
dosi trovato  r  interno  del  legno  di  colore  rossastro  e 
con  macchie  di  altri  colori,  imitando  cosi  il  legno  a- 
mericano  detto  maóne,  che  oggi  in  Palermo,  1798,  è  da 
capo  in  uso  di  nobil  moda. 

La  festa  del  dì  natale  di  Maria  Santissima,  detta  di 
Monreale,  è  quella  appunto,  che  fa  al  popolo  paler- 
mitano godere  un  de'  più  lieti  giorni  dell'anno,  mercè 
il  divertito  corso,  che  battesi  in  questa  strada  dalla 
nobiltà  e  da  tutta  la  gente  cittadinesca,  generalmente 
in  gala  nella  più  superba  forma.  E  credesi  questa  ve- 
nir sostituita  air  antica  festa,  che  in  essa  strada  cele- 
bravasi  dai  nostri  antichi  in  ricorrenza  della  solen- 
nità di  s.  Marco,  pure  osservata  nella  stessa  città  di 
Monreale. 

Strada  del  Molo.  —  Deliziosa  assai  mostrasi  questa 
strada  suburbana  marittima,  che  in  retta  linea  dalla 
porta  di  San  Giorgio  conduce  al  Molo,  formata  di  no- 
bili edificii,  casamenti  e  palazzi  quasi  da  per  tutto  nelle 
due  file  laterali  al  suo  corso.  Nel  suo  ingresso  però, 
che  dalla  mentovata  porta  di  San  Giorgio  va  a  far  punto 
a  San  Sebastianello,  vien  coronata  di  verdeggianti  piop- 
pi; e  da  ivi  non  lungi  incontrasi  il  Borgo  di  Santa  Lu- 
cia, finito  il  quale,  ne  venne  adorno  il  rimanente  corso 
conducente  al  porto,  nel  1744,  d'ambidue  i  lati  pari- 
mente di  frondosi  ombreggianti  alberi,  con  che  una 
delle  più  belle  alberate  strade,  fiorenti  nel  contado 
palermitano,  fu  a  costruirsi.  Déesi  questo  benfatto  al 
fu  duca  di  Montalbo,  Giovan   Maria  San  Martino  di 
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Ramondettai  prefetto  allora  delle  strade,  e  pretore  più 
volte  di  Palermo.  Terminato  vedesi  finalmente  il  tor^ 
tuoso  littorale  di  questa  strada  da  una  nobil  banchetta 
di  pezzi  a  carrozzata,  adorna  in  due  sue  punte  di  due 
colonne  di  marmo  con  statue  sopra.  L'una  di  queste 
rappresenta  la  Concezione  Immacolata  di  nostra  Ver- 
gine, eretta  nel  1752,  pretore  il  citato  duca  di  Mon- 
talbo. 

Nella  lunga  estensione  di  questa  strada  stanno  li 
caricatori  di  vino,  come  notammo  di  sopra  a  pag.  80, 
nel  Borgo  di  S.  Lucia,  e  il  caricatore  de'  grani,  che 
da  senatorio,  com'era  prima,  ora  è  divenuto  regio, 
come  in  seguito  in  questo  tomo  sarà  discorso  (i).  Li 
porti  più  noti  di  essa  strada  sono  quelli  di  San  Se- 
bastianello,  del  Puntone,  della  Consolazione  e  de'  Ma- 
gazzini. 

Strada  fuori  porta  di  San  Giorgio.  —  Al  circondario 
estramurale,  che  stendesi  dalla  porta  di  San  Giorgio 
a  porta  di  Macqueda,  giustamente  può  darsi  luogo  tra 
il  novero  delle  strade  deliziose  alberate  della  città. 
Questa  però  soltanto  differisce  dalle  altre  strade,  per- 
chè in  una  sola  sua  fila  viene  ombreggiata  da  frondose 
piante,  mentre  l'altra  costituiscesi  dal  baluardo  di  San 
Giorgio,  che  all'urbana  muraglia  dalla  parte  di  fuori  fa 
capo  e  guida  (2). 


(i)  E  vedi  meglio  altresì  nel  capìtolo  III  di  quest'opera«  nel  pre- 
cedente volume,  pag.  76  e  seg. 

(2)  Con  nuovo  nome  ora  appellasi  via  Cavour^  in  memoria  del 
conte  Camillo  Benso  di  Cavour;  e,  sveltine  da  non  guari  gli  alberi, 
che  ancor  vi  esistevano,  si  vien  sempre  più  decorando  di  nobili  edi^ 
fici. 
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Strada  di  porta  di  Macqueda.  —  Fu  aperto  questo  stra- 
done suburbano  per  opera  di  Antonino  la  Grua,  mar- 
chese di  Regalmìci,  pretore,  dal  dì  5  novembre  del  1778, 
e  tira  dalla  porta  di  Macqueda  a  terminar  fino  alle  fab- 
briche del  firriato  di  Villafranca  (1).  E  perchè  il  corso 
ne  era  piuttosto  breve,  perciò  nell'anno  1794  il  principe 
Gìovan  Battista  Paterno  Asmondo,  affine  di  dargli  sfo- 
go colli  viali  silvestri  di  detto  firriato^  fece  sì  che  si 
dirupassero  alcune  scuderie  di  detta  vUla,  e  che  nel 
largo,  che  ne  veniva,  si  facesse  una  cancellata  larga  di 
ferro:  lo  che  ne  accresceva  la  veduta.  In  questo  stra- 
done, ch'è  ora  quasi  tutto  coronato  di  fabbriche  e  pa- 
lazzi, si  va  a  godere  la  novella  piazza  dell'  ottangolo 
comunale,  alle  Quattro  Cantoniere  (2). 

Strada  del  baluardo  di  Santo  f^ito.  —  Questa  strada  su-* 
burbana  serve  di  cerchio  al  baluardo  di  Santo  Vito, 
ed  è  in  parte  similmente  pioppata,  cioè  coronata  di 
verdeggianti  alberi  di  pioppi  ed  olmi,  conforme  alle 
altre  estramurali  di   Palermo  (3). 

(1)  Firriatu  volgarmente  addiroandasi  in  siciliano  un  podere  cinto 
ill'intorno  di  mura.  Com'era  quello  tescè  mentovato  de'  principi  di 
Villafraoca,  di  casa  Alliata,  ora  teìiùto  da  vari  possessori,  e  diviso 
pel  mezzo  dall' amenissimo  corso  della  via  della  Libertà,  iniziatavi 
nel  1848,  ed  indi  compiuta  con  un  ampio  giardino  airinglese,  che 
in  fondo  vi  si  distende  a  pubblica  delizia. 

(2)  Cioè  la  piazza  ottangolare  volgarmente  appellata  delle  Quattro 
Cantoniere  di  campagna^  formata  dall'incrociamento  dell*  odierna  via 
tubile  (che  dalla  piazza  di  San  Francesco  di  Paola  conduce  al  mare, 
e  fu  trascurata  dal  Nostro)  con  la  ce n nata  Strada^  di  porta  Macqueda, 
or  detta  recentemente  via  Ruggiero  Settimo^  in  memoria  di  sì  ec- 
celso propugnatore  dell'  indipendenza  siciliana  nel  1848,  a  cui  fu 
eretta  dagl'Italiani  una  statua  al  termine  della  via  stessa,  dove  co- 
mincia quella  della  Libertà,  dirittamente  seguendo  il  corso  di  quella. 

(l)  Ed  è  quella,  che  or  da  recente  addimandasi  via  Volturno,  in 

Bibìiot,  storica  e  letteraria,  voi.  xvi.  8 
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Strada  delti  Cavalla^zi.  —  Esiste  questa  strada  fuori 
porta  di  Sant'Agata,  ed  è  circondaria  della  città;  e  il 
camposanto  le  è  vicino.  Si  chiama  strada  dell!  Caval- 
lazzi  perchè  è  piena  delle  bestie  morte  cavalline  e  di 
scheletri  dapertutto  delle  medesime.  Il  fetore  perciò  ne 
fa  fuggire  i  passaggieri,  che  procurano  evitarne  il  cam- 
mino per  quanto  possono.  Passa  pur  questo  luogo  per 
cimiterio  de'  morti  infedeli:  onde  corre  l'adagio:  Fa 
sepelliscili  nella  vanella  delli  Cavallazzi  (i). 

Communi.  —  Piani  di  San t*  Erasmo  e  del  Rùciarduni  coi  monti  Erta 
e  Catalfano. 

Sotto  la  voce  di  Communi  si  comprendono  li  terreni 
dell'università  di  Palermo,  che  spettano  al  popolo  per 
pascolo  libero  di  bestiame  e  commodo  di  cacciagione. 
Tali  sono: 

Piano  di  Sani'  Erasmo.  —  Quivi  fu  l'antica  Palermo, 
che  si  disse  fenicia,  e  pur  nuova  appellossi,  come  che 
stata  edificata  da'  Fenicii  dopo  i  popoli  Caldei  e  Da- 
masceni. £  in  fatti  negli  strati  di  quest'ampio  campo 
s'  incontrano  interpellatamente  sino  tutt'  ora  de'  mat- 
toni di  creta,  che  fanno  parte  degli  antichi  casamenti. 
Oltre  a'  mattoni,  parimente  lungo  le  sponde  del  fiu- 
me Oreto  sono  spuntate  per  il  passare  vestigia  di  fab- 

memoria    della   battaglia    vinta    sul  Volturno   da   Garibaldi  e  dalle 
schiere  siciliane  nel   1860. 

(1)  Ma  ora  non  più  si  appella  con  tal  nome  alcuna  via  fuori 
porta  Sant'Agata:  ma  bensì  in  tal  guisa  addimandansi  altrove  due  vie, 
di  cui  una  sbocca  nell'odierna  via  Pindemonti,  già  de'  Cappuccini, 
e  r  altra  esiste  nella  contrada  di  San  Giovanni  de'  Leprosi  e  de' 
Sette  Cannoli»  siccome  nota  il  Piola  nel  suo  Dizionario  delle  strade 
di  Palermo  (Ivi,  1 870,  pag.  97). 
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briche  di  nobili  portici  con  colonne  adiacenti  sotter- 
ranee e  pavimenti  di  marmi  e  porfidi,  come  si  ha  nella 
Digressione  1  alla  Vita  di  s.  Rosalia  del  Cascini,  ed  appo 
il  Serio  nelle  sue  Dissertazioni  critichCy  storiche  ec.  (pag. 
159»  num.  700).  Dietro  poi  a'  Fenicii  nello  stesso 
piano  vi  ebbero  i  Cartaginesi  e  Saracini  i  lor  sepolcreti, 
che  dagl'istorici  si  accennano  esistenti  presso  porta  de' 
Greci  e  porta  Vittoria. 

Prende  esso  il  nome  di  Sant'Erasmo  dalla  chiesetta, 
che  vi  sorge  di  simil  titolo  di  Sant'  Erasmo,  posta  a 
cantoniera  e  contigua  al  mare  (i).  Nobilitato  vedesi  a 
tempi  nostri  dalla  villa  pubblica  senatoria,  che  quivi  fa- 
stosamente verdeggia  a  delizia;  e  questa  può  dirsi  sosti- 
tuita alla  villa  magnifica,  che  un  di  vi  tennero  li  conti 
di  Modica  Chiaramonte,  onde  fu  detta  Villa  Chiara- 
montana;  quale,  essendo  stata  confiscata  dalla  regia  cor- 
te dopo  la  rebellione  del  fu  conte  Andrea  nel  1392, 
venne  a  perdersi  affatto  affatto,  a  causa  che  il  mante- 
nervela  recava  grave  interesse  alla  real  Camera.  Vedi 
Aprile,  CronoL  univ.  della  Sicilia^  pag.  201,  col.  2. 

In  questo  piano  ab  antiquo  e  fino  al  1777  si  tenne 
la  fiera  delli  Crasti  nelle  feste  di  Pasqua;  la  quale  oggi 
si  tiene  nel  piano  di  Sant'Oliva  (2). 

(1)  Ma  questa  chiesuola  or  non  piò  esiste,  essendo  stata  abbat- 
tuta nel  nostro  secolo,  siccome  più  particolarmente  accennasi  in  una 
nota  al  cap.  II  della  presente  opera  (pag.  365  e  seg.,  nota  3).  E 
nella  piazza  di  Sant*  Erasmo,  oltre  alla  Villa  Giulia,  piantatavi  al 
tempo  del  nostro  autore,  sorge  oggi  il  gran  fabbricato  del  gassome- 
tro,» costruito  dopo  il  1860;  e  molto  spazio  della  piazza  medesima 
pur  da  recente  fu  aggregato  alla  detta  villa,  essendo  prima  servito 
al  pubblico  tiro  a  segno  o  bersaglio,  inaugurato  nel  1862  da*  principi 
reali  di  Savoia  e  dal  general  Garibaldi,  ma  non  più  in  esercizio  di 
là  a  qualche  anno. 

(2)  Era  da  prima  una  fiera  di  castrati  ed  altri  simili  animali,  da 
cai  certaoKnte  prendeva  il  nome;  ed  ora  da  molto   tempo  esclusi- 
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Luogo  e  piano  del  Ricciarduni.  —  Sta  al  di  sopra  del 
borgo  di  Santa  Lucia,  nel  littorale  del  Molo;  ed  è  uno 
de'  communi  suburbani  dell'università  di  Palermo,  e  de' 
più  vicini  alla  città  dopo  il  piano  di  Sant'Erasmo  (i). 

La  montagna  AcWErta^  ossia  Monte  Pellegrino^  prende 
inoltre  l'istesso  grado  popolare  di  commune;  e  la  mon- 
tagna di  Catalfano  finalmente  tiene  lo  stesso  privilegio, 
come  a  lor  luogo  sarà  discorso  nel  capitolo  sesto  di 
quest'opera. 

Tr  tacer  e. 

Fuori  porta  di  Castro  e  nelle  adiacenze  urbane,  che 
han  lor  cammino  fino  al  baloardo  della  Baiata,  tutt*ora 
serbansi  muraglie  di  trincere,  che  servon  oggi  di  cer- 

vamente  consiste  in  giuocattoli  per  fanciulli.  Dopo  varie  mutazioni 
di  luogo  in  tempi  diversi,  tienesi  or  da  qualche  anno  nel  Foro  Ita- 
lico, da  porta  de'  Greci  sino  alla  Villa  Giulia,  nello  spazio  mede- 
simo, in  cui  fu  pure  uso  farla  altre  volte  innanzi  al  1860,  da  quando 
poi  per  parecchi  anni  fu  di  naovo  tenuta  nella  piazza  di  Sant'Oliva, 
siccome  facevasi  a*  tempi  del  Nostro. 

(1)  Ivi  poi  sorse  il  grande  edificio  delle  nuove  prigioni,  fondato 
nel  1837  per  volere  del  re  Ferdinando  li,  e  posto  indi  in  uso  nel 
maggio  del  1840.  Ma  la  piazza,  dov'  esso  esiste,  non  appellasi  del 
Ricciarduni t  siccome  nota  il  Nostro,  ma  bensì  di  la  Cciarduni  o  L/r- 
ciardunif  italianamente  Vcciardone,  Incorno  al  qual  nome  osserva  il 
Piola  (Diz*  cit.,  pag.  186):  „  Questo  vocabolo  deriva  senza  dubbio 
„  dalle  due  parole  francesi  le  cbardon.  Siccome  però  il  popolo  elide 
n  spesso  le  consonanti,  che  gl'impacciano  la  pronunzia,  cosi  l'arti- 
„  colo  //,  che  nel  vernacolo  dovrebbe  essere  lu,  lo  pronunzia  u. 
yt  Unito  quest'  articolo  al  sostantivo  cbardon^  volgarmente  cciardunt\ 
„  coU'andar  del  tempo  divenne  unica  parola,  ucciarduni.  Cbardon  si- 
9  gnifica  cardo  spinoso;  e  questa  piazza  chiamavasi  con  siffatto  nome 
„  perchè  abbondava*  d'  una  simile  pianta;  e,  prima  di  fabbricarvisi 
„  le  grandi  prigioni,  vi  sì  mandavano  a  pascolo  i  buoi.  „  Ma  resta 
sempre  a  sapere  perchè  fu  appallata  con  nome  francese,  volendo 
accogliere  retimologia  del  Piola. 
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chio  campestre  agli  orti  e  verzieri,  che  vi  stan  dietro. 
Furon  fatte  queste  trincere  dal  nostro  senato»  correndo 
Tanno  1573,  pretore  Pietro  Andrea  Lombardo,  per 
causa  de'  timori  di  guerra,  che  si  aveano  allora  de* 
Turchi,  da*  quali  si  minacciava  invadere  tirannicamente 
la  Sicilia;  per  il  che  fu  a  costituirsi  U  capitale  in  qual- 
che stato  di  difesa. 

Tossale  dette  del  Maltempo. 

Per  fossate  dette  del  Maltempo  si  debbe  intendere  quel 
lungo  tratto,  dell'estensione  di  un  miglio,  di  profonde 
fosse  cavate  su  dure  selci,  dalle  quali  vengono  circon- 
date le  mura  della  città  dalla  parte  del  mezzogiorno. 
Furono  fatte  nel  1666  per  causa  delli  alluvioni,  che 
eoa  sommo  danno  suole  scaricare  in  Palermo  il  fiumi- 
cello  Caonizzaro,  detto  pure  Kemonio  e  del  Maltempo, 
che  nel  monte  Celso  e  del  Parco  tiene  sua  scaturigine. 
Prendon  principio  queste  superbe  cave  dal  posto  di 
porta  di  Castro,  e,  camminando  presso  ad  un  miglio, 
nel  mare  di  Sant'Erasmo  mettono  termine.  Invece  di 
tali  cave  vi  stava  per  1'  avanti  un  acquedotto  dell*  i- 
stesso  fare,  ma  che,  per  es^er  piccolo,  rendevasi  inetto 
alla  furia  delle  acque.  Credesi  fatto  tale  acquedotto  nel 
151 1,  essendo  pretore  della  città  Giorgio  Bracco,  lo 
stesso  cavaliere,  che  io  Villabianca  tengo  1'  onore  di 
contarlo  fra'  miei  ascendenti  per  parte  di  femina.  Ve- 
dasi Alberti,  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  in  Sicilia 
(tom.  I,  pag-   113)  (1). 

fi)  Ma  le  dette  fossate  or  non  più  esistono,  e  gli  acquedotti  sono 
stati  in  parte  ricostruiti  per  dar  luogo  alla  ferrovia  di  circonvalla- 
zione, non  ancora  al  presente  compiuta. 
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Ville. 


Villa  Filippina.  —  Incominciar  vidcsi  la  pianta  di  que- 
sta villa  nel  largo  campo  di  San  Francesco  di  Paola, 
fuori  la  porta  di  Carini,  in  Palermo,  nel  1755,  per  o- 
pera  ed  a  spese  tutta  del  padre  Angelo  Serio,  dclI'Ora- 
torio  de*  padri  di  s.  Filippo  Neri,  exparoco  di  San 
Giacomo  ed  inquisitore  provinciale  del  regno.  FJla  è 
un  teatro  in  quadro,  con  archi  da  tre  lati,  che  han  di 
sopra  deliziosi  perterra.  Le  pitture  de*  quadri,  che  si 
vedono  ne*  detti  portici,  esprimenti  la  vita  e  i  mira- 
coli di  Gesù  Cristo,  nostro  redentore,  nelle  pareti  de* 
detti  archi,  sono  di  mano  del  valente  pittore  cavalier 
Vito  d*Anna;  ed  Antonino  Manno,  pur  cavaliere,  ne 
fé*  insieme  parecchi.  La  scultura  poi  delle  cinque  sta- 
tue marmoree,  che  sorgono  nella  fontana,  posta  in  mez- 
zo del  piano,  che  forma  flora,  mercè  le  verdure,  che 
r  inghirlandano,  è  dello  scalpello  di  Gioacchino  Vita- 
gliano,  scultore  palermitano  (i).  La  principale  statua 
fra  esse  figura  il  patriarca  s.  Filippo  Neri,  che  tiene 
al  fianco  s.  Francesco  di  Sales,  allor  figliuolo  e  cherico, 
in  atto  di  baciargli  la  mano;  e  le  quattro  di  sotto  sono 
di  s.  Camillo  de  Lellis,  s.  Carlo  Borromeo,  s.  Ignazio 
di  Loiola  e  s.  Filippo  di  Cantalice,  cappuccino.  Gli 
archi,  che  stan  di  fronte,  sono  al  numero  di  24,  e  lì 
laterali  22.  Li  padri  deirOlivella  ne  son  padroni,  e  per 
essi  può  dirsene  padrone  parimente  il  popolo,  giacché 
ne*  giorni  di  sua  apertura  vien  permesso  a  qualunque 
siasi  persona  onesta  di  avervi  accesso,  perchè  se  la  passi 

(i)  Il  nome  del  Vicagliano  è  lasciato  in  bianco  nel   manoscritto; 
e  ragionevol  cosa  mi  è  sembrato  il  supplirlo. 
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lecitamente  in  giuochi  e  trattenimenti  di  buona   com- 
pagnia, terminando  in  sentire  da  quei   buoni  padri  la 
divina  parola  (i). 

Sulla  porta  di  questa  villa,  dalla  parte  di  dentro,  vi 
sta  la  medaglia  onorifica  rilevata  in  marmo  della  per- 
sona del  fu  monsignore  e  prete  dell'Olivella  padre  An- 
gelo Serio,  lodato  di  sopra,  siccome  di  essa  villa  fon- 
datore; ed  è  scultura  del  virtuoso  Lorenzo  Marabit- 
ti  (2).  Ogni  lato  del  piano  della  villa  nel  suo  quadrato 
costa  di  146  passi. 

Villa  Giulia  ed  Orio  botanico,  —  Villa  di  delizie,  che 
pel  divertimento  del  popolo  sul  piano  stendesi  di  San- 
t'Erasmo, alla  veduta  del  mare  in  oriente,  occupando 
una  quantità  di  terreno  presso  a  tre  salme.  Fondata 
ella  venne  nel  1778  dal  senato  eccellentissimo,  pretore 
Antonino  la  Grua  Talamanca,  marchese  di  Regalmici. 
Il  fu  viceré  principe  di  Stigliano  Marco  Antonio  Co- 
lonna volle  anch' egli  prestar  sua  mano  alla  patriottica 
virtuosa  impresa,  e  come  altro  fondatore  insieme  col 
senato  gloriosamente  vi  concorse.  Con  ragione  dun- 
que e  meritamente  in  alcuni  siti  della  villa  ergonsi  gli 
stemmi  gentìlizii  di  casa  Colonna  ed  insieme  li  marmi 
senatorii,  siccome  monumenti  di  laude  della  viceregia 
beneficenza.  In  ossequio  inoltre  di  detto  principe  Co- 
lonna fu  dato  alla  villa  il  titolo  di  Villa  Giulia,  pren- 
dendolo dal  nome  di  Giulia  Avalos,  viceregina,  di  lui 
consorte,  con  tutto  che  sotto  altri  nomi  dal  volgo  ap- 

(1)  Ma  ora  la  detta  villa  rimane  chiusa  da  parecchi  anni,  essendo 
stati  compresi  ì  Filippini  nell'abolizione  del   1866. 

(z)  Non  però  di  Lorenzo,  assai  mezzano  scultore,  ma  bensì  d'I- 
pnio,  scultor  valentissimo  del  suo  tempo.  Ed  è  un  busto  in  mar- 
mo di  molto  pr«gevo]  lavoro. 
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pcllata    per  i'  avanti  si   fosse,    cioè  Villa    dei   Popolo, 
Villa  pubblica  e  Flora  di  Sant'  Erasmo. 

Disposta  intanto  essa  vedesi  in  figura  quadrata,  con 
un  piano  circolare  nel  mezzo  in  forma  ottangolare,  so- 
migliante a  una  stella.  Vi  si  cammina  per  otto  grandi 
stradoni  ed  altri  sedici  più  ristretti;  e  vi  si  osservano 
otto  gran  sedili  e  quattro  centrali  teatrini  per  musica, 
che  ogni  anno  godesi  ne*  mesi  estivi,  mercè  la  dote 
perpetua  avutane  di  oncie  50  in  rendita  dalla  libera- 
lità del  principe  di  Paterno  Luigi  Moncada,  che,  se- 
guendo le  orme  generose  de'  suoi  grand'avi,  volle  di- 
stinguersi come  amoroso  patrizio  (i).  Le  cerchiate  inol- 
tre di  melangoli,  i  bossi  a  piedi,  li  tappeti  di  fiori  e 
le  frondose  alberose  piante,  che  da  per  tutto  decorano 
ed  empiono  il  campo,  unitamente  alli  lunghi  bersò  di 
sciarniglie  (2),  che  son  come  a  dire  camere  d'  ombra, 
ci  fan  godere  viepiù  le  bellezze  di  questo  si  fatto  de- 
lizioso luogo.  Dodeci  m  tutto  ne  son  le  fonti  e  va- 
sche perenni,  ammirevoli  pe*  giuochi  idraulici,  fra  le 
quali  poi  la  più  nobile  è  la  fonte  al  termine  in  fondo, 
che  mostra  la  statua  del  Genio  di  Palermo,  rappresen- 
tato dal  vecchio  coronato  duca,  col  serpe  in  petto  e 
cogli  emblemi  e  geroglifici  dell'aquila,  del  cane  e  della 
cornucopia  di  Cerere  e  di  Pallade:  quale  statua  è  cor- 

(1)  Ma  in  vece  di  quattro  antichi  palchetti  per  musica,  cheap- 
pellavansi  teatrini^  costruiti  di  pietra  bigia  e  adorni  di  latine  isci:i> 
zioni,  poi  convertiti  in  tempi  più  recenti  ad  ingabbiarvi  passeri  ed 
altri  .uccelletti,  vi  sorgon  ora  quattro  emicicli  elegantissimi,  di  de- 
corazione policroma  a  stucchi  sul  gusto  pompeiano,  ideati  dalTar- 
chitetto  prof.  Giuseppe  Damiani,  e  adorni  di  freschi  dal  pittore 
prof.  Giuseppe  Meli,  recentemente  eseguiti  a  spese  del  Municipio 
di   Palermo. 

(2)  Lo  stesso  che  in  francese  berceaux  des  charmilUs^  cioè  viali 
coperti  di  carpini. 
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teggiata  ne'  lati  al  basso  dalle  statue  della  Gloria  e  del- 
r  Abbondanza,  tutte  e  tre  uscite  dalT  eccellente  scal- 
pello del  Marabitti  (i).  L'affluente  acqua  indi,  che  dà 
Taniroa  al  tutto,  cioè  alle  fontane  ed  alle  verdeggianti 
piante,  non  è  meno  di  una  zappa  e  mezza.  In  vici- 
nanza alla  villa,  e  sotto  la  grotta  chiamata  delli  Dia- 
voli, a  lato  della  chiesa  della  Madonna  della  Guada- 
gna, tiene  detta  acqua  la  sua  prima  vena;  e  l'ebbe  il 
senato  dal  marchese  Baiardi,  che  n'  era  padrone. 

Di  anno  in  anno  poi  questa  villa  ha  pigliato  suo 
accrescimento.  Vi  si  aggiunsero  nel  1782  le  quattro 
statue  di  schiavi  e  mezzi  busti,  che  fanno  scena  all'an- 
fiteatro del  vecchio  Palermo,  siccome  nel  1783  tutte 
le  altre  mezze  statue  marmoree,  per  pararne  i  viali  (a). 

(1)  Ms  le  due  mentovate  statue,  che  fiancheggiano  quella  bellis- 
sima del  Genio  di  Palermo,  furon  primamente  fatte  per  la  chiesa 
della  Casa  Professa  de'  Gesuiti;  e  dopo  la  loro  espulsione  nel  1767, 
venute  in  mano  del  fisco,  fu  stimato  locarle  nella  pubblica  villa. 
Fa  però  grave  sconcio,  che  statue  destinate  per  luogo  sacro,  e  per 
mirarvisi  in  alto  sito,  fossero  in  vece  poste  in  luogo  di  delizie,  a 
pochissima  altezza  dal  suolo.  Laonde,  mutatine  alla  meglio  gli  em- 
blemi, la  Religione  fu  convertita  in  Abbondanza,  e  la  Fede  nella  Glo- 
ria, Del  che  vedi  l'elogio  d'Ignazio  Marabitti  nell'opera  di  Giu- 
seppe Bozzo,  Le  lodi  dei  più  illustri  Siciliani  ec.  (Pai.,  1851,  voi.  I, 
pag.  II  e  seg.). 

(2)  Tre  delle  quattro  statue  di  schiavi,  qui  mentovate,  furono  tolte 
da  on  piedistallo  triangolare,  su  cui  sorse  un  tempo  la  statua  del 
re  Carlo  III  nella  piazza  di  s.  Anna  la  Misericordia;  ed  ivi  rap- 
presentavano il  Maomettismo,  Io  Scisma  greco  e  il  Protestantesimo» 
assai  mediocri  sculture  dì  Lorenzo  Marabitti.  Ma  poscia,  di  là  ri- 
mosso il  simulacro  di  quel  monarca,  e  collocato  sopra  diversa  base 
nel  Foro  Borbonico  alla  marina,  dove  fu  in  fine  abbattuto  ne'  furori 
del  1848,  le  tre  cennate  staitue,  che  gli  stavan  di  sotto,  furono  poste 
nella  pubblica  villa,  attorn,o  alla  fontana  del  Genio  di  Palermo,  in* 
sieme  a  una  quarta,  che  per  simmetria  vi  fu  aggiunta.  Ed  oltre  alle 
molte   sculture,  di  che  la  detta  villa  fu  allor  decorata,    non  poche 
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La  bassa  fontana  di  mezzo,  nello  spazio  circolare  di 
centro,  con  l'Atlante,  che  ha  di  sopra  gli  orologi  so- 
lari, somiglianti  all'antico  orologio,  o  plinto  inventato 
da  Scopa  siracusano,  vi  fu  altresì  aggiunta  (i);  e  di  tutte 
queste  novelle  opere  se  ne  deve  la  laude  al  cavaliere 
ed  or  presidente  di  giustizia  Giovan  Battista  Paterno 
Asmondo,  de'  marchesi  di  Sessa,  che,  come  buon  pa- 
triota, dopo  l'assenza  da  Palermo  del  Regalmici,  pas- 
sato autor  della  villa  e  deputato  perpetuo  di  essa,  fin 
dal  1780  se  ne  assunse  la  dispendiosa  cura,  che  non 
sì  avea  volsuto  indossare  il  fu  pretore  successor  del 
Regalmici,  e  da  cui  anzi  pensavasene  il  disfacimento, 
perchè  credevala  di  peso  al  pubblico.  11  nobile  por- 
tone finalmente,  con  colonne  di  marmi  e  volta  reale 
di  sopra,  e  la  fontana  circolare  del  centro,  viepiù  oggi 
nobilitata  con  cancellata  di  ferro  e  con  novelli  capric- 
ciosi zampilli  d'acqua,  sono  stati  tutti   benfatti  ed  o- 

altre  in  progresso  di  tempo  se  ne  accrebbero,  siccome  or  da  molti 
anni  i  due  busti  di  Bellini  e  Pacini,  e  poscia  quello  del  Meli,  do- 
nato da  Agostino  Gallo;  e  più  di  corto  le  due  belle  statue  sedenti 
di  un  Diogene  e  di  un  Archimede  fanciullo,  scolpita  Tuna  da  Ro- 
solino Barbera,  testé  rapito  a'  vivi,  e  Taltra  dal  vivente  Benedetto 
Delisi,  non  che  ora  i  busti  di  Rossini  e  di  Donizzetti,  e  quello  di 
Giulio  d'  Alcamo,  scolpito  dal  D*  Amore  ;  mentre  altri  ancor  sen 
preparano  pel  Novelli  ^  per  la  Nina  poetessa,  ed  altre  leggiadre 
statuine  è  pur  disegno  di  aggiungere. 

(1)  In  mezzo,  alla  detta  fonte,  ricinta  or  non  è  guari  di  nuova 
elegantissima  cancellata  di  ferro  fuso,  ha  luogo  sopra  scogli  artifi- 
ciali, che  mandan  fuori  vaghi  zampilli,  la  figura  di  un  giovine  At- 
lante in  marmo  bianco,  che  sostien  sulle  spalle  un  gran  dodecaedro, 
parimente  in  marmo,  dove  son  delineati  dodici  orologi  solari;  in- 
gegnoso lavoro  del  sacerdote  Lorenzo  Federici,  professore  un  tempo 
di  matematiche  nel  seminario  arcivescovile,  siccome  nota  nella  sua 
Guida  il  cav.  Gaspare  Palermo. 
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pere,  che  ultimamente  nel  1787  e  1788  vi  ha  impar- 
tito la  signori!  mano  del  gran  patriota  monsignor  Giu- 
seppe Gioeni,  de'  duchi  d'Angiò,  con  profondervi  suo 
danaro  in  larga  copia.  Oltre  alla  villa  finalmente,  adia- 
cente ad  essa  e  ne'  suoi  confini,  vi  ha  un  boschetto  di 
alberi  diversi,  alvani,  pioppi,  platani  ed  olmi,  che  serve 
ad  accrescerne  le  amene  ed  ampie  abbastanza  magnifi- 
cenze (1). 

La  circonferenza  di  questa  villa  si  estende  in  lun- 
ghezza di  2^^  passi,  e  di  altrettanti  ne  costa  la  lar- 
ghezza, mercè  il  suo  corpo  o  sia  campo,  ch'è  in  tutto 
un  perfetto  quadro.  Nelle  più  calde  notti  dell*  està  i 
primari!  passeggi  di  detta  villa  trovansi  rischiarati  da 
un  buon  numero  di  fanali,  fatti  eseguire  alla  moda 
francese  dal  fu  viceré  Caracciolo  ;  e  al  tempo  stesso 
gli  strumenti  di  musica,  con  frequenti  noifurne^  o  sian 
cantate,  che  vi  apprestano  i  cittadini,  ne  accrescono  la 
delizia  (2). 

Or  questa  Villa  Giulia,  aggiungasi  qui  per  patria  eru- 
dizione, può  dirsi  a'  tempi  nostri  la  seconda  villa,  che 
sia  sorta  nel  piano  di  Sant'Erasmo.  Nel  1392  vi  stava 

(1)  Ma  or  con  lodevol  pensiero  si  è  colto  alla  villa  quant'  essa 
avea  di  boschivo,  coltivandola  sul  gusto  moderno  con  bellezza  ed 
eleganza  ammirabile,  e  aggiuntovi  un  lungo  viale,  fiancheggiato  di 
platani,  dove  sta  in  fondo  la  statua  di  Federico  II  di  Svevia,  e  sten- 
desi  a  sinistra  considerevole  spazio  ad  uso  di  semenzaio. 

(2)  Ma  ora  vien  tutta  illuminata  a  gas,  in  tal  sorprendente  guisa 
da  sembrare  un  incanto,  come  soprattutto  in  due  sere  delle  pubbli- 
che feste  di  s.  Rosalia  in  luglio,  non  che  per  quella  dello  Statuto  nel 
giugno,  e  men  profusamente  nelle  sere  de'  sabati  dell'agosto,  dette  le 
sahAtine,  In  tutt'altre  sere  or  la  villa  rimane  chiusa;  e  bande  musicali 
vi  suonano  in  vece  un'ora  dopo  il  meriggio  nelle  domeniche  d'in- 
verno, dal  novembre  all'aprile,  non  che  il  dopo  pranzo  nelle  dome- 
niche di  state. 
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la  Villa  Chiaramontana,  signoreggiata  dagli  antichi  con- 
ti di  Modica,  di  casa  Chiaramonte,  e  perciò  chiamata 
Chiaramontana.  Dopo  la  defezione  però  dell*  ultimo 
conte  Andrea  di  tal  prosapia,  fu  confiscata  dalla  regia 
corte,  la  quale  credesi  averla  fatto  perdere  a  causa  dei 
grosso  interesse,  che  forse  le  ne  recava  il  mantenimen- 
to. Vedi  Aprile,  CronoL  univ.  di  Sic,  pag.  ^oi,  col.  2, 
e  parimente  di  sopra  in  quest'opera. 

Ebbe  fatta  un'  assegnazione  dal  senato  questa  villa 
nella  somma  di  oncie  140  annuali,  che  le  servono  pel 
suo  mantenimento,  come  per  consulta  dell' istesso  se- 
nato, stata  approvata  dalla  giunta  pretoriana  a  15  de- 
cembre  del  1780,  essendo  pretore  Giuseppe  Lanza, 
principe  della  Trabla. 

Nel  1788  crebbe  indi  in  magnificenza  essa  Villa  Giu- 
lia mercè  l'orto  botanico,  che  vi  si  annesse,  formato  e 
piantato  sopra  tumolì  dieci  e  mondelli  tre  di  terreno, 
preso  dalla  vigna  di  Gallo,  di  proprietà  del  duca  d'Ar- 
chirafi,  di  casa  Vanni.  Ed  è  TistessQ  orto  botanico,  che 
nel  1781  fu  piantato  nel  baloardo  di  porta  di  Carini, 
come  da  me  Villabianca  fu  notato  nel  capitolo  primo 
di  quest'opera  (pag.  38  e  seg.).  Ma  ora  per  le  grosse 
somme,  che  vi  si  sono  erogate  nelle  sontuose  fabbriche 
de'  licei  ed  accademie,  non  che  ivc'  circoli  delle  fer- 
rate, negli  adorni  delle  statue  e  nell'immenso  numero 
delTerbe  e  delle  piante,  che  vi  si  fan  fiorire,  è  salito 
a  un  tal  grado  da  doversi  considerare  per  uno  de'  mi- 
gliori orti  botanici,  che  possa  vantare  l'Italia.  Si  dà  più 
larga  notizia  di.  quest'  orto,  onore  oggi  di  nostra  pa- 
tria, da  me  Villabiar>ca  nel  tomo  XV  de'  miei  Diarii 
palermitani  (an.  1788,  fog.  447),  ed  anco  più  pienamente 
qui  poco  appresso.  \\  presidente  di  giustizia  Giovan 
Battista  Paterno  As mondo  è  stato  intanto  1'  autore  e 
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il  sommo  motore  di  qaesta  grande  opera.  E  vedi  la 
storica  continuazione  de'  susseguenti  benfatti  eseguiti  in 
questo  giardino,  per  conto  di  fabbriche,  statue,  fonti, 
vasche  ed  altro,  nel  tomo  XIX  de'  miei  Diarie  mano- 
scritti (fog.  135,  141,  143  e  seg.),  in  cui  pure  sen  vede 
la  figura  miniata  e  la  pianta  geometrica,  ed  anco  nel 
tomo  XX  degli  stessi  Diarii  (fog.  39)  (i). 

Ecco  intanto  un  epigramma  latino,  intorno  alla  Villa 
Giulia,  di  me  Villabianca: 

Publica  villa  paiet  civium  ad  solatia  ubiquCy 
Julia^  cui  nomen  summa  Columna  dedit. 

Delicium  extruxit  praetor  Talamanca;  Columna 
Exiulit  et  prorex;  patriae  uterque  patres. 

Un  sonetto  inoltre  per  la  villa  istessa  recasi  nel  to- 
mo X  de'  miei  Diarii  manoscritti  (fog.  81),  ed  anco  una 
latina  elegia  del  padre  Giovan  Battista  Ciafàglione  (fog. 
106),  oltre  un  mio  capitolo  in  versi  latini  elegiaci  nel 
tomo  XXI  degli  stessi  Diarii  (fog.  35)  (2). 

Son  poi  molto  degni  di  nota  in  queste  memorie  di 
villa  pubblica  li  quattro  piccoli  lioni  marmorei,  con 
civici  stemmi  palermitani  senatorii,  che  su  piccole  basi 
stanno  posti  alle  due  porte  principali  e  quadrangolari 
di  detta  flora^  facendovi  la  sentinella  di  guardia  insieme 
coi  soldati  di  truppa  regolare  (3).  E  per  V  ufficio  di 
vigili^  che  vi  fanno  questi  lionetti,  ad  un  poeta  nostro 


(1)  Fra'  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  a'  se- 
{DÌ  Qq  D  111   e  112. 

(2)  Fra'  manoscritti  della  Comunale  suddetta,  a'  segni  Qq  D  113. 

(3)  Due  de'  cennati  lioncini  di  marmo  vedonsi  ora  all'  ingresso 
del  nuovo  semenzaio,  recentemente  annesso  alla  villa,  ed  altri  due 
neirimerno  del  medesimo. 
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palermitano,  chiamato  Giuseppe  Costa,  uscì  di  bocca 
il  seguente  espressivo  distico  : 

/fdjumus  Aie  vigiles.  Florae  sunt  numine  piena 
Omniay  quae  lustrai.  Tu  temerarie  cave. 

Questi  quattro  lioni  marmorei,  tali  quali  stanno  a' 
nostri  tempi  (1799)}  furon  levati  dal  colosso  marmoreo 
della  statua  di  re  Filippo  V  Borbone,  che  fu  trasfe- 
rita nella  piazza  Borbonica  della  Marina  di  porta  Fe- 
lice; ed  ora  in  questo  piedistallo  vi  sta  la  statua  mar- 
morea di  re  Filippo  III  austriaco  di  Spagna,  rimpetto 
la  porta  della  Doganella,  dove  rimanea  pel  passato  lo 
stesso  piedistallo  senza  statua  (i). 

Orto  botanico.  —  La  fondazione  in  Palermo  dell'orto 
botanico  prende  sua  epoca  ed  origine  dal  primo  de' 
tre  anni  del  pretorato  del  fu  Antonino  La  Grua  Ta- 
lamanca,  marchese  di  Regalmici,  poi  principe  di  Ca- 
rini, cioè  dair  anno  1778,  in  cui  venne  decisa  V  abo- 
lizione de'  baloardi  della  città,  che  eran  già  spogli  di 
cannoni  e  di  attrezzi  di  fortezza  dal  1774,  con  metterli 
in  vendita  frai  cittadini  e  farsene  il  prezzo,  per  sosti- 
tuirvi novelle  opere  pubbliche. 

Il  baloardo  di  porta  di  Carini,  detto  di  Aragona, 
uno  dei  più  grandi  forti  palermitani,  servì  per  pian- 
tarvi un  orto  botanico  medicinale,  di  cui  era  mancante 
la  città;  e  quello  vi  fu  fondato  alla  meglio  che  si  potè, 
dandosene  la  cura  alla  deputazione  reale  de'  regii  studi, 
pretore  Giuseppe  Lanza,  principe  di  Trabìa.  Bisognò 
tuttavia  erogarvisi  buona  somma  di  danaro,  si  per  il 
ricapito  delle  graste  in  buon    numero,  e  sì   per  le  di- 

(1)  E  le  cennate  due  statue  furon  quindi  abbattute  nella  rivolu- 
zione del   1848. 
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visioni  e  cellule,  che  vi  si  fabbricarono,  piantandovi 
al  tempo  stesso  arboscelli  botanici  in  cave  profonde 
di  terra,  che  vi  fu  ammonticchiata  sopra  li  strati  di  pie- 
tra della  fortezza.  L'acqua  poi,  che  era  l'anima  delle 
piante,  vi  si  provvedeva  per  via  di  acquedotti,  che  la 
faceano  salire  in  quel  luogo  ;  e  se  ne  faceva  1'  adac- 
quamento a  mani  con  spesa  quotidiana  di  molto  in- 
teresse. Non  era  intanto  in  tal  guisa  da  potere  a  lungo 
tirarla;  e  perciò  il  pubblico  non  ne  restava  contento, 
essendo  cosa  di  accommodo  temporaneo,  e  sol  per  ba- 
stare a  dirsi,  che  verdeggiava  in  Palermo  un  orto  me- 
dicinale botanico.  Posto  ciò  quindi,  si  pensò  meglio; 
ed  il  senato  trovò  l'occasione  di  vender  le  fabbriche  e 
tutta  la  mole  del  fiorito  baloardo  Aragona,  o  di  porta 
Carini,  al  vicino  monastero  detto  della  Concezione,  che 
ne  fece  la  compra,  sborsando  oncie  mille  in  contante. 

Conseguito  dal  iT\agistrato  il  detto  capitale,  die  mano 
lo  stesso  senato  alla  fondazione  di  un  orto  botanico 
in  novello  terreno,  piano,  campestre,  opportuno  alle 
piante  degli  alberi  e  dell'  erbe,  tutte  germinanti  nelle 
graste  e  nelle  caselle;  ed  ebbe  effetto,  come  pensavasi, 
sotto  il  pretorato  di  Bernardo  Filingeri,  conte  di  San 
Marco,  sull'anno  1789.  L'aggregarsi  indi  tale  orto  o 
giardino  di  erbe  al  campo  della  senatoria  Villa  Giulia 
fu  il  pensiero  più  accetto  ed  opportuno,  che  abbia  po- 
tuto dal   magistrato  idearsi. 

Mancava  però  all'  uopo  la  persona  di  un  deputato 
curatore,  che  avesse  voluto  abbracciarne  1'  impresa;  e 
pur  mancava  soprattutto  il  terreno,  su  cui  farsene  la* 
costruzione.  Per  la  persona  quindi  del  deputato  si  pose 
r  occhio  senza  pensarvi  su  quella  di  Giovan  Battista 
Paterno  Asmondo,  presidente  di  giustizia,  come  di  co- 
lui appunto,  che  aveasi  fatto  tanto  nome  nel  governo 
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e  felice  riuscita  della  mentovata  villa  pubblica,  mercè 
l'aggiunta  fattavi  di  marmi  e  di  statue,  non  che  delle 
mura,  che  la  circondano  da  per  tutto,  in  gran  parte 
con  grave  stipendio  della  sua  borsa.  Pel  terreno  poi 
fu  obbligato  a  forza  Ignazio  Vanni,  duca  di  Archirafì, 
a  cedere  al  senato  tumoli  dieci  e  mondelli  tre  di  terra, 
smembrandoli  dalla  sua  vigna,  detta  di  Gallo,  nel  piano 
di  Sant'Erasmo,  prima  di  lui  posseduta  dalla  famiglia 
Forno,  de'  baroni  della  Tavola:  ed  ebbe  il  Vanni,  per 
prezzo  di  detto  terreno,  l'annuo  censo  di  oncie  12  di 
giusta  stima. 

Si  contentò  allora  gravarsi  eziandio  di  questa  cura 
il  presidente  Paterno,  che  in  tutto  fu  veramente  padre 
di  nostra  patria;  e  così,  entrato  nell'impegno,  pensò  a 
prima  giunta  per  T  acqua,  necessario  elemento  a  for- 
mare il  giardino,  con  prenderla  dalle  copiose  sorgen- 
ti, che  sgorgano  nella  contrada  d^tta  della  Torre  delli 
Diavoli,  essendo  un  ramo  dell'  acqua  istessa,  che  in 
abbondanza  irriga  la  Villa  Giulia.  Ed  alle  oncie  mille, 
ch'ebbe  egli  passate  a  mani  dal  senato,  aggiunse  oncie 
diciotto  di  moneta  corrente,  per  buona  sorte  trovatesi 
nascoste  in  un  catuso  (i)  nell'atto  di  romper  la  terra 
per  gli  acquedotti,  che  vi  si  formavano. 

Acquistatasi  l'acqua,  passò  egli  a  cinger  di  mura  in 
forma  bislunga  l' intero  campo  dell'  orto,  e  queste  idi 
bassa  altezza.  Ma  quelle,  che  confinavano  con  le  mura 
dcìhjlora^  fé  costruirle  di  pilastri  o  colonnette  di  pietra 
con  inferriate  e  cancelli,  per  far  vedere  dalla  parte  di 
fuori  il  delizioso  aspetto  del  novello  giardino.  In  mez- 
zo poi  di  queste  mura  vi  sta  la  gran  porta,  che  tiene 
in  faccia  la  porta  della  flora;  e  stan  di  sopra  a  quella, 

(1)  Da  fnhisM  in  sic,  dpciùm. 
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come  di  guardia,  li  due  filosofi  Dioscoride  e  Teofrasto 
in  due  statue  di  stucco. 

Con  simili  mura  si  scompartirono  altresì  li  viali  e 
controviali,  ossien  le  divisioni  nelT  interno  dell'  orto, 
da  servire  di  base  alle  graste  delle  piante,  che  vi  si 
posero  quasi  innumerabili,  insino  a  ben  settemila,  in 
conto  però  di  ben  ventimila,  che  fin  ora  son  conosciu- 
te. Nel  centro  poi  dell'orto  nell'anno  1796  si  costruì 
l'ampia  superba  vasca  dell'erbe  aquatiche,  formata  ro- 
tonda e  circondata  da  minori  vasche,  in  cui  da  per 
tutto  zampillano  acque.  Da  questi  viali  e  vasche  si  passa 
poi  al  boschetto  americano,  che  sta  alla  coda  dell'orto, 
e  vien  cosi  detto  da'  rari  fruttiferi  alberi  americani,  che 
ivi  si  trovano  in  fiore.  E  finalmente,  a  maggiore  uti- 
lità dell'assunto,  le  mura  finitime  al  terreno  di  Vanni, 
detto  della  Vigna  di  Gallo,  furon  cinti  ad  arcate  con 
luoghi  di  fornelli,  dentro  cui  si  pongon  le  graste  delle 
piante,  che  han  bisogno  di  calore,  essendo  incapaci 
a  reggere  al  freddo  della  stagione  rigida  e  nevosa  del- 
l'inverno; ed  ivi  si  ammira  come  un  piccolo  anfiteatro. 

Per  opera  in  seguito  del  fu  viceré  di  Sicilia  Fran- 
cesco d'  Aquino,  che  del  suo  v'  impiegò  bastante  da- 
naro, vi  furon  fatti  concorrere  la  beneficenza  e  il  fa- 
vore dell'augusto  oggi  regnante  Ferdinando  III  di  Si- 
cilia, che  a  spese  anche  del  suo  regio  erario  vi  fé  fab- 
bricare pel  bene  pubblico  il  piccolo  palazzo,  dove  ten- 
gonsi  le  scuole  de  re  erbariay  la  galleria  e  le  stufe  delle 
piante  (i). 

(1)  Di  ciò  appresta  lo  Scinà  più  particolare  notizia  nel  suo  Pro- 
spetto dilla  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  XP^III  (Pai.,  1827  , 
voi.  Ili,  pag.  9),  dove  fa  cenno  del  novello  orto  botanico:  „  Es- 
,  sendo  nel  1799  venata  la  real  corte  in  Palermo,  si  compiacque  sua 
«  Maestà  la  regina  Carolina  di  fargli  dono  di  una  magnifica  stufa;  ed 

Bibliot,  storica  e  letteraria,  voi.  xvi.  9 


-  I30  . 

Or  questa  casa,  che  a  ragione  dee  dirsi  regia  perchè 
edificata  a  spese  del  re,  mostra  come  una  delle  antiche 
fabbriche  di  greco  disegno,  fatta  d'ordine  dorico  e  tas> 
sellata  in  colori,  e  può  passare  per  una  delle  antichità 
di  Sicilia,  benché  di  novella  costruzione,  non  altrimenti 
che  il  tempio  di  Segesta,  presso  Calatafimi,  ed  i  rot- 
tami ,  che  ancora  esistono  ne'  territorii  di  Siracusa , 
Palermo  e  Girgenti,  de'  tempii  e  de'  pubblici  edifici, 
sorti  nel  più  elevato  corso  de'  secoli. 

Divisa  ella  mostrasi  nel  suo  prospetto  in  tre  parti» 
la  prima  delU  quali  è  la  più  alta,  siccome  principale, 
che  domina  e  sorge  a  capo  del  medicale  verziere,  ed  è 
appellata  la  galleria.  Sulla  cresta  di  questa  media  si 
alzano  quattro  statue  in  piedi,  che  vi  figurano  le  quattro 
Stagioni  dell'anno.  Due  corte  scale  dall'un  lato  e  dal- 
l'altro dan  l'introduzione  alle  camere,  che  tutte  servono 
a  decoro  e  servigio  di  questa  utile  opera  erboaria.  Nella 
camera  d'in  mezzo,  eh' è  la  più  grande  di  tutte  le  ca- 
mere, detta  la  galleria,  si  tengon  la  cattedra  e  il  liceo 
degli  studi,  e  nelle  secondarie  vi  stanno  i  luoghi  del 
serbatoio  de'  libri,  e  di  tutt'  altro,  che  conviene  alle 
operazioni  delle  medicine  di  erbe,  come  ancor  delle 
stufe,  de'  vasi,  del  calidario  e  del  tepidario.  E  inoltre 
nella  stessa  stanza  primaria  si  ergono  in  piedi  nelle 
mura  le  statue  in  istucco  del  famoso  Carlo  Linneo  e 

«  oltre  a  ciò  sua  Maestà  il  re  Ferdinando,  con  dispaccio  de'  24  gen- 
a  naio  del  i8oi«  si  degnò  assegnargli  oncie  400  annue  sopra  i  beni 
n  de'  soppressi  monasteri  Olivetani.  „  Ma  una  novella  stufa,  di  assai 
migliore  costruzione,  in  ferro  fuso  e  cristalli,  vi  fu  a  quella  sosti* 
tuita  a'  dì  nostri,  innanzi  al  1860,  ricca  di  piante  esotiche  prege- 
volissime; e  sull'ingresso  vi  si  ammira  una  bella  statua  sedente  di 
un  Paride,  scolpita  dal  vivente  Nunzio  Morello,  scultore  palermi- 
tano, ed  encomiata  con  bei  versi  dal  Borghi. 
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degli  antichi  Teofrasto,  Fracastoro  e  Tournefort.  Per 
questa  casa  poi,  che  ha  titolo  di  regia,  si  chiama  regio 
giardino  questo  nostro  orto  botanico.  E  in  queste  case 
pur  vi  hanno  luogo  di  abitazione  i  lettori,  custodi  ed 
operai  rusticani  dell'orto,  che  sono  salariati. 

Per  conto  intanto  di  lettori,  giacché  ora  si  son  men- 
tovati, fu  dato  all'orto  per  primo  lettore  cattedratico 
il  padre  Minore  Riformato  frate  Bernardino  da  Ucria, 
terra  del  Val  Demone  e  vassallaggio  del  principe  di 
Villafranca;  il  quale  fiorì  in  tal  guisa  intendente  di  co- 
gnizioni botaniche,  che  si  potè  dire  il  secondo  Linneo 
della  Sicilia:  ma  ebbe  la  disgrazia  di  essersene  morto 
dopo  due  anni  dalla  fondazione  della  cattedra,  di  anni 
53,  e  fu  sepolto  a  Sant'  Antonino.  Chiamavasi  in  se- 
colo Michelangelo  Aurifici  (i). 

(i)  Intorno  al  merito  del  p.  Bernardino  da  Ucrìa,  che  il  Nostro 
assai  stranamente  esagera,  dandogli  il  vanto  di  secondo  Linneo, 
vedi  l'esatto  giudizio  recatone  dallo  Scinà  nel  suo  Prospetto  cit.  (voi. 
Ili,  cap.  I,  p&g.  I02  e  seg.);  e  intorno  alla  vita  e  le  opere  del  me- 
desimo vedi  pur  le  Notìzie  pubblicate  in  Palermo  da  Giovanni  d'An- 
gelo e  Cipriano,  suo  contemporaneo.  Fu  opera  di  lui  la  prima  de- 
scrizione del  novello  orto  botanico,  col  titolo:  Hortus  regius  panor- 
mitMUs,  aere  vulgaris  anno  1789  novi  ter  extructus  (Pan.,  1789,  in  4.®); 
e  benché  per  mancanza  di  mezzi  questo  primo  lavoro  assai  difet- 
toso gli  fosse  riuscito,  pervenne  egli  poscia  nonpertanto,  favorito  da 
mezzi  migliori,  fin  dove  allora  potea  giungere  un  valoroso  botanico, 
mandando  fuori  nel  1793  "^  ^^^  diligentissimo  opuscolo  intorno 
a  nuove  piante  da  aggiungersi  a  quelle  già  dal  Linneo  pubblicate 
(Piawtae  ad  linnaeanum  opus  addendae,  et  secundum  Linnaei  sistema  no- 
viter  descriptae.  Stanno  nella  Nuova  raccolta  di  opuscoli  di  autori,  si^ 
ciliani.  Pai.,  17931  tom.  VI,  pag.  245  e  seg.).  Del  quale  opuscolo 
nota  lo  Scinà,  che,  subito  uscito  in  luce,  fu  a  gran  plauso  accolto 
in  Europa,  e  gli  meritò  un  posto  di  onore  tra'  botanici;  ed  il  fa- 
moso Wildenow,  a  renderne  immortale  il  nome  e  la  memoria,  gli 
intitolò  un  genere,  chiamandolo  ucriano.  Moriva. egli  ppscia  immji-^ 
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Seguitando  intanto  a  dir  di  quest*  orto  botanico i 
abbiam  luògo  di  aggiungere,  che  ne'  prospetti  poste-- 
rieri  di  detti  edificiii  che  dan  sulla  strada  civica  subur- 
bana di  Sant*  Antonino^  vi  è  una  lunga  inferriata,  che 
ne  circonda  le  mura;  e  da  questa  parte  vi  si  fa  pari- 
mente l'ingresso.  Entrandovi  quindi,  ecco  che  stanno 
di  guardia  alla  sala,  in  solla  porta»  che  conduce  nellfc 
interne  stanze,  due  grosse  sfingi,  che  sono  una  certa 
specie  di  scimmie  o  mùstrì  coi  volti  di  donne,  rilevate 
in  marmo  o  pietra  di  Billiemi,  sul  fare  egizio,  per 
opera  dello  scultore  Vitale  Taccio.  E  l'architetto  in- 
gegnere di  questo  palazzo  fu  il  signor  de  Fourfiy;  e 
l'esecutore  aopraintendente  alla  fabbrica  fu  ringegnere 
Pietro  Trombetta  (i). 

turamente  nel  1796,  delPeti  di  57  anni,  lasciando  gli  autografi  di 
un'opera  di  gran  mole,  Historiae  naturalis  fartes  tres:  de  regno  ani- 
mais,  tftgetahiìi  et  nrinéralU  Ti  <iutl  rimase  inedita  nella  monastica 
biblioteca  del  suo  convènto  di  s.  Antonino,  ed  ora  serbasi  nella 
Comunale  palermitana  dopo  l'abolizione  di  quel  convento;  ed  è  la 
stessa,  delle  cui  tre  parti  il  Narbone  dà  particolare  ragguaglio  del 
contenuto  nella  sua  Bihìhgrafia  sieda  (FaL,  1854,  voi.  Ili,  pag.  100, 
121,  130).  —  Ad  illustrazione  Intanto  del  nuovo  orto  botanico,  insin 
dal  tertipo  stesso  del  p.  Bernardino,  pubblicò  Giuseppe  Tineo  un 
Indejf  plantarum  bùrti  botanici  R,  Academiae  Pan.  (Ivi,  1790,  in  8.®), 
e  poscia  una  Synofsis  plantarum  etc.  (Pah.,  1802-17),  notabilmente 
in  seguitò  accresciuta  da  Vincenzo  tao  figlio,  amorosissiftio  direttor 
di  qseU'orto,  e  che  die  in  luce  un  Cataiogus  plantarum  borti  regii 
pan%  ad'Uunum  1827»  in  4*^  poi  ristampato  con  supplimenti  nel  1827. 
£  DelNrto  botanico  di  Paierino  scrisse  inoltre  Rosario  Gregorio  ne' suoi 
DiHorsi  tittorno  alla  Btcilias  ed  una  Memtfria  lul/^ampliazione  del  reale 
orio  mvdetimo  venne  in  Ince  in  Palermo  nel  1823,  oftre  a  vari  ca- 
taiogbi  di  piante  ptibblicatine  piò  da  recente. 

(1)  Intorno  al  sontuoso  edificio  del  ginnasio,  sì  confusamente  e 
scempiatamente  dal  nostro  autore  descritto,  vedi  la  bella  illustra- 
zione col  titolo:  //  ginnasio  delPorto  botanico  di  Palermo  per  G.  B.  F, 
Basili»  arcbiutto,  da  non  guari  pubblicata  con  eleganti  disegni  ne' 


-  «33  - 

E  pria  di  dar  termine  a  questa  notizia  dell'orto  bo- 
tanico, è  giusto  che  qui  in  fine  singolarmente  nomi- 
niamo li  benefattori  di  questa  sì  grande  opera  pub- 
blica. • 

Ha  i!  primo  luogo  fra  essi  la  Maestà  del  re  nostro 
signore  Ferdinando  III  per  V  edificio  erettovi  degli 
studi. 

In  secondo  luogo  il  fu  vicer*^  d'  Aquino,  principe 
di  Caramanico,  in  riguardo  allo  stesso  edificio. 

In  terzo  luogo  il  commendabilissimo  presidente  Pa- 
terno, siccome  stato  direttore  primario  di  tutta  1'  o- 
pera. 

Pel  quarto  si  dee  dar  lode  al  nostro,  arcivescovo 
monsignor  Filippo  Lopez,  che  vi  contribuì  oncie  500 
per  la  fondazione  della  grande  circolar  vasca  delle  piante 
aquatiche. 

Ettore  Pignatelli,  duca  di  Terranova,  principe  di 
Castelvetrano  e  duca  di  Monteleone,  col  suo  procura- 
tore generale  cav.  Antonio  Forceili,  ne  è  pure  uno  de* 
benefattori  pel  dono  fiittovi  di  una  delle  statue  di  pie- 
tra delle  due  sfingi. 

Giuseppe  d'Amato,  duca  di  Caceamo,  vi  tiene  Io 
stesso  merito  pel  dono  fattovi  della  seconda  sfinge,  che 
sta  di  guardia  con  V  altra  alla  porta. 

Nmìv$  MMéU  éfi  t9stru%i$ni,  arti  fi  inÌH$trU  per  U  S$c*/i0,  Ne  fq 
autore  del  progeuo  l'architetto  francese  Leone  du  Foumy,  il  quale» 
viaggiando  nell'isola,  dopo  essersi  inspirato  aJIa  fprnM  delle  antichità 
doriche  delle  città  grecosicole,  n'ebbe  incarico  dal  viceré  Francesco 
d'Aquino»  principe  ^i  Caramanico»  a  proposta  del  professore  Giu- 
seppe Tineo.  Il  ginnasio  nel  1795  ebbe  il  suo  compimento;  ed  a 
ragioae  il  Basile  non  dubita  di  afièrmare»  che  1' edifizio  dell'orto 
botanico  di  Palermo  sia  un  anello  dei  chsshal  Revipai,  e  che  il  Du 
Fournj  meriti  per  esso  U9  posto  nella  storia  dell'arte  tra  Stuart  e 
Leo  von  Klenze. 
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Tutti  costoro  col  senno  e  con  la  mano  ne  sono  stati 
benefattori.  Ed  anch'io  Villabianca  Emanuele  sento  di 
esserlo  colla  penna,  mercè  la  scrittura  storica,  che  ho 
fatto  di  quest'orti  e  giardino  botanico  ne'  miei  Diarii 
palermitani^  nel  tomo  XV  (fog.  447-452)  e  nel  XIX 
(fog.  13,  135,  141-143),  non  che  parecchi  distici  latini, 
che  su  tal  soggetto  ho  composto,  come  a  dire: 

f^er  viret  aetemunij  flores  erbaeque  perennant; 

Esc/apio  urbs  dixit  Nereidisque  locum. 
Ergo  ubi  cum  fuerit  ductus  botanicus  hortus^ 
Hunc  nexit  Florae  grande  senatus  opus. 
Sedentibus  in  magistratu:  Bernardo  Filingeriy  cornile 
Sanati  Marcia  praetore^  et  senatori  bus  .... 

A  vista  finalmente  di  quanto  si  è  esposto  a  propo- 
sito di  quest'  orto  e  sullo  stato  presente  di  questa 
grande  opera,  punto  non  dubitiamo  di  considerarlo  per 
una  delle  più  maestose  ed  ammirabili  cose,  che  in  se 
racchiude  la  nostra  città,  ora  dominante  e  residenza  del 
re,  e  farlo  in  tal  modo  degno  di  gareggiare  in  bellezza 
e  magnificenza  co'  più  cospicui  orti  botanici  d' Italia, 
se  non  dico  di  tutta  Europa. 

E  quest'opera  dell'orto  botanico  è  una  dell'eccelse 
grandiose  opere,  che  a  tempi  nostri  ebbero  origine,  e 
delle  quali,  mercè  la  divina  grazia,  ho  avuto  la  sorte 
di  essere  spettatore  oculare,  non  che  diligente  e  minu- 
zioso scrittore. 

Tali  son  l'edificio  dell'Albergo  de'  poveri,  la  madre 
chiesa  nuova,  la  piazza  della  Marina  di  porta  Felice  con 
sue  statue  e  nobilitazione  di  banchetta,  la  Villa  Giulia,  i 
baloardi  diroccati  e  mutati  in  case  e  flore,  il  palazzo 
del  Sant'Officio  commutato  in  casa  di  curia  de'  tribu- 
nali di  giustizia,  la  statua  di  re  Filippo  IH  alla  porta 
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della  DoganelU,  la  porta  nuova  di  s.  Antonino,  la 
porta  novella  di  Macqueda,  la  nobilitazione  della  porta 
di  Carbone,  la  casa  di  correzione  al  Molo,  il  seminario 
di  nautica  al  Molo,  V  educandario  di  s.  Francesco  di 
Sales  per  nobili  donzelle,  il  monastero  di  s.  Francesco 
dì  Sales,  il  palazzo  novello  di  3utera,  e  tutt'altre  opere 
pubbliche  sostituite  alle  opere  degli  espulsi  Gesuiti. 
Aggiungi  la  strada  suburbana  del  Molo  alberata  a  piop- 
pi, la  strada  novella  extra  urbem  per  Monreale,  la  strada 
novella  extra  urbem  per  Partinico,  la  strada  suburbana 
per  dritto  a  Santa  Maria  di  Gesù;  ed  inoltre  la  casa  no- 
vella di  esercizii  spirituali  presso  Santo  Spirito,  il  cam- 
posanto a  Santo  Spirito,  tre  seminari!  di  studi,  fondati 
presso  i  Teatini,  i  Gesuiti  e  gli  Scolopii,  quattro  ba- 
loardi  abbattuti,  cioè  quelli  del  Trono,  di  Vega,  di 
Macqueda  e  di  porta  di  Vicari,  e  finalmente  l'espul- 
sione ed  abolizione  de'  Gesuiti. 

yille  pie. 

Fra  le  altre  opere  di  onorificenza,  che  per  se  conta 
la  città  di  Palermo  nel  cerchio  lodevole  di  sue  gran- 
dezze, non  debbono  poi  tenersi  in  non  cale  in  queste 
mie  note  storiche  le  ville  e  luoghi  villereschi,  che  pel 
culto  di  religione  e  di  virtù  cristiane  tengono  luogo 
in  contado,  vicinissime  al  suo  abitato.  Di  queste  pie 
ville  si  hanno  : 

S.  Giuseppe. — Tien  posto  questa  villa  ne'  campi,  che 
sono  dietro  il  convento  de'  padri  Minimi  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola,  in  distanza  di  pochi  passi  dalla  Villa 
Filippina  dell'Oratorio  dell'Olivella.Essa  è  la  più  gran- 
de di   tutte  le  colleghe  sue   ville,  e  riconosce  la  sua 
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fondazione  dalla  pietà  di  una  congregazione  di  preti 
del  titolo  del  Fervore,  che  si  uniscono  in  un  orato- 
rio della  casa  de'  Teatini  di  S.  Giuseppe.  Da  ciò  co- 
munemente ne  viene  che  le  si  dà  il  nome  di  Villa  di 
S.  Giuseppe.  In  essa  si  danno  qualche  diporto  questi 
congregati  preti,  rallegrandosi  delle  verdure  degli  alberi 
fruttiferi  e  piante  de'  fiori,  che  vi  germogliano  (i). 

(i)  La  cennata  congregazione  di  preti,  sotto  il  titolo  di  s.  Maria 
del  Fervore,  ebbe  sua  prima  origine  nel  i6z8  nel  Collegio  de'  Ge- 
suiti in  Palermo^  siccome  anco  afferma  il  Mongicore  nella  sua  opera 
del  Palermo  divoto  ài  Maria  (tom.  I,  pag.  54).  Ma  indi  nel  1749, 
lasciando  quel  primitivo  luogo  i  congregati  di  quella  per  dissidi 
avuti  co'  Gesuiti,  si  ritiraron  da  prima  nella  chiesa  deirinferroeria 
de'  Sacerdoti  con  la  protezione  del  Melendez,  arcivescovo  di  Paler- 
mo, e  poi,  comperato  un  decente  oratorio  dentro  la  casa  di  s.  Giu- 
seppe de'  Teatini,  ne  preser  solennemente  possesso  addì  17  di  aprile 
del  1750,  e  tuttavia  fin  oggi  vi  si  radunano,  avendo  inoltre  acqui- 
stato la  villa,  di  che  il  Nostro  fa  menzione,  e  che  da  essi  ancor 
si  possiede.  Rimase  intanto  per  poco  a'  Gesuiti  il  luogo  dov'  ebbe 
la  congregazione  sija  origine,  poiché  di  là  a  pochi  anni  vennero 
espulsi  nel  1767:  e  poi,  durante  la  loro  assenza,  vi  fu  quella  resti- 
tuita da  non  pochi  del  clero,  che  vi  si  furon  di  nuovo  raccolti  sotto 
il  nuovo  titolo  de'  ss.  Pietro  e  Paolo,  per  opera  soprattutto  di  mon- 
signor Isidoro  del  Castillo,  che  anco  riuscì  a  farle  una  piccola  villa 
nella  contrada  delle  Teste,  pur  mentovata  dal  Villabianca  qui  ap- 
presso. Ma  ritornati  i  Gesuiti  nel  1805,  e  posti  visi  di  nuovo  a  capo, 
avvenne  fra  non  guari  per  nuove  dissidenze,  che  questa  seconda  mano 
di  congregati ,  del  pari  che  i  primi  avean  fatto,  da  quelli  in  gran 
parte  si  separarono,  trasferendosi  nella  chiesa  del  Ponticello,  dove 
fin  oggi  han  lor  sede,  formando  un'altra  congregazione  del  Fervore 
sotto  il  patrocinio  de'  ss.  Pietro  e  Paolo,  la  qual  fece  acquisto  di 
una  nuova  particolare  sua  villa  nel  piano  di  Sant'Oliva,  dietro  il 
convento  di  s  Francesco  di  Paola,  da  essa  tenuta  fino  al  presente. 
E  seguiron  tuttavia  i  Gesuiti  a  coltivar  dentro  il  loro  Collegio  la  pri*» 
mitiva  congregazione  del  Fervore,  la  quale,  tranne  che  da  pochisairoi 
preti  rimasti,  fu  poi  frequentata  soprattutto  da  laici  e  d^gli  allievi 
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Villa  delle  Teste.  —  Villa  piccola,  ch'esiste  in  fondo 
della  strada  suburbana  di  porta  di  Termine,  che  va 
al  ponte  dell'Ammiraglio;  e  vi  vanno  a  prender  sol- 
lazzo li  preti  congregati  detti  del  Fervore,  che  hanno 
oratorio  nell'abolita  casa  gesuitica  del  Collegio  Nuovo 
nd  Cassaro.  Da  questi  preti  venne  fondata  dopo  il  1767; 
e  in  questa  fondazione  ebbe  gran  mano  il  fu  servo  di 
Dio  monsignore  Isidoro  del  Castillo. 

Il  nome  di  questa  villa  volgarmente  si  prende  dal 
luogo  della  piramide,  che  mostra  al  pubblico  le  teste 
recise  dei  giustiziaci ,  fuori  porta  di  Termini  ,  in  un 
sito  molto  vicino  alla  sponda  del  fiume  Oreto  ed  al 
&moso  ponte  dell'Ammiraglio.  Ma  il  vero  titolo  di 
essa  è  quello  de'  Santi  Pietro  e  Paolo  ;  e  può  dirsi 
anche  villa  del  Fervore,  come  dipendente  e  parto  della 
detta  congrega.  In  essa  vanno  a  prender  sollievo  li 
preti  congregati  fervorosi,  e  si  divertono  con  la  veduta 
de'  piccoli  verzieri,  che  quivi  stanno,  con  un  viale  di 
agrumi  ed  alberi  in  quantità  di  fichi.  Vi  è  inoltre  una 
camera  con  perterra  di  sopra  ,  ed  havvi  una  cappella 
della  Gran  Signora  (i). 

Villa  della  Sacra  Famiglia.  —  È  confinante  in  linea 
colla  villa  delle  Teste,  nel  corso  della  strada  suburba- 
na di  porta  di  Termini,  dalla  parte  superiore  alla  detta 
porta,  vicina  alla  vigna  di  Gallo,  tenuta  oggi  dal  duca 

delle  scuole,  ed  anco  ebbe  particolare  sua  villa  nella  strada  di  porta 
d*  Ossuna.  Ma  nuovamente  scacciati  poscia  a'  di  nostri  i  Gesuiti 
nel  1860,  la  congregazione  restò  in  tutto  abolita;  e  vendutane  la 
villa  dal  regio  Demanio,  vien  oggi  occupata  da  privati  edifici. 

(i)  Ma  questa  villa  di  preti  rimase  indi  abolita.  E  intorno  alle 
vicende  della  congregazione,  a  cui  apparteneva,  vedi  pocanzi  la  pre- 
cedente mia  nota  alla  villa  di  ^.  Giuseppe, 
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di  Archirafi  Vanni.  Questa  villa  altresì  ha  luogo  per 
esercizii  di  pietà,  e  il  fondatore  di  essa  fu  il  sacerdote 
Vincenzo  Cottù,  dove  prendon  divertimento  ne*  ver- 
zieri rusticani  di  essa  li  congregati,  che  son  persone 
divote  secolari,  che  tengono  un  oratorio  nella  casa  con- 
ventuale di  s.  Antonino,  e  al  tempo  stesso  son  quelli, 
che  la  mantengono  (i).  Vi  è  una  pennata  (2)  di  casa 
per  ripararsi  dalle  pioggie,  contenente  una  piccola  cap- 
pella. Il  titolo,  con  cui  conoscesi  questa  villa,  è  quello 
della  Sacra  Famiglia,  siccome  si  è  detto. 

5.  Carlo  Borromeo, — Al  piccol  circuito  di  campo  a- 
perto,  che  corona  la  pia  casa  de'  spirituali  esercizii, 
che  ivi  fanno  li  devoti  cittadini,  chiamata  volgarnrente 
la  Sesta  Casa,  pel  nome  della  Quinta  Casa  olim  gesui- 
tica di  esercizii  di  s.  Ignazio,  si  dà  il  nome  di  villa, 
perchè  li  preti  stessi,  che  hanno  cura  e  mantengono 
la  detta  casa,  ivi  passeggiano  e  prendono  aria,  alienan- 
dosi per  poco  dagli  studi  continui  de'  loro  uffizi,  come 
anche  di  sopra,  a  pag.  58  e  seg.  del  cap.  Ili,  di  ciò 
si  fa  nota  in    quest'opera  (3). 

(1)  Questa  pia  congregazione,  composta  in  gran  parte  di  artigia- 
ni» dopo  varie  mutazióni  di  luogo  in  tempi  diversi,  radunasi  al  pre- 
sente nella  chiesa  degli  Schioppettieri  ;  e  tuttavia  le  appartiene  la 
villa,  di  che  il  Nostro  fa  cenno.  Ma  di  simili  ville  n'esiston  altre 
oggigiorno,  di  che  dal  Villabianca  non  è  fatta  menzione,  perchè  di 
origine  posteriore  al  suo  tempo. 

(2)  Da  pinnata  in  sic,  tettoia, 

(3)  Ma  la  detta- casa  degli  esercizi,  siccome  anch':  altrove  di  sopra 
notammo,  venne  occupata  dalle  regie  milizie  nel  1850,  eriman  fin 
oggi  mutata  in  caserma  di  bersaglieri.  La  villa  però,  da  non  molti 
anni  alquanto  abbellita ,  appartien  tuttavia  alla  congregazione  di 
preti  sotto  titolo  di  s.  Carlo,  da  cui  la  cennata  pia  casa  fu  eretta» 
e  che  ha  inoltre  oratorio  proprio  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ùr  via- 
£ulis  a  porta  Sant'Agata,  recentemente  risarcita  a  sue  spese. 
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Villa  di  S.  Luigi. —  II  clero  di  Palermo,  dopo  che  ne 
son  mancati  i  Gesuiti,  si  è  così  avanzato  sì  nelle  lettere, 
che  negli  esercizii  di  pietà  cristiana,  quanto  che  non  ci 
fa  tanto  tanto  desiderare  la  mancanza,  che  si  è  fatta, 
di  quella  .  glpriosa  Società  di  Gesù.  A  questo  clero, 
reso  oggi  sì  rispettabile,  si  devono  tante  opere  pub- 
bliche attinenti  a  divozione  e  gloria  di  Dio;  né  si  sono 
stancati  mai  questi  buoni  ecclesiastici  di  promuover 
di  anno  in  anno  novelle  opere.  Si  son  presi  a  gara  su 
questo  virtuoso  fare  Tuno  coll'altro,  e  non  vuole  Tuno 
passar  da  meno  del  suo  compagno.  Tanto  ciò  è  vero, 
che,  sul  cominciare  dell'anno  1796,  il  pio  e  dotto  sa- 
cerdote Vincenzo  Fontana,  figlio  d\  notar  Giuseppe 
Fontana  di  Palermo,  fatta  lega  con  parecchi  sacerdoti 
del  suo  cristiano  genio,  si  è  reso  fondatore  di  una  no- 
vella villa  di  pietà,  nella  quale  si  tenessero  occupati 
li  figliuoli  e  ragazzi  della  povera  e  minuta  gente  ne' 
giorni  festivi,  per  cosi  allontanarsi  dalle  occasioni  del 
vizio  e  del  libertinaggio.  Scelse  perciò  egli  un  luogo 
di  terreno  per  questa  villa  dietro  il  convento  di  s. 
Francesco  di  Paola,  e  prossima  molto,  se  non  dico 
adiacente,  alla  nobile  Filippina  villa  delTOIivella  (i). 
Ne  ha  fatto  fin  ora  le  case,  e  la  sta  formando  qual  altro 
paroco  Angelo  Serio,  con  archi  teatrali,  del  fare  quasi 
di  detta  olivetana  villa.  Il  titolo,  che  a  questa  villa 
fu  attribuito,  è  quello  di  s.  Luigi  Gonzaga,  come  che 


(1)  Ma  anziché  alla  Villa  Filippina,  da  cui  dista  circa  un  mezzo 
miglio*  la  villa  di  s.  Luigi  è  in  vece  molto  vicina  all'altra  di  s.  Giu- 
seppe, di  sopra  mentovata,  cui  anzi  vien  dopo  nella  contrada  detta 
delle  Terre  rosse,  presso  lo  spazio  di  un  degli  antichi  cimiteri  abo- 
liti della  città,  un  tempo  appellato  di  Sant'Oliva  o  di  S.  France- 
sco di  Paola. 
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Santo  morto  giovinetto.  Vedi  Villabianca,  Diarii  paler- 
mitani manoscritti,  tom.  XIX,  fog.  407  (i). 

yaia  Filippina,  —  Vedi  sopra>  a  pag.  1 1 8  e  seg. 

Ville  e  casene  (2). 

Abbate.  —  Predio  nobile  di  retaggio  antico  di  casa 
Migliaccio,  appartenente  al  marchese  di  Montemag- 
giore,  Castrense  Termine  e  Migliaccio.  Tiene  il  nome 
di  Abbate  perchè  all'  abbazia  di  patronato  della  detta 
famiglia  Migliaccio,  padrona  del  fondo,  un  di  appar- 
tenne. È  una  delle  contrade  campestri  del  contado 
palermitano,  in  distanza  di  sei  miglia  dall'  abitato;  e 
vi  si  veggon  di  fatti  molte  casene  e  rusticane  abita- 
zioni attorno.  La  casena  di  detto  marchese  Termine 
sorge  alla  testa  di  tutte  quante  le  altre,  e  adorna  ve- 
desi  di  nobilissima  flora,  eh'  è  stata  tutta  opera  della 
sua  mano  (3). 

(1)  E  la  congregazione  di  s.  Luigi,  cui  appartiene  la  detta  villa, 
e  che  ha  tuttavia  per  oggetto  coltivare  religiosamente  i  fanciulli  ed 
i  giovani  artigiani  e  del  basso  popolo,  radunasi  nella  chiesa  de' 
ss.  Giovanni  e  Giacomo  a  porta  Carini»  servendosene  ad  uso  di  suo 
oratorio. 

(2)  Giova  qui  innanzi  tutto  avvertire,  che  il  seguente  elenco  al- 
fabetico delle  ville  e  case  di  campagna,  compilato  dal  nostro  au- 
tore ,  tutto  al  più  non  arriva  che  al  primo  apparire  del  nostro  se- 
colo» e  non  ne  reca  che  i  possessori  fino  in  quel  tempo.  E  nulla 
ho  stimato  aggiungervi  intorno  a*  motti  trasferimenti  di  possesso  ed 
alle  svariate  successioni  in  seguito  avvenute,  si  perchè  generalmente 
conosconsi  per  \f  maggiori  ville,  che  a  principali  e  più  nobili  fi- 
miglie  appartengono,  come  anco  perchè  non  sarebbe  facile  in  vece 
andar  rintracciandoli  per  le  minori  e  dì  men  nobili  appartenenze, 
su  cui  potranno  i  lettori  far  loro  indagini  al  bisogno. 

(3)  Ed  ivi  ora  è  un  comune  di  circa  3000  abitanti,  col  nome  di 
yUUbbatif  e  comunemente  PAbbau^  già  segregato  dalla  città  di  Ps< 
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Airoldù  —  Stefano  AiroMì,  expresidente  di  gìustÌ2Ìa, 
ha  casena  e  villa  sul  cominciare  della  contrada  delli 
Colli,  sopra  il  palazzo  di  Sefontes,  oggi  conservatorio 
delle  Croci.  Xja  nobiltà  delle  camere  della  casena,  di- 
sposte ai  più  fitto  gusto  moderno,  e  Y  ampiezza  de' 
circostanti  terreni,  adorni  di  statue  e  marmi,  che  alla 
villa  appartengono,  le  rendon  bastante  decoro  e  nomi- 
nanza. Della  prima  fabbrica  della  casena  fu  autore  Gi- 
rolamo  Reggio,  marchese  un  tempo  della  Ginestra. 

• 
Algarìa.  —  Il  barone  Vincenzo  Algarìa  tiene  nobil 
podere  con  decente  casena,  fatta  all'  antica  e  coronata 
di  mergole  (i),  giusto  al  finir  del  punto  della  strada  di 
Mezza-Monreale,  e  che  fa  termine  al  tempo  stesso  al 
territorio  del  contado  palermitano.  La  testa  d'acqua  del 
Gabrielotto,  che  nasce  accanto  le  mura  del  baglio  (2) 
di  detta  casena,  le  presta  non  poca  distinzione  in  rango 
di  nobiltà  rusticana. 

Amari.  —  Il  conte  di  S.  Adriano,  Salvatore  Amari, 
ha  sua  nobil  casena  alli  Colli,  sovrastante  a  un  ampio 
podere  posto  nel  centro  della  detta  contrada.  Il  fu 
conte  Michele  Amari,  maestro  razionale  del  regno,  ne 
fé  l'acquisto,  e  ne  fé  insieme  la  fabbrica  nel  1720.  La 
casa  Pilo,  oggi  de'  marchesi  della  Torretta,  in  parte  o 
in  tutto  anticamente  ne  fu  padrona. 

lermo»  <iì  coi  prima  faceva  parte,  con  regio  decreto  del  di  primo  di 
gennsio  del  1858.  Di  esso  e  del  suo  territorio  crovansi  pubblicate 
le  piante  ntW Atlante  generale  tofcgrafcot  storic9,  geografico,  statistico 
di  Vincenzo  /  Cablo  Moatillaro  (Pai.,  1859,  ^^  ^'^8*)* 

(1)  idiotismo  siciliano,  in  vece  di  merli, 

(s)  Da  haggbiu  in  sic,  eortt,  cortile. 
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^Infossi.  —  Vedi  S.  Onofrio. 

Angiò.  —  Giovanni  Gioeni,  duca  d'Angiò,  ha  la  sua 
casena  di  diporto  alla  Bagarìa.  Tiene  egli  inoltre  alli 
Colli  una  piccola  casena  a  pianterreno,  che  chiama  la 
sua  capanna  pastorale.  Le  pareti  in  fatti  esteriori  in 
istrada  vi  sono  dipinte  di  vedute  campestri  e  di  figure 
di  pastori. 

Aragona.  —  Baldassare  Naselli  e  Morso,  principe  di 
Aragona,  ha  il  suo  palazzo  villeresco,  cK'è  proprio  in 
vero  di  un  grossignore,  alla  Bagarìa,  edificato  intorno  al 
cominciare  del  secolo  XVIII  dilVolim  principe  Luigi 
Naselli  e  Fiorito,  suo  bisavolo. 

Arezzo. —  Il  cavalier  Barbaro  Arezzo  ha  la  sua  casena 
e  villetta  di  delizie  nella  contrada  dell' Accia,  presso  il 
posto  detto  della  beveratura  di  Spuches.  Ella  è  di 
moderna  fiibbrica,  giacché  il  detto  di  Arezzo  ne  è  stato 
il  fondatore. 

Archirafi. —  Ignazio  Vanni  e  Maiorana,  duca  d* Archi- 
rafi,  possiede  un  ampio  podere  con  casena  nella  con- 
trada detta  del  Gabriele. 

Artale. —  Il  marchese  di  Collalta,  Giuseppe  Artale  e 
Pocobelli,  tiene  villa  e  casena  deliziosa  su  di  un  alto 
posto  della  montana  contrada  di  Boccadifalco,  quattro 
miglia  distante  da  Palermo.  Il  fu  Girolamo  Caccami- 
si,  exavvocato  fiscale  della  Gran  Corte,  ne  fé  la  fon- 
dazione; e  dopo  la  morte  di  lui  passò  questa  villa  in 
potere  di  Niccolò  Sanseverino,  principe  di  Paceco,  che 
poi  se  ne  disfece,  tramandandola  al  barone  Giacomo 
lo  Dolce,  che  ne  fu  l'ultimo  possessore. 
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Atanasio. —  Giambattista  Atanasio,  maestro  razionale 
del  regno,  ha  sua  casena  alli  Colli,  nella  contrada  delle 
Terre  rosse;  la  qual  riconosce  in  suo  fondatore  il  detto 
Giambattista  dal  1770  in  circa. 

Bajada.  —  Vedi  Spacca/orno. 

Belmurgo. —  Baldassare  Platamone  e  Nicosia,  duca  di 
Belmurgo,  ha  casena  e  nobile  flora  alli  Colli.  Riconosce 
egli  la  prima,  cioè  la  casena,  dal  retaggio  de'  suoi  mag- 
giori; e  la  flora  la  deve  alla  virtuosa  mano  del  fu  duca 
Michele  Platamone,  suo  genitore. 

Bloìi  [B%). —  Giovanni  Di  filasi,  barone  dell'Aquila, 
exgiudice  della  Gran  Corte,  ha  casena  alli  Colli»  dietro 
la  villa  Resultano;  e  tanti  anni  sono  la  fabbricò  egli 
stesso. 

Borgognoni  (^artiere  dé^).  —  Vedi  Cuba. 

Brancaccio.  —  Marchese  Giovanni  Brancaccio  e  suoi 
eredi.  La  villa  e  casena  di  questa  famiglia  è  alli  Colli. 
La  tenne  Giambattista  Arceri,  maestro  razionale  del 
r^no,  e  passò  indi  in  retaggio  al  fu  Giuseppe  Salo- 
mone, exsenator  di  Palermo. 

Buonfomello.  —  Federico  di  Napoli  e  Zati,  principe  di 
Buonfornello,  tiene  casena  alli  Colli  in  vicinanza  della 
villa  Resultano,  cioè  del  capo  di  casa  di  sua  famiglia. 

Buonriposo. —  11  principe  di  Buonriposo,  di  casa  Per- 
pignano,  ed  oggi  il  marchese  di  Geraci  Venti  miglia,  per 
parte  della  moglie.  La  sua  casena,  Atta  air  antica,  si 
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rende  non  poco  nòbile,  sorgendo  sopra  una  deliziosa 
collina  alle  radici  di   Monte  Cuccio  alli  Colli. 

Butera. — Salvatore  Branciforti,  principe  di  Butera,  ha 
la  sua  villa  e  palazzo  di  campagna  nel  cuore  dell'ampia 
contrada  detta  della  Bagaria.  Il  palazzo  è  magnatizio, 
eretto  da'  fondamenti  sopra  la  metà  dello  scorso  se- 
colo dal  fu  Giuseppe  Branciforti  e  Brancifortì,  prin- 
cipe di  Pietraperzìa  e  Leonforte,  conte  di  Raccuia,  ca- 
valiere del  Toson  d'oro,  dove  fece  poi  lungamente  sua 
residenza,  contentandosi  di  star  fuori  di  città,  purché 
si  allontanasse  dalla  corte,  ch'ei  non  volea  fare  alli  vi- 
ceré, allora  troppo  superbi  spagnuoli:  motivo  per  cui 
nel  portone  del  palazzo  fece  incidere  a  lettere  cubitali: 
O  Corte  Addio  (i). 

Atteso  indi  il  primato,  che  anticamente  un  di  tenne 
questa  gran  casa  sulle  casene  in  generale  della  Bagaria, 
che  novellamente  vi  han  surto,  con  ragione  fu  appel- 
lata la  cùsena  grande  e  la  prima  in  antichità  della  Ba- 
garia. Ora  però  può  dirsi  palazzo  baronale,  perchè  sta 
sopra  una  terra  di  numerosa  popolazione,  che  tiene 
nome  di  Raccuia  nuova,  volgarmente  detta  di  Butera, 
e  con  elegante  chiesa  parrocchiale,  magnificatavi  non 
son  molti  anni  dal  vivente  principe  Salvatore  (2). 

(i)  „  Il  fatto  di  questo  signore  fu  un  trasporto  di  malinconia,  da 
„  cui  fu  tanto  preso»  che  presta  presta  volea  la  morte.  £. tanto  ciò 
n  è  vero,  ch«  per  tal  ragione  si  legge  la  seguente  iscrieione  in  usa 
ff  lapide  da  lui  apposta  nel  suo  palazzo: 

„  Ta  la  speranza  ts  perdida; 

n  T"  un  sol  bien  me  consue/a, 

„  Que  el  tiempo,  que  posa  y  bue/a, 

n  LUvera  pr  testo  la  my  vida.  ^  —  Nota  dell' Autore. 
(2)  £  di  questa  chiesa  parrocchiale  è  pur  notizia  di  sopra,  fra  le 
Parrocchie  di  campagna^  nel  cap.  II  di  quest'opera,  a  pag.  121  e  seg. 
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Doe  alte  torri  con  mergole  e  mura  nll'  antica  sor- 
gono in  quel  villeresco  palazzo;  e  vi  sta  una  flora,  eh  e 
in  verità  superba.  Sull'ingresso  della  flora  di  questa  ca- 
sena  nel  1797  vi  fu  fatto  dal  principe  di  finterà  Ercole 
Branciforti  e  Pignatelli,  per  novità  di  sua  grandezza, 
un  monastero  di  monaci  bianchi  della  Trappa,  sole- 
rato  e  a  corridore,  nelle  cui  ceUe  si  vedono  i  monaci 
fatti  di  cera,  fra  li  quali  altresì  li  due  amorosi  uomo 
e  donna,  che,  non  essendosi  potuti  conseguire  in  isposi, 
si  fecero  della  Trappa,  senza  conoscersi  l'uno  e  l'al- 
tro (i). 

Calvello.  —  Goffredo  duca  Calvello  ha  la  sua  casciia 
alii  Colli,  alle  falde  del  monte  Erta  o  Pellegrino. 

Camere   [patirò).  —  Vedi  Quattro  Camere. 

Campqfiorifo.  —  Stefano  Reggio  e  Gravina,  principe  di 
Campofiorito.  La  villa  magnatizia,  con  casena,  flora  e 
viali,  che  tiene  questo  signorej  fiorisce  nella  contrada 
detta  di  Santa  Maria  di  Gesù,  alla  discesa  di  detto 
convento,  e  comunemente  appellasi  Filla  ilei  Ricevi/ore^ 
per  causa  di  averla  forse  il  primo  istituita,  o  certa- 
mente poi  magnificata,  il  fu  balio  gerosolimitano  e  ri- 
cevitore di  Malta  in  Palermo  Carlo  Reggio  e  Saladino 
di  Campofiorito. 

Oltreché  giova  qui  aggtimgere,  che  U  grossa  terra  ^i  Bagheria,  non 
più  da  fliolti  anni  appellata  Raccuia  mmov^,  ne  di  BitUra,  si  è  accre- 
iciota  cosi  notabilmente  nel  nostro  secolo,  che -conta  oggi  una  popò- 
Uzione  di  più  che  14,000  abitanti. 

(t)  Intendi  i  due  sfortunati  amanti  Adelaide  e  Comingio^  i  cui 
simulacri  in  cera  ancorasi  osservano  in  quel  finto  cenobio,  fin  x)ggi 
esistente»  dove  sono  del  pari  espressi  al  naturale  in  una  celletta  11  re 
Ferdinando  III  Borbone  e  il  principe  Ercole  Branciforti. 

BiUéi,  U0rùé  e  httengrin,  ^o1.  zvi.  1-0 


Capozzo.  —  Ignazio  Capozzo^  barone  della  Merce,  ha 
casena  con  predio  nella  contrada  detta  delli  Ciaculli, 
distante  tre  miglia  da  Palermo.  Il  fu  marchese  di  Lon- 
garini,  Ignazio  Vincenzo  Abbate,  ne  fé  la  fabbrica  ver- 
so il   1731. 

Carini. — Antonino  La  Grua  e  Branciforti,  principe  di 
Carini,  ha  villa  e  casena  alle  Terre  rosse,  contrada 
un  miglio  lontana  da  Palermo.  Il  fu  principe  Anto- 
nino, suo  avolo,  ne  fece  acquisto,  dopo  averla  fondata 
sul  cominciare  del  secolo  XVIII  il  fu  razionale  del 
real  Patrimonio  Gaspare  Scichili.  Alla  porta  della  ca- 
sena sta  inciso  in  una  lapide  questo  distico  : 

Hinc  liUSy  strepituSy  curae^  hinc  procul  ite  cadenies; 
Hic  reparent  animos  otia,  rura^  quies. 

Cassare.  —  Maria  Cristina  Lucchesi,  vedova  relitta  di 
Ottavio  Gaetani,  principe  del  Cassaro.  La  sua  nobii 
villa,  esistente  nella  contrada  delle  Terre  rosse,  di- 
stante un  miglio  da  Palermo,  fu  da  essa  dama  acqui- 
stata da  potere  del  razionale  Paolo  Spinelli,  che  n'era 
stato  il  fondatore  dopo  il  1730.  È  una  villa  questa  non 
poco  nobile,  con  belle  fonti  e  lunghi  hrsò.  lì  labi- 
rinto di  viali  e  camere,  formato  tutto  di  cipressi  ed 
allori,  vi  presta  non  poca  distinzione. 

Castel  di  Mirto.  —  Antonino  Stella  e  Valguarnera. 
L'ampia  flora,  che  tiene  vicino  il  ponte  dell'Ammiraglio, 
la  riconosce  da  Filippo  Stella  e  Boccadifuoco,  suo  zio 
paterno,  che  a  tempi  nostri  venne  a  piantarla.  Posto 
ciò,  questa  flora  vien  conosciuta  sotto  il  nome  di  flora 
Stella. 

Castellazzo  di  MaredoUe.  —  Castello  ruinoso,  che  sta 
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alla  testa  della  contrada  deliziosa  detta  di  Maredolce, 
nel  contado  palermitano,  lungi  sopra  due  miglia  dalla 
città  e  sotto  le  faide  del  monte  Grifone.  Non  fu  edificio 
questo  dei  Saraceni,  come  vuole  il  volgo,  ma  credesi 
d^li  antichi  Romani,  che  l'innalzarono  per  dar  capo 
al  corso  della  naumachia,  formatovi  dalle  acque  della 
fonte  di  Maredolce,  che  sotto  vi  scorre,  ed  ove  feronsi 
da'  lor  guerrieri  i  giuochi  marittimi  di  finti  combat- 
timenti navali,  unitamente  coi  giuochi  terrestri  in  capo 
airisola,  in  mezzo  al  lago  circoscritta  dalle  acque.  Ciò 
attestano  bastantemente  li  monumenti  e  le  vestigia 
delle  fabbriche,  che  vi  rimangono  della  maniera  romana; 
e  confermasi  inoltre  alla  vista  della  fabbrica  di  quel 
laconico  o  sudatorio,  ch^e  fin  oggi  esistendo,  comunemente 
detto  la  stufa,  è  senza  dubbio  un  dei  laconici,  che  servi- 
rono pei  bagni  pubblici  agli  antichi  cittadini  di  Roma. 
Non  può  negarsi  pur  nondimeno,  che  sia  stato  rimo- 
dernato detto  castello  dalla  gente  dei  Saraceni,  e  susse- 
guentemente  dall'altra  dei  Normanni,  che  a  quei  lo  tol- 
sero, avvegnaché  fu  esso  un  dei  castelli  degli  antichi 
emiri,  noverato  tra  gli  altri  di  lor  bell'agio,  e  servì  an- 
che per  l'uso  istesso  ai  re  normanni  ed  aragonesi,  che 
appellato  lo  vollero  col  nome  di  Castello  San  Filippo. 
Delle  antiche  romane  naumachie  indi  se  ne  fece  una 
regia  peschiera,  capace  di  portar  barche  e  gondole;  ed 
appellata  rimase  Albehìara,  continuandovi  lo  stesso  no- 
me arabo,  che  nel  formarla  vi  fu  imposto  (i). 

(i)  Ma  tutta  questa  erudizione,  che  W  Nostro  è  venuto  qui  scio- 
rinando intorno  al  castello  o  palagio  di  Maredolce,  non  è  che  una 
congerie  di  sogni  e  di  favole;  e  non  vi  ha  in  vece  alcun  dubbio, 
che  tale  edificio  sia  quello,  che  Ugo  Falcando  e  Romualdo  Saler- 
nitano, scrittori  contemporanei,  aflermano  fatto  costruire  dal  re 
Ruggero  nel  luogo  della  Favara,  e  che  sorse  in  mezzo  ad  un  lago. 
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Presentemente  è  celebre  questa  contrada  per  le  acque 
dolci,  che  la  felicitano,  non  che  per  gli  alberi,  che  la 
incoronano,  copiosi  di  frutti  e  fiori.  Ma  il  prisco  lago 
più  non  vi  esiste,  perchè  gli  è  mancata  l'acqua,  veden- 
dosene secco  l'antico  sito  con  parecchi  scalini  di  pietra, 
per  li  quali  in  quello  scendevasi,  e  con  alcuni  anelli  di 
ferro,  a  cui  si  attaccavano  allora  le  regìe  barche.  Delia 
romana  naumachia  in  seguito  non  resta  altro  che  la  me- 
moria di  duecento  canne  siciliane  della  muraglia  del 
suo  circuito,  che  era  presso  ad  un  migliò,  siccome  an- 
cora l'avanzo  di  tre  archi,  che  fin  oggi  vedonsi  in  piedi, 
a  fronte  di  molti  e  molti  secoli,  fabbricati  di  mattoni 
grossi,  a  pie  del  monte  Grifone,  vicino  la  chiesa  di 
S.  Ciro,  dal  mezzo  dei  quali  sgorgava  V  acqua,  onde 
riempivasi  l'antico  lago. 

Attualmente  1'  intera  pertinenza  di  tutta  1'  acqua 
della  fonte  di  Maredolce  è  dell'abbazia  della  Magione; 
e  in  quella  dell'accennato  ruinoso  castello  vi  ha  ragione 
il  duca  di  Castel  luccio,  Francesco  Agraz.  L'  ebbe   in 

che  Beniamino  da  Tudela  dice  appellato  Aìbebira  (non  Albehiara^ 
siccome  ha  il  Villabìanca),  ed  il  castello  Jiìbasina,  8en2a  dubbio  per 
una  inesatta  copia  delle  due  parole  arabe  E!'B$betr,  il  piccolo  mare 
o  Ugo,  ed  El'Hisn  la  fortezza.  Ne  altro  del  resto  è  di  sospettare» 
se  non  che  altresì  abbia  potuto  forse  avere  origine  dal  tempo  de' 
Musulmani;  giacche  Ibn-Djobair,  nel  suo  i^iaggio  in  Suìlia  sotto  il 
regno  di  Guglielmo  il  Buono^  accenna,  senza  il  menomo  dubbio.  Io 
stesso  castello  sotto  il  nome  di  Catr-Djafar^  dando  perciò  luògo  a 
supporre,  che  fosse  appartenuto  all'emiro  kelbita  Djafar-ibn-lousouf 
(999-1019),  o  a  qualche  ahro  signore  musulmano  del  nome  stesso, 
e  che  in  tal  caso  il  re  Ruggero  lo  avesse  soltanto  rifatto,  in  vece 
di  edificarlo,  siccome  dice  Falcando.  Del  che  vedi  particolareggiato 
ragguaglio  in  una  mia  lunga  nota  all'opera  del  Palermo  restaurato  del 
Di  Giovanni,  in  questa  BihliH.  ston  M  Sic,  (serie  II,  voi.  I,  pag. 
iij-120). 
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taUiquis  la  casa  Bologna,  vantandola  in  signoria  di  re- 
taggio fra  le  antichità  più   nobili  di  sua   famiglia  (i). 

—  Dovendo  noi  però  confessare  per  verissima  la  sto- 
ria de' Saraceni  nella  Sicilia,  che  ultimamente  nel  1789 
ci  ha  dato  col  suo  Codice  araba  monsignor  Alfonso  Ai- 
roldi,  correndo  ella  molto  circostanziata  nei  fatti,  e  con- 
frontando fedele  con  molti  pezzi  storici,  che  si  trova- 
vano de'  tempi  arabi,  o  vogliamo  o  non  vogliamo,  biso- 
gniamo dire  addio  alle  antichità  romane,  e  fermamente 
asserire,  che  tutte  quelle  opere  di  fabbriche,  bagni,  la- 
ghi ec. ,  che  un  dì  esistettero  in  questo  bel  luogo  di 
Maredolce,  tutte  tutte  di  pianta  ebbero  origine  dal 
grande  cmir  di  Sicilia  Muhammed  ben  Kafagia,  presso 
Tanno  860  di  Cristo,' per  luogo  di  villa  di  diporto.  Nel 
lago,  eh'  egli  vi  fé  formare  all'  intorno  a  guisa  di  un 
mare,  che  da  lui  fu  appellato  Mar  dolce,  vi  faceva  allo 
spesso  giuocare  i  suoi  figli  e  fratelli  dentro  barche  per  , 
combattimenti  marittimi.  Ed  essendo  stato  ucciso  final- 
mente in  questa  sua  villa  detto  grande  emir  Muhammed, 
fu  sepolto  nella  moschea,  che  in  essa  aveva  fondato, 
siccome  meglio  rilevasi  dal  detto  Codice  (tom.  I,  p.  Il, 
pag.  123,  125,   127  e  156).  • 

Pur  tuttavia  il  più,  che  si  può  dire  a  favore  de'  nostri 
scrittori  di  antichità  romane  per  questo  luogo  ,  è  di 
essersi  trovate  le  dette  opere  a'  tempi  dei-  Saraceni  nel 
vero  stato  di  annullamento,  e  che  poi  sui  cementi  e  rot- 
tami di  esse  le  abbia  piantate  novelle  l'accennato  prin- 
cipe saraceno  (2). 

(1)  E  intorno  alle  sorgenti  di  cale  acqua,  non  che  all'antico  la- 
go, vedi  molte  notizie  ed  indagini  nella  cennata  mia  nota  al  Pa- 
irmé  restéur.  del  Di  Giovanni,  in  questa  BihlioU  stor,  di  Sicilia 
serie  II,  voi.  I>  pag.  113-120). 

(z)  Ma  è  chiaro,  che  tutto  ciò,  che  il    Nostro  attinge  dal  citato 
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Nella  madre  fonte  del  fiume  di  Maredolce  si  ammi- 
rano le  antichità  romane  in  tre  archi  fatti  di  mattoni 
in  fabbrica  romana. 

Casielreale.  —  Vedi  Zisa. 

Castelforte.—  Così  appellasi  la  villa  e  casena,  che  tiene 
assai  nobile  nella  contrada  delli  Colli  la  famiglia  del 
principe  di  Mezzoiuso,  Corvino,  siccome  erede  dei 
principi  olim  di  Castelforte,  Caccamo. 

Castelnuovo. — Gaetano  Cottone  e  Morso,  principe  di 
Castel  nuovo,  ha  decente  al  suo  rango  una  casena  aili 
Colli  pel  godimento  della  fiorita  stagione  (i). 

Castrofilippo. —  Francesco    Monreale  e  Valguarnera, 

Codice  diplomatico  di  Sicilia  sotto  ri  governo  degli  Arabia  pubblicato  per 
opera  e  studio  di  Alfonso  Airoxdi  (Pai.,  1789-92,  in  4".),  non  è  che 
invenzione  e  impostura  del  famoso  Giuseppe  Velia,  non  ancora  smen- 
tita generalmente  in  quel  tempo.  £  non  so  poi  cosa  dire  de'  tre 
antichi^ archi,  che  tuttavia  si  vedon  nel  luogo  della  primaria  fonte 
di  Maredolce,  e  che  il  Villabianca  qui  appresso  ed  altri  con  l,ui 
parimente  stimano  avanzi  di  romano  edificio.  Ma  poiché  nulla  fin 
ora  di  certo  si  è  indagato  intorno  allo  scopo  e  alla  destinazione  di 
esso,  che  quegli  avanzi  non  bastano  a  definire,  nulla  con  più  ragione 
può  sospettarsene  intorno  all'origine. 

(1)  Ma  questa  privata  villa  fu  poi  convertita  a  pubblica  utilità 
nel  1819  dalla  beneficenza  di  Carlo  Cottone  ,  ultimo  principe  di 
Castelnuovo,  che  vi  stabilì  un  Istituto  agrario,  oggidì  fioreniissimo 
e  fra'  primi  in  Italia,  per  educare  la  gioventù  alla  pratica  delle  dot- 
trine geoponiche,  e  non  lasciar  nella  nuda  speculazione  le  utili  teo- 
rie dell'agricoltura.  Ed  a  così  insigne  uomo,  energico  propugnatore 
altresì  de'  dritti  della  Sicilia,  fu  eretta  testé  in  Palermo  una  statua 
di  marmo,  sull'ingresso  del  corso  dell'amena  strada  della  Libertà, 
addì  25  di  marzo  del   1873. 
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duca  dì  Castrofilìppo,  è  padrone  di  nobìl   casena  alli 
Colli,  nella  contrada  delle  Terre  rosse. 

Cattolica. —  Francesco  Bonanni,  principe  di  Cattolica, 
ha  sua  nobil  casena  alla  Bagarìa,  che  venne  costruita 
dal  fu  principe  Francesco  il  grande  in  casa  Bonanni, 
suo  avolo,  nel  primo  corso  del  cadente  secolo  XVIII. 

Cefidà. — Giuseppe  Nicolò  Diana,  duca  di  Cefalà,  gode 
una  casena  corrispondente  al  gran  podere  da  lui  tenuto 
nella  contrada  marittima  detta  delli  Fondachelli,  am- 
pio di  salme  50  di  terreni  in  circa.  Presso  l'anno  1750 
venne  egli  inoltre  a  fondare  in  Palermo,  pochi  passi 
fuori  porta  di  Montalto,  una  flora  e  villa  signorile,  con 
casena  in  essa  per  suo  bell'agio:  e  questa  villa  pure  si 
rese  nobile  con  accademia  letteraria,  che  vi  stabilì  sotto 
il  titolo  degli-  Agricoltori  Oretei  (i).  Ora  però  è  pas- 
sata la  detta  villa  alla  casa  Gallego,  de'  principi  di 
Militello. 

Cesare. — Calogero  Gabriele  Colonna,  duca  di  Cesarò, 
tiene  nobil  casena  nella  strada  di  Mezzo  Monreale,  che 
fa  angolo  alla  strada  dei  Cappuccini. 

Chiarandà. — Antonino  Chiarandà  e  suoi  eredi.  Da  co- 
stui fu  tenuto  un  ampio  fondo,  con  casena  di  campa- 
gna, a  pie  de'  monti  della  contrada  di   Falsomele. 

(1)  11  Narbone,  nella  sua  Bibliografia  suola  (Pai.,  1851,  voi.  II, 
pag^  108,  num.  29),  afferma  tale  accademia  fondata  nel  1752  dal 
detto  duca  di  Cefalà  ne/la  sua  villa  fuori  porta  di  Castro;  e  maggiore 
ragguaglio  ne  appresta  Io  Scihà  nel  suo  Prospetto  della    storia   lette- 

nria  di  Sicilia  nel  secolo  Xt^Ill  (Pai.,   1824,  voi.  I,  cap.  I,  pag.  40 

e  scg.). 


Calluzio. — Antonino  Collazto,  percettore  del  regno, 
ha  la  sua  casena  con  buon  podere  prossima  alia  con- 
trada detta  dell'Abbate.  La  fabbrica  ne  è  fatta  all'an- 
tica* In  parte  o  in  tutto  de'  terreni  di  questo  fondo 
ne  fu  padrona  la  casa  Avalos,  dimorante  in  Palermo. 

Comitinié  —  Salvatore  Gravina,  principe  di  Comitini, 
ha  la  sua  nobil  casena  alla  Bagarìa,  fabbricata  dal  fu 
principe  suo  genitore,   Michele  Gravina. 

Coppola. — Scipione  Coppola,  barone  di  Gattaìno,  ebbe 
casena  nella  contrada  delle  Terre  rosse. 

Cordova. — Il  marchese  Francesco  Cordova  e  Sieripe- 
poli  ha  la  sua  casena  sovrastante  ad  un  ampio  e  nobil 
podere,  che  tiene  la  sua  famiglia  alla  Bagarìa. 

S.  Croce. — Tommaso  Celestri,  marchese  di  Santa  Cro- 
ce, ha  casena  e  nobile  flora  nell'alto  corso  della  strada 
pioppata  di  Mezzo  Monreale;  e  l'acquistò  egli  pochi 
anni  sono  dai  duchi  Velluti  di  Firenze  e  dagli  eredi 
del  fu  duca  Fogliani,  exvicerè  di  Sicilia.  Il  ricco  Si- 
mone Za  ti,  autore  de'  marchesi  di  S«  Maria  del  Ri- 
fesi,  fabbricò  la  casena  a  mezzo  il  corso  del  passato 
secolo  XVII,  ed  il  cennato  viceré  Fogliani  fu  l'autor 
delta  flora  a  tempi  nostri. 

Cuba. — Castello  turrito. saraceno,  mezzanamente  gran- 
de, che  erge  sua  fronte  a  pie  di  strada  del  delizioso 
corso  della  suburbana  via  di  Mezzo  Monreale  dalla 
parte  meridionale.  Un  grande  emiro  saraceno,  regnante 
allora  in  Palermo,  fu  a  costruirlo,  siccome  costa  dafle 
sue  fabbriche,  che  sono  a  quelle  uniformi  del  saraceno 
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palazzo  della  Zisa>  un  quarto  di  miglio  distante,  ma 
meno  sontuose,  sebbene  anteriori  di  tempo,  giacché  ne 
rimonta  l'antichità  a  nove  e  più  secoli  (i).  La  denomina- 
zione di  palazzo  Cuba  la  riconosce  esso  dalla  contrada 
rusticana,  che  presso  Palermo  si  diceva  Cuba,  e  non 
già  dal  nome  della  principessa  saracena  cluamata  C^^a, 
che  fu  sorella  dell'altra  principessa  nominata  Aazizdy 
come  leggermente  e  senza  punto  di  criterio  si  trovano 
avere  scritto  alcuni  autori  fra'  nostri. 

Attorno  a  questo  castello  fu  a  verdeggiare  un  ameno 
giardino,  dove  quel  principe,  che  ne  fu  1'  autore,  in 
molta  vicinanza  dell'abitato  e  senza  fare  molto  cammino, 
solca  trarre  sollazzo,  essendo  stato  questo  un  de'  ver- 
zieri proprii  del  cennato  contado  Cuba,  che  poi  divenne 
parco  reale.  Passati  i  Saraceni,  se  ne  servirono  i  prin- 
cipi normanni  per  serraglio  di  fiere  e  di  animali  più 
rari  della  terra.  Nondimeno  non  mancaronvi  verzieri 
per  renderlo  delizioso,  unitamente  a  una  gran  peschiera: 
tutto  il  che  oggi  è  andato  a  male,  essendo  stato  con- 
sunto dall'  edacità  del  tempo,  che  tutto  rode,  non  che 
dall'armi  ruinose  di  Carlo  duca  di  Calabria,  quando 
nel  1325  fu  a  combatter   Palermo. 

Serve  al  presente  questo  palagio  di  quartiere  ordi- 
nario alla  regia  cavalleria,  e  perciò  dicesi  palazzo  de' 

(1)  Ma  intorno  alU  vsra  origine  de'  due  palazzi  della  Zìsa  e  della 
Coba,  che  a  torto  da  molti  scrittori  furon  creduti  del  tempo  dei 
Musulmani,  vedi  le  mie  note  all'opera  del  Palermo  restaurato  del 
Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot,  stor»  di  Sic,  (serre  II,  voi.  I,  pag. 
100  e  seg.,  129  e  seg.),  dove»  sali' autorità  de'  cronisti  contempo- 
raner,  e  meglio  su  quella  delle  iscrizioni  arabiche  degli  stessi  edi- 
fici, con  ogni  cura  illustrate  dal  prof.  Michele  Amari»  provasi  a 
tutta  evidenza,  che  furono  eretti  da'  re  normanni,  e  quello  spezial- 
mente della  Cuba  da  Guglielmo  II,  di  cui  si  legge  il  nome  nell'a- 
rabica epigrafe^  che  vi  ricorre  sulla  cima  all'intornot 
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Borgognoni,  che  nello  scorso  secolo  furono  i  soldati 
pretoriani  equestri  della  guardia  de'  viceré.  Le  case 
Giandaidone,  del  Campo,  Battaglia  e  Gambacorta  n'eb- 
bero l'antico  possedimento,  che  ora  è  tenuto  dalla  casa 
Monroy,  de'  principi  di  Pandolfina,  pe'  dritti  perve- 
nutile dalli  Scuderi  e  Palma.  E  questo  principe  Mon- 
roy tien  poi  casena  e  molto  ampio  podere  nella  cam- 
pagna di   Bai  da,  nel  territorio  palermitano. 

Nella  peste  di  Palermo  del  157^  passò  questa  gran 
casa  per  luogo  di  lazzaretto  primario  degl'infetti,  come 
si  ha  dairingr  assia  ncWJn/or mattone  del  pestifero  e  con- 
tagioso morbo  ec.  (cap.  I,  pag.  138).  E  pel  Fazello,  De 
reb.  sic.  (dee.  II,  lib.  Vili,  cap.  I,  cum  noiis  Amici^ 
tom.  Ili,  pag.  i),  si  ha  menzione  del  reale  giardino 
detto  di  Geneardo,  che  era  presso  la  Cuba,  dove  En- 
rico VI  fece  bruciare  li  corpi  de*  magnati  e  vescovi, 
che  furono  del  partito  del  re  Tancredi. 

Dalla  nota  edizione  poi  del  Codice  arabo,  ossia  storia 
de'  Saraceni  nella  Sicilia,  fatta  da  monsignor  Alfonso 
Airoldi  nel  1789,  ci  è  stata  tolta  ogni  dubbiezza  circa 
l'origine  e  i  fondatori  di  questo  castello  vetusto  della 
Cuba;  giacché  ivi  affermasi  (tom.  I,  p.  II,  pag.  8)  es- 
sere stato  edificato  dal  grand'emir  di  Sicilia  Muham- 
med  ben  Aabd  Allah,  e  dalT  Alaabbas  ben  Alfadli  , 
grand'  emir  susseguente,  essere  stato  perfezionato.  E 
dicesi  inoltre  nel  detto  Codice  (tom.  I,  p.  II,  pag.  116), 
ch'essendo  stato  ucciso  nell'assedio  di  Siracusa,  nel- 
l'anno 248  dell'era  musulmana,  ch'é  presso  l'anno  872 
di  nostra  Salute,  il  grand'emir  Kafagia  ben  Safian,  fu 
portato  in  Palermo  il  di  lui  cadavere,  e  sepolto  nell'an- 
tica moschea  di  questo  castello  (1). 

(i)  Non  son  però  queste  che  invenzioni  del  famigerato  Velia  im- 
postore,  siccome  da  ognuno  di  leggieri  si  vede. 
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Ma  esso   al  presente  serve   di   quartiere    alla   regia 
cavalleria,   ed  è  volgarmente    conosciuto   sotto    il  no- 
me de'   Borgognoni,  come  anco  venne  di  sopra  accen- 
nato. 

Cuiò.  —  Alessandro  Filingeri  e  la  Farina,  principe 
di  Cutò,  ha  casena  alli  Colli,  la  cui  fabbrica  a'  tempi 
nostri  fu  fatta  da  Francesca  Di  Giovanni,  principessa 
di  Cutò,  sua  avola. 

Favarella.  — Giuseppe  Morso  e  Vanni  ,  barone  di 
Favarella,  ha  casena  e  podere  molto  ampio  nella  con- 
trada detta  della  Favara.  Brandi  marte  Morso,  exsena- 
tor  di  Palermo,  un  dei  prischi  suoi  avoli,  ne  fé  Tac- 
quisto  sul  finire    del    secolo  XVI. 

Femandez.  —  Giuseppe  Vassallo  tiene  nobii  casena 
e  podere  nella  contrada  detta  della  Grazia,  presso  la 
fonte  di  Ambleri.  Si  chiama  di  Fernandez  la  detta  ca- 
sena, poiché  fu  fabbricata  dal  presidente  olim  Giuseppe 
marchese  Fernandez  sul  cadere  del  secolo  XVII;  della 
cui  famiglia  Fernandez  oggi  tiene  il  retaggio  la  casa 
Vassallo.  La  medaglia  marmorea  di  fatti,  esistente  sulla 
porta  maggiore  della  casena,  reca  il  ritratto  di  detto 
fondator  di  Fernandez;  ed  inoltre  nella  porta  del  baglio, 
dalla  parte  di  dentro,  vi  sta  eretta  una  piccola  statua 
del  vecchio   Palermo  col  serpe  al   petto. 

Ftrreri. — Il  barone  Gioacchino  Ferreri,  exgiudice  del 
Concistoro,  ed  oggi  della  Gran  Corte,  tiene  sua  villa 
e  casena  nobile  alli  Colli,  che  siede  su  di  una  monta- 
gnuola,  da  lui  mutata  in  luogo  di  delizie.  La  casa  dei 
duchi  di  Acquaviva  Oliveri  gliela  cedette  per  vendita 
pochi  anni  sono. 
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Fervore  [trilla  del).  —  Vedi  fatila  delle  TesUy  di  sopra, 
fra  le  Ville  pie^  a  pag.  137. 

Ficarazzi.  —  Giulio  Giardina  e  Grimaldi,  principe 
delti  Ficarazzi,  tiene  sua  villa  e  casena  turrita  di  an- 
tica origine,  che  ha  la  prerogativa  di  esser  baronale 
della  terra  detta  delli  Ficarazzi,  posta  nel  contado  pa- 
lermitano, cinque  miglia  distante  dalla  città,  mentre 
è  tenuta  da  detto  principe  in  vassallaggio  col  mero  e 
misto  impero,  e  con  titolo  di  principato,  come  di  so- 
pra. L'acquistò  per  via  di  compra  Luigi  Gerardo  Giar- 
dina, degno  suo  avolo,  primo  prìncipe  di  simit  no- 
me nel  regno. 

Oltre  indi  la  detta  terra,  tiene  lo  stesso  Giardina  la 
casena  e  villa  Castrone  nella  contrada  delle  Pietrazze , 
che  anticamente  passò  per  una  delle  più  belle  ville 
signorili  (i).  Poco  distante  da  questa  villa  vi  è  una  sor- 

(1)  E  intorno  a  questa  villa,  che  un  tempo  appartenne  a'  Castrone, 
giova  qui  riportare  il  seguente  passo  del  fiaronio.  De  maiest,  panar- 
mit.  (Pan.,  1630,  lib.  I,  pag.  66  e  seg.),  dov'è  soprattutto  notabile 
la  notìzia  detta  venuta  del  Tasso  in  Palermo:  Tandem^  ut  omiitamus 
teUra,  quae  profecto  me  exìgua,  nec  vuigaria  sani  (ictus  ettim,  Mt  dixi, 
pantrmitanus  ager  pomarium  ejt,  cum,  uudique  suis  circumsept4  Mrh^ri- 
òuSf  suis  distittcta  it  vrolanis,  in  tota  panormitana  planitie  pomaria  vi- 
de antur),  ad  illud  />.  Grat tatti  de  Castronio  deveniendum^  in  qu9  et  ars 
et  ingenium  et  soler tia  quasi  in  tbeatro  ludibunda  suspieitur.  NibiI  de 
aedificiis^  quorum  laus  illa  praetereunda  silentio  non  est^  ad  quae  cum 
olim  illustrissimus  D.  Cardinalis  Furrtjsius  accessisset,  cubiculamque  mira 
quadam  arte  elaboratum  cum  vidisset,  dignam  protulit  et  tanti  praesuiis 
auetoritate  et  panormitanae  urbis  méiestate  sententiam^  Profiram  id  aa 
ipso,  quo  Hie  est  usus,  idiomate:  Hor  questo  è  baldacchin  papale,  jic- 
cepi  a  gravioribus  viris  vatem  illum  insignem  Torquatum  Tassum,  qmem 
Hetrusei  vates  iure  venerantur  et  eolunt,  qui  cum  purpurato  hoc  patre  et 
Panormum  et  ad  hoc  pomarium  se  eontulit,  loci  puUbritudine  eaptus,  suts 
s aerasse  e ar minibus  perbibetur. 
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giva  d'acqua  medicinale»  secondo   il   Baronio   nel    suo 
Palermo  gkrioso  (pag.  33).  Vedi  Castrone  in  appresso  fra 
le  Ville  antiche. 

Firsppina.  —  Villa  de'  padri  dell'Oratorio,  di  cui  è 
discorso  di  sopra  in  quest'opera,  a  pag,  118. 

Fin  iato  di  Fillafranca.  - —  Vedi  Villafranta^ 

S.  Flavia.  —  Cristoforo  Filingeri  e  Landolina,  prin- 
cipe di  Santa  Flavia ,  ha  sua  casena  alla  Bagaria ,  re«- 
c^gìt)  antico  di  casa  Filingeri;  e  leda  pregio  ed  onore 
la  nobil  parrocchia,  ch«  le  sta  avanti,  adorna  di  larga 
dotazione  e  dell'assistenta  sacerdotale  fin  ora  di  una  qua- 
si collegiata.  Il  cimiterio  di  essa  è  fatto  a  guisa  di  cam- 
posanto in  campagna  aperta,  con  archi  e  sepolture 
incavate  in  terra,  con  balate  di  sopra,  che  le  chiudono; 
ed  è  opera  questa  destinata  al  servigio  pubblico  d^gli 
abitanti  di  quella  borgata  e  d^e'  dintorni.  Fondatore 
di  questa  chiesa  e  del  camposanto  è  stato  il  detto  prin- 
cipe, siccome  pure  della  collegiata,  e  promotore  del- 
rincremento,  che  a'  tempi  nostri  ha  ottenuto  la  cen- 
nata  parrocchia. 

Furnari.  —  Lorenzo  Marziani,  principe  di  Furnari,  è 
padrona  alla  Bagaria  di  un'antica  casena  con  torre  mer- 
lata. 

Gaffi.  —  Salvatore  Grugno,  duca  di  Gaffi,  tiene  casena 
ed  ampio  podere  nella  contrada  di  Falsomele,  ed  un'altra 
magnifica  nella  contrada  dell'Acquasanta,  cioè  l'istessa, 
che  era  de'  marchesi  di  Geraci. 

6mwf.«*— Gievatiiii  Venti  miglia,  marchese  4t  Geraci, 
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tiene  due  ville  di  delizie  nel  contado  palermitano.  LV 
na  è  quella,  che  appellasi  della  Nave,  presso  li  fiumi 
Gabrieli,  ricordata  dalli  nostri  scrittori,  Inveges  nel  suo 
Apparato  agli  /Innati  di  Palermo  (Ivi,  1649,  P^g-  49)  ^ 
Baronio,  De  maiesiaie  panormitana  (Pan.,  1630,  lib.  I, 
cap.  XIII,  pag.  66).  Ma  nel  presente  anno  1794,  da 
tanto  nobile  che  essa  era,  è  ridotta  rustica,  e  ne  è  pa- 
drona la  casa  di  Miceli  di  Termini.  E  l'altra  fiorisce 
dietro  li  Cappuccini ,  ed  ha  nome  delle  Quattro  Ca- 
mere, avendosi  in  essa  una  semplice  casena,  buona,  al- 
l'uso antico;  e  delTistesso  fare  sono  i  verzieri  e  viali  di 
cipressi,  di  bell'effetto,  e  che  anco  recano  frutto  mercè 
li  pergolati ,  oltre  gli  alberi  fruttiferi,  che  vi  verdeg- 
giano. Laonde  il  lor  frutto,  unito  a  quello  de'  terreni 
dell'  ampio  podere,  che  li  accoglie,  appresta  una  ren- 
dita di  oncie  235  annuali. 

Possiede  finalmente  questo  marchese  una  nobil  ca- 
sena all'Acquasanta,  nella  quale  egli  suole  passare  una 
gran  parte  de'  giorni  dell'anno. 

Giacona.  —  11  duca  Giuseppe  Giacona  e  Castello 
tiene  casena  e  piccola  flora  nella  contrada  detta  del- 
l'Abbate. E  fu  essa  opera  del  marchese  Tommaso  Cha- 
con,  suo  genitore. 

Gioeni.  —  Giusep  pe  Gioeni,  de*  duchi  di  Angiò,  tiene 
casena  nella  contrada  dell'Acquasanta,  nella  vicina  spiag- 
gia, ove  in  una  stanza  di  fabbrica  vi  è  formata  una 
nave>4i  pietra.  In  essa  casena  sta  oggi  fondato  il  Semi- 
nario di  nautica,  di  sua  istituzione. 

Giulia  {Villa).  —  Vedi  sopra,  a  pag.   119  e  seg. 

S.  Giuseppe.  —  Villa  piccola,  eh'  estendesi  accanto  il 


-  "59  - 
cemeterio  di  S.  Francesco  di  Paola,  ed  appartiene  alia 
congregazione  del  Fervore  de'  preti,  che  ha  l'oratorio 
sotto  la  casa  de'  padri  Teatini  di  S.  Giuseppe,  e  che  ne 
fu  la  fondatrice  dopo  il  1767,  epoca  dell'espulsione  ge- 
suitica: motivo  per  cui  prende  quella  il  nome  di  villa 
di  San  Giuseppe  (i). 

S.  Giuseppe. —  Francesco  Maria  Barlotta,  principe  di 
San  Giuseppe,  ha  sua  casena  alli  Colli. 

Grassellino.  —  Domenico  Grassellino,  avvocato  fiscale 
della  Gran  Corte,  nella  contrada  di  Malaspina  si  fab* 
bricò  sua  casena  nel  1787. 

Gregorio. — Camillo  di  Gregorio,  marchese  del  Parco 
reale,  ha  sua  casena  e  villa  nella  contrada  detta  delle 
Pietrazze.  L'acquistò  egli  dal  razionale  Stefano  Tasso- 
relli,  che  n'era*  stato  il  primo  fondatore, 

Guggino.  —  Giuseppe  Guggino,  reggente  oggi  del 
consiglio  di  Sicilia  in  Napoli,  tien  casena  alli  Colli, 
con  ampio  podere,  che  fu  un  de'  rami  dell'azienda  ge- 
suitica, e  di  cui  egli  fé  acquisto. 

Lanterna.  —  Il  barone  Mariano  Lanterna  tiene  ca- 
sena all'Acquasanta. 

Lanza.  —  Il  principe  Salvatore  Lanza  e  Ramondetta 
tiene  casena  alla  Bagarìa. 

(1)  Ignoro  precisamente  l'anno,  in  che  da'  preti  fu  fatto  acqui- 
sto di  detta  villa,  ed  è  probabil  sia  stato  dopo  il  1767,  siccome  ac- 
cenna il  Nostro.  Ma  la  lor  congregazione  avea  già  fermato  stabile 
sede  nell'oratorio  della  casa  di  s.  Giuseppe  d^  Teatini  nel  1750, 
come  si  narra  più  ampiamente  di  sopra,  a  pag.  135  e  seg. 
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Larderìa.  — '-  Francesco  M oncada,  principe  di  Larde- 
ria,  ha  casena  e  una  piccola  villa  fuori  porta  di  Vicari, 
rimpetto  il  convento  di  S.  Antonino;  e  per  il  passato  fu 
questo  un  de'  poderi  tenuti  dalla  casa  Celesta,  de'  mar- 
chesi di  S.  Antonino  (i).  Ne  ha  poi  un'altra,  ch'è  assai 
nobile,  nella  campagna  della  Bagaria.  E  tiene  pure  detto 
Moncada  una  novella  casena,  da  lui  fabbricata  sulla 
via  della  contrada  detta  di  Mustazzola,  vicina  al  ponte 
dell'Ammiraglio. 

Longaritti.  —  Mariano  Abbate  e  Rivarola,  marchese 
di  Longarini,  ha  sua  nobil  casena  nella  contrada  di  Ca- 
stellazzo,  oggi  divenuta  casa  baronale  della  novella  ter- 
ra, che  nella  detta  contrada  e  suoi  feudi  un  dì  vi  eresse 
il  fu  Ignazio  Vincenzo  Abbate  €  Mortillaro,  suo  geni- 
tore. Le  deriva  il  nome  di  CastelLazzo,  essendo  stata 
essa  il  primario  castello  eretto  nella  contrada  detta  del- 
l' Accia.  La  famiglia  Requesens  ne  fu  padrona  ;  e  la 
famiglia  Marziani,  del  procurator  fiscale,  fu  quella,  che 
per  vendita  la  tramandò  agli  Abbate. 

Luparello.  —  Nei  montani  deliziosi  siti  della  contrada 
di  Baida  sta  l'antica  villa,  con  fonti  e  casena  propria, 
della  famiglia  del  barone  Luparello  (i). 

Maletto.  —  Muzio  Spadafora  e  Moncada,  principe 
di   Maletto,  ha  la  sua   casena   alli  Colli,   ed  anzi  nel 


(i)  Ma  in  tatto  lo  spazio  di  fronte  a)  detto  convento  si  costrui- 
rono case  ne'tempi  appresso. 

(2)  Da  ciò  ancor  si  appella  piano  di  Lupartlio  la  sottostante  pta- 
nnra»  sebben  la  detta  famiglia  fosse  oggi  estinta. 
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cuore  di  detta  contrada.  Essa  è  stimata  molto  rispet- 
tabile; e  Maria  Anna  Gaetani,  vedova  reliita  del  fu 
principe  di  Maletto  Muzio  Spadafora  e  Branciforti, 
sua  avola,  ne  fé  la  fabbrica  verso  il   1730. 

Malvagna.  —  Ignazio  Migliaccio  e  Moneada,  prin- 
cipe di  Malvagna,  ha  casena  nobile  alli  Colli;  ed  altra 
ne  tiene  alli  CiacuUi,  con  podere  attorno,  sotto  Croce- 
verde.  Questa  seconda  delli  Ciaculli  appartenne  un 
tempo  alla  casa  Procopio. 

Mango.  —  Antonino  Mango,  marchese  di  Casalgerar- 
dì,  tiene  un  notabil  fondo  con  nobile  casena  nella  con- 
trada detta  di  Scannaserpi,  e  V  acquistò  da  Gi^useppe 
Bernardo  Corvino  verso  il  1785.  Vedi  Roccapalumba^ 
a  pag.   169. 

S.  Marco.  —  Bernardo  Filingeri,  conte  di  San  Marco, 
ha  magniiica  casena  alla  Bagaria,  eh'  è  la  seconda  in 
antichità  fra  le  casene  di  tal  contrada.  Tiene  perciò  nel 
mezzo  una  forte  torre,  con  ponti  levatoi,  e  disposta 
a  guisa  di  fortezza,  per  resistere  allora  alle  incursioni 
de'  Turchi. 

Mare  dolce.  —  Vedi  Castellazzo  di  Maredolce^  di  sopra, 
a  pag.   146  e  seg. 

S.  Aftfrpirritó.  — Giuseppe  Giovanni  Palermo,  prin^- 
cipe  di  Santa  Margherita,  ha  un  palazzo  magnatizio 
a  Mezzo  Monreale.  Acquistolio  11  principe  Tommaso 
Palermo,  suo  genitore,  e  ne  compì  Tedificio  verso  il 
1737.  II  primo  fondatore  però  di  questo  palazzo  fu  il 
generale  Oliviero  Vfaltis,  comandante  nel  regno  delle 
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armi  austriache  ;  e  perciò   tuttora    volgarmente  si  ap- 
pella palazzo  di  Wallis. 

S.  Marina.  —  Alessandro  Galletti  e  Spadafora,  mar- 
chese di  Santa  Marina,  possiede  casena  di  antica  strut- 
tura alla  Bagarìa,  decorata  assai  nobilmente  di  un  bel 
verziere  con  fioriti  viali,  dovuti  alla  benefica  mano  del 
marchese  Giovan  Pietro  Galletti  e  Corvino,  suo  geni- 
tore. 

Marineo.  —  Ignazio  Pilo,  marchese  di  Marinco  e 
conte  di  Cipaci,  possiede  una  mediocre  casena  sul  prin- 
cipio della  contrada  detta  delli  Colli;  e  fu  un  tempo 
tenuta  da  Giuseppe  Scinìa. 

Massa.  —  Il  duca  Salvatore  Massa,  principe  oggi  di 
Castelforte,  ha  sua  villa  e  casena  a  Baida,  che  mostra 
la  gran  nobiltà  portata  in  antico  retaggio  di  sua  fa- 
miglia riguardo  a  luoghi  di  delizie.  Nel  1630  era  que- 
sta la  villa  del  fu  reggente  Pietro  Corsetto,  come  si 
ha  dal  Barone,  De  maiest.  panormit.^  lib.  I,  cap.  VÌI, 
pag.  60. 

S.  Michele. —  Giovanni  Gravina  e  Moncada,  duca 
di  San  Michele,  ha  la  sua  casena  alli  Colli,  con  largo 
podere  attorno;  la  quale  presso  gli  antichi  passò  per 
una  delle  più  nobili  casene  di  detta  contrada.  E  tiene 
egli  inoltre  un'altra  bella  casena  all'Acquasanta. 

Merlo.  —  Giuseppe  Merlo,  marchese  di  Sant'Elisa- 
betta, possiede  nella  contrada  presso  la  Bagaria,  detta 
Portella  di  mare,  una  nobii  casena,  con  ornamento  di 
uno  stradone,  murato  da  una  parte  e  dall'altra,  eh' è 
veramente  magnifico. 
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MiliieUo.  —  Giuseppe  Gallego,  principe  di  Militello, 
ha  villa  e  flora  adiacente  alle  urbane  mura,  pochi  passi 
fuori  porta  di  Montalto;  ed  è  la  stessa  appunto,  che 
nel  1750  in  circa  venne  fondata  dal  duca  di  Cefalà 
Diana. 

Montalbo.  —  Stefano  Sammartino  di  Ramondetto, 
duca  di  Montalboy  ha  sua  casena  e  villa  alli  Colli,  ch'è 
una  delle  primarie  di  detta  contrada.  Ne  fu  autore  il 
primo  duca  di  Montalto  in  regno,  Giovan  Maria  Sam- 
martino di   Ramondetto,  suo  genitore. 

Mortillaro.  —  Il  marchese  Mortillaro  è  intitolato  di 
Villarena  appunto  dalla  nobil  villa,  con  magnifica  ca- 
sena, di  cui  furono  fondatori  il  fu  reggente  Girolamo 
e  il  maestro  razionale  Giuseppe  Arena,  padre  e  figlio, 
il  retaggio  de'  quali,  insiem  colla  detta  villa,  oggi  pos- 
siedesi  dal  detto  marchese  Mortillaro.  Sorge  essa  nella 
contrada  delle  Pietrazze  alli  Colli. 

Morfino.  —  Il  barone  Giuseppe  Morfino,  exsenatore, 
tisne  un  ampio  podere  con  casena  nella  contrada  detta 
della  Favara. 

Napoli,  —  Antonino  Napoli,  maestro  razionale  del 
regno,  ha  villa  di  delizie  e  nobil  casena  nell'alto  corso 
della  strada  di  Mezzo  Monreale.  Vincenzo  Rau  Torres, 
principe  della  Cuba  reale,  fu  il  primo  a  piantarla,  e 
ad  alienarla  indi  egli  stesso  per  sua  disgrazia  parecchi 
anni  dopo  della  fondazione.  Da  qui  ne  venne,  che  fu 
nomata  per  allora  la  villa  Cuba  pel  titolo  anzidetto 
di  principato,  che  quel  di  Rau  ne  aveva  ottenuto,  non 
men  che  pel  sito,  in  cui  essa  esiste,  che  ebbe  il  nome 
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anticamente  di  contrada  della  Cuba.  L'  acquistò  per 
via  di  compra  il  chiarissimo  Carlo  di  Napoli  verso 
il  i7J7f  il  di  cui  nome  leggesi  nella  fascia  sovrappo- 
sta all'ingresso  del  cafeaos^  che  sta  in  istrada,  fabbri- 
catovi ultimamente  dal  detto  Antonino,  col  seguente 
elogio  incisovi  a  lettere  cubitali:  Carolus  de  Neapoli, 

DE    PATRIA    DEQUE    TOTA    SlCILlA    BENEMERITlSSlMtJS.    Ed 

è  simile  tale  elogio  a  quello,  che  al  detto  illustre  Carlj 
venne  impartito  dal  senato  eccellentissimo  nel  1759 
nella  leggenda,  che  stava  sotto  la  medaglia  marmorea 
di  esso,  alzatagli  nel  palazzo  senatorio,  nel  primo  tavo- 
liere della  scala;  la  quale,  essendo  stata  levata  nel  1787, 
fu  data  al  detto  Antonino,  di  lui  germano  ^  che  T  ha 
serbata  in  questa  villa  Napoli  (i). 

Natali.  —  Il  marchese  di  Monterosato,  Tommaso 
Natale  e  Rau,  tiene  nobil  casena  e  villaggio  insieme  al 
fondo  delli  Colli,  presso  il  mare  di  Sferracavallo;  e  in 
essa  più  di  una  volta  fu  decoro  di  una  chiesa  parroc- 
chiale, che  un  dì  vi  sorse  (2).  Fa  testa  la  detta  casena 
a  un  popolato  villaggio  di  rusticana  gente. 

Nave.  —  Vedi  Ceraci,  di  sopra,  a  pag.  157  e  seg. 

Noce.  —  Contrada  detta  della  Noce,  dove  ha  casena 
e  fìobil  podere  il  duca  di  Castellana,  Agesilao  Bonan- 

(1)  E  di  Carlo  di  Napoli,  insigne  giureconsulto,  sutorr  della  famosa 
Concordia  tra  i  dritti  demaniali  e  baronali,  scampata  in  Palermo  nel  1 744, 
vedi  Sci  ni.  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sieilia  nel  secolo  Xf^III 
(Pai.,  1825,  voi.  Ily  pag.  76  e  seg.).  Era  egli  nato  in  Troina  nel 
1702,  e  mori  in  Palermo  il  dì  29  di  novembre  del   1758. 

(2)  E  vedi  più  particolari  notizie  di  tale  parrotchia  nel  capitolo 
secondo  di  quest'opera  (pag.  123  e  seg.). 
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ni.  Stendesi  la  detta  contrada  nella  gran  tenuta  di  cam- 
pagna, che  si  chiama  la  Chiusa^  e  che  attacca  coll'altra 
tenuta  inferiore,  detta  del  Gemvesato, 

S.  O/y0/9'/0.  —  Bartolomeo  Anfossi  e  Baiardi,  mar- 
chese di  Sant'Onofrio»  tien  casena  alli  Colli,  la  qua! 
viene  appellata  casena  di  Anfossi  ,  perchè  fabbricata 
dal  fu  Giovanni  Anfossi,  exavvocato  fiscale  della  Gran 
Corte,  suo  degno  genitore. 

Pulvireuìi.  —  Il  barone  Giambattista  Pulvirenti  gode 
casena  all'Acquasanta. 

Palagoma.  —  Salvatore  Gravina  e  Cottone,  principe 
di  Palagonìa,  tien  sua  casena,  ch'è  una  delle  magna- 
tizie della  contrada  detta  della  Bagaria.  Il  fu  principe 
di  Patagonia,  Ferdinando  Francesco  Gravina,  cavaliere 
del  Toson  d'oro,  ne  fé  la  fabbrica  verso  i  primi  del 
secolo  XVIII;  ed  oggi  essa  è  molto  in  fama  pel  nu- 
mero prodigioso  di  statue,  che  vi  sorgono,  non  meno 
che  pel  suberbo  villeresco  stradone,  che  vi  conduce. 
Le  statue,  che  son  di  marmi  e  pietre  rustiche,  formano 
tutte  un  ammasso  di  sconnessioni  e  confusione,  co- 
mechè  fra  loro  diverse,  e  tutte  raccolte  da' rifiuti  delle 
chiese  e  case  cittadinesche.  Lo  stradone  indi  può  dirsi 
viale  delle  stravaganze  e  cianfrusaglie,  perchè  le  pira- 
midi, Ossian  teatrini  di  simulacri,  che  vengono  in  due 
file  a  formarlo,  non  rappresentano  altro  che  personaggi 
buffoni,  pigmei ,  mostri  ed  animali  di  novella  inven- 
zione. Per  volere  del  fu  principe  di  Palagonìa ,  Fer- 
dinando giuniore  Gravina  ed  Agliata,  nipote  del  sullo- 
dato  fondatore,  vennero  aggiunte  le  dette  opere  ,  os- 
siano  aborti  di  bizzarra  e  folle  fantasia;  e    spese   ap- 
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punto  detto  signore  per  tale  impresa  presso  a  cento- 
mila scudi,  giacché  non  si  saziava  mai  di  acquistare  e 
far  lavorare  di  sì  stravaganti  ed  orride  figure.  Fu  egli 
invaso  cotanto  da  questa  frenesia,  secondo  il  suo  pen- 
sare, che  arrivò  a  dire  di  avere  avuto  egli  al  mondo 
l'abilità  di  dar  supplimento  alla  creazione  degli  ani- 
mali, lasciata  imperfetta  da  Domeneddio.  Non  pertanto 
bisogna  confessare,  che  il  primo  aspetto  del  tutto  di 
questa  villa,  che  spira  in  vero  magnificenza,  non  la- 
scia di  sorprendere  chicchessia.  Ma  poscia,  a  voler 
quietamente  osservarla  di  parte  in  parte,  giunge  essa 
a  sconcertare  i  più  sani  cervelli.  Il  tutto  in  sostanza 
è  sogno  di  un  febbricitante;  il  tutto  è  favola,  e  il  tutto 
oggetto  di  sganasciar  dalle  risa,  ^id  rides?  De  te  fa- 
bula narratur.  In  tutto  però  per  tai  malori  ha  bisogno 
di  medico  la  magnificenza. 

Pantellarìa.  —  Francesco  de  Requesens,  principe  di 
Pantellarìa,  tiene  nobil  casena  alli  Colli,  edificata  dal 
fu  principe  Francesco,  suo  avolo. 

Paterno.  —  Santo  Paterno,  cavaliere  gerosolimitano, 
de'  marchesi  di  Sessa,  è  padrone  della  villa  e  casena 
alli  Colli,  che  un  tempo  furono  del  fu  Antonino  Cri- 
mibella. 

Paterno.  —  Marfisa  Paterno,  principessa  di  Maletto, 
de'  marchesi  di  Sessa,  tiene  parimente,  come  il  fratello 
cavalier  Santo,  una  buona  villa  con  nobile  casena  alli 
Colli;  ristessa,  che  un  tempo  venne  fabbricata  dal  fu 
Francesco  Salomone. 

Paterno.  —  Luigi   Moncada  e  RuflFo,  principe  di  Pa- 
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terno,  tien  suo  palazzo  villeresco  alti  Colli,  che  viene 
appellato  la  casena  grande^  siccome  la  principale  delle 
casene  di  detta  contrada,  ad  instar  della  casena  Butera 
alla  Bagarìa.  Fu  essa  di  antico  retaggio  de'  marchesi  di 
Ceraci  VentimigUa;  e  serbavisi  la  memoria  della  morte 
incontratavi  da*  due  figli  d<:l  fu  chiarissimo  marchese 
Francesco,  che  vi  precipitarono  in  età  fanciullesca  dal- 
Talto  di  un  balcone,  estinguendosi  così  la  linea  di  quel- 
l'alto  signore  nella  casa  Ventimiglia.  E  in  fatti  per  detta 
causa  trovasi  oggi  passato  questo  palazzo  alla  casa  Mon- 
cada. 

Pietra  Molara.  —  Villa  nobile  e  casena ,  che  fu  di 
casa  Amato,  de'  principi  di  Calati,  indi  passata  però 
in  potere  di  casa  Spuches,  de'duchi  di  Santo  Stefano; 
e  allor  fu  che  essa  prese  forma  di  un  casale  baronale. 
Il  fu  presidente  Biagio  de  Spuches  fu  l'autor  di  que- 
st'opera; e  da  lui,  in  vece  che  col  nome  di  Pietra  Mo- 
lara, venne  appellata  terra  del  Giglio.  In  una  di  fatti 
delle  cartiere,  che  si  hanno  in  essa,  sta  la  medaglia 
marmorea  di  detto  presidente,  qual  monumento  ono- 
rifico di  sua  famiglia  (i). 

» 

Pie  tratagliata.  —  Girolamo  Marassi,  duca  di  Pietra- 
tagliata,  ha  nobil  fondo  con  casena  nella  contrada  di 
Falsomele. 

Poggioreale.  —  La  principessa  Stefmìa  Morso,  vedova 
di  Luigi  Naselli,  principe  di  Aragona,  tien  villa  e  ca- 
sena nell'alto  corso  delia  strada  pioppata  di  Mezzo 
Morreale;  e  fu  luogo  di  delizie,  sebben  fatto  alla  fog- 
li) Ma  or  da  molti  anni  non  più  esiston  cartiere  in  tale  contrada, 
che  comunemente  addimandasi  della  Molara. 
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già  antica,  che  ivi  un  dì  tennero  gli   antichi    principi 
di  Poggioreale  Morso,  dì  lei  antecessori. 

Porta  di  Ferro.  —  Casena  e  podere,  che  hanno  que- 
sto nome  presso  la  contrada  della  Favara.  Furono  della 
famiglia  Giancardo,  ed  ìndi  della  Gismondi,  ed  al  pre- 
sente della  Vanni,  dei  marchesi  dì  San  Leonardo,  per 
ragion  di  retaggio  de'  suoi  prischi  avoli. 

Prato  ameno. —  Tommaso  Pape  e  Garofalo,  duca  di 
Prato  ameno,  ha  casena  nobile  alli  Colli. 

Quartiere  de^  Borgognoni. — Vedi  Cubay  a  pag.  152  e  seg. 

patirò  Camere.  —  Li  marchesi  di  Ceraci  Ventimi- 
glia  son  li  padroni  di  questa  piccola  ma  deliziosa  villa, 
che  fiorisce  nella  contrada  di  Mezzo  Monreale,  dietro 
li  Cappuccini.  £  vi  sono  fontane  e  viali  all'antica. 

Raffadali.  —  Salvatore  Montapertoe  Brancìfortì,  prin- 
cipe di  RafFadali,  in  una  delle  deliziose  eminenze  della 
contrada  detta  di  Baida  ha  casena  magnifica,  di  antica 
origine  e  struttura  nel  retaggia  Montaperto  di  questo 
barone. 

Rammacca.  —  Ottavio  Gravina  e  Filingeri,  principe 
di  Rammacca,  è  padrone  di  una  nobil  casena  alla  Ba- 
garìa. 

Resultano. —  Pietro  di  Napoli  e  Bonfiglio,  principe 
di  Resuttano.  La  sua  casena  e  villa  è  una  delle  più 
magnifiche,  che  in  sé  contenga  il  contado  palermitano; 
ed  ha  essa  in  fatti  il  primato  in  ordine  di  ville  nella 
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contrada  settentrionale  delli  Colli.  Certamente  poi  va 
distinta  su  tutte  le  altre  in  generale  per  la  nobii  par- 
rocchia* che  tiene  aggregata.  Il  territorio  di  questa  villa 
venne  acquistato  nel  1670  dal  fu  principe  di  Resuttano 
Giuseppe  di  Napoli  :  ma,  a  volere  parlar  rettamente, 
la  forma  e  Tingrandimento,  ed  altresì  l'instituzione  della 
cennata  parrocchia,  vi  furon  opera  nel  secolo  XVIII 
della  benefica  mano  del  principe  di  si  mi!  titolo,  Fede- 
rico di  Napoli  e  la  Grua,  di  lui  nipote,  chiamato  il 
grande  nella  famiglia  Napoli  (i), 

Roccapalumòa. — Cosi  appellasi  la  villa  e  casena,  che 
tiene  al  presente  Antonino  Mango,  marchese  di  Casal- 
gerardi,  nella  contrada  detta  delli  Colli,  perchè  pel  pas- 
sato ne  furon  padroni  li  principi  di  Roccapalumba  Cor- 
vino. Essa  è  un  nobile  podere,  e  le  fa  molto  onore 
il  lungo  stradone,  che  in  essa  corre,  adorno  da  due 
file  di  alti  ed  annosi  cipressi.  Ne  fu  un  tempo  padrona 
Marta  Manno;  e  in  fatti  lo  scudo  dell'armi,  intagliate 
in  pietra  sopra  il  portone,  è  della  famiglia  di  detta 
Marta.  Ma  la  maggior  parte  de'  cipressi  ne  furon  indi 
spiantati  per  ordine  del  re,  per  farne  barche  cannoniere 
nell'anno  1799;  e  perciò  questa  villa  venne  a  perdere 
il  maggior  suo  pregio,  che  consisteva  in  quattro  viali 
di  quelli.  E  in  questi  viali  o  stradoni,  che  aveano  in 
verità  del  reale,  assai  pochi  cipressi  vi  son  ora  rimasti, 
e  quelli,  ch'eran  fra  tutti  i  più  giovani. 

(1)  Intorno  alla  detta  parrocchia  vedi  particolari  notizie  nel  ca- 
pitolo secondo  di  quest'opera  (pag.  125).  Ed  an  disegno  ad  intaglio 
della  villa  medesima  trovasi  in  luce  nell'opera  dell'abbate  Arcangelo 
Leanti,  L§  stato  presente  della  Sicilia  (Pai.,  I76r,  tom.  II»  pag.  402, 
num.  38),  riportato  altresì  dal  nostro  autore  nella  raccolta  di  stampe 
ÌDserìu  nel  manoscritto  dì  questa  sua  opera  del  Palermi  J^$igigi§rno 
(tom.  II,  fog.  299-300). 
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Roccella.  —  Francesco  Rivarola  e  Vanni,  principe  di 
Roccella,  ha  nobii  podere  alli  Ciaculli,  contrada  tre 
miglia  distante  da  Palermo,  ampio  di  salme  tredici  di 
terra,  e  con  casena.  La  larga  fonte,  che  vi  scorre,  for- 
mandovi viali  e  verzieri,  lo  rende  non  poco  delizioso. 
Fu  antico  retaggio  de'  Rivarola,  da'  quali  passò  indi 
alla  casa  Grotta,  e  poi  da  questa  di  nuovo  alla  detta 
famiglia  Rivarola,  che  ne  fu  erede.  Il  motto  del  S:bi 
et  amicisy  che  sì  legge  a  lettere  maiuscole  sul  portone 
dell'entrata  di  questo  podere,  rammenta  non  solo  il 
bel  genio  del  padrone  Grotta,  che  ne  fu  l'autore,  ma 
bensì  la  nobiltà  e  i  pregi  di  delizie ,  che  ne  acquistò 
la  detta  villa.  Ed  al  presente,  nell'anno  1788,  la  tiene 
a  censo  il  razionale  Li  Chiavi. 

Rossi.  —  Antonino  Rossi,  patrizio  palermitano,  ha 
sua  casena  nel  fondo  delli  Colli,  vicina  alla  strada  detta 
di  Sferracavallo; ed  è  notabile  per  la  chiesa  parrocchiale, 
che  ivi  serve  di  culto  al  villaggio. 

Sansone,  —  Diego  Sansone  e  Calascibetta,  barone  di 
Campobianco,    ha  casena  e  villa  a  Baida,   dentro    am- 
pio podere,  che  trae  in  retaggio   dalla   casa    Agliata  e 
Gaetani. 

Scala.  —  Antonino  Spinelli  eLanza,  barone  della  Scala, 
nella  contrada  detta  di  Falsomele,  e  dentro  un  podere 
molto  ampio  e  nobile,  ha  sua  villa  e  casena  di  deli- 
zie, che  per  le  fabbriche,  viali  e  verzieri  tien  luogo  a 
capo  di  tutte  le  altre,  le  quali  esistono  nella  detta  con- 
trada. La  famiglia  Corvino,  de  principi  di  Roccapa- 
lumba,  ne  fu  un  tempo  padrona. 
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Scorata.  —  Giuseppe  Branciforti,  principe  di  Scordia, 
tìen  villa  di  delizie  nel  corso  di  Mezzo  Monreale,  do- 
v'è nobii  casena  ed  un  giardino  foltissimo,  e  di  ogni 
sorte  di  alberi  ombreggiato,  che  la  fé  passare  presso  gli 
antichi  per  una  delle  primarie  ville  di  gran  signori.  Con 
ragione  dunque  vi  sì  legge  sulla  porta:  i^uod  quaeris 
intus  adesL  •£  questa  villa  è  la  stessa,  ch'ebbero  gli  an- 
tichi duchi  di  San  Giovanni  Branciforti.  Gode  inoltre 
il  detto  principe  di  Scordia  un'altra  villa  magnifica  con 
casena  alli  Colli. 

Serradifalco.  —  Leonardo  lo  Faso  e  Gastone,  duca 
di  Serradifalco,  ha  sua  casena  alle  falde  di  una  mon- 
tagnuola,  che  si  erge  sui  campi  della  contrada  detta 
dell'Accia.  Essa  è  di  fabbrica  turrita,  con  volte  reali 
nel  suo  primo  ordine,  e  due  cortili  e  verzieri  dalla  parte 
di  sotto,  oltreché  è  circondata  da  un  nobil  podere. 

Sessa.  —  Giuseppe  Paterno,  marchese  di  Sessa,  tien 
casena  alli  Colli,  la  quale  fu  per  Y  avanti  de'  principi 
di  Lampedusa  Tornasi.  Oltre  questa  casena ,  ne  pos- 
siede altra  detto   Paterno  di  Sessa  all'Acquasanta. 

Spacca/orno.  —  Antonio  Maria  Statella  e  Grifeo,  mar- 
chese di  Spaccaforno,  ha  sua  villa  e  casena  alli  Colli, 
ch'è  una  delle  magnatizie  della  detta  contrada.  Il  fu 
reggente  presidente  marchese  Giacomo  Bajada  ne  fé  ai 
tempi  nostri  la  nobile  fondazione,  riguardo  al  palazzo. 
Ma  per  la  villa ,  flora,  peschiera,  boschetto,  statue  e 
fonti,  se  ne  deve  1'  onore  al  detto  marchese  Statella, 
che  l'acquistò  dal  figlio  di  Bajada.  Giustamente  quindi 
di  questo  Statella  vi  sta  il  ritratto  in  piedi  con  lo  stem- 
ma suo  gentilizio  negli  appartamenti  del  palazzo,  giusta 
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le  preeminenze  solite  darsi  a'  fondatori  di  opere  grandi. 
In  una  fonte  di  questa  villa  è  la  seguente  leggenda, 
composta  dal  fu  marchese  Giacomo  Bajada: 

Tantillam  tenui  teperunt  ierram 

Fonsj  floiy  fronSy  fructus^  fur^  fruges;  fide  fave. 

Sperlinga.  —  Saverio  Oneto  e  Gravina,  duca  di  Sper- 
linga,  possiede  villa  magnatizia  con  nobil  casena  nella 
contrada  detta  di  Malaspina,  due  miglia  distante  da 
Palermo.  L'ampiezza  del  parco,  in  cui  ella  siede,  e  Tab* 
bondante  caccia  de'  cervi,  che  vi  ha  luogo,  le  sono  og- 
getto di  molta  distinzione. 

Spuches.  ' —  Salvatore  Spuches  e  Caruso,  de'  duchi  di 
Santo  Sterno,  tiene  casena  e  nobil  podere  nella  con- 
trada dell'Accia,  appunto  in  quel  particolar  sito,  che 
vien  detto  della  beveratura. 

Termini.  —  Villa  nobile  di  casa   Termini,  de*  conti 
d'Isnello,  nella  contrada  di  Malaspina  alli  Colli. 

Terranova. — Ettore  Pignatelli  e  Medici,  duca  di  Ter- 
ranova, tien  villa  e  casena  nella  contrada  presso  la  Zisa 
e  rOlivuzza.  Passò  essa  ne'  passati  tempi  per  una  delle 
ville  magnatizie,  che  abbiano  avuto  i  nostri  palermitani 
signori;  e  sono  ancor  famose  le  sue  pani  deliziose  del 
labirinto  di  mirti,  della  grotta,  de'  viali  e  delle  fonti 
in  buon  numero,  non  che  del  boschetto,  che  assai  lieta- 
mente l'ombreggiava.  Insiem  che  gli  antichi  signori  di 
casa  Aragona  n'ebbe  un  tempo  il  possesso  Margarita 
del  Carretto. 

Tesie  [Villa  delle).  —  Vedi  sopra  a  pag.  137. 
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Torremuzza.  —  Gabriele  Castelli,  principe  di  Torre- 
muzza,  gode  di  una  casena  e  podere,  eh'  era  olim  de' 
Gesuiti,  alla  Bagarìa»  da  lui  acquistato  dopo  Tespul- 
siooe  di  essi. 

Traila.  —  Pietro  Lanza  e  Stella,  principe  di  Trabia. 
La  sua  villa,  con  palazzo  magnatizio,  e  con  due  torri, 
che  lo  fiancheggiano,  e  flora  di  delizie,  ha  luogo  nella 
contrada  nomata  della  Silvera,  poco  distante  dalla  stra- 
da suburbana  di  Mezzo  Monreale.  Essa  fu  una  delle 
più  belle  ville  tenute  anticamente  dai  nostri  baroni;  e 
gli  attuali  principi  della  Trabia,  che  ne  sono  in  pos- 
sesso, hanno  avuto  il  signoril  genio  di  accrescervi  li  ver- 
zieri e  deliziosi  viali.  Ed  è  situata  in  un  ampio  podere, 
che  con  la  sua  rendita  e  col  frutto  de*  suoi  melaranci 
vi  compensa  le  spese  di  mantenimento. 

Vagitili.  —  Pietro  Vaginelli,  maestro  razionale  del 
Patrimonio  e  presidente  onorario,  possiede  una  pic- 
cola villa  con  casena  nella  contrada  detta  delle  Pietraz- 
zc,  da  lui  acquistata  da  potere  degli  eredi  di  Nicolò 
Morso,  patrizio  palermitano. 

f^alguarnera.  —  Giuseppe  Eramanuello  Valguarnera 
ha  la  sua  villa  alla  Bagaria,  che  francamente  può  dirsi  la 
capitale  di  tutte  le  ville  e  luoghi  deliziosi  de'  grandi 
signori  palermitani.  La  casa  palatina,  che  ne  sta  a  capo, 
il  teatro  in  essa  per  opere  sceniche,  gli  ornamenti  delle 
statue  e  dei  cortili,  le  amenità  dei  giardini,  delle  flore 
e  de'  boschetti,  non  che  le  machine  idrauliche,  non 
spirano  altro  che  magnificenze  e  maestà.  Ma  poi  so- 
prattutto la  montana  situazione,  che  le  fu  data»  spia- 
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nata  a  forza    di    ferro  e  di  sotterranee   mine,  la  pone 
al  colmo  delle  villeresche  grandezze.  La  fu  principessa 
Marianna  Valguarnera  e  Gravina    ne    fu  la  fondatrice 
sul  1709;  e  li  di  lei  degni  figli  ed  eredi,  tutti  quanti 
uno  per  uno,  accesi  da  generosa  gara,  con  sempre  no- 
velle   nobilitazioni    le  han    dato  V  onore  e  la  bellezza 
della    presente   superba   sua   forma.  Oltre    poi  questa 
gran  villa,  altra  casena  pur  rispettabile  si  tiene  da  que- 
sto   signore    Valguarnera   alli  Colli,   che    ultimamente 
acquistò  in  dote  dalla  casa  de'  principi  di  Carini,  Grua. 
Le  pitture  nella  casena  di  questa  villa  Valguarnera 
alla  Bagarìa  son  opera  del  celebre  pittor  di  fiori  ed  uc- 
cellami Giovan    Domenico  Osnago,  detto  il  Cefaluta- 
no  (1). 

yannucci.  —  II  marchese  Girolamo  Vannucci  tiene 
nobil  casena  alli  Colli,  con  pìccol  parco  di  caccia  al- 
l'intorno, presso  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Lorenzo. 

Vignicella  Gesuitica.  —  Villa  molto  nobile,  con  nobil 
casena,  che  un  di  appartenne  ai  Gesuiti,  ora  espulsi  (2). 
Tien  posto  ne'  circondarli  rusticani  di  Palermo,  un 
miglio  distante  dalla  città,  nella  strada,  che  conduce  a 
Boccadifalco,  sopra  li  Cappuccini.  Fu  acquistata  dalli 
detti  padri  nel  1560;  e  Y  acqua,  che   in  essa  si  ha  in 

(i)  Una  particolareggiata  Descrizione  della  villa  Valguarnera  venne 
a  stampa  in  Palermo  nel  1785,  in  4.**;  ed  anco  un  disegno  ad  intaglio 
di  essa  trovasi  nella  cit.  opera  del  Lbanti,  Lo  stato  pres,  della  Sic, 
(tom.  Il,  pag.  402»  num.  39),  riportato  bensì  dal  Nostro  nella  rac- 
colta di  stampe  inserita  nel  manoscritto  di  questa  sua  opera  (to- 
mo li,  fog.  297-298). 

(2)  Intendi  espulsi  al  tempo  del  Villabianca  dal  1767,  ed  anche 
oggigiorno  dal   1860. 
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copia,  fu  opera  in  parte  della  beneficenza  del  duca  di 
Terranova,  Carlo  di  Aragona  Tagliavia,  detto  per  sua 
gloria  Magnus  Siculus.  Alla  chiesa  antica,  che  vi  sorgeva, 
fu  data  più  ampia  struttura  nell'anno  1564.  Al  presente 
è  una  delle  pertinenze  della  real  Corte  (i).  Vedi  Alberti, 
Deir istoria  della  Compagnia  di  Gesù.  La  Sicilia  (Pai.,  1702, 
pag.  546). 

Vignivales.  —  Biagio  Vignivales,  exsenatore  e  suoi 
eredi.  Ha  nobil  casena  e  terreni  attorno,  posti  nella 
contrada  detta  delli  Ciaculli,  due  miglia  lungi  da  Paler- 
mo. Appartenne  un  dì  il  podere  di  questa  villa  alle 
famiglie  Guastelli  ed  Orbistondo. 

Villabianca. — Francesco  Maria  d'Emanuele,  marchese 
di  Villabianca,  ha  casena  e  villa  di  delizie  nella  con- 
trada detta  della  Grazia,  sotto  la  nota  fonte  di  Ambleri. 
Per  le  belle  fontane  all'intorno,  che  un  giorno  sursero 
in  questa  villa  in  numero  di  cinque,  abbondanti  d'ac- 
que del  detto  fiume  d'Ambleri,  due  delle  quali  conta- 
vano ognuna  cento  sifoni,  non  meno  che  per  la  flora 
e  giardini,  che  vi  fiorirono,  ebbe  anticamente  essa  luo- 
go fra  le  più  nobili  ville  de'  signori  palermitani.  Li  rot- 
tami, che  oggi  restano  delle  dette  fonti,  e  insiem  delle 
statue,  che  l'adornarono,  fanno  fede  irrefragabile  di  que- 
sta sua  passata  magnificenza.  E  in  fatti  la  fontana  detta 
del  Cilioy  rappresentante  una  bara  di  cereo,  che  tuttora 
sta  in  piedi,  sebben  guasta  e  mancante  in  tutto  del  suo 
goduto  onore,  la  fa  denominare  la  villa  del  Cereo  (2). 

(1)  Ma  al  ritorno  de'  Gesuiti  nel   1805  fu  poi  loro  resa;  e  dopo 
Voltima  espulsione  di  essi  a'  dì  nostri  venne  finalmente    venduta  a 
privati, 
(z)  Ed  è  noto  siccome  in  prima  ab  antico  si  facesse  in  Palermo, 
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£  con  la  detta  fontana  parimente  vi  si  distinsero  la  fon- 
tana dell'Immacolata,  ch'era  pure  di  cento  sifoni,  con 
dentro  una  cappelletta  dipinta  dal  Monrealese,  e  l'altra 
del  vecchio  Palermo. 

Sulla  porta  della  casena  la  medaglia  marmorea,  che 
vi  si  vede ,  appartiene  al  fu  Benedetto  d'  Emanuele, 
seniore^  primo  marchese  di  Villabianca  in  regno;  ed  al 
di  sotto  si  legge  il  detto  virgiliano:  Deus  nobis  haec 
9tia  fecU. 

Villafranca.  —  Fabrizio  Agliata,  principe  di  Villa- 
franca,  tien  villa  e  casena  magnatizia,  che  ora  non  può 
più  dirsi  esistere  in  luogo  campestre,  com'era  per  l'a- 
vanti,  giusta  le  naturali  condizioni  delle  ville,  ma  sì 
dentro  la  città  stessa  di  Palermo,  servendo  oramai  di 
meta  alla  novella  strada  suburbana  Macqueda,  detta 
del  secondo  quadrivio,  che  ultimamente  si  vide  aperta 
fuori  la  porta  di  simil  nome.  Distinguesi  quindi  la 
detta  villa  non  tanto  per  l'acquistato  pregio  di  dive- 
nire urbana,  che  in  vero  è  molto  considerevole,  quanto 
per  l'ampiezza  del  parco,  in  cui  essa  stendesi,  abbon- 
dante di  caccia  selvatica  e  pieno  di  boschetti,  viali  di 
cipressi,  bossi,  allori,  landri  e  di  tutt*altre  piante,  con 
flora  deliziosa,  e  soprattutto  col  salutare  orto  botanico, 
che  vi  fiorisce.  Ha  nome  finalmente  di  Firriato  di  Vil- 
lafranca perchè  trovasi  nel  suo  gran  circuito  coronata 
tutta  di  mura.  E  fu  essa  fondata  sul  cominciare  di 
questo  secolo  dal  fu  gran  principe  di  Villafranca  Giu- 
seppe Agliata  e  Colonna  (i). 

per  la  festa  dell'Assalita  in  agosto,  una  solenne  processione  di  tutte 
le  mtestranzty  qv'  esse  conducevano  ad  offerire  de'  cerei  in  grandi 
ed  eleganti  macchine  portatili,  che  corrottamente  da  ani  appella- 
NHisi  tiiii. 
(1)  Ma  in  questo  si  ampio  ed  ameno  podere»  che  non    più  da 
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Questa  villa  VìUafranca  si  può  dir  francamente  es- 
ser la  più  magnifica,  che  si  abbia  nel  contado  di  Pa- 
lermo, a  segno  anche  di  potere  stare  a  fianco  delle  ville 
romane. 

Filla  Giulia.  —  Vedi  sopra,  a  pag.  119  e  seg. 

f^illarosa.  —  Francesco  Notarbartolo,  duca  di  Villa- 
rosa,  ha  sua  casena  alla  Bagarìa,  eh'  è  assai  elegante  in 
ordine  di  casene,  e  tolse  sua  fondazione  dal  fu  duca 
suo  genitore.  Placido  Notarbartolo. 

5.  Vincenzo.  —  Alessandro  Vanni  e  la  Torre,  prin- 
cipe di  San  Vincenzo,  ha  casena  al  li  Colli,  decente  al 
suo  rango,  e  che  fu  opera  di  Vincenzo  Vanni,  suo 
genitore,  maestro  razionale  olim  del  regno. 

Zisa.  —  Gran  palazzo  saraceno,  che  di  se  fa  superba 
mostra  nel  contado  palermitano  e  nella  fiorita  tenuta 
detta  della  Zisa,  per  500  passi  e  non  più  di  tanto  di- 
stante dalla  città.  Da  un  principe  saraceno,  grand' emiro 
allor  di  Palermo,  fu  edificato  per  diporto  e  stanza  della 
sua  figlia  Azrsa;  e  passato  che  fu  in  poter  de'  Nor- 
manni, il  duca  Roberto  Guiscardo  per  suo  sollazzo  regio 
lo  scelse  ;  onde  meritamente  vi  compete  il  titolo  di 
Castel  reale^  conferitogli  dalla  famiglia  Sandoval,  che 
n'è  la  padrona,  adottandovi  la  dignità  di  principe.  £ 
in  verità  per  palazzo  regio  cel  danno  l'eccelse  sue  fab- 

molti  inni  appartiene  alla  casa  Alliata  de'  princìpi  di  Villafranca» 
sebben  tutuvia  ne  serbi  fin  oggi  il  nome,  fa  indi  aperto  nel  1848 
il  delizioso  corso  della  via  della  Libertà ,  che  ora  è  da  enumerar 
«enza  fallo  fra'  più  belli  ed  eleganti  passeggi  d'Italia,  e  di  cui  sopra 
è  pur  cenno  a  pag.  113,  nota  i. 
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briche,  rammlrabile  saracena  struttura  e  gli  ampli  appar- 
tamenti, che  in  parte  sono  fregiati  di  mosaici  e  marmi, 
con  le  fonti  e  portici,  che  vi  stan  dentro,  sebbene  òggi 
il  tutto  sia  molto  alterato,  per  essere  stato  accommo- 
dato  all'uso  della  moda  del  passato  secolo  XVII.  Non 
si  sa  poi  se  il  nome  di  Zisa,  con  cui  sempre  si  è  co- 
nosciuto, l'abbia  esso  avuto  dalla  contrada  di  Zisa,  che 
in  arabo  vuol  dir  fiorita^  o  pure  dal  nome  della  prin- 
cipessa saracena  Azisa,  per  cui  fu  innalzato,  come  so- 
pra si  accenna.  Ciò  non  ostante,  fu  detto  dai  Nor- 
manni palazzo  Guiscardo  pel  sovrano  duca  Roberto, 
che  sei  godette.  £  nei  tempi  de'  Saraceni  non  solo  servì 
di  casa  regia,  ma  anche  di  luogo  di  seminario  pei  gio- 
vani saraceni  applicati  a  studi  letterarii  (i). 

Le  famiglie  Bologna,  Spadafora,  Agliata,  Ventìmi- 
glia  e  Carretto  ne  tennero  pel  passato  la  signoria,  pri- 
ma cioè  che  nei  1635  l'avesse  ottenuto  la  famiglia  San- 
doval,  che  ne  è  attualmente  in  possesso  (2].  £  questa 

(1)  Ma  lungi  dal  prestar  fede  a  tutte  queste  fandonie,  che  ven- 
nero ammassando  molti  de'  nòstri  storici,  incaponiti  a  voler  nel  pa- 
lazzo della  Zisa  un  edificio  del  tempo  de'  Musulmani,  vedi  una  mia 
nota  all'opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bi- 
hliot.  stor.  di  Sic,  (serie  II,  voi.  I,  pag.  100  e  seg.),  dove  si  mostra 
sull'autorità  di  Falcando  e  di  Romualdo  Salernitano,  e  più  dalle 
iscrizioni  arabiche  dello  stesso  edificio,  recentemente  dichiarate  dal- 
l'illustre prof.  Michele  Amari,  che  l'origin  di  quello  non  deesi  che 
ripetere  dalla  monarchia  de'  Normanni,  e  precisamente  dal  primo 
e  dal  secondo  Guglielmo.  E  nell'iscrizione  arabica,  ch'è  nella  gran 
sala  di  esso,  gli  viene  attribuito  l'aggettivo  El-'Jztz,  il  quale  non 
altro  significa  se  non  potente,  glorioso,  e  venne  indi  alterato  in  Lazix, 
Axisa,  Zisa,  Sisa  ec,  dando  luogo  alle  tante  favolettè,  in  che  si 
sbizzarrirono  i  nostri  scrittori. 

(2}  A  proposito  della  famiglia  Bologna  il  nostro  autore  qui  ac- 
cenna in  margine  del  suo  manoscritto  il  nome  dèi  Celebre  Antonio 
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istessa  famiglia  Sandoval  di  Cà  dtelreale  tienfe  altra  casa 
villeresca  e  podere  nella  palermitana  campagna,  eh'  è 
quello  appunto  denominato  del  Pegno,  alle  falde  del 
Monte  Pellegrino  ;  ed  anche  appartiene  alla  medesima 
famiglia  il  giardino,  che  fiorisce  presso  li  Cappuccitii, 
in  cui  è  la  chiesetta  del  titolo  di  S.  Leonardo  (i). 

—  Dal  noto  Cadice  arabo  Airoldiano,  che  fin  dal  1789 
con  tanto  plauso  de'  letterati  va  procedendo  a  illustrare 
la  storia  di  Sicilia,  si  è  poi  ottenuta  la  certa  cogni-^ 
zione  qual  sia  stato  l'autore  di  questo  palazzo  Zisa,  e 
l'anno  certo,  in  cui  esso  surse.  Il  grand'  emir  di  Si^ 
cilia,  che  risiedeva  in  Palermo,  chiamato  Alaabbas  ben 
Alfadli  ben  Fazarrh,  nell'anno  238  di  Maometto,  che 
corrisponde  alla  metà  presso  a  poco  del  nono  secolo 
di  Cristo,  si  portò  il  vanto  di  dargli  esistenza  tanto 
magnifica,  siccome  de'  più  distinti  fra  le  ville  paler- 
mitane. Ne  fece  egli  però  la  fabbrica  non  già  con  de- 
nari proprii  della  sua  borsa,  ma  bensì  con  quelli  di 
Mustatà  ben  Muhammed,  emir  di  Modica,  suo  ge- 
nero, che  per  conto  di  dote  gli  fàcea  pagare  detta  sua 
figlia  Aaziza,  che  esso  emir  Mustafà  aveva  preso  in 
isposa,  secondo  il  costume  legale  di  quei  tempi,  in  cui 
le  femine  venivan  dotate  dagli  uomini.  Più  di  due  anni 

Pan^rmita^  come  dì  uno  de'  possessori  del  palazzo  della  Zisa,  giusta 
l'autorità  dì  molti  scrittori.  E  più  precisa  notizia  è  utile  riportarne 
da  Vito  Amico,  il  quale  cosi  ne  scrive  nel  suo  Lexicon  topograpb. 
sUulum  (Cat.,  1759,  tom.  II,  p.  II,  pag.  260):  Antcnius  di  Bononia, 
ceUbris  Pantrmita,  poeta  laureatus,  durante  vita  ab  Alphonso  Zisae  jura 
censnsqui  ist  asseeutus:  mox sfavore  Antonii  junior is 9  eiusdem filii^  regia 
douatio  ampliatur  etc. 

(1)  E  di  quest'antica  chiesuola  di  campagna,  ora  non  più  esistente, 
vedi  particolari  notizie  nel  capitolo  II  di  quest'opera,  in  altro  pre- 
cedente volume,  a  pag.  386  e  seg. 
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vi  bisognarono  a  terminarne  T  edifìcio ,  che  .u  presso 
Tanno  242  dell'egira  musulmana,  corrispondente  agli 
anni  medii  del  nono  secolo  dell'  era  cristiana.  Perlo- 
che  può  vantar  pregio  questo  palazzo  di  antichità  di 
circa  900  anni,  siccome  rilevasi  dal  detto  Codice  (tom.  I, 
p.  II,  pag.  7,  24  e  71).  Ed  indi  morendo  il  detto  fon- 
datore grand'emir  Ben  Fazarrh  nelle  stanze  dì  questo 
palazzo,  come  apparisce  nel  Codice  stesso  (tom.  I,  p.  II, 
pag.  55),  fu  sotterrato  nella  moschea  di  esso,  che  in 
gran  parte  oggi  sta  in  piedi,  come  da  me  Villabianca 
vien  notato  nel  capitolo  secondo  di  quest'  opera,  ov'è 
discorso  della  Parrocchia  della  Zisa  (pag.  127  e  seg.)  (1). 
Scrive  poi  il  Buonfiglio  nella  sua  Historia  siciliana 
(Venezia,  1604,  p.  II,  lib.  I,  pag.  395  e  seg.)  ,  che, 
morendo  in  Catania  il  fu  viceré  Ferdinando  de  Acu- 
gna,  legò  a'  canonici  catanesi  il  predio  in  Palermo  no- 
mato r  Azisa;  e  cel  conferma  l'Auria  nella  àua  Historia 
cromi,  delli  vicerì  di  Sic.  (an.  1494,  pag.  23),  dovendo 
però  sempre  intendersi  fatto  tal  legato  per  terreno  e 
fondo  utile,  e  non  mai  pel  palazzo,  che  quivi  ha  luogo. 
£  lo  stesso  ci  viene  accennato  dall'abbate  Amico  nella 
sua  Catana  illustrata  (tom.  II,  lib.  VII,  cap.  IV,  pag. 
353)  e  dall'abbate  Di  Blasi  nella  sua  Storia  cronoL  de* 

(i)  Ed  ivi  pure  notammo,  che,  non  essendo  il  palazzo  di  origine 
musulmana,  ma  sì  normanna,  gli  avanzi  di  un  picciol  sacro  edificio 
con  cupoletta  di  trasformazione  con  nicchie  angolari,  i  quali  ancor 
si  vedono  nell'  interno  aderenti  all'  odierna  parrocchia  della  Zisa, 
anziché  attribuirsi  ad  una  moschea,  debbonsi  senza  fallo  ascriver  piut- 
tosto ad  una  cappella  de'  tempi  normanni,  eretta  allora  in  prossimità 
del  palagio.  E  intorno  ad  esso  poi  non  vi  ha  più  alcuno  per  fermo, 
che  possa  'non  avvedersi  della  falsità  delle  notizie  attinte  dal  Nostro 
a  quel  frodolente  Codice  diplomatico  di  Sicilia  sotto  il  governo  degli 
Arabi,  che  tutto  da  capo  a  fondo  non  è  che  impostura  del  Velia, 
amascherata  indi  e  smentita  dall'illustre  Gregorio. 
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vicerì  (Pai.  1790,  tom.  I,  lib.  II,  cap.  XX,  pag.  357, 
nota  100).  Finalmente  il  padre  Leandro  Alberti,  nella 
sua  opera  delle  Jsole  appartenenti  air  lialia  (Ven.,  1576, 
pag.  47  eseg.),  ci  appresta  una  lunga  descrizione  di  que- 
sto palazzo,  di  cui  gli  antichi  arabici  monumenti,  che  vi 
si  citano,  e  le  iscrizioni  moresche,  sussistono  oggi  in 
gran  parte  ancora.  E  la  parrocchia,  che  vi  sta  a  lato,  è 
un  rimasuglio  anch'essa  dell'antico  edificio  di  una 
moschea. 

Magazzini  di  frumento  (i). 

La  strada,  che  vi  porta,  è  chiamata  la  strada  de'  Ma- 
gaseni  al  Molo;  e  formano  essi  il  caricatore  di  grani 
di  Palermo.  Il  caricatore  frumentario,  secondo  lo  stato 
presente,  1788,  si  divide  in  regio  e  senatorio.  Il  regio 
è  quello  detto  del  Puntone  e  della  Consolazione,  esi- 
stente nella  strada  del  Molo;  e  il  senatorio  costa  de' 
magazzini,  che  si  hanno  nelli  posti  suburbani  del  Laz- 
zaretto, dell'Acquasanta,  di  S.  Teresa,  fuori  porta  Nuo- 
va, e  nel  piano  ossia  larga  strada  detta  dello  Spasimo, 
dentro  la  città. 

Nel  caricatore  regio  si  contano  venti  magazzini,  che 
in  verità  sono  amplissimi,  cioè  dodici  nel  posto  del 
Puntone  ed  otto  nel  posto  laterale  al  convento  della 
Consolazione. 

Nel  caricatore  senatorio  quindici  magazzini  si  nume- 
rano, cioè  due  al  Lazzaretto,  dieci  allo  Spasimo  e  tre 

(1)  Le  seguenti  notizie  di  tali  ma^zzini,  inopportunamente  dal 
nostro  autore  infarcite  di  sopra  nel  suo  manoscritto  in  mezzo  alle 
notizie  delle  Fille,  abbiamo  stimato  trasporre  qui  in  fine  al  capitolo, 
per  evitare  confusione  e  disordine.  Ed  egualmente  altrove  talora  in 

simili  casi  abbiam  fatto  e  faremo^  all'uopo  di  migliorare  al  possibile 

quest'opera,  rimasta  molto  in  abbozzo. 
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a  Santa  Teresa.  Del  che  vedi  ì  Capìtoli  del  Caricatore 
di  Palermo  (pag.   io  e  ii). 

Per  Tavanti  però  tutti  quanti  questi  magazzini  e  ca- 
ricatori erano  di  pertinenza  del  nostro  senato  eccellen- 
tissimo, giacche  dal  medesimo  se  ne  fece  la  compra 
dalla  real  Corte  nell'  anno  1651,  e  susseguentemente 
si  fabbricarono  li  numerosi  e  novelli  magazzini.  Si  ha 
memoria  di  fatti  della  costruzione  di  parecchi  delli  me- 
desimi dalle  lapidi  senatorie,  che  in  essi  fin  oggi  esi- 
stono; come  a  dire  del  165 1,  V  anno  stesso  dell'  ac- 
quisto, essendo  pretore  Giuseppe  Valguarnera,  al  Pun- 
tone; del  1655,  pretore  Giuseppe  Montaperto,  prin- 
cipe di  RafFadali,  al  Puntone;  del  1661,  pretore  il  detto 
principe  Montaperto,  al  Puntone;  parimente  del  1661, 
pretore  Stefano  Regio,  principe  di  Campofiorito,  alla 
Consolazione;  del  1685,  pretore  Giuseppe  Strozzi,  prin- 
cipe di  Sant'Anna,  alla  Consolazione;  e  finalmente  del 
1693  allo  Spasimo,  pretore  Giovanni  Lucchese,  prin- 
cipe di  Campofranco. 

£  troppo  moderno  indi  si  tiene  il  regio  caricatore, 
comechè  di  fresco  a  tempi  nostri  formato,  nel  1786, 
sotto  il  viceré  marchese  Caracciolo,  avendoselo  avocato 
la  real  Corte  dalle  mani  del  senato,  prendendosi  li 
venti  magazzini  posti  nella  strada  del  Molo,  detti  del 
Puntone  e  della  Consolazione.  E  vi  fu  di  più,  che,  sti- 
mandosi di  poca  capacità  li  detti  magazzini,  con  tutto 
che  fosser  capaci  di  salme  quindicimila,  si  fecero  fare 
a  spese  della  real  Camera  due  gran  fosse  in  campagna, 
conformi  a  quelle  del  caricatore  di  Girgenti,  nel  posto 
presso  il  conservatorio  delle  Croci,  e  nel  terreno  del 
firriato  (i)  detto  di  Pampillonia,  che  confina  col  luogo 

(1)  Di  prriatu  in  sic.»  podere  cinto  di  mura;  chiuso. 
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dello  Sciardone.   Ma  tutte  queste  opere  di  magazzini, 
forse  per  la  mancanza  d'immissioni  di  grani,  non  sono 
state  di  felice  riuscita  alla  regìa  Corte,  con  tutto  che  vi 
abbia  ella  erogate  ingenti  somme  per  la  fabbrica  e  ri- 
pari de'  magazzini,  che  si  trovavano  allora  in  cattivo 
stato.  £  molto  più  può  dirsi  ciò  delle  fosse,  che  sono 
state  sempre  vuote,  non  solamente  per  la  mancanza  de' 
frumenti  di  ricetta,  ma  per  causa  bensì  dell'umidità  sot- 
terranea, che  vi  si  deplora.  Del  che  meglio  potrà  con- 
sultarsi il  tomo  XIV  de*  miei  Diarii  palermitani  mano- 
scritti, a  fog.  593,  595  e  714  (1). 


^  ^  ^£  degli  stessi  magazzini^  di  cui  poscia  mancò  Io  scopo  per 
^^*  igiene  de'  caricatori  con  regio  decreto  del  dì  21  di  giugno 
*  ^  1  9,  tratta  altresì  di  sopra  il  Villabianca,  nel  precedente  vo- 
^i  quest'opera  fcap.  Ili,  pag.  76-79),  dove  son  pur  da  cavarne 


*   ^    t^articolari  notizie. 


CAPITOLO  SESTO 


MONTI   E   CONTRADE  RUSTICANE»    FIUMI    E   TESTE    D*ACQUA« 
PONTI,    MOUNl»   TORRI    E   TONNARE. 


Piana  di  Palermo.  —  La  gran  piana  e  prateria  di  Pa- 
lermo si  trova  situata  in  una  valle,  ch'è  tutta  vestita  di 
belle  piante,  orti  e  verzieri,  onde  tutta  può  dirsi  verde, 
e  con  ragione  Conca  d  oro  appellarsi  per  T  aurea  sorte 
e  ricca  qualità  de'  suoi  terreni,  che  danno  esuberante- 
mente tutto  ciò,  che  abbisogna  alla  vita.  11  suo  cir- 
cuito costa  di  40  miglia,  terminato  da  eccelsi  monti, 
quasi  tutti  di  pari  altezza,  siccome  una  catena  di  forti 
muraglie,  con  dodici  porte,  che  da  per  tutto  ricingono 
quella  campagna,  la  qual  prende  da  ciò  T  aspetto  di 
un  elegantissimo  e  vago  anfiteatro.  Sono  i  monti  del  nu- 
mero di  25,  e  tengono  li  seguenti  nomi,  posti  ad  or- 
dine al&betico. 

Monti 

AcutOy  ossia  Montecuccio.  —  È  uno  de'  monti  occi- 
dentali, e  sollevasi  a  modo  di  piramide  su  base  assai 
ampia  e  col  capo  aguzzo.  Contiene  caverne  profonde, 
e  appresta  ne'  suoi  gioghi  un  copioso  ruscello  di  acqua 
freschissima,  non  senza  meraviglia  di  chi  osserva  in 
cima  si  alpestre  scaturir  fonte  di  tanta  abbondanza.  Il 
feudo  di  questo  monte  lo  tiene  ad  enfiteusi  dalla  mensa 
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arcivescovile  di  Palermo  il  principe  di  Lampedusa  To- 
rnasi, e  ne  paga  all'  arcivescovo  il  canone  di  oncie  800, 
congiuntamente  coi  feudi  di  Bellampo  e  Beliiemi. 

Nelle  falde  di  questo  monte  si  trova  la  contrada  dì 
Baida,   famosa  per  l'acqua  e  terra  di   Balda  (i). 

Ambleri^  ossia  Cometa.  —  Monte  nella  parte  meri- 
dionale, così  detto  dalla  bella  fonte  d'Ambleri,  che  gli 
è  vicina.  La  voce  Àmbleri  è  saracena,  e  vale  lo  stesso 
che  dire  fonte  di  berillo  o  di  cristallo  (2). 

Auricchìuta. — Il  monte  Auricchiuta  appresta  in  quan- 
tità cacciagione  di  lepri,  e  sta  dalla  parte  del  mezzodì. 
Dalle  sue  roccie  viene  a  noi  a  scorrere  la  bella  fonte 
di  Ambleri,  che  irriga  felicemente  le  campagne  paler- 
mitane. 

Bellampo. —  È  monte  della  parte  settentrionale,  e  nel 
suo  nome,  eh'  è  saraceno,  deve  intendersi  sterile.  Ma 
se  tale  esso  fu  pel  passato,  non  lo  è  più  però  a'  no- 
stri tempi  con  li  vigneti  ed  alberi,  che  ne  nobilitano 
le  falde  (3).  Il  principe  di  Lampedusa  tiene  la  signoria 
del  feudo  di  questo  monte,  come  concessionario  del- 

(i)  E  intorno  a  tale  contrada,  detta  da'  Musulmani  Baida  (bianca), 
perchè  vi  si  trova  una  terra  bianchissima,  ch'è  un  misto  di  carbonato 
di  calce,  carbonato  di  magnesia,  ossido  di  ferro  ed  allume,  vedi  una 
mia  nota  all'opera  del  Palerm»  restaurato  del  Di  Giovanni»  in  questa 
BiUiot.  stor.  di  Su.  (serie  II,  voi.  I,  pag.  94  e  seg.,  nota  z). 

(7)  Ma  benché  certamente  questo  nome  sia  arabico,  non  si  può 
stare  airètimologia,  che  il  Nostro  ne  appresta  dal  Massa;  e  non  se 
n'ha  fin  ora  alcuna  dichiarazione  accettabile. 

(3)  Non  se  n*ha  però  dall'Amari  o  da  altri  moderni  arabisti  al- 
cuna dichiarazione  del  nome,  che  mostrasi  per  fermo  di  arabica  ori- 
gine. 
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Tarcivc^covo  di  Pal^rmOi  cui  paga  il  canone  di  oncie 
<CX),  si  per  questo  fondo  e  sì  pe'  feudi  di  Belliemi  e 
Montecuceio. 

BellUmi  e  San f  Elia.  —  La  voce  araba  Belem  cel  fa  dire 
monie  fertile  (i);  e  sorge  a  tramontana,  ricco  di  pietre 
dure  nelle  sue  viscere,  come  il  diaspro  verde  con  mac- 
chie gialle,  i  graniti,  le  stellarie  e  madrepore,  e  per  lo 
più  i  marmi  -bigi,  de'  quali  si  son  fatte  colonne  molto 
pregevoli.  Molte  ossa  di  cadaveri  giganteschi  si  sono 
inoltre  trovate  in  esso  (a),  che  e  poi  l'inizio  della  co- 
rona serrata  de'  monti  dell'alpestre  anfiteatro  palermita- 
no. Con  questo  monte  va  la  mohtf^na  detta  di  Sant'  £- 
lia,  che  si  erge  alle  radici  del  Belliemi,  giusta  il  Mon- 
gitore  nella  sua  opera  del  Palermo  divoio  di  Maria  (to- 
mo I,  pag.  163).  Il  principe  di  Lampedusa  Tomasi  pos- 
siede il  fondo  di  questo  monte,  come  enfiteuta  dell'arci- 
vescovo di  Palermo,  cui  paga  il  canone  di  oncie  800, 
assieme  coi  feudi  di  Bellampo  e  Montecuccio. 

Caney  ossia  Montagna  di  Cane.  —  Belcane^  ultimo  vi- 
ceré de'  Saraceni,  gli  die  tal  nome,  essendo  che  da  Pa- 

{i)  Ma  non  è  che  T  etimologia  stessa,  che  ne  appresta  il  Massa 
nella  sua  opera  La  Sicilia  in  prispettiva  (Pai.,  1709,  voi.  I,  pag.  131}» 
donde  son  anco  tratte  le  derivazioni  de'  nomi  degli  altri  monti:  e 
non  è  certo  da  prestarvi  gran  fede.  Nota  in  vece  in  proposito  lo 
Scinà  nella  sua  Topografia  di  Palermo  (Ivi,  1818;  JnnoSazioni^  pag. 
97):  «  Billcmi  è  lo  stesso  che  MilUibem^  composto  da  M  e  lemi*  che 
s?aol  dire  fosco  o  nero.  £  però  BHUmi  significa  nfsnte  oscuro,  pi 
«fatti  la  pietra  di  questa  montagna  e  grigioscora,  « 

(2)  £  non  son  che  ossa  fossili  d'  ippopotfmi  e  di  altri  animali, 
di  che  particolarmente  tratta  lo  Scinda  nel  suo  Rapporto  sulle  ossa 
fossili  di  MardoUe  e  dagli  altri  contorni  di  Palermo  (Ivi,  1831,  p«g. 
54  e  seg.) 
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lermo  spesso  vi  andava  a  caccia  (i).  Fu  inoltre  appellato 
Monte  (toro  dagli  stessi  Saraceni,  per  le  agate,  pietre  tur- 
chine, carbonchi  e  porfidi,  che  vi  si  cavano.  E  vien  rico- 
nosciuto finalmente  altresì  dal  volgo  sotto  il  nome  di 
Montagna  del  Diavolo.  Quivi  raccogliesi  la  terra  medi- 
cinale, che  si  dice  polvere  del  Fondacaro  o  di  Chiaramonte. 
Vedi  Mongitore,  Biblioth.  sic.y  tom.  I,  lacobus  Calderone^ 
pag.   297,  col.  z  (2). 

Caputo.  —  Vien  cosi  detto  dalla  voce  moresca  Put^ 
che  vuol  dire  Africa  (3).  Le  sue  falde  sono  bagnate  dai 
fonti  celebri  dei  Gabrieli  e  dalle  acque  altresì  dette  di 
Venero.  In  uno  delti  suoi  fianchi  dalla  parte  di  po- 
nente sta  la  riguardevole  città  di  Monreale,  e  sulla  sua 
sommità  ancora  esiste  il  famoso  Castellaccio,  che  pur 
viene  appellato  di  Monreale,  di  cui  in  appresso  si  dà 
notizia,  scrivendo  del  monte  di   Monreale   e   del    Ca- 

(1)  Ma  notammo  già  altrove  sull'autorità  dell'Amari  {St.  di  Mu- 
sulm,  di  $ù,t  voi.  Ili,  p.  1,  pag.  66,  nota  6),  che  Beìcamuer,  secondo 
il  Malaterra,  e  peggio  B  elcam,  giusta  il  Fazello,  è  una  delle  tante 
lezioni»  in  che  i  manoscritti  guastano  il  nome  del  /^^i/ Ali-ibn-Ni'- 
ma,  soprannomato  Ibn-Hawwasci,  che  era  il  capo  de'  Musulmani  di 
Sicilia  al  1061.  Ed  è  perciò  affatto  erronea  l'etimologia  del  nome 
di  Montagna  di  Cane,  che  il  Nostro  al  suo  solito  reca  dal  Massa  {Sic. 
in  prospett,^  voi.  I,  pag.   133). 

(z)  Ed  ivi  *il  Mongitore  rapporta,  che  Giacomo  Calderone,  me- 
dico palermitano,  suo  contemporaneo,  era  per  pubblicare  un  lavoro 
Della  natura,  qualità  e  virtà  della  terra  di  Baida,  chiamata  fuori  Pa- 
nacea, e  della  pietra  di  Montagna  di  Cane,  detta  la  polvere  di  Chia- 
ramonte, 0  vero  del  Fondacaro,  non  ancor  da  alcuno  descritte.  Ma  que- 
sto lavoro  non  venne  indi  in  luce. 

(3)  Ed  è  ancor  questo  uno  de'  tanti  strafalcioni  etimologici  del  pa- 
dre Massa.  L'Amari  in  vece  sospetta,  nella  sua  Carte  comparie  ec. 
(Paris,  1859,  pag.  39,  voce  Lacbai),  che  l'odierno  Caputo  sia  l'ara- 
bico El'Akhat. 
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stellacàOy  che  son  dependenti  dal  Caputo.  E  questo 
finalmente  racchiude  vari!  marmi  di  colori  diversi,  e 
forse  anche  miniere  di  carbon  fossile;  oltreché  appre- 
stò un  tempo  non  poche  scheggie  del  prezioso  marmo 
di  porfido,  come  si  ha  dal  padre  Amato  nella  sua  opera 
De  principe  tempio  panormitano  (Pan.,  1728,  pag.  300), 
non  che  dalla  Nuova  raccolta  di  opuscoli  di  autori  siciliani 
(Pah,  1788,  tom.  I,  pag.  186)  [i). 

Castellaccio.  —  Vedi  Monreale. 


Catalfano.  —  Vedi  lai/ano. 

Crucijla. — È  monte  occidentale,  abbondante  di  grano. 
Cuccio  [Monte).  —  Vedi  Acuto. 

Diavolo  [Montagna  del).  —  Vedi  Cane. 

Erta.  —  Vedi  Pellegrino. 

Falcone. — Falcone  è  nome,  che  vuol  dire  divisione  (2). 


(1)  Ma  non  devesi  intendere  che  di  uni  sorte  di  pietra»  abbon- 
dante in  ?arì  luoghi  in  Sicilia,  e  specialmente  nel  monte  Caputo, 
la  quale  dà  nel  colore  al  pavonazzetto  punteggiato  di  bianco,  e  so- 
lamente in  ciò  somiglia  alcun  poco  al  porfido,  mentre  poi  nella 
interna  sua  composizione  non  è  che  calce  carbonata  porfirica,  es- 
sendo in  vece  il  porfido  propriamente  detto  un  composto  di  sili- 
cati. Del  che  più  ampiamente  è  discorso  in  una  nota  al  capitolo 
IV  di  quest'opera,  in  questa  Bibliot.  stor.  ili  Sic.  (serie  II,  voi.  IV, 
pag.  287  e  seg.). 

(2)  Ma  non  è  che  stranissima  etimologia  del  Massa  {Sic,  in  prosp.^ 
voi.  I,  pag.  151);  e  certo  poi  non  pare  che  il  nome  di  Falcone  sia 
provenato  a  questo  monte  dall'arabo. 


E  questo  si  dice  pur  monte  della  MedSiglia  e  dell'Im- 
peratore, perchè  nelle  sue  balze,  quasi  in  ampio  qua- 
dro, per  artificio  della  natura  mostrasi  espresso,  non 
con  altri  colori  che  di  bianchi  sassi  e  verdeggianti  mac- 
chie, un  capo  umano  laureato,  quasi  della  persona  di 
un  imperatore.  Esso  è  un  monte,  che  sta  dàlia  parte 
meridionale  della  campagna  oretèa.  Vedi  Amato,  Conca 
itoro  in  tripudio  ec.  (Pài.,  1703,  pag.  16)  (i). 

Fico.  —  Monte,  che  sta  nel  mezzo  de'  mohti  Falcone 
ed  Ambleri,  formando  una  delle  porte  deli'  anfiteatro 
della  Conca  d'oro.  Li  censi  fondati  sópra  il  feudo  di 
questo  monte  prestano  rendita  di  oncie  561.  24  all'arci- 
vescovo di  Palermo,  che  ne  è  il  padrorle;  e  le  sorgive  e 
teste  d'acqua,  che  apprestano  l'acqua  detta  della  Ciacca 
nel  seno  di  esso  monte,  gli  fruttan  In  rendita  di  on- 
cie 137.  6. 

Gallo.  —  Monte,  che  può  dirsi  esser  la  coda  della  ca- 
tena de'  monti  Ericini,  li  quali  fino  a  questa  punta  si 
distendono.  Il  nome  di  Gallo  gli  deriva  dalla  figura 
di  un  gallo,  che  dalla  parte  di  mare  si  ravvisa  nelle 
sue  roccie;  ed  esso  è  il  medesimo  che  il  monte  Mon- 
dello ossia  Montello,  cosi  detto  dalla  voce  araba  Gal^ 
che  vuol  dire  monticelìo^  e  sia  pure  pel  pregio  di  essersi 
venerata  una  volta  ne'  suoi  montani  siti  la  deità  di 
Apolline,  che  presso  i  Gentili  ebbe  sua  origine  nel 
monte  Delo;  onde  ^Mondello  è  corrotto  da  Monde/o  (ji). 

(i)  E  meglio  vedi  Mongitore,  Dilla  SUìHa  rùrnata.  P«l%,  1743, 
tom.  II9  pag.  332  e  seg. 

(2)  Quest'ultima  stranissima  etimologia  è  del^Di  Giovanni  nel  suo 
Palermo  restaurato  (loc.  cit.,  lib.  Il,  pag.  91);  e  ì'altfa  di  Oail  o  ikfv*- 
tUeìk  è  del  padre  Pietro  Salerno  helU   ìi^t-ìmoki   t   AV  Opétt 
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Sorge  isolato  come  il  Pellegrino,  ma  non  codi  scosceso 

e  serrato;  e  in  questo  monte  un  dì  surse  un  casale  con 
antica  popolazione,  oggi  estinta,  e  di  cui  non  si  ha 
altro  di  memorabile  che  il  solo  nome  di  Gallo.  Alle 
falde  finalmente  dello  stesso  monte  si  hanno  certi  ter- 
reni, che  son  difformi  di  positura,  stando  al  di  sotto 
senza  egualare  il  piano  degli  altri  finitimi  dei  tenimenti 
della  campagna;  onde,  dimorandovi  le  acque  piovane, 
vi  fanno  uno  stagno  nocivo  alla  salute;  e  perciò  si  è 
procurato  dal  senato  farlo  asciuttare,  per  togliervi  quella 
maligna  qualità.  Si  chiama  quindi  tale  stagno  il  pan- 
tani di  McndillOf  ed  è  per  altro  un  luogo  di  cacciagione 
di  uccelli  d'  acqua.  Il  conte  Adonnino  tien  sopra  tal 
lago  l'assento  di  un  canone  di  oncie  9  annuali,  paga^ 
bile  dal  senato,  per  atto  in  notar  Angelo  Accardi  di  Pa- 
lermo addi  15  di  settembre  del  1785,  cosi  costando  dalla 
Riforma  fatta  dal  senato  del  1791  (pag.  27).  L'arcive- 
scovo di  Palermo  tiene  la  pertinenza  del  feudo  di  que- 
sto monte,  e  ne  percepisce  perciò  la  gabella  di  oncie 
365.  18  annuali.  Ma  nell'  anno  1794  si  è  dato  tutto 
ad  enfiteusi  a  varii  particolari,  e  però  si  è  avanzata  la 
sorte  della  gabella,  e  si  vedrà  rivestita  di  alberi  e  di 
utili  coltivazioni  questa  nuda  ed  orrida  montagna  (i). 

;.  Rosalia  del  padre  Giordano  Cascini  (Pal.»,i65i,  cap.  Il,  pagi-» 
na  XII).  L'Amari  intanto,  sull'autorità  di  Bdrisi,  dà  il  nome  di 
Cabla  al  capo  di  Gallo.  Vedi  la  Carte  comparii  de  la  Sicile  mo' 
ierne  avec  la  Sicile  au  XII  siede;  notice  par  M.  Amari  (Paris,  1^59* 

P«g-  36). 
(1)  Ma  que*  terreni    in  molta    estensione,  non  che  lo  stagno  di 

Mondello,  furon  poscia  compresi  nel  gran  parco  di  caccia,  ivi  fon- 
dato dal  re  Ferdinando  III  Borbone  insieme  alla  villa  deHa  feal  Pa- 
voriu  ;  e,  convertici  In  luoghi  di  delizie ,  appartengon  tuttora  alla 
real  casa.  Ma  ciò  non  tolse  che  i  miasmi  di  quello  stagno  conti- 
nnisaero  a  danneggiare  tutu  quella  contrada,  che  tn2i  tuttodì  ne  spé« 
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Gerbino^  ossìa  Mongerbino. — È  un  monte  de*  meridio- 
nali della  campagna  di  Palermo.  II  suo  nome  è  mo- 
resco, e  vuol  dire  scabro  e  monte  incultOj  o  con  altra  si- 
gnificazione vaso  di  vinOi  e  ciò  per  li  ottimi  vigneti, 
che  si  hanno  alle  sue  radici  (i).  Può  dirsi  isolato  si- 
milmente questo  monte  come  si  ergono  l'Erta  e  Mon- 
dello. 

Gibilirussa.  —  Gibilirussa,  che  vuol  dire  monte  capo 
in  araba  lingua,  è  alla  coda  della  lunga  catena  dei  monti 
Erei,  che  vanno  a  toccare  nella  loro  estensione  la  no- 
stra piana  di  Palermo.  Nelle  sue  viscere  si  trovano 
gemme  della  classe  de'  diaspri.  Il  santuario  conven- 
tuale di  Maria  Santissima,  che  siede  in  esso  col  titolo 
di  Gibilirussa,  gli  rende  assai  nominanza;  e  di  questa 
chiesa  di  Gibilirussa  aggiungiamo  particolari  erudizioni. 

S.  Maria  di  Gibilrossa.  —  Quattro  miglia  lontano  da 
Palermo,  verso  mezzogiorno,  .nella  via,  per  cui  si  va 
alla  terra  di  Misilmeri,  vi  è  una  chiesa  edificata  so- 
pra una  grotta,    di  cui  evvi  un'antica   tradizione,  che 

rlmenta  i  malefici  effetti,  non  bastando  i  mezzani  provvedimenti  ap- 
portativi in  tempi  diversi.  £  dell'origine  di  esso  bene  osserva  l'A- 
mari nella  sua  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  (Firenze,  1854»  voi.  I, 
pag.  318):  n  La  fondura  di  Mondello,  in  oggi  paludosa,  ma  coltivata, 
„  fu  mezza  tra  pantano  e  lago  nel  secolo  ottavo;  dal  nono  al  doo- 
„  decimo  fu  laguna  profonda  abbastanza  da  poterlesi  dare  il  nome 
n  di  Marsa-i-tin,  ossia  porto-fangoso  ^  che  troviamo  in  Edrisi;  e  tre 
„  secoli  innanzi  l'era  volgare  era  stato  capace  porto  da  sostenere 
n  l'armata  di  Amilcare  :  tanto  si  è  ritirato  il  mare,  per  alluvione  o 
9  per  sollevamento  del  suolo,  in  quello  e  altri  punti}  della  co- 
li stiera.  » 

(i)  Ma  non  son  che  le  solite  ride  voli  etimologie  messe  avanti 
dal  Massa  {Sic,  in  prospett.^  voi.  I,  pag.  153),  a  cui  non  v'ha  certo 
chi  voglia  più  aggiustar  fede. 


-  193  - 
prima  della  venuta  de'  Saraceni  vi  fu  un  tempio,  giac- 
che da  essa  grotta  fu  levata  ed  esposta  alla  comune 
venerazione  un'immagine  dell'Assunzione  della  Ma- 
donna Santissima,  per  la  cui  devozione  sin  da  tempi 
antichissimi,  pripia  de'  Saraceni,  vi  concorse  il  popolo 
palermitano  ogni  anno  a  mezz'agosto.  11  padre  Ottavio 
Gactani,  nella  sua  trattazione  Deiparae  t^irginis  cultus 
in  Sicilia^  nel  tomo  II  delle  sue  f^ilae  Sanctorum  Siculo- 
rum  (Pan.,  1657,  pag.  283),  ne  scrive  così:  Itidem  ia- 
bukj  in  qua  eiusdem  f^irginis  defictus  obitus^  quae  in  Utn- 
pio  S.  Mariae  a  Gibilrossa  prof  e  Panormum  depicta  fueraty 
ex  subterranea  specu  eruta  est;  supra  quam  iemplum  ante 
Barbarorum  adventum  fuisse  traditur  (1). 

Giordano^  ovvero  Specchiale.  —  È  monte  isolato  nel 
feudo  detto  dell'Accia,  e  che  sovrasta  alle  amene  con- 
trade della  Bagaria.  Tiene  anche  il  nome  di  monte  di 
Portella  di  mare. 

Grifone.  —  È  un  monte  meridionale,  che  serba  tal 
nome  di  animale  volante  perchè  con  le  sospese  e  ver- 
deggianti sue  balze  ha  la  figura  di  un  uccello  alato. 
Anticamente  fu  nomato  Vulturo,  o  monte  de'  Serpenti, 
e  sì  dice  ancora  monte  di  Santa  Maria  di  Gesù  pel  san- 
tuario di  simil  nome,  che  alle  sue  falde  si  venera.  E 
dalle  sue  roccie  a  noi  pervengono  le  acque  preziose  del 
fiume  di  Mardolce,  e  le  teste  insieme  vi  han  luogo  delle 
belle  acque,  che  van  conosciute  sotto  i  nomi  di  Longa- 
rini  ossia  di  Guastelli,  di   Federico  e  di   Roccella. 

lalfano.  —  È  lo  stesso  che  il    monte  Catalfano,  fa- 

f 

(1)  E  molto  particolarmente  ne  tratta  il  Mongìtore  nella  sua  opera 
del  Palermo  divoto  di  Maria  (Pai.,  17191  tom.  I^  ptfg.  }o^-3i^). 
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moso  per  aver  portato  anticamente  sulla  sua  cima  la 
città  di  Solunto,  oggi  distrutta.  Ed  in  fatti  la  voce 
Catalfano  si  vuol  che  significhi  fortezza  distrutta  (i).  Di 
questa  estinta  città  non  più  si  rinvengono  intanto  le 
ampie  cisterne  rammentate  dal  Fazello,  ma  bensì  an- 
cor vi  durano  non  poche  antichità  delle  sue  fabbriche; 
e  credesi  che  i  Saraceni  siano  stati  i  devastatori  di  essa. 
Li  terreni  di  questo  mont.e  tengono  il  privilegio  di 
esser  communi  del  popolo  per  bestiame  e  cacciagione, 
come  di  sopra  si  è  accennato  in  quest'opera  (pag.   ii6). 

Imperatore. — Vedi  Falcone^  di  sopra,  a  pag.  189  e  seg. 

5.  Martino.  —  Monte  detto  con  altro  nome  delle  Ca- 
pre. Quivi  ha  luogo  piuttosto  la  valle  di  detto  mon- 
te, che  attacca  col  monte  della  Portella  di  Sant'Anna, 
e  si  dice  valle  di  San  Martino.  È  distante  essa  valle 
da  Palermo  per  sette  miglia,  ed  è  molto  nobile  per 
esser  la  sede  del  superbo  e  ricco  monastero  di  S.  Mar- 

(1)  Ma  lungi  da  si  strana  etimologia,  ne  abbiamo  or  la  vera  dal- 
l'Amari nella  sua  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  (Fir.,  1858,  voi. 
II,  lib.  Ili,  cap.  li,  pag.  48,  nota  3).  Perocché,  scrivendo  egli  aversi 
ragione  a  credere,  che  i  Bizantini  si  tessero  anche  avvalsi  in  Sicilia 
de'  fuochi  di  segnale,  e  che  ivi  poi  avessero  appreso  questa  pratica  gli 
Arabi  d'Affrica,  ne  appresta  in  nota  gl'indizii  seguenti:  «  Primo, 
n  che  i  fuochi  di  segnali,  usati  in  Sicilia  fino  agli  ultimi  anni  del 
n  secolo  passato  per  dare  avviso  dei  corsali  barbareschi,  che  si  av- 
H  vistassero,  si  chiamavan  fani;  appunto  la  stessa  voce  (pzvo;,  che  tro- 
«  viamo  negli  scrittori  bizantini.  Da  ciò  par  che  l'usanza  risalga  ai 
«  tempi,  in  cui  il  linguaggio  officiale  in  Sicilia  era  il  greco.  Secondo» 
«  che  la  montagna  ove  sorgea  l'antica  Solunto,  all'estremità  orientale 
9  del  golfo  di  Palermo,  si  addimanda  tuttavìa  Catalfano:  voce  scorciata 
„  da  CalatalfanOf  e  composta  dall'arabico  kalaU  (rocca)  e  da  qivoc:  il 
,  che  prova  che  vi  fosse  stata  una  torre  da  segnali  al  tempo  della 
a  dominazioae  musulmana,  o  anche  prima  ec.  « 
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tino  delle  Scale,  de'  Cassinesi,  che  vi   presta  la  sua  de- 
nominazione (i). 

Miccini.  —  Monte  fertile  nella  campagna  di  Palermo 
dal  lato  occidentale.  E  con  più  proprietà  deve  appel- 
larsi Maucini. 

Medaglia.  —  Ved  i  Falcone y  di  sopra,  a  pag.  1 89  e  seg. 

Misiliandone  o  Mielgandone.  —  Monte  occidentale,  as- 
sai famoso  nel  contado  palermitano  perchè  dà  origine 
al  fiume  Oreto.  Li  monaci  di  s.  Benedetto  dell'abbazia 
di  Monreale  ne  sono  i  padroni  (2). 

Mondello.  —  Vedi  Galloy  di  sopra,  a  pag.  190  e  seg. 

Monreale  e  Castellaccio.  —  Monreale  è  lo  stesso  che 

il  monte  Caputo  e  di  Castellaccio.  Il  casale  di  Bulchar, 

che  anticamente  vi  surse,  die  luogo  poi  alla  bella  città 

di  Monreale,  da  cui  quello  prende  anco  il  nome.  Sta 

dalla  parte  di  ponente,  ed  oltre  la  città  suddetta,  che 

il  rende  assai  nobile,  serba  fin  oggi   nella  sua  cima  il 

famoso  Castellaccio,  ossia  Castello  di  San  Benedetto,  fab- 

orìca  de'  Saraceni,  fatta  in  forma  di  convento,  con  chiesa 

^orrcttz  da  colonne  e  con  stanze  di  sacerdoti,  sebbene 

^SS^   queste  in   rottami  e  ruine.   Queste  antichità  reli- 

8^ose  però  si  tengono  istituite  dal  re  Guglielmo  il  Buo- 

^^>    che  non  mai   stancavasi  di  dar    mostra   della   sua 

^O  X^i  tal  sontuoso  monastero»  oggigiorno  abolito,  vedi  una  mia 
*  ^^ll^opcra  del  Palenrfo  rcstaur,  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot. 
"     ***      SU,  (serie  II,  tom.  I,  pag.  96). 

^^^       ^&  intorno  al  nome  di  questo  monte  vedi  una  mia  nota  all'o- 
^^*^-  del  Di  Giovanni,  Pai.  restaur.  (loc.  cit.,  lib.  II,  pag.   io;). 
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pietà  in  ogni  luogo.  Fattosi  dì  poi  padrone  dì  questo 
turrito  edificio  e.  de'  feudi  attorno  il  conte  Giovanni 
Chiaramonte,  fu  egli  appunto,  che  da  luogo  di  chio- 
stro monastico  lo  ridusse  di  bel  nuovo  a  fortezza,  fin- 
ché poi  nel  1370  fu  abbandonato  e  reso  inutile  affatto 
dai  conti  suoi  successori,  per  non  più  dar  campò  a'  ne- 
mici di  fortificarvisi. 

A  poca  distanza  da  questo  castello  si  osservano  inol- 
tre le  vestigia  di  una  torre  e  di  altre  abitazioni,  che 
dicesi  essere  state  di  religiose  donne  (i). 

Montagna  di  Cane.  —  Vedi   Cane^  a  pag.   187  e  seg. 

Montagna  fredda.  —  Monte  assai  fertile  di  grano  nella 
parte  di  occidente  della  piana  palermitana. 

Monte  Cuccio.  —  Vedi  Acuto,  a  pag.  185  e  seg. 

Parco.  —  Monte,  che  dà  acque  in  abbondanza  alla 
Conca  d'oro,  ed  è  assai  bello  per  le  sue  vedute  bo- 
schereccie. Vi  sta  sopra  una  piccola  terra,  che,  come 
il  monte,  si  appella  del  Parco.  Servi  anticamente  alli 
nostri  re  normanni  per  serraglio  di  fiere  e  per  luogo 
di  caccia  (2). 

(i)  E  pare  intanto  che  Tantìco  edificio  del  Castellaccio,  siccome 
ancora  apparisce  dalla  sua  forma  e  dalle  sue  importanti  ruine»  sia 
primamente  sorto  ad  uso  di  cenobio»  né  sia  stato  fabbrica  di  Sara- 
ceni, siccome  il  Nostro  sì  stranamente  accenna,  non  ostante  avervi 
scorto  pur  egli  i  notabili  avanzi  di  una  chiesa,  che  ancor  vi  riman- 
gon  fin  oggi.  Del  che  vedi  alcun  piò  preciso  ragguaglio  in  una  mia 
nota  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibltot,  stor. 
di  Sic.  (serie  II,  voi.  I,  pag.  106,  nota  z). 

(2)  E  l'amplìssimo  parco,  in  cui  comprendevasi  il  monte,  che  an- 
cora ne  serba  il  nome,  ebbe  già  origine  dal  re  Ruggero  (e  non  da 
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Pellegrino.  —  Monte,  che  in   Palermo  è  il  più  vicino 
alla  piana,  distante  solo  due  miglia  dalla  città,  e  il  più 
famoso  tra*  monti  pel  santuario  di  s.   Rosalia,  padrona 
e  cittadina  di  detta  metropoli,  il  quale  si  erge  sul  dorso 
della   sua  cima.  Tiene  esso  il  nome  di  Ercta  dal  greco 
idioma,  che  interpretasi  luogo  di  carcere  serrato  o  di 
munizione.  NelT  età  de'  Normanni  chiamossi  Pillerò^ 
e  poi  fu  detto  Pellegrino ^  per  esser  solitario  tra*   monti 
oretei.    Abbonda    per   altro   di    varietà  di  marmi  e  di 
cose  rare  e  pregiate,    dette  perciò  peregrine;  onde  Pe- 
regrino  anche  il    monte   viene    appellato.    Per  la  detta 
vergine  Rosalia  si  disse  altresì  monte  della  Pellegrina. 
Ma  a  mio  debole   sentimento  gli  fu  dato  nome  di  Er- 
cta per  la  ripidezza  delle  sue  salite;  e  Pellegrino  pure 
si  appella  per  la  vicinanza,  che  ha  con   Palermo,  ser- 
vendosi della  voce  moresca  5^/ Gr/«,  ovvero  Gebel  Grin, 
che  vuol  dire  monie  vicino  (i). 

Sovrasta   esso  al  Molo,  e  gira  intorno  a  dieci  e  più 
miglia  nella  sua  estesa  circonferenza.  In  una  delle  sue 
colline  sorse   un  tempo  il  famoso  castello  Cronio,  cre- 
duto   fattura  di  Saturno,  di  cui  il  luogo    cggi    detto 
Strafaccio,  ch'è  quello  appunto  della  statua  di  s.  Ro- 
salia a  tramontana,    mostrò  un  giorno  le  rovine.  Nel 
luogo  indi    chiamato   Porta  del  Monte  si  hanno  le  fon- 
Cr-^menta   di    antiche    fabbriche,   dove   trovaronsi  anco 
Monete  puniche.  Presentemente  sulla  più  alta  sua  cima 

^^'elmo  II,  siccome  erroneamente  asserisce  il  Fazello),  essendo 
ili' 
.    ''^(^o  chiarissima  l'autorità  di  Romualdo  Salernitano»  da  me  al- 

...  in  una  nota    al  Palermo  resUur,  del  Di  Giovanni   (loc.    cìt., 

**^»    pag.   io8,  nota  3). 

/   '     A/ iene  appellato  B^lukrtn  da  Edrisi»  e  Mons    Peregrini  in  un 

^  ^^^a  del   1194»    pubblicato  dal  Mongitore,  Monum»   bist,  Mdn^ 

i<««j     ^Pan.,  1721,  cap.  Ili,  pag.  9). 
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sta  la  torre  di  guardia,  che  è  una  delle  torri  di  fuochi 
del  regno  in  difesa  de*  corsari  di  mare  (i).  La  scala  ma- 
gnifica, che  si  vede  in  esso,  e  che  fa  via  alla  grotta  Ro- 
saliana,  è  una  delle  opere,  che  posson  dirsi  per  magnifi- 
cenza romane,  del  nostro  senato  palermitano,  costruita 
nell'angusto  sentiero,  che  ancor  per  Tavanti  fu  detto  la 
Scala.  Onde  per  si  superba  costruzione  poco  o  nulla  più 
si  battono  e  si  usano  le  tre  altre  salite  chiamate  dell'Al- 
loro, de*  Portelli   (2)  e  della  Valle  del  Porco.  È  quivi 
altresì  famoso  il  sito,  che  dicesi  del  Salto  dello  Schiavo^ 
ed  anco  la  Pietra  dell'Imperatore,  che  ha  il  nome  pure 
di  Pietra  di  FidiricUj  così  detta  dall'imperatore  Federi- 
co II,  che  fu  nostro  re  di  Sicilia,  per  l'ordine  da   lui 
dato  di  dovere  i  lavoratori  abbandonar  la  fatica  giun- 
gendo l'ombra  di  quella  a  un  certo  segno  dopo  il  ve- 
spro (3). 

Li  terreni  finalmente  di  questo  monte  passano  per 
un  de'  Communi  della  nostra  università.  Ma  poi  tutto 
il  monte  nel  1699  fu  dato  dal  senato  alla  grotta  di 
s.  Rosalia,  in  rendita  di  detta  chiesa,  ed  oggi  della 
collegiata,  ritornando  alla  Santa  l'antico  dominio,  che 
ella  un  dì  n'  ebbe,  come  damigella  e  donataria  della  re- 
gina   Margherita,   moglie  di  Guglielmo  il  Buono,  se- 

(1)  £  in  seguito  vi  fu  in  vece  stabilito  un  telegrafo  ad  asta,  che 
poi  con  tutti  gli  altri  venne  abolito  allMntrodursi  i  telegrafi  elettrici. 

(2)  Di  questa  salita,  dalla  parte  della  contrada  de*  Colli,  fa  men- 
zione il  Mongitore  nella  sua  opera  del  Palermo  divoto  di  Maria  (Pah, 
17 19,  toro.  I,  pag.  175). 

(3)  Del  che,  oltre  il  Fazello  {De  reb,  su.  Pan.,  1560,  dee.  I,  lib. 
Vili,  pag.  189),  citato  in  margine  dal  Nostro,  vedi  altresì  Mongi- 
tore, Della  Sicilia  ricercata  (Pai.,  1743,  tom.  II,  pag.  294  e  seg.). 
E  intorno  a  questo  monte  giova  inoltre  accennare,  che  quivi  par  si 
fosse  accampato  per  tre  anni  Amilcare  Barca,  nella  prima  guerra 
punica,  fronteggiando  le  legioni  di  Roma. 
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condo  Sdì  tingo,  Ada  S.  Rosaliae^Aniuerpiae^  1748,  pa- 
gina 98) 

II  re  Ferdinando,  nel  1799,  fc  conferma  alla  grot- 
ta della  cennata  concessione  senatoria,  come  si  ha  ne' 
mici  Diarii  palermitani  manoscritti  (tom.  XXII ,  fog. 
412)  (i). 

Varii  marmi,  e  spezialmente  il  Cydenium  ^  soglionsi 
cavare  in  questo  monte. 

Portella  di  S.  Anna.  —  Monte  situato  nel  fianco  oc- 
cidentale di  Palermo,  erto  abbastanza  e  di  salita  mala- 
gevole. Nella  sua  sommità  è  un  passo  assai  stretto,  che 
dà  l'entrata  in  altra  contrada;  ed  essendo  commune 
strada,  gli  fu  dato  il  nome  di  portella  (2).  E  in  que- 
sta montana  gola  è  una  torre  di  guardia  per  sicurezza 
del  passo,  contro  le  scorrerie  ed  assassinamenti  dei  ma- 
landrini e  ladri  stradarii,  fatta  fabbricare  nell'anno  1680 
dal  fu  viceré  Francesco  Benavide's,  conte  di  Santo  Ste- 
fano, che  fé  decorarla  dell'armi  regie.  In  essa  torre  per 
r  avanti  stava  di  presidio  una  pattuglia  di  truppe  re- 
golari, di  cui  ora  è  priva;  e  restando  affatto  derelitta, 
minaccia  in  alcune  parti  certa  rovina.  Fu  inoltre  nobi- 
litato un  tempo  questo  monte  dall'antico  monastero 
di  Continenti,  che  poi,  passato  a'  Benedettini,  ivi  fiorì 
sotto  l'invocazione  di  S.  Anna  (3}.   Il  priorato  altresì, 

(1)  Nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  a'  segni  Qq  D  114. 
E  intorno  alla  chiesa  e  alla  pretesa  collegiata  nella  grotta  di  8.  Ro- 
salia sul  Monte  Pellegrino  vedi  particolari*  notizie  fra  le  Chiese,  nel 
capitolo  II  di  quest'  opera,  in  altro  precedente  volume  (pag.  430 
e  seg.). 

(2)  Da  purtedda  in  sic,  passo  angusto  ne'  monti;  stretta. 

(3)  Vedi  PiRRi,  Sicilia  sacra;  Not.  EccL  Montereg.  Pan.,  1733,  tom. 
1»  psg*  463  e  466. 
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nomato  di  S.  Anna,  che  ora  spetta  al  real  patronato,  tien 
sua  prebenda  su'  fondi  dello  stesso  monte,  il  quale  per 
tai  titoli  viene  appellato  Portella  di  San f  Anna. 

Rachaliciusi.  —  Monte  presso  la  piana  di  Palermo, 
nel  fianco  di  occidente.  Il  suo  nome  vien  dalla  voce 
araba  Ragal  Geus  (i). 

f^alle  curia.  —  Monte  occidentale  di  Palermo,  fertile 
in  grano. 

Porte  ed  entrate  di  monti. 

Bocca  di  Fa/cOy  e  con  altro  nome  Serra  di  Falco.  — 
Voce  corrotta  da  Bocca  di  fatto^  come  propriamente 
dovrebbe  nominarsi.  È  un  passo  ossìa  entrata  del 
Montecuccio,  e  fa  l'uscita  alla  valle  di  San  Martino. 
Da  questa  porta  prende  acqua  la  Conca  d'oro  in  gran 
copia  (2). 

Porta  di  Mondello.  —  Cioè  che  fa  strada  dal  monte  di 
simil  nome. 

Porta  di  Sferracavallo.  —  Foce  di  terra  fra'  monti  di 
Belliemi  e  Mondello,  detta  così  per  l'acutezza  de'  sassi, 
che  scalzano  li  cavalli  de'  loro  ferri. 

Portella  di  S.  Anna.  — ^  Passo  famigerato  del  monte  di 
simil  nome.  In  esso  alzasi  una  torre  di  guardia  per    le 

(1)  Vedi  fra  le  note  al  Palermo  restaurato  del  Dì  Giovanni  (loc. 
cit.,  lib.  II,  pag.   108,  nota  1). 

(z)  Vedi  altresì  fra  le  note  al  Palermo  restaur.  del  Di  Giovanni 
(loc.  cit.y  lib.  11^  pag.  135  e  seg.»  nota  4). 
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ruberie  de'  scorridori  di  campagna,  come  nella  notizia 
di  detto  monte  è  largamente  pocanzi  discorso. 

Scala  di  Carini.  —  Passo  angusto  tra'  monti  Bel  lampo 
e  Montecuccio,  che  porta  in  istrada  per  la  terra  di 
Carini. 

Scala  della  Corte.  —  Dà  via  nei  monti  sopra  Mon- 
reale. 

Scala  delli  Dammusi.  —  Ne*  monti  del   Parco. 

Scala  della  Fico.  —  Entrata  e  passo  tra  li  monti  Fal- 
cone ed  Ambleri. 

Scala  di  Gibilirossa.  —  Porta  di  strada,  eh' è  propria 
del  monte  di  questo  nome;  ed  è  la  stessa  che  quella 
del  piano  detto  della  Stoppa. 

Scala  delle  Monache.  —  Foce  o  stretto  di  terra  presso 
il  monte  d'Ambleri,  cosi  nominata  perchè  il  suo  ter- 
ritorio possedevasi  un  tempo  dalie  monache  del  mo- 
nistero  del  Salvatore  in   Palermo  (i). 

Scala  de*  Muli.  —  Via  angusta  nel  monte  della  Me- 
daglia. £  poiché  grande  ivi  è  il  passaggio,  che  fanno 
li  mulattieri  coi  loro  carichi,  per  tal  ragione  fu  detta 
Scala  delli   Muli. 

Scala  della  Targia.  —  Passo    stretto    ne'    monti,  che 

(i)  Ma  sembra  al  Tornamira,  che  sia  piuttosto  da  appellarla  Scala 
di^  AfoMaci,  siccome  più  particolarmeote  si  accenna  in  una  mia  nota 
al  Palirm9  reuaur.  del  Di  Giovanni  (lib.  II,  pag.  136  e  seg.»  nota  3). 
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circondano  il  territorio  di  Palermo,  sopra  la  città  di 
Monreale.  Il  suo  nome  è  dal  greco  idioma  Targia^  de- 
rivato dalle  feste  Targelie,  che  ivi  facevansi  in  onore 
di  Diana,  o  pure  dal  mese  Targeliano,  in  cui  nacque 
la  detta  Dea,  cioè  l'aprile  (i). 

f^alle  del  Tato.  —  Apertura,  che  dà  cammino  dietro 
Castellaccio,  monte  sopra  Monreale;  così  appellata  pel 
fango,  detto  in  lìngua  siciliana  taiu^  di  che  in  tempo 
d'inverno  è  piena  ed  ingombra. 

Valle  della  Fico.  —  È  la  stessa,  che  pocanzi  ha  nóme 
di  Scala  della  Fico,  formata  dal  monte  detto  della  Fico, 
mentovato  di  sopra  a  pag.  190. 

CONTBADE    RUSTICANE    E    LITTORALl. 

/lobate.  —  Succede  alla  Bagarìa,  e  si  dice  Abbate  dal- 
l'abbate  solito  eiigersi  dalla  famiglia  Migliaccio,  de' 
marchesi  di  Monte  maggiore,  che  ivi  tenea  fondata  la 
sua  prebenda  (a). 

Accia.  —  Sta  sopra  la  Bagarìa,  ed  è  propriamente  la 
contrada  dove  ha  villaggio  Salvatore  Spuches,  nobii  pa- 
lermitano. Appo  Pirri  e  Mongitore,  nella  Notitia  re- 
giae  Capellae  Divi  Petri  regii  Palai ii  pano r mi t ani  (Sic. 
sacra.  Pan.,  1733,  tom.  II,  pag.  1366),  il  feudo  del- 
l'Accia si  vede  concesso  a  censo  di  oncie  120  annuali 

(1)  Ma  in  vece  ne  è  ricordo  col  nome  di  Barge  in  un  diploma 
di  Guglielmo  II  del  1183,  siccome  si  accenna  fra  le  mie  note  al 
Palermo  restaurato   del  Di  Giovanni   (loc.    cit.,    lib.   IF,  pag.   136). 

(2)  Vedi  sopra,  fra  le  ^ille  e  casene,  a  pag.   141   e  seg. 
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dal  ciantro  di  Palazzo  cardinal  Benedetto  Lomellino 
a  Nicolò  Antonio  Spadafora,  per  atto  in  notar  Giovan 
Tomaso  Carisano  di  Roma  addi  i  di  marzo  del  1574. 
Il  convento  di  s.  Cita  di  Palermo  possiede  170  salme 
di  terra  di  questo  feudo;  e  il  duca  di  Serradifalco,  Paso, 
ne  tiene  presso  a  30  salme  con  un  bel  palazzo. 

Acqua  de^  Corsali.  —  In  questa  contrada,  ch'è  sotto 
li  Ficarazzi,  si  lavorano  le  mole  de'  mulini  da  maci- 
nare, siccome  era  prima  nella  contrada  della  Pietra  della 
Gaipa,  dove  anticamente  si  cavavano. 

Acqua  fendente.  —  Tocca  le  falde  del  Pellegrino,  dove 
nel  basso  questo  monte  scola  le  acque  delle  annuali 
pioggìe. 

Acqua  santa.  —  Alle  rive  del  mare,  vicino  al  Molo. 
Le  dà  tal  nome  la  salutare  sorgente  di  acqua  salsedi- 
nosa e  acidetta,  che  ivi  ha  luogo  (i). 

(i)  La  quale  acqua  è  or  nuovamente  in  voga  come  rimedio  nelle 
malattie  epatiche  e  degli  organi  digestivi,  restituita  da  recente  in 
grand'uso  dal  Maggiorani,  illustre  medico  romano,  dianzi  professore 
neiruniversità  di  Palermo,  ed  ora  in  quella  di  Roma.  Ma  fin  dal  passato 
secolo  Giuseppe  Di  Gregorio  e  Russo,  medico  palermitano,  avea 
già  data  in  luce  una  sua  Lettera  sulT Acqua  Santa  ài  Palermo^  suo  sale 
catartico  e  prodigiose  virtù,  inserita  nelle  Memorie  per  servire  alla  storia 
letteraria  di  Sicilia  (tom.  1,  p.  IH,  pag.  40).  E  sulla  chiesa  inoltre, 
che  colà  esiste  a  capo  di  quella  borgata,  e  vi  esercita  i  dritti  parroc- 
chiali, vedi  particolari  notizie  fra  le  Parrocchie  di  campagna,  nel  capì- 
tolo II  di  quest'opera,  in  altro  precedente  volume  (pag.  120).  Ivi 
ancor  sorse  di  poi,  in  una  delle  più  amene  pendici  del  Pellegrino, 
U  sontuosa  villa  de'  prìncipi  di  Belmonte  Ventimiglia,  architettata 
dal  Marvuglia  ne'  primordi  del  nostro  secolo  e  celebrata  co'  suoi 
versi  dal  Meli. 
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Aipa^  o  Pietra  della  Gaipa  (i).  —  Contrada  adiacente  a 
quella  detta  di  Mustazzola  o  Romagnolo.  E  famosa 
ella  rendesi  nella  nostra  campagna  di  Palermo  pel  na- 
scosto tesoro,  che  intende  il  volgo  doversi  in  essa  tro- 
vare dentro  le  grotte  e  caverne  sotterranee,  che  intatte 
fin  ora  vi  han  luogo:  onde  vi  è  il  motto  siciliano  di 
cercare  la  travatura  alla  Pietra  della  Gaipa.  In  questa 
contrada  anticamente  si  lavoravano  mole  di  mulini;  e 
tanto  ciò  è  vero,  che  negli  Atti  di  Senato  del  1560,  fog. 
64,  si  riscontra  un  bando  senatorio  intorno  alle  mole 
da  macinare,'  come  si  ha  ne'  miei  Diarii  palermitani  ma- 
noscritti  Ctomo  XIII,  num.  4,  fog.  91)  (2). 

Allegranza.  —  A  Maredolce. 

Altarello  di  Baida.  —  Contrada  di  Baida,  detta  pure 
di  Margifaraci.  In  questa  campagna  vi  è  la  chiesetta 
dell'Altare  Ho  di  Baida,  che  fu  santificata  dal  servo  di 
Dio  sacerdote  Domenico  Celona  (3}. 

Ambleri.  —  Sopra  Falsomele. 

Anania^  o  Valle  d^ Anania.  —  A  pie  de'  monti  di  Gi- 
bilirussa. 

Antro  del  Tesoro.  —  Vedi  Grotta  del  Tesoro. 

(1)  A*ipa  o  Gaipa,  in  sic.»  inttrndi  smergo,  uccello  marino  rapace. 

(2)  Nella  Biblioteca  Comunale  palermitana,  a'  segni  Qq  D  105. 

(3)  E  vi  fu  poi  stabilita  una  parrocchia  di  regio  patronato  con 
real  dispaccio  del  27  di  ottobre  del  1799*  riccamente  dotata  su' 
fondi  della  real  casa  dal  re  Ferdinando  Ili  Borbone  e  dalla  regina 
Maria  Carolina  d'  Austria»  da'  quali  vi  fu  anco  eretta  una  nuova 
chiesa. 
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ArHirio  della  polvere.  —  Contrada  con  ca$6,e  borgata, 
fuori  porta  di  Termini,  verso  il  ponte  deirAmmiraglio. 

Aspra.  —  Contrada  nel  littorale  di  Mongerbino,  fa- 
mosa per  cave  di  pietra  assai  bella  per  intaglio. 

Audùore.  —  Contrada  ne'  pendenti  delle  Terre  rosse 
e  de'  Colli,  molto  nota  per  l'elegante  chiesa,  cTie  vi  fon- 
dò nel  1734,  sotto  il  titolo  del  santissimo  Ecce  Homo^ 
il  fu  auditore  generale  della  milizia  Francesco  Alias. 
Da  questa  chiesa  quindi  e  dal  fondatore  prende  essa  la 
sua  denominazione  dell'Auditore.  Oltre  la  detta  chiesa, 
vi  si  ha  un  nobii  villaggio  ed  una  casa  monastica,  che 
dovea  servire  per  ritiro  di  preti;  opera  del  medesimo 
pio  ministro  Alias  (i). 

Bacillara.  —  Cala  di  mare  nel  littorale  di  Solanto. 

Bagàrìa.  —  Alle  falde  del  monte  Specchiale.  La  voce 
Bagarìa  è  araba,  significante  terra  arenosa.  Per  li  vini 
preziosi,  che  si  hanno  in  essa,  si  può  dire  pur  Bacca- 
rìay  in  onore  della  deità  di  Bacco.  Appartiene  in  gran 
parte  questa  contrada  di  Bagarìa  alla  baronia  di  Solanto, 
e  contiene  la  terra  baronale  del  principe  di  Butera,  detta 
del  casino  di  Butera  y  e  modernamente  appellata  terra 
di  Raccuia  la  nuova  (2}.  Ella  ha  il  primato  sopra  tutte 

(t)  Vi  ebbero  indi  stanza  nel  nostro  secolo  i  preti  regolari  della 
Congregazione  del  Sa*ntÌ8sirao  Redentore,  dell'istituto  di  s.  Alfonso 
de  Liguori;  e  fu  la  chiesa  modernamente  abbellita.  Ma  espulsi  po- 
scia i  Liguorini  per  decreto  del  dittatore  general  Garibaldi  nel  1 860, 
venne  la  chiesa  affidata  a  pochi  Cappuccini,  e  fu  nel  villaggio  aperta 
ona  scuola  elementare. 

(z)  Vedi  Bufera  di  sopra,  fra  le  Filie  e  catene^  a  pag.  144  e  teg. 
E  non  è  poi  di  prestar  fede  alle  strane  etimologie  riferite  dal  Nostro 
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le  campagne  di  PalermOi  per  Taere  aperto,  che  vi  si 
gode,  e  per  Tampiezza  del  suo  circuito;  ed  anco  tiene 
il  primato  in  riguardo  a'  palazzi  e  ville,  che  magnifica- 
mente da  per  tutto  la  decorano.  Per  la  provvisione 
delle  acque  gli  abitanti  si  servono  delle  cisterne.  Ma 
nella  casena  e  terra  di  Butera  vi  è  la  fontana  pubblica 
con  tre  cannonelli  d'acqua,  proveniente  da  alcuni  pozzi 
cavati  presso  la  casena  del  duca  di  Villarosa,  e  che  fu 
incanalata  nel  1792. 

Balda.  —  A  pie  di  Montecuccio.  Il  casale,  che  esi- 
stette in  questa  contrada  detta  di  Baida,  rimane  estinto 
già  da  più  secoli,  non  avanzandone  altro  che  il  nome. 
Fu  popolata  da'  Saraceni;  e  l'arcivescovo  di  Palermo 
l'ebbe  concessa  nel  1177  dal  re  Guglielmo  il  Buono. 
Ne  divenne  indi  signore  nel  1379  Manfredo  Chiara- 
monte;  e  poscia,  estinta  questa  famiglia,  tornò  di  bel 
nuovo  alli  prelati  di  Palermo  per  concessione  del  re 
Martino  (i).  Si  dice  Baida  questa  contrada  dalla  terra 

intorno  al  nome  di  Bagaria,  che  forse  con  più  ragione  il  Cascini 
interpetra  terra  marittima^  dalTarabo  babr^  mare,  da  cui  la  contrada 
è  in  gran  parte  ricinta,  stendendosi  fra'  golfi  di  Palermo  e  di  Ter- 
mini. 

(i)  Scrive  anco  il  Massa  nella  Sic.  in  prospett,  (p.  II,  pag.  18), 
che,  confiscato  a'  Chiaramonte  dal  re  Martino  il  territorio  dì  Baida, 
ei  lo  donò  a  Gilforte  Riccobono,  arcivescovo  di  Palermo  dal  1397 
al  1398,  secondo  il  Pirri.  Ma  ciò  stimasi  abbaglio  dal  Mongicore, 
provando  che  negli  anni  seguenti  era  ancor  quello  in  potere  del 
re,  laddove  ampiamente  ei  ne  tratta  nelle  notizie  del  convento  e 
chiesa  di  s.  Giovanni  di  Baida,  nella  sua  opera  inedita  sulle  CbUse 
e  case  de*  regolari  (p.  I,  fog.  737;  ros.  della  Bibliot.  Coro.,  scgn. 
Qq  £  5).  £  vi  ebbe  luogo  un  monastero  benedettino,  erettovi  già 
da  Manfredi  Chiaramonte,  e  che  indi  fu  annesso  con  tutti  i  suoi 
beni  all'arcivescovado  palermitano  nel  1499,  e  finalmente  conceduto 


-    207    - 

bianca  e  di  virtù  medicinale,  che  $i  cava  ne'  suoi  terre- 
ni, chiamata  fuori  panacea  (i).  Ed  è  contrada  deliziosa 
per  le  teste  e  rivoli  numerosi  d'acqua,  che  la  felicitano, 
non  meno  che  per  le  spesse  casene  e  verzieri,  che  la 
incoronano.  Di  corta  spanna  è  però  la  sua  estensione. 
La  terra  medicinale  di  Baida  fu  ritrovata  da  Vincenzo 
Albamonte,  e  si  facea  dispensare  al  pubblico  da  un 
tal  di  Ansatone,  per  ordine  del  pretore,  come  rilevasi 
da  un  pubblico  strumento  agli  atti  dell'ufficio  di  Mae* 
stro  Notaro  dell'  eccellentissimo  Senato  di  Palermo. 
Vedi  Ryolo,  Discorso  istorico-analitico  delFacque  minerali 
e  termali  di  Sicilia  (Pah,  1794,  pag.  169  e  seg.,  nota  ^6). 

Boiiegarelle.  —  Grotte  e  caverne,  che  si  aprono  nelle 
pendici  dell'Erta  ossia  Peregrino  dalla  parte  marittima 
del  littoraJe. 

Calcara.  —  Cala  di  mare  nel  littorale  di  Mongerbino. 

Camastra. —  È  un  gran  piano,  dove  soglionsi  fare 
esercizii  guerreschi  da'  militari.  Sta  nel  mezzo  della 
strada  di  Mezzo  Monreale,  e  si  chiama  dì  Camastra 
perchè  appartiene  al  duca  di  Camastra  Giuseppe  Lan- 
za,  ossia  al  di  lui  erede  principe  della  Trabìa. 

Gannita.  —  A  pie  de'  monti  di  Gibilirussa  (2). 


in  convento  t'  frati  Minori  Osservanti  di  s.  Francesco  nel  1596. 
Del  che  vedi  più  particolare  ragguaglio  in  una  mia  nota  al  Palermo 
resUur,  del  Di  Giovanni  (lib.  li»  pag.  94.  e  seg.,  nota  z). 

(1)  Vedi  sopra  in  nota,  a  pag.   188,  nota  2. 

(2)  In  tale  contrada,  oltre  i  molti  sepolcri  sparsi  nella  campagna, 
furott  trovati  nel  1695  e  nel  1725  i  due  preziosi  sarcofagi  in  mar- 
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Cannitello.  —  Nella  marina  dell'Acqua  de'  Corsari. 

Cassati.  —  Contrada,  che  parimente  vien  detta  Susa. 

Castellaccio.  —  Contrada,  che  sta  sopra  quella  del- 
l'Accia, sicché  il  castello  in  essa  esistente  può  dirsi 
Castello  delt  Acciai  e  fu  detto  Càstellaccio.  La  borgata 
e  popolazione,  che  vi  sta  nel  mezzo,  è  di  pertinenza 
del  marchese  di  Longarini,  Abbate  (i).  Li  marmi,  che  si 
cavano  in  questa  contrada,  di  colore  di  tabacco  chiaro, 
si  adoprano  per  le  scale  degli  edifidi  di   Palermo. 

Castellazzo  di  Mar  edolce. — Vedi  sopra,  a  pag.t46  e  scg. 

Castellazzo.  —  Scogli  nel  littorale  del  monte  Mon- 
gerbino. 

Castello  di  Solante.  —  Porto  piccolo  nel  littorale  del 
feudo  di  Solanto. 


Catusi.  —  Alli  Colli,  vicino  la  Scala  di  Carini. 

Cavallazzi.  —  Strada  suburbana,  che  serve  di  ceme- 
terio al  morto  bestiame  cavallino,  presso  Santo  Spi- 
rito 6  sotto  la  porta  di  Sant'Agata. 

mo,  dì  che  si  dà  estesamente  ragguaglio  nelle  note  al  Diario  fa/gr- 
mitano  del  Mongitore,  fra'  Diari  della  citta  di  Palermo ^  \n  questa  Bi- 
bliot.  stor,  di  Sie.  (serie  J,  voi.  VII,  pag.  134-133;  voi.  IX»  pag.  97- 
99^.  E  crcdesi  che  ivi  abbia  dovuto  aver  luogo  un'igiioia  città  di  mti- 
chissima  origine. 

(i)  Oggi  è  un  comune  della  provincia  di  Palermo,  eoo  «na  popò- 
UfÉrìPnt  dì  circa  3fOOO  abitanti,  e  appellasi  Casteldatcia^  t  volgafmeme 
Qgstellazxo. 
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Chiusa.  —  Cosi  si  appella  la  gran  tenuta  di  terre,  che 
confina  col  Genoresato,  abbracciando  la  villa  della  Noce, 
del  duca  di  Castellana,  ed  altre  casene. 

Chyiaryssiguid.  —  Contrada  rusticana  di  Palermo^  men^ 
tovata  in  uno  strumento  del  21  di  agosto  del  1290,  re- 
cato dal  Mongitore  nella  sua  opera,  MonÉmcnta  hist. 
Mansionis  (Pan.,  172 1,  pag.  49  e  50),  e  dove  se  ne  di- 
chiara il  nome  per  contrada  di  pietre  negre.  Credeai  es- 
sere a*  tempi  nostri  la  contrada  detta  di  Loritu^  attorno 
al  ponte  e  strada  di  Corleone. 

CiaculH.  —  A  pie  de*  monti  di  Gibilirussa;  ed  ha  tal 
nome  perchè  il  suo  terreno  è  seminato  di  sassolini  (i). 

S.  Ciro.  —  A  monte  Grifone. 

Colli.  —  Grande  e  rìdente  prateria  del  contado  paler- 
mitano, detta  delli  Colli  perchè  a  guisa  di  colline  vien 
sollevandosi  soavemente.  Sta  essa  a  pie  di  quattro  monti, 
Pellegrino,  Gallo,  Belampo  e  Belliemi,  e  stendesi  in 
lunghezza  di  12  miglia,  contandosene  sei  dalle  falde  del 
Pellegrino  a  Belliemi.  L'acre  delli  Colli  è  assai  salubre; 
e  in  ordine  di  nobili  campagne  di  Palermo  tien  questa 
il  secondo  luogo  dopo  la  Bagaria,  mercè  le  casene  e 
ville   magnifiche,  che  da  per  tutto  Tabbellano,  ed  ove: 

Hanno  il  nido  più  bel  Palla  e  Pomojia. 

Colonna  rotta.  —  Contrada  adiacente  alle  mura  setten- 
trionali della  città,  in  poca  distanza  da  Porta  Nuova. 

(1)  E  daiuddi  in  siciliano  dialetto  vale  lo  stesso  che  sajsolinù 
Bibit'$i.  stirùé  e  letteraria^  voi.  x vi.  14 
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Una  delle  grosse  colonne  del  tempio  di  s.  Giuseppe 
de'  Teatini,  che  venne  a  rompersi  in  questo  luogo  nel 
suo  trasporto  per  istrada,  fu  quella  appunto  che  appre- 
stò alla  contrada  sifatta  denominazione  di  Colonna 
rotta  (i). 

S.  Cristoforo.  —  Cala  di  mare  nel  littorale  di  Solanto. 

Croce.  —  Cala  di  mare  nel  littorale  di  Solanto,  sotto 
il  capo  di  Zafarana. 

Croci.  —  A  pie  delli  Colli  (2). 

Croce  verde.  —  A  Gibilirussa. 

'Egiano.  —  Podere  o  contrada,  che  con  tal  voce  dimo- 
stra il  luogo,  in  cui  fiorì  l'antica  città  di  Egina,  per- 
tinente al  territorio  palermitano  (3). 


(1)  Fu  ciò  verso  1*  anno  1612»  come  si  ha  dal  Mongitore  nella 
sua  opera  Delia  Sicilia  ricercata  (Pai.»  1742»  tom.  I»  pag.  323  e  seg.). 

(2)  È  la  contrada  sottostante  a  quella  de*  Colli,  ed  ove  oggigiorno 
ha  termine  con  un  pubblico  e  vasto  giardino  all'inglese  ramenissima 
via  della  Libertà,  costruita  nel  1848,  e  che  giunge  fino  al  conser- 
vatorio delle  Croci,  già  ivi  t'ondato  dal  1690,  e  da  cui  prende  nome 
quella  contrada,  or  divenuta  delle  più  belle  e  deliziose  nelle  vicinan- 
ze della  città. 

(3)  Sctive  il  Massa  nella  sua  opera  della  Sicilia  in  prospettiva,  trat- 
tando delle  Citta 9  terre  e  luoghi  non  più  esistenti  in  Sicilia  (p.  II, 
pag.  92  e  seg.):  „  Eggina.  Lat.  Eggyna.  Cicer.  appresso  Baudrand: 
„  per  avventura  l'istessa  che  Engina;  se  non  volessimo  dire  essere 
fi  Eggina  quella  città  assai  forte,  situata  in  luogo  ameno  del  terrì- 
„  torio  palermitano,  ed  abitata  da*  popoli  Egini,  li  quali,  come  ab- 
„  biamo  da  Diodoro  nel  libro  XXII,  si  accordarono  con  Pirro,  re 
9  di  Epiro:  Pyrrbus  ad  Aeginorum  urbem  contendit  firmiter  insignem. 
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S.  Elia.  —  Presso  li  Colli;  ed  è  Io  stesso  che  Santo 
Lia^  di  cui  può  appresso  vedersi,  a  pag.  215. 

Fassomiele.  —  Contrada  cosi  detta  dalla  quantità  del 
miele,  che  sen  ricavava  pel  passato.  Tien  pure  questa 
contrada  molte  casene,  ed  è  maggiormente  nobilitata 
dalla  villa  de'  Reggio,  principi  di  Campofiorito  (i). 

Favara.  —  Contrada  verso  la  Bagarìa. 

a  tt  fulcbro  ad-  Pansrmum  situ:  cumque  Àegini  se  ultro  accommodarent 
»  ctc.  Vero  è,  che  le  ortografie  di  queste  voci  non  si  accordano; 
n  poiché  la  voce  Aegini  da  Diodoro  si  scrive  col  dittongo  senza  y 
,  e  con  una  g^  quando  che  Eggyna  è  scritta  con  due  g^  con  Vy  e 
«  senza  dittongo.  Ortelio,  nella  tavola  della  Sicilia  antica,  mette  Eg- 
«  gina  tra  il  numero  delle  città  di  sito  non  saputo,  n  E  nondimeno 
il  Nostro,  ciecamente  seguendo  la  supposizione  del  Massa,  dà  no- 
tizia  di  una  contrada  col  nome  di  Egiano  nel  territorio  di  Palermo, 
dove  crede  sia  stata  la  supposta  Egina.  Né  ha  contezza  affatto  del 
Cluverio,  che  nella  sua  opera  della  Sicilia  antiqua  (Lugd.  Bat.,  1619, 
lib.  II,  pag.  390),  recando  originalmente  ed  intero  il  cennato  luogo 
di  Diodoro,  fra  le  altre  cose,  osserva:  Corrupta  ista  vocabula  ....  emen- 
davi ....  prò  Aly^viov  scribendum  esse  lìtivcuv,  cum  ipsa  sequens  oratio  do- 
cety  tum  situs  letinorum  opidi  in  excelsa  praeruptique^  ut  superiori  ca- 
pite  ostensum,  rupe,  in  ter  Panormum  et  Erycem,  in  mediterranea  versus. 
(i)  Appellasi  contrada  Fabssimeriae  in  uno  strumento  del  1290, 
pubblicato  dal  Mongitore  nella  sua  opera,  Monum.  bist,  Mansionis 
(pag.  49-51).  E  il  Mongitore  stesso  inoltre  vi  osserva:  Regio  Fabs- 
simeriae alia  non  est  nisi  quam  Fausomeli  vulgo  vocamus:  a  Fabssi- 
meriae etenim  eorrupte  venit  Fausomeli.  Vocatam  etiam  hanc  regionem 
tomperio  Phax  Emeri  in  venditione  vineae  facta  a  Nicolao  Pbersi  Si- 
moni  abbati  S.  Joannis  de  Eremitis:  ut  in  instrumento  graece  scripto, 
anno  mundi  6692 ,  nempe  Cbristi  anno  1 1 84 ,  quod  latinitate  donavit 
anno  1716  p,  Hieronymus  Justinianus,  Soc,  Jesu,  Cbiensis:  cuius  autbo- 
grapbum  extat  in  arcbivo  nostrae  Mansionis.  Segue  poi  egli  riportando 
varie  curiose  etimologie,  da  cui  volevasi  proveniente  quel  nome,  il 
quale  ora  l'Amari  afferma  derivato  da  Fabs-el-emìr,  come  si  ha  nella 
sua  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  (Firenze,  1872,  voi.  Ili,  p.  II, 
pag.  869,  nota  2). 
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FicarazziUi.  —  Contrada  yidna  al  seguente  villaggio 
delti  Ficarazzi. 

Ficarazzù  —  Contrada  a  pie  del  monte  di  Gibilitussa» 
e  che  fa  un  principato  alla  casa  Ciardi na,  per  la  popo- 
lazione di  una  terra  baronale,  che  sorge  in  essa  (i). 

Finestrelle.  —  Contrada,  che  sta  dietro  l'edificio  del- 
l'Albergo de'  poveri,  presso  li  Cappuccini.  Li  giardini, 
che  in  essa  verdeggiano,  in  gran  parte  appartengono  al 
principe  di  Castelreale,  Sandoval. 

Fondachellu  —  Nel  littorale  di  Solanto. 

Fondaco  del  Celo.  -*  Spiaggia  di  mare  nel  littorale  di 
Solanto. 

Fosse  di  Monte  Pellegrino.  — Alle  fiilde  di  detto  monte. 

Gaipa.  —  Vedi  jiipa^  o  Pietra  della  Gaipa^  di  sopra, 
a  pag.  205. 

Gattarello.  —  Contrada  adiacente  alli  Ficarazzi* 

Genovesato.  —  Vien  sotto  un  tal  nome  tutta  quella 
teiiuta  di  terre  arbitriata  ad  ortaglie  (2),  che  dalla  porta 
di  San  Giorgio  si  estende  alla  Madonna  dell'Orto. 

(1)  Oggi  è  un  comune  in  provincia  di  Palermo,  riunito  ai  con- 
tiguo villaggio  di  Fìcarazzelli,  dov'è  stazione  dì  ferrovia^  a  men  che 
sei  miglia  dalla  città.  E  conta  una  popolazione  di  circa  2,500  abi- 
tanti, che  vien  sempre  più  accrescendosi  per  la  fertilità  de'  terreni, 
donde  or  si  trae  ricchissimo  frutto  con  la  cohivafeione  degli  agni* 
meti. 

(2)  JrhitrUta»  in  sic,  fitivMta.  E  ginuisatu  colauncmence  ti  «p*> 
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Giarraffk.  - —  Alla  spiaggia  di  mare,  sotto  le  peadici 
dell'Erta,  ossia  Pellegrino. 

Giglio.  ^^Vtà\  Pietra  Motara^  di  sopra,  fra  le  VilU 
i  céUiM^  a  pag.  167. 

S.  Giovanni  de"  Leprosi.  — >  Presso  Maredolce. 

Giunchi. — In  questa  contrada,  nel  littorale  dello  Spiro- 
ne, s'alza  una  piccola  torre  con  commodo  di  case  ed  una 
chiesetta,  della  quale  è  padrone  il  marchese  di  Sant'  E- 
lia,  Vincenzo  Schirinà.  In  questo  posto  fanno  la  guar- 
dia notturna  tre  soldati  di  marina  ne'  sei  mesi  estivi, 
per  li  corsari  turchi. 

Grazia.  —  Sotto  il  monte  Ambleri  (i). 

Grotta  del, Tesoro. — Alla  spiaggia  di  mare,  sotto  Mon- 
te Pellegrino;  cosi  detta  pel  volgo,  che,  al  sentir  tesoro 
in  questa  contrada,  vi  tesse  le  sue  consuete  favole,  at- 
tinenti all'appartzion  degli  spettri,  che  son  padroni  delle 
trovature  (a). 

pfllt  in  molte  campagne  di  Sicilia  una  particolare  coltura  degli 
orti»  la  quale  irien  coti  detta  perchè  o  introdotta  da  agricoltori  ge- 
BOTfii,  o  perchè  conforme  alle  loro  usanze»  siccome  anco  di  sopra 
fa  occasion  di  notare  in  quest'opera  (pag.  80  e  seg.). 

(1)  E  vi  ha  oggigiorno  un  villaggio  di  circa  900  abitanti,  dove 
sino  al  1 866  era  nn  convento  di  frati  Minori  Osservanti  di  s.  Fran- 
cesco, sotto  il  titolo  di  s.  Maria  della  Grazia,  compreso  poi  nella 
generale  abolizione. 

(2)  Di  tale  tradizione  popolare  di  nn  tesoro  nascosto  in  una  grotta 
del  Monte  Pellegrino  fa  por  menzione  il  Di  Giovanni  nella  sua  o- 
pm  del  Palirt90  nsSéurafp  19  q4eata  BtHiet.  sUr.  di  SU.  (serie  II, 
voi.  I,  pag.  133). 
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Guadagna.  —  Alle  sponde  delPOreto.  E  il  nome  ne 
proviene  piuttosto  da  Malagna^  per  V  antico  luogo  di 
bagni,  che  un  dì  vi  surse,  e  di  cui  restan  fin  oggi  al- 
cune vestigia,  come  altrove  ne  è  pur  discorso  in  que- 
st'opera. Le  poche  fabbriche,  che  ne  restano,  sono  sa- 
racene. Vedi  Ryolo,  Discorso  delt acque  minerali  e  termali 
di  Sicilia  (Pai.,  1794,  pag.  68  e  seg.)  (i). 

Indulciis.  —  Contrada  antica,  con  molini  attorno  ad- 
jacenti,  la  quale  stendevasi  al  ponte  dell'Ammiraglio, 
e  sopra  i  cui  terreni  era  formato  il  beneficio  ecclesia- 
stico detto  di  S.  Michele  de  Indulciis^  spettante  alla 
real  chiesa  di  San  Pietro  di  Palazzo  (a). 

Lanzarote.  —  Luogo  sotto  Santa  Maria  di  Gesù,  e- 
steso  in  bastante  terreno  coltivabile.  Ma  perchè  nel 
suo  ambito  vi  è  un  buon  piano  di  campagna,  perciò 

(1)  Intorno  al  nome  di  Guadagna  si  ha  poi  dal  Morso  nella  sua 
Descrizione  di  Palermo  antico  (Pai.,  1827,  pag.  276  e  seg.):  «  Tro- 
,  vando  che  guadi  nell'arabo  significa  fiume^  e  che  la  voce  agn  ìm- 
„  porta  volgarmente  1'  azione  di  espurgare  i  panni,  e  precisamente 
n  sopra  le  pietre,  credo  (e  non  senza  ragione)  che  dagli  Arabi  sia 
n  provenuta  la  denominazione  di  Guadagna  a  quel  luogo,  e  che  esso 
„  sin  da  quei  tempi  abbia  servito  all'uso  stesso,  in  cui  lo  vediamo 
„  tuttora  impiegato.  ^  E  della  chiesa  esistente  in  tale  contrada  vedi 
notizie  nel  capitolo  II  di  quest'opera,  in  altro  precedente  volume 
(pag.  383  e  seg.).  Oltreché  ivi  presso  ancora  si  ammirano  pregevoli 
avanzi  di  un  edificio  baronale,  che  appartenne  a'  Chiaramonte  nel 
secolo  XIV,  ed  or  volgarmente  addimandasi  la  Torre  de*  Diavoli^ 
di  cui  diedi  ragguaglio  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia 
(Pai.,  1858,  voi.  I,  lib.  IV,  pag.  336),  non  che  alcun  cenno  in  nota 
al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bib Hot,  star,  di  Sic. 
(serie  II,  voi.  I,  pag.   120). 

(2)  Vedi  nel  capitolo  II  di  quest'opera,  fra  le  Obiese,  in  altro  pre- 
cedente volume,  a  pag.  425  e  seg. 
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ora  passa  per  contrada;  e  molto  più  che  in  questo  piano 
si  son  fatti  parecchi  esercizi!  militari. 

S.  Lia.  —  Contrada  presso  li  Colli  e  Belliemi,  così 
detta  da  un  eremita  di  tal  nome,  che  quivi  santamente 
visse.  L'eremo  indi,  che  forse  vi  surse,  venne  abban- 
donato per  causa  de'  banditi,  che  gli  eremiti  spesso  as- 
sassinavano. 

S.  Lorenzo  alti  Colli.  —  Prende  nome  questa  contrada 
dall'antica  chiesa  di  S.  Lorenzo,  ch'è  di  prisca  perti- 
nenza abbaziale  degli  arcivescovi  di  Palermo,  e  di  cui  qui 
aggiungiamo  particolare  notizia  (i).  Havvi  nel  fondo  in 
essa  una  nicchia  all'antica,  dov'è  l'altare  maggiore,  su  cui 
si  vede  un  quadro  di  antica  pittura,  rappresentante  in 
mezzo  la  Madonna  Santissima  col  suo  bambino  Gesù 
in  braccio  e  con  una  mammella  fuori  del  petto,  dietro 
a  cui  è  s.  Anna,  ed  allato  s.  Giuseppe;  mentre  poi  a 
sinistra  del  quadro  è  s.  Lorenzo,  ed  alla  destra  s.  Gio- 
vanni Battista.  Esiste  indi  in  un  lato  della  chiesa  un 
piccolo  altaretto  con  s.  Michele  Arcangelo,  di  pittura 
antica;  e  al  destro  Iato  di  essa  vi  è  un  quadro  di  pit- 
tura moderna,  in  cui  nella  parte  più  alta  del  cielo  vi 
è  il  Signore,  e  la  Madonna  in  atto  di  pregare;  e  inol- 
tre di  sotto  vi  è  s.  Rosalia  in  aria,  sopra  una  nube, 
e  sotto  di  lei  s.  Isidoro,  che  fa  sgorgare  le  acque  dal 
terreno  arido,  e  dall'altra  parte  s.  Rocco.  Il  quadro  fu 
fatto  neir  anno  1625,  o  poco  dopo;  nel  tempo  della 
peste.  La  chiesa  poi  nel  suo  edificio  mostra  essere  an- 

(1)  Ma  la  seguc'iite  minaziosa  notìzia  di  detta  chiesa  trovasi  nel 
manoscritto  del  Villabianca  in  appresso  infarcita  in  mezzo  a  dispa- 
rate materie,  a  fog.  481,  donde  ho  stimato  utile  qui  trasferirla,  per 
evitare  confusione  e  disordine. 
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tica;  e  vi  si  celebra  la  messa  in  tutte  le  domeniche  e 
feste  comandate»  per  un  beneficio  di  oncie  i8  airaono, 
che  si  conferisce  dall'arcivescovo  di  Palermo  per  sua 
obbligazione,  acciocché  le  genti  della  contrada  assistano 
alla  messa  ne'  giorni  festivi,  contribuendo  per  questo 
effetto  dalle  loro  possessioni.  E  sopra  la  porta  della 
chiesa  si  soglion  dipingere  le  armi  dell'arci  vescovo  di 
Palermo  vivente;  ed  ora  vi  sono  dipinte  quelle  di 
monsignor  D.  Ferdinando  de  Andrada  e  Castro,  che 
fu  arcivescovo  dall'anno  1645  (i)é 

Lordo.  —  Contrada,  che  pren  de  il  nome  dalla  chiesa 
della  Madonna  di  Loreto,  che  ivi  esiste,  sopra  il  ponte, 
molino  e  strada  detti  di  Corleone  (2).  Ed  è  una  delle 
pertinenze  della  contrada  di  Fassomele. 
• 

Magazzenazzo.  —  Spiaggia  nel  littorale  di  Solanto. 

Malaspina.  —  Questa  contrada  anticamente  appella- 
vasi  di  Tabaro;  ed  è  dipendenza  delli  Colli  (3). 

(1)  Altre  notizie  se  ne  hanno  inoltre  dal  Mongitore  nella  saa  o- 
pera  inedita  delle  Chiese  di  campagna,  fra'  manoscritti  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo,  a'  segni  Qq  E  io»  fog.  97  e  seg. 

(2)  DI  tale  chiesa,  propriamente  già  detta  di  S.  Maria  dell'Ore- 
to,  e  volgarmente  di  Luritu  o  Lóreti,  ora  non  più  esistente  se  non 
in  mine  dal  1846,  vedi  notizie  fra  le  Cinese^  nel  capitolo  II  di  que- 
st'opera, in  altro  precedente  volume  (pag.  401  e  seg.),  e  meglio  an- 
che dal  Morso  nella  Descrizione  di  Palermo  antico  (Pai.,  1827,  P>g* 
271  e  seg.V 

(3)  Ivi  sorsero  nel  nostro  seeolo,  circa  il  1837,  per  opera  dell'ul- 
timo principe  di  Palagonia  Gravina,  due  grandi  ospizii  di  beneficen- 
za, d4  cui  tmo  accoglie  maschi  mendici  e  inabili  alla  fatica,  e  l'al- 
tro donne  povere  di  ogni  età,  che  vi  si  esercitano  io  vari  lavori. 
E  il  primo  ebbe  luogo  in  nn  félagio  campestre»  che  appartenne  già 
a'  Valguarnera,  mentovato  di  sopra  a  pag.  1 741  e  fu  il  secondo  co- 
struito di  pianta. 
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Malfare  ti.  —  Cala  di  mare  nel  littorale  di  Solati  to. 

Mah  spirito.  —  Cala  di  mare  nel.littorale  di  Mon- 
gerbino. 

Malpasso.  —  Contrada,  che  sta  a  sinistra  nel  cam* 
mino,  che  porta  al  Parco. 

Maredolce.  —  Contrada  sotto  monte  Grifone,  celebre 
perchè  stimata  sepoltura  de'  giganti  (i). 

Margifaraci.  —  £  la  stessa  che  la  contrada  dell'AI- 
tarello  di  Baida,  a  pie  di   Montecuccio. 

S.  Maria  di  Gesù*  —  Sopra  monte  Grifone. 

Marinella.  —  Cala  di  mare  vicina  alla  torre  di  Gallo. 

Mezzo  Monreale.  —  Contrada  cosi  detta  perchè  nel 
suo  cammino  si  è  fatta  metà  di  strada  per  andare  alla 
città  di  Monreale.  Lo  stradone  antico  di  questa  con- 
trada, che  da  Porta  Nuova,  per  linea  di  sopra  due  mi- 
glia, tutto  per  dritto  corso,  ci  porta  a  Monreale,  si 
può  chiamare  il  Cassaro  novello  superiore,  più  nobile 
anzi  dello  stesso  Cassaro,  per  esser  più  largo  di  quello 
e  quasi  tutto  fabbricato  nelle  due  ali  con  superbi  pa- 
lagi e  nobili  edifizii,  frammezzati  da  piani  e  fontane  pub- 
bliche senatorie,  che  vi  dan  l'aspetto  di  continuazione 
di  città,  cessatovi  quello  di  strada  pioppata  suburbana. 
La  campagna  all'intorno  di  essa  contrada  viene  ad  un 

(i)  Ma  non  vi  han  che  graadi  depositi  di  oasa  fossili  d'ippopo- 
umi  e  di  altri  animali  di  epoche  preistoriche»  siccome  primamente 
mostrò  lo  Scinà  nel  suo  RétfpprtP  sulU  9ssa  fessili  di  ÌAérhUe  e  digli 
eìuri  mntmmi  di  B»lirm§  <Im»  i8}i*  mi  .«.»> 
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tempo  decorata  di  nobili  ville  e  casene  di  delizie,  con 
verzieri  da  per  tutto,  arricchiti  da  fonti  ed  acque. 

Mongerbim. —  Cala  di  mare  dappiè  del  monte  di  si- 
mil  nome. 

Musica  itOrfeo.  —Contrada  presso  Maredolce,  così 
detta  da  una  pittura  dei  favoloso  Orfeo  con  la  sua  li- 
ra nella  parete  di  una  grande  osteria  in  essa  esistente. 

Musso  di  porco.  — Spiaggia  di  mare  dappiè  del  Monte 
Pellegrino. 

Musfazzola.  —  Presso  la  foce  dell'Oreto.  È  un  vii- 
laggio  spettante  all'  exsenarore  Corradino  Romagnolo, 
il  quale,  essendone  stato  il  fondatore,  vi  badato  pure 
il  suo  nome,  cioè  Romagnolo.  Ed  il  medesimo  vi  tiene 
una  buona  casena,  innanti  a  cui  dalla  parte  della  ma- 
rina vi  ha  innalzato  un  nobile  anfiteatro  con  due  sca- 
linate e  balaustre,  e  con  una  colonnetta  nel  mezzo, 
che  serve  di  base  a  una  statua  marmorea  dell'  Imma- 
colata Concezione  della  Vergine  (i).  £  distante  un  mi- 
glio dall'abitato. 

Nave.  —  Contrada  sotto  Monreale,  presso  li  due  fiu- 
micelli  detti  li  Gabrieli.  La  villa  detta  della  Nave,  che 
appo  gli  antichi  fu  molto  nobile  per  una  peschiera  a 
guisa  di  mare,  in  cui  velewiava  una  barca  marmorea, 
prestò  la  denominazione  a  questa  contrada.  Vedi  In- 
veges.  Apparato  al  Palermo  antico  (pag.  49),  e  Baronio, 
De  maiestate  panormitana  (lib.  I,  cap.  Vili,  pag.   66). 


(1)  Da  ciò  più  comunemente  ia  contrada  appellasi  oggi  della  €•- 
lènniUa^  e  propriamente  CuluHHidda  in  siciliano  dialetto. 
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S.  NicolicMa.  —  Cala  di  mare  nel  littorale  diSólanto. 
Noce.  —  Presso  li  Colli. 

Olivel/a.  —  Contrada  così  detta  dal  nobil  podere  e 
casa,  che  vi  hanno  li  preti  dell'Oratorio  dell'Olivella. 
Sta  alli  Colliy  sotto  Montecuccio. 

Olivuzza.  —  Contrada,  per  cui  si  va  alli  Colli  (i). 

PagliarellL  —  Contrada,  che  sta  sopra  la  chiesa  di  s. 
Maria  delTOreto   (a). 

Paiumia.  —  Innanzi  porta  di   Montalto. 

Palumba.  —  Cala  di   mare  sotto  Capo  di  Zafarana. 

Palminielli.  —  Contrada  campestre  antica  di  Palermo, 

(i)  Nota  il  Piola  nel  suo  Dizionario  delh  strade  di  Palermo  (Ivi, 
1870,  pag.   150)»  che  n  quando  questa     contrada  non  era  adorna  di 

•  tanti  sontuosi  e  magnifici   palagi,    com  '  è  al  presente,   abitava  in 

•  essa  una  vecchia  bettoliera,  chiamata  Oliva»  e  pel  vezzeggiativo,  che 
«accorda  il  vernacolo  siciliano    alle  vecchie  di  umile  condizione» 

•  OlivMzza,  E  poiché  la  sua  bettola  era  il    convegno  de'  cacciatori, 
■  e  tatti  indicavano  questo  convegno  col  nome  di  quella  buona  vec- 

•  chiarella,  rimase  alla  contrada  il  titolo  di  Olivuzza.  «  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo,  venuta  questa  in  gran  voga  per  villeggiarvi,  a  cagione 
della  salubrità  del  suo  aere  e  della  sua  vicinanza  moltissima  alla 
città,  fu  tutta  decorata  da  elegantissime  ville,  fra  cui  son  soprattutto 
da  mentovarsi,  oltre  la  più  antica  di  casa  Pignatelli  ,  de'  duchi  di 
Monteleone,  quella  de'  Ventimiglia,  principi  di  Belmonte,  non  che 
Taitra  del  Lo  Paso,  duca  di  Serradifalco,  e  finalmente  quella  deli- 
ziosissima della  principessa  di  Butera  Branciforti,  da  non  guari  pas- 
sata in  gran  parte  per  vendita  alla  famiglia  Florio,  ed  ove  soggiornò 
la  Corte  imperiale  di  Russia  nell'inverno  del   1845   ^  4^- 

(2)  Vedi  poco  di  sopra,  a  pag.  216,  nota  2. 
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che  sin  dal  1380  vien  ricordata  ne^  monumenti  storici 
della  Magione  del  Mongitore,  Monum.  his4.  sacrae  Jo- 
mus  Mansionis  (pag.  100). 

Pantano  di  Mondello. — Alli  Colli  (i). 

Parco.  —  Contrada  detla^terra  del  Parco,  che  vi  presta 
denominazione. 

Passo  di  Rigano.  —  Contrada  dipendente  dalli  Colli, 
sotto  Montecuccio. 

Pavigliono,  -^-^  Cqntrada  antica  di  Palermo,  che  nel 
1397  vien  mentovata  dall'I nveges  nella  sua  Cartagine 
siciliana  (lib.  I],  cap.  VI,  §  11,  pag.  398;. 

Piano  di  Camastra.  —  Presso  al  palazzo  del  principe 
di  Trabia,  padrone  del  piano,  come  duca  di  Camastra; 
ed  è  vicino  al  corso  medio  della  strada  di  Mezzo  Mon- 
reale. È  la  stessa  contrada  della  Silvera,  possessione 
antica  di  casa  Silvera,  ed  ora  de'  principi  della  Trabia. 

Piano  dilli  Porcelli.  —^  Contrada,  per  cui  si  va  a  Fas- 
somele. 

Piano  delti  Porrazzi.  —  Contrada,  per  cui  si  va  a  Fis- 
somele. 

* 

Pietra  del  Bovaro.  —  Oggi  non  più  esistcntie.  E  stava 
alle  falde  del  monte  della  Crocchiola  de'  feudi  di  Santo 

(i)  Vedi  sopra»  a  pa^.  191  e  feg.,  in  nottt 
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Ciro,  come  si  ha  nel  tomo  X  de'  miei  Diarii  palermitani 
(pag.  a66)  (i). 

Pietra  delia  Gaifa.  —  Vedi  Aipa^  a  pag.  204. 

Pietra  Molara  .  — Sta  nel  cammino  verso  la  terra  della 
Piana,  sotto  Monreale.  La  borgata,  che  si  ha  in  èssa, 
con  cartiere  ed  una  parrocchia,  che  ha  titolo  di  s.  Giu- 
seppe, venne  fondata  nel  1740  dal  celebre  presidente 
del  real  Patrimonio  Biagio  de  Spuches,  il  quale  la  volle 
appellata  terra  del  Giglio  dallo  stemma  del  giglio  di 
ma  famiglia. 

Pietrazze.  —  Contrada,  per  cui  si  va  alli  Colli,  e  ppr 
la  quale  corre   il  motto  del  lupo  delle  Pietrazze.  In  essa 


(i)  Fri*  manoscritti  del  VilUbianca,  nella  Biblioteci  Comunale  di 
Palermo,  a'  segni  Qq  D  105,  dove  si  legge:  «  La  celebre  pietra  del 
t  Èeiùre^  ch'era  ana  delle  rarità  e  cose  particolari  della  Conca  d'oro, 

•  cioè  della  felice  campagna  di  Palertno,  in  questo  mese  di  Ittglio 

•  1780  terminò  sua  esistenza Smantellata  videsi  dal  padrone  del 

•  fondoy  in  cui  esisteva,  assentendovi  l'autorità  del  Governo,    che 

•  n*ebbe  a  far  uso  per  la  massa  delle  balate,  che  bisognarono  pel 
n  selciato  della  Strada  Nuova,  presso  Porta  di  Macqueda,  terminato 

•  in  Palermo  lo  scorso  anno  \^^^*  Da  tempo  antichissimo  di  nu- 

•  merosi  secoli  staccata  ella  venne  dal  monte  della  Crocchiola,  de' 
t  feudi  del  titolo  di  Maredolce  e  Santo  Ciro,  che  di  presente  ap- 
«  partengono  a  Giuseppe  Agraz,.  duca  di  Castelluzzo.  Recava  qual- 

•  che  maraviglia  perchè  era  un  pezzo  di  montagna,  che  formava  una 

•  bastante  ampia  capanna,  ove  i  pastori  si  difendevano  dalle  pioggie 
r  e  tempeste  con  molti  de'  loro  animali  nella  stagion  nevosa,  e  da- 

•  gli  ardori  del  sole  nella  stagion  brugiante.  Perlochè  in  queste  carte 
«  di  memorie  patrie  da  me  marchese  di  Villabianca  se  ne  compiange 
a  la  perdita;  e  dello  stesso  sentimento  mi  avveggo  essere  la  mag- 
a  gior  parte  di  buoni  cittadini  ec.  » 
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si  ha  la  villa  delle  moniali  del  monastero  delli  Sette  An- 
geli (i). 

San  Polo.  —  Contrada  precedente  alti  Colli.  Vedi  poco 
appresso,  a.pag.  224. 

Ponte  a  Maredolce.  —  Prende  nome  dal  ponte  del- 
r  Ammiraglio. 

Ponte  rotto.  —  A  Fassomele,  sopra  TOreto. 

Porrazzi.  —  Sta  in  istrada,  con  un  villaggio,  appresso 
il  luogo  del  Noviziato  de'  padri  di  s.  Teresa  (2). 

Porta  di  ferro.  —  Contrada,  per  cui  si  va  alla  Ba- 
garìa. 

Portella  della  Paglia.  —  Sta  vicino  l'abitato;  e  ne  fa 
menzione  il  Chiarelli  nella  Nuova  raccolta  di  opuscoli  di 
autori  siciliani  del  Di  Blasi  (tom.  IJ,  pag.   148)  (3). 

Portella  di  mare.  —  Contrada,  eh' è  come   porta    del 


(1)  Passata  indi  in  potere  del  regio  Demanio  dopo  la  generale 
'abolizione  de'  conventi  e  de*  monasteri  nel   1866. 

(2)  Ivi  poi  sorse  dal  1832  al  1834»  per  le  provvidissime  cure  del 
barone  Pietro  Pisani,  il  grand:  edificio  del  manicomio  di  Palermo, 
che  venne  in  gran  rinomanza  fra'  primi  in  Europa,  siccome  altrove 
piò  particolarmente  si  accenna  nel  capitolo  II  di  quest'opera,  in  altro 
precedente  volume  (pag.  230,  nota  i). 

(3)  Francesco  Paolo  Chiarelli,  in  un  suo  Discorse,  chi  serve  ili 
preliminare  alla  storia  naturale  di  Sicilia,  pubblicato  nella  Nuova 
raccolta  cit.  (Pai.»  <7S9)*  accenna  la  comunemente  detta  PnrtedJa  di 
la  Paggbia,  vicino  Palermo,  fra  le  contrade  ove  trovasi  il  piombo. 
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monte  detto  Specchiale  o  Bongiordano.  Ed  è  insigne 
questa  contrada  pei  monumenti  sepolcrali, che  vi  si  tro- 
van  sotterra,  appartenenti  agli  antichi  Gentili,  come  sono 
lucerne,  sarcofagi  e  medaglie:  onde  credesi  che  vi  sia 
stato  un  de'  sobborghi,  che  in  quei  prischi  tempi  fio- 
rìrooo  nella  campagna  di  Palermo.  Vedi  Auria,  Hist. 
cronoL  delli  vicerì  di  Sic.  (pag.  207  e  seg.)  (i). 

Pozzo  del  Comune.  —  Contrada  dipendente  dalli  Colli, 
cosi  detta  per  un  pozzo  d'acqua  ivi  cavato  a  comuni 
spese  per  la  scarsezza  delle  acque,  che  vi  si  deplora. 

Priolo.  —  Punta  di  spiaggia  di  mare  sotto  Monte 
Pellegrino. 

Raccuia  la  nuova.  —  È  questa  una  terra  baronale,  pro- 
pria del  principe  di  Butera,  e  che  sorge  a  capo  della 
campagna  della  Bagarìa,  dov'è  conosciuta  sotto  il  pri- 
sco nome  della  Casena  di  Butera  (2]. 

(1)  E  son  qui  per  la  contrada  di  Portella  di  mare  ad  intendere 
le  stesse  importantissime  scoperte  archeologiche  fatte  nella  collina 
della  Cé/i9ita,  che  ivi  ha  luogo,  e  di  cui  è  pur  cenno  di  sopra  (pag. 
207  e  seg.,  nota  2),  rimandando  per  maggiori  ragguagli  alle  mie  note 
al  DUrÌ9  palermitaH9  del  Mongitore,  M Diari  della  titta  di  Palermo^ 
in  questa  Biblici,  stor.  di  Sic.  (serie  I,  voi.  VII,  pag.  134-138;  voi. 
IX,  pag.  97-99Ì- 

(2)  Ed  ebbe  il  nome  di  Raccuia  la  nuova  perchè  il  principe  di 
Butera  era  altresì  conte  di  Raccuia,  e  volle  appellarla  da  quest'altro 
suo  titolo.  Ma  ora  con  niun  altro  nome  addimandasi  che  con  quello 
di  Bagberia,  ed  è  un  grosso  comune  della  provincia  di  Palermo,  del 
quale  più  particolari  notizie  si  recan  di  sopra,  trattandosi  della  villa 
Bufera,  a  pag.  144  e  seg.,  non  che  fra  le  Parrocchie  di  campagna ^  nel 
capitolo  II  di  quest'opera,  in  altro  precedente  volume,  a  pag.  121 
e  seg. 


Rocca.  —  Presto  Monreale  (i) 

Roccilla.  —  Presso  li  CiaculH  (2)« 

Romagnolo.  -^  È  la  stessa  contrada  che  quella  di  Mu- 
stazzola,  di  cui  vedi  sopra,  a  pag«  218. 

Rotolo.  —  Punta  di  spiaggia  presso  la  tonnara  della 
Vergine  Maria  (3). 

Salto  delb  Schiavo.  —  È  una  delle  basse  contrade  del 
monte  Erta,  ossia  Pellegrino. 

San  Polo.  —  Contrada  alli  Colli,  la  più  vicina  a  Pa- 
lermo, e  dov'è  un  mucchio  di  moderne  casene. 

Scannasirpi.  —  Parte  de'  Colli,  che  sta  sopra  la  villa 
Resuttana. 

Scillata.  — Contrada  presso  San  Giovanni  de'  Leprosi. 
£  dicesi  pure  Scillata  di  mare. 


(1)  Più  particoUr  cenno  di  questa  contrada»  dov'era  sino  agli  anni 
passati  un  convento  di  Agostiniani,  e  tuttavia  esiste  una  parrocchia, 
fondata  ne*pri mordi  del  nostro  secolo,  vedi  fra  le  Parrocchie  di  cam- 
pagna, nel  capitolo  II  di  quest'opera,  in  altro  precedente  volume, 
a  pag.  125. 

(2)  La  chiesa  di  Nostra  Donna  della  Qrazia,  eretta  nel  sito  di 
un'antica  cappelletta  nella  borgata  di  Rocoella  nel  1856,  fu  da  non 
guari  instituita  parrocchia  filiale  del  duomo  di  Palermo  addi  4  di 
agosto  del  1870. 

(3)  In  questi  contrada,  detta  comunemente  de'  Rotoli,  fu  aperto 
nel  colèra  del  1837  un  pubblico  cimitero,  che  aerbui  in  maggiore 
uso  fin  oggi  pel  popolo. 
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Secce.  —  Grotta  nel  littorale  di  Solanto,  sotto  Capo 
di  Zafarana. 

Serraglio  vecchio  de*  poveri,  ovvero  case  e  borgata  del- 
YArbiirio  della  polvere.  —  Son  fuori  Porta  di  Termini, 
verso  il  ponte  dell'Ammiraglio  (i). 

Serro  di  Malopera.  —  Contrada  dipendente  dalli  Colli, 
celebre  per  la  vita  pastorale,  che  menò  in  essa  il  dottor 
Guglielmo  Bonincontro.  Fu  detta  di  Malopera  perchè 
fu  luogo  di  ruberie  a  causa  della  foltezza  degli  alberi, 
che  vi  esistevano. 

Sette  Cannoli.  —  Presso   Maredolce  (2). 

Sferruvecchiu.  —  Sopra  Santa  Maria  di   Gesù. 

Sicchiarìa.  —  Dietro  li  Cappuccini. 

Silvera.  —  È  la  contrada  stessa  del  piano  detto  di 
Camastra,  adiacente  allo  stradone  suburbano  di  Metto 
Monreale. 


(i)  Uscendo  dalla  porta  di  Termini  nella  via  delle  Teste,  oggi 
corso  de'  Mille,  seguiva  sulla  destra  alla  chiesa  di  S.  Maria  dei 
Naufragati  il  luogo  di  un  Serraglio  de'  poveri,  primamente  fondato 
nel  1733  nel  sito  stesso  di  un'antica  fabbrica  di  polvere  ,  e  donde 
poi  quelli  furono  trasferiti  nel  nuovo  Albergo  de'  poveri  a  Mez- 
zomonreale,  cominciato  ad  erigersi  nel  1746.  Del  che  vedi  il  ca- 
pitolo III  di  quest'opera,  nel  precedente  volume,  pag.  20  e  seg. 

(2)  È  la  stessa  contrada,  che  insieme  si  appella  dì  Musica  d^Or-f 
//«,  come  pocanzi  è  cenno  a  pag.  218.  E  sotto  la  pircura  dell'Orfeo, 
che  vi  die  nome,  era  altresì  una  fonte  con  sette  sifoni,  detti  in  si- 
ciliano cannoli,  donde  comunemente  vien  quella  pure. ;ippcJ lata. 

BiblioU  storica  e  letteraria^  Voi.  xvi.  l  5 
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Solanto.  —  Contrada  notissima  alia  Bagarìa,  se  non 
vogliam  dire  la  Bagarìa  stessa  quasi  tutta  dependente 
da  Solanto.  Questa  fu  baronia  di  casa  Agliata,  e  poi 
de*  Joppolo,  ed  ora  de'  Filingeri,  principi  di  Santa 
Flavia. 

Spina  santa.  —  Spiaggia  di  mare  nel  littorale  di  So- 
lanto. 

S.  Spirito,  —  Presso  il  fiume  Oreto   (i). 

Spirone.  —  Contrada,  per  cui  si  va  alla  Bagarìa,  presso 
l'acqua  de'  Corsari.  Vien  detta  Sperone  dagli  uncini  di 
ferro  di  una  forca  di  fabbrica,  che  nel  1788  fu  in  que- 
sto luogo  spiantata,  per  non  più  recare  in  appresso  il 
disgusto  di  vedere  appesi  a  quei  ferri,  fatti  in  pezzi, 
i  cadaveri  di  quei  feroci  montanari,  ch'erano  stati  giu- 
stiziati come  assassini  di  strada. 

Siazzoni.  —  Contrada  presso  San  Giovanni  de'  Le- 
prosi. 

Susa.  —  Contrada  detta  pur  li  Cassari. 

Tataro.  —  Vedi  Malaspina,  a  pag.  216. 

Torre  delti  Dia  voti.  —  Contrada,  per  cri  si  va  a  Fas- 
somele  [2). 

(1)  Contrada  assai  celebre,  per  avervi  avuto  principio  la  famosa 
strage  del  Vespro  siciliano»  e  dove  poi  fu  fondato  dal  viceré  Do- 
menico Caracciolo  il  pubblico  cimitero  o  camposanto»  di  cui  vedi 
sopra  a  pag.  98-105. 

(2)  Vedi  GuMJMgna^  di  sopra,  a  pag.  214,  nota  1. 
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Terre  rosse.  —  Contrada,  per  cui  si  va  alli  Colli,  mol- 
to vicina  all'abitato. 

Vaccarella.  —  Seno  di   mare  sotto  monte  Gallo. 

Zia  Saveria,  —  Presso  la  foce  d'Oreto  (i). 

Zisa.  —  Presso  la  città,  dalla  parte  settentrionale  {p). 

Fiumi  e  teste  d'acque. 

Del  numero  di  tre  sono  in  verità  i  fiumi,  che  pos- 
son  dirsi  propriamente  tali:  ma  assai  numerosi  ne  sono 
i  rivi  e  le  separate  sorgenti  d'acque,  che  bagnano  il 
contado  della  Conca  d'oro.  Ma  se  di  tutti  io  volessi 
dar  qui  ragione  minuziosamente  giusta  il  mio  fare,  sa- 
rebbe lo  stesso  che  aggiunger  opera  ad  opera,  imme- 
desimandone altra  a  questa  del  Palermo  d'oggigiorno^  che 
ho  per  le  mani,  e  cosi,  in  vece  di  una,  pur  senza  vo- 
lerlo, produrne  due  al  tempo  stesso.  Perocché  un'  o- 
pera  sulle  acque,  con  titolo  di  Fonianografia  Oretìa^  io 
già  mi  ttovo  ammanita  nel  tomo  XI,  num.  i,  de'  miei 
Opuscoli  palermitani^  dove  colmansi  all'uopo  bastanti  la« 
cune;  e  perciò  non  sta  bene  ripetersene  qui  l'argomento, 
essendosene  colà  soverchiamente  parlato  con  ampia  il- 
lustrazione delle  acque  oretèe  (3).  Per  la  qual  cosa  in 

(i)£d  ebbe  nome  la  contrada  da  una  vecchia  bectoliera,  comu- 
nemente intesa  la  Zia  Sciaveria,  che  colà  teneva  sua  bettola,  e  che 
pur  diede  al  Meli  argomento  d'intitolare  da  lei  una  delle  sue  gra- 
ziose canzoni. 

(2)  Vedi  sopra,  a  pag.   177  e  seg. 

(3)  E  tale  opera  inedita  del  marchese  di  Villabianca  conservasi 
con  tutti  gli  altri  suoi  manoscritti  nella  Biblioteca  Comunale  paler- 
mitana, a'  segni  Qq  £  87,  num.   1. 


questa  novella  opera  intorno  alla  patria  nietterò  avanti 
que'  soli  tre  fiumi  maggiori,  che  la  ricchezza  prestano 
a'  campi,  dando  di  essi  notizie  in  compendio,  non  che 
delle  teste  d'acqua  più  cospicue,  campestri  ed  urbane, 
che  alle  fonti  della  città  infondono  l'anima.  Ne  sono 
state  quindi  messe  da  parte  le  minori  sorgenti,  che  son 
piuttosto  da  dirsi  dipendenti  dalle  fonti  primarie,  e 
molto  più  le  acque  de'  pozzi,  ancorché  rinrarchevoli. 
Tali  notizie  intanto  delle  acque  così  ristrettamente  con- 
tengonsi  in  questo  capitolo  stesso,  portate  ad  ordine  al- 
fabetico. 

E  per  abbondanza  di  acque  in  verità  può  dirsi  pri- 
meggiare Palermo  su  qualsivoglia  altra  città  del  mon- 
do, che  portisi  l'istesso  vanto  di  abbondarne.  Le  quali 
acque  (è  cosa  maravigliosa)  da  sotterranei  doccioni  di 
cotta  creta  vengon  condotte  sino  a'  più  eminenti  piani 
di  tutte  le  case,  che  in  tal  guisa  si  stiman  felici. 

Acqua  dt*  Corsali.  —  È  questa  una  delle  molte  acque 
tittorali,  che  tien  la  città  di  Palermo  pel  total  compi- 
mento della  sua  naturale  felicità,  e  viene  anzi  conside- 
rata delle  primarie  e  delle  più  abbondanti  della  Conca 
d'oro.  In  distanza  di  quattro  miglia  dall'abitato  se  ne 
trova  la  gran  sorgente,  alla  spiaggia  del  mare,  scatu- 
rendone le    molte  vene  da    aspra  selce   nella  quantità 

di  (i).   E  perchè  anticamente  la  famiglia  Corsaro 

di  Palermo  vi  tenne  vicino  alcuni  poderi,  ovvero  per- 
chè li  corsali,  pria  della  fabbrica  della  torre  o  fortezza 
di  guardia,  che  un  dì  vi  eresse  il  senato  nel  1554,  pre- 
tore Cesare  Lanza,  barone  di  Mussomeli,  per  la  difesa 
del  luogo,  si  servivano  di  quest'acqua  per  provvista  de' 

(i)  Rimane  in  bianco  la  cifra  nel  manoscritto. 
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loro  legni,  perciò  trasse  quella  il  nome  di  Acqua  di  Cor- 
saro o  delli  Corsali.  Tiene  intanto  essa  acqua  Tistessa 
qualità  di  limpida,  cristallina  e  dolce,  che  è  ordinaria 
delle  acque  palermitane;  ma  porta  la  disgrazia,  che  di 
essa  poco  o  nulla  si  può  servire  la  sottoposta  campa- 
gna, per  la  bassa  origine,  che  ha  di  sotterra,  e  perchè, 
essendo  vicina  al  mare,  subito  va  a  confondersi  fra  le 
onde. 

Acqua  Nuova.  —  Nel  piano  del  Pipirito  si  trova  a 
scorrere  una  testa  d'acqua  nella  copia  di  tre  darbi;  e 
credesi  derivi  dalla  stessa  fonte  del  fiume  Pipirito,  che 
da  noi  fin  ora  per  disgrazia  pubblica  non  si  è  potuto 
intendere  ed  è  affatto  ignoto  dove  ella  sorga  (i).  Il  ricet- 
tacolo per  22  palmi  ne  sta  fondato  sul  suolo,  e  ne  ha 
che  fare  la  regia  Corte.  Dal  corso  di  quest'Acqua  Nuo- 
va, unito  con  l'altra  di  San  Cosmo,  trovatasi  in  Paler- 
mo non  è  gran  tempo,  vien  provveduta  la  deliziosa  fonte 
della  compagnia  della  chiesa  di  s.  Onofrio,  che  per 
dodici  sifoni  d'acque  rende  letizia  a  chi  vuol  ricrearsene. 
La  real  fortezza  di  Castellammare  prende  poi  di  que- 
st'acqua per  le  fonti  del  suo  abitato,  e  parimente  sen 
servono  le  civiche  case,  che  son  ne'  dintorni  di  detta 
rocca,  dove  anche  ha  luogo  la  casa  di  me  Villabianca 
a  Piedigrotta,  che  fu  un  tempo  dimora  delli  generali 
delle  galere.  £  chiamasi  finalmente  quest'acqua  col  no- 
me di  Acqua  Nuova,  perchè,  essendo  stata  ritrovata 
un  giorno  da'  nostri  antichi  nel  piano  del  Pipirito,  detto 

(i)  Ma  è  precisamente  da  riconoscerla  nella  contrada  di  Colonna 
rotta^  nel  fondo  già  posseduto  da  un  tal  Borgognone,  siccome  con 
molti  particolari  l'accenna  il  marchese -Vincenzo  Mortillaro  nel  suo 
^m^^glio  Jeir amministrazione  àslle  acque  del  Comune  di  Pater mo^  nel 
volume   VI  delle  sue  Opere  (Pai.,   1854,  pag.  72  e  seg,). 
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olim  di  Bonriposo,  dov'erano  simili  altre  sorgenti,  vi 
fu  imposto  il  nome  di  Acqua  Nuova  a  differenza  delle 
vecchie  acque,  che  per  Tavanti  vi  scorrevano. 

Acqua  Santa.  —  Costeggiando  il  monte  Erta  o  Pelle- 
grino pel  cammino  di  poche  miglia,  a  pie  di  essa  di  Ila 
parte  orientale,  dietro  il  Molo,  tien  sua  sorgente  que- 
st'Acqua Santa  fra  le  durezze  del  macigno,  e  quasi  al 
lido  del  mar  sottostante.  E  viene  appellata  col  titolo 
di  Santa  perchè  non  è  acqua  dolce  e  da  bere,  ma  mi- 
nerale ed  atta  a  purgare  il  ventre;  oltreché  è  pregio 
dì  essa  il  potersene  estrarre  il  sale  catartico,  simile  a 
quello  d'Inghilterra,  ben  noto  in  tutta  l'Europa  e  dot- 
tamente disaminato  dal  Cartheuser  (i). 

S.  Agostino.  —  Nel  giardino  del  Papircto,  proprio  del 
principe  di  Santa  Rosalia  Molinelli,  scorre  una  vena 
d'acqua,  che  non  è  meno  copiosa  di  una  zappa  e  mezza; 
ed  è  da  credersi  un  ramo  della  stessa  prima  testa  del 
fiume  Papireto,  che  ancora  ci  è  ignota,  ovvero  della 
testa  dell'acqua  Averinga,  che  nasce  nell'orto  di  Già* 
cona,  sotto  porta  Austrìaca.  Il  che  opinasi  per  riguardo 
delli  suoi  meati  sotterranei,  che  han  comunicazione 
con  quelli  delle  acque  del  Papireto  e  di  Averinga.  Tiene 
poi  essa  il  nome  di  fonte  di  S.  Agostino  perchè  ap- 
partiene al  convento  di  S.  Agostino  in  Palermo,  pro- 
venutagli da  casa  Bologna,  e  che  dalla  detta  acqua  per 
le  fontane  delle  case  della  città  suole  cavar  pingue  ren- 
dita. 

Ainsinde.  —  Dal  cupo  fondo  d'una  ben  lata  e  limac- 
ci) Vedi  sopra»  a  pa^.  203,  in  nota. 
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ciosa  grotta,  che  ha  forma  di  un'ampia  stanza  con  volta 
di  vive  selci,  posta  lungo  le  mura  di  Palermo  dalla 
parte  di  ponente,  sopra  il  Pipìrito,  in  distanza  di  500 
passi,  ha  origine  questa  gran  fonte.  L'erbe  e  verzure, 
che  l'adornano,  li  tortuosi  canali  del  suo  bel  corso,  che 
scrvon  di  lavatoi  alle  donne  della  contrada,  e  la  tea- 
trale sua  positura,  che  invita  al  canto  gli  usignuoli, 
rendono  il  luogo  assai  villeresco,  e  lo  adattano  molto 
al  diporto.  Esiste  intanto  la  detta  grotta  ossia  caverna, 
come  dire  si  voglia,  sotto  le  fabbriche  di  un'antichissima 
torre,  che  fu  un  tempo  della  casa  Ventimiglia,  e  po- 
scia del  consultore  Amescua,  siccome  anche  successiva- 
mente posseduta  dalle  famiglie  Lercara  e  Scammacca, 
ed  al  presente  tenuta  dal  monastero  di  monache  dì 
s.  Castrense  di  Monreale  (i).  Presso  tal  grotta,  sull'alto 
delle  roccie,  che  la  ricoprono,  sta  oggi  la  casena  del 
medico  Giovanni  Curti.  La  villa  reale  inoltre  della 
Zisa,  col  suo  eccelso  moresco  palazzo  dalla  sinistra, 
e  la  chiesetta  di  campagna  del  titolo  di  s.  Leonardo 
dalla  destra,  posta  nella  strada  de'  Cappuccini,  che  una 
volta  fu  ospizio  seu  spedale  di  leprosi,  la  tengon  nel 
mezzo,  prestando  al  luogo  nobile  ornamento  (2).  Quivi 
altresì  esistevano  i  verzieri  e  gli  erbosi  orti,  che  furon 
proprii  degli  arcivescovi  palermitani,  e  dove  andavano 
detti  prelati  a  prendere  alquanto  sollievo  dalle  loro 
grandi  occupazioni.  E  finalmente  ebbe  luogo  nella  stes- 

(1)  11  Di  Giovanni  ne  fa  menzione  siccome  superba  ed  antichis- 
sima Urn^  prima  de*  yentimiglia^  e  poi  del  consultore  Amescua^  nel  li- 
bro 11  della  sua  opera  del  Palermo  restaurato^  in  questa  Bibliot.  stor. 
dì  Siem  (serie  il,  voi.  1,  pag.  98  e  seg.). 

(2^  E  dell'antica  chiesa  di  s.  Leonardo,  ora  non  più  esistente, 
trovisi  abbastanza  ragguaglio  fra  le  Chiese  semplici,  nel  capitolo  II 
di  quest'opera,  in  altro  precedente  volume  (pag.  386  e  seg.). 
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sa  contrada  dì  Aìnsinde  un  molino  civico,  che  fu  detto 
di  Roda  (i). 

La  voce  poscia  di  Ainsìnde^  che  le  dà  il  nome,  è  sa- 
racena, presa  da  AinseUime^  mentre  ain  in  detta  lingua 
vuol  dire  fonte^  e  seitim  ci  reca  il  nome  d'  un  uomo, 
che  un  tempo  ne  fu  padrone  (2). 

Scorre  presentemente  l'acqua  di  questa  fonte  ncUa 
quantità  di  due  zappe,  e  tutta  impiegasi  per  la  citcà, 
cioè  per  servigio  dell'  abitato,  mercè  le  mille  e  mille 
vene  ramificate  per  via  de'  doccioni,  da  cui  vengono 
animate  le    mille  e  mille  fonti    de'  privati  e  pubblici 

(i)  Ibn-HaukaU  nella  sua  Descr:zi9ne  di  Palermo  nella  meta  del  se- 
Culo  X,  accenna  da  quella  parte  della  citcà  «  una  porta  nominati  Bab- 
«  Rutub;  perchè  Rutub  (ei  soggiunge)  è  un  gran  ruscello,  verso  cui 
n  si  discende  da  questa  porta,  e  che  prende  la  sua  sorgente  sotto  la 
n  medesima  porta.  La  sua  acqua  è  sana,  e  parecchi  molini  vi  sono 
„  stabiliti  in  fila  l'uno  presso  Taltro.  „  Intorno  al  che  poi  osserva 
in  nota  l'Amari:  ^  Ecco  la  porta  di  Rota^  situata  vicino  al  Maascar, 
,  e  chiusa  di  già  al  tempo  del  Fazello.  Le  mura  della  città  da  que- 
n  sta  parte  *ed  un  mulino  nel  vicinato  si  chiamavano  anche  di  Reda, 
n  giusta  il  Fazello  stesso.  La  sorgente,  di  cui  parla  ibn-Haukal,  è 
n  forse  l'acqua  detta  di  San  Giovanni  la  Guilla,  E  sembrerebbe,  sc- 
„  condo  Fazello,  che  gli  Arabi  chiamavano  anche  questa  sorgente 
«  Ain- Romèi  o  sorgente  dei  Greci  moderni.  „ 

(2)  Lo  stesso  Ibn>Haukal,  nella  sua  cit.  Descrizione  di  Palermo, 
siccome  altrove  in  più  luoghi  avemmo  occasion  di  notare,  appella 
questa  fonte  Ain-abi-Said,  e  con  la  nunnazione  Ain-abi-Saidin,  il 
qual  nome,  mutato  corrottamente  in  Aynsindi  o  Aisindi,  siccome 
hanno  Fazello  e  Di  Giovanni,  divenne  poi  anco  Annisinni  o  De- 
nisinnù  Ed  osserva  il  chiarissimo  Amari,  che  avendo  Abou-Said- 
Mousa-ben-Akmed,  luogotenente  del  mebedi  in  Sicilia,  espugnato 
Palermo  nell'anno  300,  è  probabile  che  la  vanità  di  lui,  o  qualche 
aneddoto  dell'assedio,  abbia  lasciato  a  questa  fonte  l'odioso  lìòme 
di  Abou-Said.  Del  che  vedi  la  Nuova  raccolta  di  scritture  e  documenti 
intorno  alla  dominazione  degli  Arabi  in  Sicilia  (Pai.,  1851,  pag.  189, 
nota  30). 
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edificii;  sicché,  datavi  oggi  tal  destinazione,  non  può 
esservi  forse  più  timore  di  cagionar  tali  acque  in  ap- 
presso le  passate  calamità  delli  dannosi  alluvioni,  già 
patiti  in  Palermo  dai  nostri  antichi,  sboccando  la  piena 
di  esse  nelle  paludi  del  Pipirito  e  ne'  torrenti  del  Can- 
ti izzaro. 

Alto/onte.  —  Fonte  dell'Oreto,  cioè  fonte,  che  spetta 
alle  acque  del  fiume  Oreto;  poiché,  toccando  il  punto 
di  Gurgur^  che  é  giusto  sotto  la  Grazia  vecchia,  mette 
sua  foce  nel  detto  fiume.  Nasce  dal  monte  di  Raga- 
liceusi,  e  fu  appellato  Altofonte  per  l'eminenza  del  suo 
sito.  Costa  di  tre  zappe  d'acqua;  e  l'abbazia  di  S.  Maria 
di  Altofonte  del  Parco  e  Partinico  ne  ha  la  pertinenza, 
0,  per  dir  meglio,  per  essa  oggi  la  real  Camera,  alla 
quale  da  alcuni  anni  venne  aggregata.  Si  dice  poi  vol- 
garmente l'acqua  del  Parco,  perché  nel  piano  della  pic- 
cola terra  del  Parco  tien  luogo  principale  la  sua  sor- 
gente. 

Ambleri.  —  È  fonte  questo,  che  ci  vien  conceduto 
dalle  feconde  radici  dell'alpestre  monte  Auricchiuta,  cin- 
que miglia  lontano  dalla  città  felice,  versando  acque 
dal  fianco  sinistro  per  più  vene  dalla  roccia  e  da'  tufi 
di  terra  in  un  ricetto  di  un  vivaio.  Si  é\ct  Ambler  con 
voce  arabica,  che  vale  fani^  gemmaio^  di  berillo^  o  di  cri- 
stallo (i).  Sono  di  fatti  sì  cristalline  e  limpide  le  sue 
belle  acque,  che  prendon  luogo  perciò  fra  le  primarie  di 

(i)  Ma  leggesi  in  vece  fra  le  Annotazioni  in  fine  alla  Topografia 
di  Palermo  dello  Scinà  (Ivi»  1818,  pag.  96,  nota  211);  «  La  parola 
n  Amhreri  viene  da  Aim^  fonte,  e  da  hrerj^  in  vece  di  bererj^  che 
y,  nasce  da  ber,  che  vuol  dire  campo»  luogo  incolto  o  deserto.  Sic- 
•  che  Amhreri  vuol  dire  fonte  in  un  campo  incolto.  „ 
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tutti  i  fonti  del  circuito  della  Conca  d*oro.  Circa  poi 
alla  loro  abbondanza,  ben  possono  annoverarsi  fra  le 
assai  copiose  del  contado  palermitano,  costando  oggi- 
giorno della  quantità  di  tre  in  quattro  zappe.  Nondi- 
meno al  presente  sono  scemate  di  molto,  cosi  portando 
la  nostra  disgrazia,  e  specialmente  la  mala  sorte  della 
mia  casa  Emanuele  Villabianca,  che  n'è  padrona  nella 
quota  di  un  darbo  quotidiano,  ed  una  volta  la  settimana 
della  piena  di  tutto  il  fiume  per  la  durata  di  un  giorno. 
£  ai  tempi  del  Di  Giovanni  siffatte  acque  non  erano 
meno  di  12  zappe,  con  che  strabocchevolmente  sen  sa- 
tollavano i  sottoposti  campi. 

Averinga.  —  Vedi  Garraffo, 

Bagarìa.  —  Fiume,  che  feconda  le  campagne  paler- 
mitane, in  distanza  di  sei  miglia  dalla  città  per  la  parte 
di  levante;  ond'è  che  è  il  più  lontano  dalla  medesima 
fra'  fonti  e  fiumi,  che  ne  irrigano  il  gran  contado.  Molti 
e  diversi  sono  i  suoi  nomi,  come  a  dire  di  Eleutero, 
Formosa,  Risalaimi,  Mirti,  Misilmeri,  Ficarazzi,  Libe- 
rale e  della  Bagarìa,  perchè  varie  e  molte  sono  le  con- 
trade, per  le  quali  esso  scorre.  Sgorga  intanto  il  nostro 
Eleutero,  ossia  il  fiume  della  Bagarìa,  ch'è  più  comu- 
nemente il  suo  nome,  presso  alla  moresca  fortezza  di 
Risalaimi,  dieci  miglia  lontana  dalla  riviera,  nel  luo- 
go appunto,  che  appellasi  di  Risalaimi,  significante 
capo  del  fonte.  Vi  sboccano  indi  le  acque  di  una  pic- 
cola fonte,  che  sgorga  nello  stato  di  Misilmeri,  e,  ac- 
coppiandovìsi  le  altre  del  salso  ruscello  di  Bujuto,  ch'è 
sopra  la  Bagarìa,  prende  esso  allora  carattere  e  forma 
di  fiume.  E  finalmente  è  da  dire,  che  con  le  acque 
di  esso  fiorirono  in   Palermo  li  grandi  arbitrii  di  zuc- 
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chero,  già  stabiliti  nella  contrada  delli  Ficarazzi  dalli 
due  Pietro  Speciale  e  Del  Campo.  Ma  sono  essi  al  pre- 
sente aboliti  per  la  novella  quantità  di  tal  merce,  che 
suole  introdursi  ed  abbondare  in  regno ,  proveniente 
dall'America.  £  la  regia  Corte  con  l'abolizione  di  que- 
sti arbitrii  perdette  la  gabella,  che  traeva  dalle  canne 
di  zucchero,  detta  perciò  la  gabella  delle  cannamele  (i). 
Va  finalmente  questo  fiume  a  metter  foce  nel  mar 
Tirreno  del  golfo  di  Palermo,  poco  lungi  dal  casa- 
lotto  delli  Ficarazzi;  ed  ha  nome  di  fiume  della  Baga- 
ria  dalla  contrada  di  tal  nome,  già  detta  Baccarìa  dal 
dio  Bacco,  siccome  fertile  in  vino^  ovvero  Bagarìa  pel 
terreno  arenoso,  o  anche  per  le  vacche,  che  la  popola- 
vano, come  a  dir  Vaccarta  (2). 

Balda.  —  Dalla  feconda  montagna  di  Montecuccio 
provien  la  sorgente  d'acqua,  che  or  si  dice  di  Baida,  e 
che  nasce  da  un  cupo  e  grosso  tufo  di  terra  argillosa, 
nel  luogo  AtWarrantarìa  di  animali,  dinanzi  la  chiesa  de' 
frati  Minori  Osservanti  del  titolo  di  Santa  Maria  de- 
gli Angeli,  volgarmente  detta  di  Baida.  Filiali  poi  di 
questa  fonte  son  le  sei  polle  e  rigagnoli  di  acque,  che 
ne'  sottoposti  terreni  vi  gorgogliano;  le  quali  appel- 
latisi di  Bonriposo,  Alfonsetta,  Luparello,  Tarallo,  Ter-  * 
mine,  Ventimìglia  e  di  Seidita.  E  tutte  queste  acque 
hanno  la  virtù  di  minerali,  perchè  nel  lor  corso  l'at- 
tingono dalla  terra  celebre  detta  di  Baida,  ch'è  saluti- 
fera e  purgante,   come  di  sopra  da  me  si  è  accenna- 

(1)  Intorno  all'antica  industria  degli  zuccheri  in  Palermo  vedi 
tra  le  mie  note  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa 
Bìbliit,  stor,  di  Sic.  (serie  II,  voi.  I,  pag.  81   e  seg.,  nota  3). 

(i)  Vedi  sopra,  a  pag.  205  e  seg. 


•  236  - 

to  (i).  Della  qual  terra  o  polvere  di  Balda  si  dà  il 
vanto  al  medico  lentinese  Girolamo  Chiaramonte  ed  a 
Vincenzo  Albamonte  di  averne  introdotto  l'uso  in  me- 
dicina. 

Intorno  poi  alla  cosi  detta  Calata  di  Baida^  che  fa- 
cevasi  dal  monte  di  simi!  nome,  ed  pra  è  affatto  proi- 
bita, ne  è  dato  da  me  Villabianca  alcun  ragguaglio  0 
notizia  nel  tomo  XIV  de'  miei  OpuscoH  palermiiani  ma- 
noscritti (num.  3,  pag.  79)  (2). 

(1)  Vedi  a  pag.   188,  nota  2,  e  pag.   206  e  seg. 

(2)  Fra'  manoscritti  cit.  del  marchese  di  Villabianca  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Palermo»  a*  segni  Qq  E  90,  num.  3,  §  LUI,  fog. 
79,  è  la  seguente  notizia  intorno  alla  Calata  di  Balda:  ^  Fu  costume 
«  di  molto  lontano  tempo  appo  i  fedeli  cittadini  palermitani  di  por- 
n  tarsi  in  campagna  alla  chiesa  e  convento  di  s.  Giovanni  di  Baid.i 
I»  de'  frati  Minori  Osservanti,  e  farvi  la  mattina  le  loro  adorazioni 
f»  e  pietose  preghiere.  Allo  scender  però,  che  da  essi  facevasi  in 
n  tempo  notturno  dopo  la  mezza  notte,  ritornando  alle  loro  case 
„  in  Palermo,  o  nelle  contrade  rusticane,  si  facea  festa,  che  cele- 
«  bravano  con  salti  e  balli.  Ma  perchè  vi  si  frammischiavan  le  su- 
»  perstizioni  di  portare  le  donne  nubili  fardelli  di  tela  e  mezzine 
„  piene  d'acqua  in  testa,  e  v'interveniva  l'opera  delle  lamie,  furono 
N  impedite  e  affatto  proibite  tali  Calate  dette  di  Balda ,  per  causa 
N  e  zelo  di  religione.  Fondavano  segni  e  prestigli  di  loro  sorte  le 
n  donne,  che  portavano  que'  fardelli  e  mezzine,  quali  si  presagivan 
n  felici  nel  maritarsi,  semprechè  non  cadeva  ad  esse  dalla  testa  quel 
ff  superstizioso  carico,  ed  infelici  nel  diverso  caso  di  sbalzare  in 
n  terra  la  tela,  e  la  mezzina  rove<:c^ar  l'acqua.  La  vigilia  pure  della 
n  festa  di  s.  Giovanni  si  solca  mangiar  fave  nuove;  e  questa  usanza 
»  fin  ora  continua  ad  osservarsi;  mentre  sente  la  povera  gente,  col 
„  mangiar  delle  fave  nuove,  ringraziare  il  Santo,  che  le  ha  impe- 
ff  trato  da  Dio  la  raccolta  abbondante  delle  fave.  E  poi  quei  suoni, 
„  canti  e  balli»  che  si  fanno  in  Sicilia,  sono  molto  antichi,  non 
„  solo  nel  paese  nostro»  ma  in  altri  paesi  stranieri.  In  fatti  il  ce- 
ff  lebre  padre  Facciaudi»  nella  sua  pregiatissima  opera  De  cultu  S.  Jt- 
n  annis  Baptistae^  opera  veramente  dotta,  dal    detto   autore    compi- 
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Bocca  di  falco.  —  Dalle  gran  falde  del  fecondo  Mon- 
tecuccio,  neSla  valle  di  San  Martino,  ci  si  appresta  si 
bella  fonte,  la  quale  costa  di  quattro  zappe  e  va  ad 
unirsi  alle  acque  dei  Gabrieli.  Si  dice  Bocca  di  falco  dalla 
voce  falcusy  che  da'  buoni  eruditi  va  interpetrata  non 
altrimenti  che  divisioy  dividendo  èssa  il  cennato  Monte 
Cuccio  e  Taltro  del  Caputo,  contiguo  a  Monreale  (i). 
L'arcivescovo  di  Palermo  sopra  queste  acque  ha  ra- 
gione di  un  grosso  canone  di  proprietà  nella  somma 
di  oncie   195.  29.   19. 

Bujuio.  —  Non  bastò  alla  natura  Teccelso  dono  per 
essa  fatto  alla  felice  città-di  Palermo  e  sue  pertinenze 
in  averla  dotata  di  copiosissime  e  numerose  fonti,  per 
cui  in  Europa  vi  saran  forse  città  pochissime,  che  pos- 
sano in  tal  pregio  agguagliarla,  se  pure  a  mio  credere 
ve  n'abbia  alcuna:  ma  si  estese  altresì  la  sua  liberalità 
fino  a  concederle  due  acque  medicinali  e  minerali  per 
la  sanità  de'  corpi  de'  cittadini,  e  situarne  una  da  presso 

•  lata  per  la  sacra  Religione  Gerosolimitana,  appoggiato  sull'auto- 
»  rità  del  gran  padre  s.  Agostino  e  di  vari  concilii  di  Santa  Chiesa» 
«  biasima  fortemente  sifatti  salti»  suoni  e  canti»  soliti  farsi  dalla  pie- 

•  bea  gente  al  ritorno  dalU  chiesa  di  s.  Giovanni.  Del   che    vedi 

•  Schiavo»  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  (Pai.» 
n  1756»  tom.  I,  p.  IIT,  pag.  31).  E  vedi  insieme  Castsllucci,  Gior- 

•  naie  sacro  palermitano  (Pai.»  lóSo,  pag.  207),  per  cui  apprendiamo 
,  una  cosa  di  più  per  questi  viaggi  di  Baida»  cioè»  che  si  faceano  essi 
f  viaggi  il  lunedi  di  Pasqaa  di  Resurrezione»  e  continuavansi  ogni 
,  lunedì  per  iosino  al  primo  lunedi  di  agosto:  oltreché  si  praticava 

•  la  scessa  devota  Calata  èli  Baida  in  quattro  giorni  di  vigilie»  cioè 
«del  Corpus  Còristi,  Ascensione»  Pentecoste  e  San  Giovanni  Bat- 
T  tista.  , 

(i)  Ma  questa  etimologia  non  sembra  possa  per  alcun  verso  ac- 
ceturai.  È  vedi  sopra  a  pag.  200. 
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ed  altra  lontana  per  maggior  commodo  de'  coloni.  L'una 
è  quella  dell'Acqua  Santa,  che  nasce  a  pie  dell'Erta  o 
Pellegrino,  presso  l'abitato^  e  l'altra  è  questa  della  fonte 
di  Bujuto,  che  lungi  ha   luogo   nella  sua  campagna. 

Sgorga  essa  di  fatti  nel  feudo  dell'Accia,  confinante 
col  monte  Bongiordano,  ossia  dello  Specchiale  e  Por- 
tella  di  mare.  Le  sue  acque  sono  tiepide  e  salse,  e  in 
conseguenza  molto  purganti;  e  furon  cosi  dette  di  Bu- 
juto  da'  Saraceni,  che  in  arabo  vuol  dire  poius  saluta- 
ris  ad  laxare  ventrem^  giusta  la  loro  proprietà  naturale. 
Abbondando  poi  esse  di  quantità,  entrano  nel  fiume 
della  Bagarìa,  ossia  delli  Ficarazzì,  lo  stesso  che  l'E- 
leutero,  col   quale  in  fine  sboccano  in  mare. 

Buiera.  —  Fonte,  che  nasce  nella  casena  detta  di  Ra- 
mistella,  esistente  nella  villa  e  casale  Butera  alla  Ba- 
garìa, che  sta  sotto  il  titolo  di  Raccuia  la  nuova;  e 
con  tutto  che  essa  derivi  da  parecchie  polle  e  sorgenti 
d'acqua  di  fontana,  pur  nondimeno,  per  l'aridità  di  que* 
sta  contrada  di  Bagarìa,  che  vuol  dire  ierra  arenosa,  non 
oltrepassa  una  penna  e  mezza. 

Campo/ranco.  —  Sotto  nome  di  Campofranco  intender 
debbonsi  le  due  teste  d'acqua,  che  sgorgano  nel  piano 
stesso,  dove  hanno  origine  li  Gabrieli;  e  appeltansi  le 
acque  di  Campofranco  perchè  spettano  al  detto  barone 
di  famiglia  Lucchesi  Palli .  Costa  di  un  darbo  d'acqua 
la  prima,  che  sta  a  lato  del  vero  Gabriele:  ma  la  se- 
conda, che  per  canne  dieci  è  discosta  dal  Gabriele,  che 
si  dice  Nixiu^  è  della  quantità  di  una  zappa  e  mezza. 
E  tutta  quest'acqua  indi  viene  in  città  per  le  fontane 
di  case  private,  portatavela  per  fondo  di  rendita  il  vi- 
vente principe  di  Campofranco,  Antonio  Lucchesi,  ca- 
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valìere  di  San  Gennaro  ec.  Di  quest'acqua  in  fatti  tiene 
la  prima  e  più  alta  fonte  la  mia  casa  Villabianca  a  Pie- 
digrotta. 

Cannizzaro,  —  Fonte,  che  nasce  dalla  montagna  detta 
di  Ragaliceusi,  e  mette  foce  nei  fiume  Oreto.  Dalle 
acque  di  questa  fonte,  che,  unite  nella  fredda  stagione 
a  quelle  de'  pendenti  di  Monreale,  forman  torrente, 
ne  son  derivati  li  famosi  alluvioni  di  Palermo,  che  ro> 
vine  e  stragi  non  poche  in  alcuni  tempi  recarono  alla 
città  felice.  Perlochè  ebbero  esse  i  nomi  di  fiume  Ke- 
money  che  vuol  dire  iorrente^  ovvero  della  Sahuxia^  q  fiu- 
me znzov  di  mal  tempo.  La  voce  Cannizzaro  intanto  vien 
dall'araba  Aynizzar^  che  vuol  dire  fonte  stretto   (i). 

L'arcivescovo  di  Palermo  sopra  le  acque  della  «S^- 
ìfUìàa  tiene  un  canone  di  oncie  37  annuali. 

Ciacca  e  Scorsone.  —  In  un  luogo  piano  del  feudo 
della  Valle  della  Fico,  sotto  la  montagna  delli  Suva- 
relli,  e  in  mezzo  alla  strada,  che  porta  al  Pianetto,  in- 
contrasi una  testa  d'acqua,  che  vien  chiamata  l'acqua 
dello    Scorsone  e  insieme   della    Ciacca^   perchè   sgorga 

(1)  Anche  il  Morso  stima,  nella  sua  opera  del  Palermo  antico  (Ivi, 
1827,  pag.  251)9  che  questo  piccolo  fiume,  il  cui  antico  letto  era  nel 
sito  stesso  dove  oggi  corre  la  via  di  Porta  di  Castro,  sia  stato  appel- 
lato dall'arabo  HaiU'naxr  (fiume  piccolo),  e  corrottamente  poi  Can- 
9izzaro,  e  che  nell'inverno,  divenendo  un  torrente  per  il  concorso 
delle  acque  piovane,  fu  per  questa  ragione  chiamato  Cbemonia  da 
'/tt^hiv  (torrente)^  donde  prese  nome  l'alta  regione  della  Neapoli. 
Ma  yEifioiv.  anziché  torrente^  siccome  erroneamente  stimarono  il  Vil- 
labianca ed  il  Morso,  non  significa  in  vece  che  inverno;  e  fiume  o  tor- 
rente à^ inverno  fu  quello  per  fermo  appellato  nel  tempo  de'  Bisan- 
tioi,  donde  anco  tutta  quella  contrada  fu  detta  Kemonia. 
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dalla  ciacca  d'un  gran  roccone  (i).  Suole  essa  costare 
della  quantità  di  tre  zappe:  ma  avvien  per  disgrazia, 
che  rendesi  d'instabile  condizione  e  fase,  mancando  e 
crescendo  nel  corso  dell'anno,  secondo  la  varietà  de' 
tempi;  e  quel  ch'è  peggio,  è  avvenuto  talvolta  di  spa- 
rire e  seccare  affatto  nella  sua  fonte;  il  che  ha  dato 
affanni  gravissimi  a  quei  poveri  coloni,  che  soggrior- 
nano  nella  contrada  di  detto  feudo  della  Vaile  della 
Fico,  mentre  pel  tratto  e  circonferenza  di  quasi  tre 
miglia  corre  il  terreno  colà  assai  sterile,  asciutto  e  pri^ 
vo  di  fonti  ed  acque,  se  non  di  quelle  della  Ciacca.  Li 
verdi  campi  di  Fassomele  del  contado  oretèo  ne  trag- 
gon  vantaggio,  insieme  alli  molini  di  grano,  che  se  ne 
servono  per  le  lor  mole. 

L'arcivescovo  di  Palermo  vi  ha  ragione,  tenendola 
come  un  de'  cespiti  di  sua  prelatura;  e  in  conseguenza 
ne  è  il  padrone,  fruttandogli,  quando  son  vive  le  sor- 
genti, la  rendita  di  oncie  137.  6. 

Ma  venne  a  seccare  questa  testa  d'acqua  nel  1793, 
ed  ora  è  affatto  estinta. 

Cinque  Cannoli.  —  Fonte,  che  ha  origine  nella  con- 
trada della  Grazia,  sotto  il  luogo  del  Cilio,  olim  villa 
Ambleri,  della  mia  casa  Villabianca;  ed  è  prodotta  da 
due  sorgenti,  di  cui  nasce  l'una  da  una  grotta  alpestre, 
e  l'altra  cento  canne  lungi,  in  luogo  sottostante;  Ap- 
partiene a'  monaci  Cassinesi  di  San  Martino  delle  Sca- 
ie di  Palermo,  ed  essendo  tutta  nella  quantità  rag- 
guardevole di  44  denari,  si  è  portata  non  son  molti 
anni  in  città  per  li  fonti  casarecci,  in  capo  di  novella 
rendita  pel  monastero. 

(1)  Ciacca  in  alci] Uno  dialetto  è  lo  stesso  QÌit  feniitura^  fttimra; 
e  parimente  scursuni  vale  scorzone,  spezie  di  serpe. 
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S.  Cosmo.  —  Fonte  civico,  che  scorre  in  copia  di  un 
darho  d'acqua,  dietro  San  Cosmo,  innanzi  il  condotto 
di  Maltempo.  Ne  è  padrona  la  regia  Corte,  che  ne  trae 
rendita  dalle  case,  che  ne  son  provvedute.  Dal  corso 
delle  sue  acque,  che  indi  ingrossa  coli' altro  maggiore 
della  fonte  del  Papireto,  appellata  dell'Acqua  Nuova, 
viene  formata  la  deliziosa  fonte  della  chiesa  di  S.  Ono- 
frio, da  me  lodata  di  sopra,  trattando  dell'^^^i^^  Nuova. 
Prende  insieme  ricapito  di  quest'acqua  la  real  fortezza 
di  Castellammare,  unitamente  a  parecchie  case  civiche 
del  suo  distretto,  dove  ha  luogo  la  casa  di  me  Villa- 
bianca  a  Piedigrotta. 

Surse  in  Palermo  la  detta  fonte  novellamente,  non 
son  tre  lustri,  a'  tempi  nostri;  e  perchè  è  vicina  al 
luogo  di  sua  scaturìgine  la  chiesa  de'  Santi  Cosmo  e 
Damiano  de'  padri  Osservanti  di  s.  Francesco,  perciò, 
in  vece  di  chiamarsi  propriamente  Acqua  Nuova,  come 
era  dovere,  secondo  l'altra  compagna  del  Papireto,  che 
si  dice  Acqua  Nuova,  tolse  il  nome  di  acqua  di  San 
Cosmo.  Ciò  non  ostante  si  potrà  opinare  avere  avuto 
li  nostri  antichi  qualche  sentore,  che  vi  fosse  acqua  nel 
cennato  luogo  di  San  Cosmo,  mentre  si  ha  dall'Auria, 
nelle  sue  Osservazioni  alBattillo  del  Giudice  (Pai.,  1676, 
pag.  2^1)^  qualmente  in  un  luogo  sotto  la  chiesa  sud- 
detta di  San  Cosmo  sia  stato  serbato  un  tempo  uno 
de'  coccodrilli  trovati  nelle  acque  del  Pipirito,  e  che, 
per  mala  cura  levatovi ,  oggi  più  non  si  vede.  Perlochè 
in  tal  luogo  doveva  esser  sorgente  d'acqua,  sulla  quale 
il  coccodrillo  restava  esposto  al  pubblico  in  {spettacolo, 
del  pari  che  nella  fonte  della  Guilla  (i). 

(1)  Intorno  a  questa  favola  de'  coccodrilli»  che  si  stimaron  tro- 
vati nelle  acque  del  Papireto,  vedi  anco  l'opera  Delia  Sicilia  ricer- 
tata  del  Mongitore  (Pal.>  1743»  tom.  II,  pag.  167)»   wonh  che  «na 

Bibiiùt.  sierica  e  letteraria^  voi.  xvi.  16 


-    242    - 

S.  Domenica.  —  Fonte  abbondantissima,  che  nasce 
dalle  falde  de'  monti  di  Monreale,  alle  radici  del  Ca- 
puto, vicino  a'  due  Gabrieli,  e  chiamasi  altresì  col  no- 
me di  Acqua  delle  fontane.  Costa  a'  tempi  nostri  ordina- 
riamente della  quantità  di  sei  zappe  d'acqua,  e  perciò 
merita  il  bel  nome  à\  fontana  grande j  che  le  vien  dato 
dai  nostri  scrittori  (i). 

Favata.  —  Fonte  quattro  miglia  distante  da  Palermo, 
che  sgorga  da  certe  roccie  con  vene  numerose  di  acqua, 
a  pian  di  terra,  nel  fondo  nobile,  che  colà  tiene  il 
barone  di  Favarella,  Morso.  E  son  copiose  le  sue  ac- 
que, non  meno  che  presso  ad  otto  zappe;  onde  fecon- 
dansi  con  le  medesime  copiosamente  le  sottoposte  cam- 
pagne e  praterie  palermitane  della  contrada  detta  delti 
Ciaculli.  Il  nome  di  Favata  finalmente  toglie  sua  ori- 
gine  dall'idioma  moresco,  in  cui  la  voce  Favar  significa 
il  bollore  ovvero  lo  scaturire,  che  fanno  di  sua  natura 
le  acque  o  da  roccie  e  da  tufi,  o  dagli  antri  delle  sovra- 
stanti montagne. 

mia  nota  al  Palermo  restaurato  del  Di   Giovanni,  in  questa  Bibliet. 
stor,  di  Sic.  (serie  II,  voi.  I,  pag.   199,  nota  2). 

(1)  Si  ha  intanto  da  Ibn-Haukal  nella  sua  Descrizione  di  Palermo 
alla  meta  del  X  secolo:  „  Gli  abitanti  del  lato  occidentale  bevono 
„  Inacqua  della  sorgente  detta  jitn-el-Hadid.  Quivi,  in  fatti,  si  ritrova 
ff  una  miniera  di  ferro,  proprietà  del  Sultano,  che  adopera  questo 
«  metallo  per  la  sua  flotta.  Questa  miniera  appartenevi^  ad  un  indi- 
n  viduo  della  famiglia  di  Aglab;  ed  essa  è  vicino  il  villaggio  nomi- 
,.  nato  Balhara  ec.  „  E  all'uopo  in  nota  osserva  il  chiarissimo  Ama- 
ri: „  Aìn-el'Hadid  (la  fonte  del  ferro).  È  forse  la  sorgente  di  Alga- 
„  ria  o  di  Santa  Domenica.  La  esistenza  di  quest'antica  miniera  di 
0  ferro  è  stata  affatto  ignorata,  y,  Vedi  la  Nuova  raccolta  di  scritture 
e  documenti  intorno  alla  dominazione  degli  Arabi  in  Sicilia  (Pai.,  1851, 
pig.  i8o«  nota  31). 
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Federico.  —  Teste  di  acqua,  che  nascon  nel  luogo  del 
conte  Federico  alli  Ciaculli,  presso  Santo  Ciro,  a  pie 
del  monte  Grifone,  tirando  la  stessa  linea  con  le  acque 
di  Roccella  e  Longarini.  Esse  sono  due  teste,  ognuna 
della  quantità  di  due  darbi  in  circa;  e  serve  quest'acqua 
pel  fecondamento  della  campagna  vicina  e  delle  orta- 
glie e  verzieri,  che  vi  stan  sotto.  Si  chiama  oggi  l'acqua 
di  Federico,  perchè  tale  famiglia  ne  è  la  padrona,  fio- 
rente in  questa  capitale  ne'  conti  di  Villalta  e  di  San 
Giorgio.  E  passa  finalmente  la  detta  fonte  per  acqua  di 
Mardolce,  comechè  nata  nell'istessa  contrada  di  Mar- 
dolce  e  proveniente  dall'istesso  comune  padre,  ch'è  il 
monte  Grifone.  Perlochè  rende  franchi  i  suoi  qualsiansi 
coloni  dalla  regia  gabella  doganale  appellata  del  fiore ^ 
godendo  gl'istessi  privilegi  ed  esenzioni,  che  tiene  per 
Mardolce  la  reale  abbadia  della  Santissima  Trinità  della 
Magione  di  Palermo. 

Ferreri.  —  Testa  d'acqua  molto  riguardevole,  come- 
chè oggi  copiosa  non  meno  che  di  quattro  zappe.  I^a- 
sce  lungo  l'Oreto,  in  sola  distanza  di  canne  dieci  dalla 
superiore  sponda,  che  tiene  di  fronte  alla  chiesa  della 
Guadagna,  e  fa  divisione  colla  taverna  di  S.  Spirito. 
Di  più  si  ha  di  questa  fonte,  che  nello  scorrere,  che 
fa  a  Palermo,  vanno  a  congiungersi  le  sue  acque  con 
altre,  che  sono  d'ignota  origine  e  scorron  dal  luogo  ad 
essa  vicino  del  duca  di  Sant'Agata,  Migliaccio.  Non  è 
però  tanto  antica  questa  unione  di  acque  di  Ferreri 
e  di  MigliacciOy  mentre  si  sa  delle  acque  di  Migliaccio, 
che  pel  passato  sboccavano  nelle  argentee  onde  del 
grande  Oreto.  La  famiglia  Ferreri,  che  al  presente  ne 
ha  ragione,  le  dà  il  nome  di  acqua  di  Ferreri  (i). 

(i)  Ma  le  notìzie  di  quest'acqua  mancano  nel  manoscritto   della 
presente  opera  del  PaUrmo  d* oggigiorno^  ed  ho  stimato  supplirle  dal- 
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Fontanella,  — '  Questa  fonte,  ch'è  sotto  la  casa  di  Bran- 
caccio (i),  e  che  in  un  portico  aperto  in  istrada^  nel 
piano  della  Concerìa,  versa  acqua  al  pubblico  da  due 
gran  sifoni  di  bronzo,  tiene  il  nome  della  Fontanella. 
Nasce  essa  dalla  parte  posteriore  al  suo  portico,  in 
una  stanza  bassa,  che  oggi  è  osteria:  e  non  è  ivi  però 
testa  d'acqua,  come  dal  popolo  volgarmente  credesi,  ma 
un  certo  ramo  della  famosa  fonte  Averinga,  ossia  delia 
testa  del  GarrafFo  grande,  che  si  palesa  nel  giardino  do- 
mestico di  Flnocchiaro  (a).  Ora  quest'acqua  è  quella,  che 
celebrata  venne  dai  nostri  scrittori,  notandola  però  igno- 
ta e  scevra  di  nome,  nel  sito  di  porta  Oscura;  e  l'arco  di 
questa  vecchia  porta  di  città,  ch'è  una  delle  abolite,  e  che 
semplicemente  a'  tempi  nostri  rimane  in  piedi,  serven- 
do di  bottega  ad  un  fruttaiuolo  allo  scendere  della  strada 
della  Conceria,  dietro  la  chiesa  di  s.  Rocco  di  porta 
Oscura,  si  trova  pochi  passi  al  dì  sopra  della  detta  pre- 
gevol  fonte;  e  come  tale  quest'acqua  della  Fontanella  è 
l'acqua  detta  di  porta  Oscura,  che  senza  onore  di  pro- 
prio nome  tenne  ivi  luogo  in  antico  tempo  (3). 

l'altra   inedita  della  Fontanograjia  Oretea  del  Villabianca  medesimo» 
esistente  altresì  nella  Biblioteca  Comunale  a'  segni  Qq  E  87,  num.  r, 

P«g-  >33- 

(1)  È  la  casa  medesima,  che  si  possiede  al  presente  dal  barone 

Grasso.  Del  che  vedi  sopra,  nel  capitolo  HI  di  quest'opera,  in  altro 
precedente  volume  (pag.   114,  nota  2). 

(2)  Scrive  però  il  Mortiltaro,  trattando  delle  acque  della  FontanelU 
e  Porta  Felice^  nel  Ragguaglio  delF amministrazione  delle  acque  del  Co* 
mune  di  Palermo^  nel  volume  VI  delle  sue  Open  (Pai.,  1854,  pag. 
73):  n  Perdonsi  nella  oscurità  de'  secoli  i  titoli  di  provenienza  di 
„  queste  acque;  e  ignorasi  fin  anco  il  punto  proprio  della  sorgiva, 
„  che  riunisce  le  acque  nel  piano  sottoposto  all'entrata  di  un  tal  Lo 
n  Cascio,  oggi  di   Cacioppo,  nella  via  Candelai.  „ 

(3)  Accennasi  intanto   da  Ibn-Haukal  nella  sua  Descrizione  di  Pa- 
lermo^ nella  Nuova  raccolta  cit.  (pag.   185  e  seg.):  »  Accanto  ad  es- 


-  245  - 

Gabriele.  —  Sotto  la  voce  Gabriele  tre  fonti  accolgonsi 
nel  beato  seno  della  Conca  d'oro;  ed  essendo  l'uno  dal- 
l' altro  distinti,  appellansi  perciò  volgarmente  con  la 
speziai  denominazione  di  Gabriele  maggiore  e  minore, 
e  Gabrielotto,  quantunque  tenessero  poi  singolarmente 
i  nomi  particolari  di  Cuba,  Gabriele  e  Niso,  siccome 
appresso  sarem  per  dire. 

La  voce  di  Gabriele  è  corrotta  dall'arabo  Gabriel  o 
Garbellely  che  ha  significato  di  groUa  irrigante^  avvegna- 
ché non  altrimenti  che  forma  di  grotta  tengon  le  boc- 
che d'acqua,  che  ne  forman  la  fonte  (i).  Cominciando  io 

,  ta  (la  Bak-el-Bahr,  indi  porta  de'  Patiteli! ,  o  torre  di  Baych)  si 

•  rinviene  un'  altra   porta   elegante  e  nuova,  costruita  da  Abou-eU 

•  Hasan-Ahmed,  figlio  di  Hasan,  figlio  di  Abou-el-Hosein,  percioc- 
,.  che  i  cittadini  glielo  aveano  dimandato.  La  fabbricò  sopra  un'e- 
»  minenza,  che  domina  il  ruscello  e  la  fonte  detta  Aìn-Schaa;  e 
,  questo  medesimo  nome  conserva  anche  la  porta  oggidì.  Questa 
«  porta  e  questa  fonte  sono  assai  comode  per  la  popolazione.  «  In- 
torno al  che  aggiunge  l'Amari  (pag.  186,  nota  17):  „  Questo  passo 
s  paò  intendersi  in  vari  sensi:  il  primo,  che  sembra  il  meno  ragio- 
«  ncvolcy  è  quello  di  Atn-Scbagan,  la  sorgente    dello    stillicidio;  il 

•  secondo,  jitn-Scbafati,  varrebbe  la  sorgente  dell*  estremità;  e  l'ul- 
p  timo,   Àtn-Scbafa,  la  sorgente  della  guarigione  e  della  medicina. 

•  Questa  porca,  chiamata  in  seguito  la  porta  Oscura,  ed  abbattuta  nel 

•  1542»  era  costruita  sopra  la  lieve  elevazione  di  terreno,  che  do- 
li mina  la  piazza  della  Concerìa^  oggi  Piaxza  Nuova.  11  monastero 
r  di  donne,  detto  delle  f^ergini,  occupa  questo  luogo,  e  la  sorgente 
,  d'acqua  forma  un  piccolo  stagno  nel  giardino  del  chiostro.  „  Dal 
che  chiaro  si  vede,  che  tal  sorgente,  confusa  dal  Nostro  con  l'ac- 
qua della  Fontanella,  ne  è  ben  diversa,  e  non  è  in  vece  se  non  la 
stessa,  di  che  in  appresso  tratta  ei  medesimo  sotto  il  nome  delle 
yergìMs. 

(1)  Ma  ora  è  da  star  meglio  per  fermo  con  Ibn-Haukal,  che  Tap- 
pella  sorgente  del  GberbaL  E  vi  osserva  all'uopo  l'Amari:  n  La  sor- 

•  gente  Gberbal   (il  vaglio)   si   chiama  tuttora  Gabriele  o  Gabrieli, 

•  con  una  piccola   inflessione;   ed  il  suo  nome  è   scritto  Cribei  in 
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quindi  il  mio  discorso  dal  maggior  Gabriele,  che  si 
chiama  Cuba,  stimo  essersi  forse  cosi  appellato  perchè 
ogni  giorno  guerniva  di  acqua  la  famosa  peschiera  del 
saraceno  palazzo  Cuba  a  Mezzo  Monreale,  oggi  detto 
delli  Borgognoni,  spettante  a  casa  Monroy  Pandolfina, 
formata  allor  quella  di  pietre  lavorate  in  quadro,  e  che 
poi  videsi  mandata  a  male  dall'  armi  consumatrici  di 
Carlo  d'Angiò,  duca  di  Calabria,  venuto  a  combattere 
la  città  di  Palermo  contro  i  re  aragonesi  nell'anno  1325. 

Il  minor  Gabriele  poi  è  quello,  eh'  è  il  proprio  e 
vero  fonte  nativo  del  Gabriele,  spettante  a  questo  ca- 
pitolo, ed  il  cui  nome  è  adottato  dagli  altri  due  fonti 
compagni:  ed  è  appunto  la  testa  d'acqua,  che  sgorga 
lambendo  le  mura  della  casena  del  barone  Vincenzo 
Algarìa,  sotto   Monreale. 

Il  terzo  finalmente  di  tai  bei  fonti,  che  pure  si  ap- 
pella Nixu  0  NisciUy  che  in  lingua  araba  vuol  dire  ac- 
crescimento dacqua^  vien  cosi  detto  perchè  va  ad  aggiun- 
gere le  sue  acque  con  quelle  degli  altri  due  Gabrieli 
superiori,  cioè  Cuba  e  Gabriele,  a'  quali  al  tempo  stesso 
è  sottostante  (1). 

Nascono  intanto  questi  tre  fonti.  Cuba,  Gabriele  e 
Nixiu,  dalle  radici  de'  fecondi  monti  di  Monreale,  a 
pie  del  Caputo,  in  distanza  di  un  tiro  di  balestra  l'uno 
dall'altro,  e  poi  di  un  miglio  da  Monreale,  e  tre  da  Pa- 
lermo. E  da  queste  fiumare  de'  tre  Gabrieli  formansi 
i  corsi  delle  acque  delle  ville  reali  della  Cuba  e  della 
Zisa,  ove  godonsi  deliziose  fonti,  orti  e  verzieri,  che 
rendono  a'  coloni  amenità  da  per  tutto.  Guarnisconsene 

„  un  diploma  del  XIII  secolo,  citato  dal  Fazello.  „   Vedi  la  Nuova 
raccolta  cit.,  pag.    189»  nota  28. 

(i)  Vedi  fra  le  mie  note  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni, 
in  questa  Bibliot.  stor.  di  Sic.  (serie  II,  voi.  I,  pag.  97,  nota  2). 
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le  fonti  della  selva  de'  Cappuccini,  e  dipendono  dalle 
medesime  le  fontane  dello  spedale  di  San  Giacomo  de' 
militari,  la  famosissima  Pretoriana,  che  è  la  più  bella 
di  tutta  Italia,  la  fonte  pubblica  altresì  del  piano  della 
Martorana,  non  che  tutte  le  altre  senatorie  della  deli- 
ziosa strada  di  Mezzo  Monreale,  che  sono  in  numero 
di  cinque,  chiamate  di  Santa  Teresa,  dell'Albergo,  della 
Vittoria,  de'  Cappuccini  e  della  ScafFa  (i).  Le  fontane 
inoltre  del  palazzo  reale,  la  fonte  della  piazza  della  Fie- 
ravecchia  e  l'altra  fuori  porta  di  Vicari,  l'altra  del  piano 
del  Carmine,  quella  del  corso  del  Molo  e  quella  in  fine 
della  contrada  suburbana  del  Padiglione  tutte  tutte  pren- 
dono acqua  da  questi  cotanto  preziosi  fiumi  (2).  Non 
lasciano  indi  al  tempo  stesso  di  essere  rami  di  queste 
fonti  le  vedute  idrauliche  del  luogo  rusticano  di  Santa 
Colomba,  sotto  il  Gabriele,  nella  contrada  dell' Altarello 
di  Baida,  e  quelle  della  villa  di  Napoli  a  Mezzo  Mon- 
reale; e  le  vedute  interne  della  città,  fatte  delle  stesse 
acque,  appartengono  alle  case  de'  marchesi  di  Sessa 
Paterno,  conti  di  Villalta  Federico,  principi  di  Santa 
Flavia  Filingeri:  al  che  poi  seguono  centinaia  e  centi- 
naia di  fonti  degli  edifizi  e  palagi  e  delle  private  abita- 
zioni de'  cittadini.  Nel  qual  pregio  di  casereccie  acque 
in  verità  non  poco  distinguesi  la  nostra  città  di  Pa- 
lermo su  tante  altre   città  di  Europa,  mentre  in  essa 

(1)  Ma  or  non  più  esistono  né  la  cennata  fonte  nella  piazza  della 
Martorana,  né  quelle  di  Santa  Teresa,  della  Vittoria,  de'  Cappuc- 
cini e  della  Scafia  nella  strada  di  Mezzomonreale,  oggi  Corso  Ca- 
latafimi.  E  quella  sol  vi  rimane,  che  sta  r impetto  l'Albergo  de'  po- 
veri. 

(2)  Ma  non  più  al  presente  rimangono  le  cennate  fonti  delle  piaz- 
ze della  Fieravecchia  e  del  Carmine,  del  corso  del  Molo  e  della 
contrada  del  Padiglione. 
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non  è  casa  di  particolari  (è  cosa  troppo  costante),  ancor- 
ché minima  si  fosse,  che  non  tenga  acqua  corrente  di 
fontana  o  di  pozzo  per  Tuso  di  famiglia. 

Sopra  queste  acque  de'  Gabrieli  l'arcivescovo  di  Pa- 
lermo tiene  un  censo  di  proprietà  nella  somma  di  on- 
eie  33  annuali  (i). 

Garofala. —  Vedi  sopra,  Borgo  di  Santa  Teresa^  nel 
pres.  volume,  pag.  81  • 

Garraffello.  —  Vedi  tra  le  Fontane^  nel  precedente  vo- 
lume di  quest'opera,  cap.  IV,  pag.  250  e  seg. 

Garraffo.  — Vedi  tra  le  Fontane^  nel  precedente  volume 
di  quest'opera,  cap.  IV,  pag.  251    e  seg. 

Grotta  della  Torre  de'  Diavoli.  —  Vedi  Villa  Giulia. 

Guilla.  —  Sorgente  copiosa  di  acqua,  che  si  palesa 
sopra  la  testa  del  fiume  Papireto.  La  sua  origine  ci 
resta  ignota  della  maniera  stessa  che  quella  del  Papi- 
reto. Credendosi  però  derivar  ella  dalla  medesima  fonte 
di  detto  fiume  per  li  segni  e  le  mostre,  che  ne  fan  le 
acque,  perciò  esse  debbonsi  avere  per  indubitate  Pa- 
piretiche,  e  naturali  anche  della  contrada  medesima,  che 
un  dì  si  disse  di  Buonriposo. 

Costa  ordinariamente  detta  sorgente  di  due  zappe, 
e  porta  acqua  a  più  case  civiche,  fra  le  quali  più  ri- 
guardevole è  quella  spettante  alla  famiglia  Massa,  de' 
principi  di  Castelforte,  nel  quartiere  della  Loggia,  dove 

(i)  Vedi  MoRTiLLARO,  Réiggiuglh  cìt.,  nel  volarne  VI  delle  sue 
Open,  pag.  68-71. 
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un  giorno  fu  manipolato  il  tabacco  per  la  reale  Azienda. 
Tal  casa  di  fatti  ne  tiene  dodici  denari;  e  molte  case 
con  essa,  esistenti  alla  Concerìa,  ne  possedono  una  co- 
spicua parte,  quanto  che  per  l'a vanti  del  volume  de' 
corpi  della  sua  corrente  giunse  il  Governo  a  formare 
un  pubblico  abbeveratoio,  ch'è  oggi  abolito,  sopra  la 
Fontanella,  nella  quantità  del  pari  di  dodici  denari, 
nel  quartiere  della  Loggia,  contrada  delia  Concerìa. 

Oltre  ciò,  il  popolo  per  suo  uso  ne  ha  due  fonti; 
situata  Tuna,  con  suo  picciol  vivaio  a  pian  di  terra,  e 
canal  d'acqua  mattonato  di  mattoni  di  Valenza,  den- 
tro  un  portico  in  istrada,  con  soffitta  di  tavole,  de- 
pendente dalla  casa  della  Commenda  Gerosolimitana 
di  S.  Giovanni  la  Guilla,  nella  quale  appeso  al  tetto, 
che  va  insignito  del  sacro  stemma  della  religione  della 
Croce  di  Malta,  come  padrona  della  casa,  si  vede  fin 
ora  il  coccodrillo,  che  ai  tempi  del  re  Pietro  di  Ara- 
gona fu  ritrovato  nella  palude  del  Papiretó,  siccome 
si  ha  dal  Di  Giovanni  nella  sua  opera  del  Palermo  re- 
stauralo (lib.  II,  pag.  199),  e  dall'Auria  nelle  sue  Oj- 
servazioni  al  Battillo  del  Giudice  (pag.  362)  (i).  E  perchè 
le  acque  di  questa  fonte  si  hanno  costantemente  per 
acque  davvero  Papiretiche,  come  dissi  di  sopra,  perciò 
in  piccola  lapide  di  marmo,  incastrata  al  muro,  con 
piacere  leggesi  il  famoso  seguente  distico  del  chiaris- 
simo poeta  Antonio  Veneziano: 

Me  Nilus  genuit:  aom^n  fecert  Papyrù 

Quae  fuiram  unda  sal$,  sum  m^do  lympba  j$U. 

Questo  luogo  però  di  fonte  della   Guilla  dovrebbe 

(1)  E  vedi  uns  mia  nota  al  cit.  Palermo  rtstaur*  del  Di  Giovanni, 
in  questa  Biblùt.  stor,  di  Su.  (serie  II»  voi.  I,  pag.  199,  aota    z). 


tenersi  dal  Governo  per  un  de'  cospicui  della  città  per 
le  notizie  storiche  addotte  di  sopra,  e  non  cosi  ne- 
gletto ed  oscuro,  com'  è  tenuto  al  presente,  servendo 
financo  ad  uso  di  lavatoio  di  femine,  e  reso  perfin  ri- 
cetto d'immondezza  e  di  limo. 

L'altra  fonte  poi,  pubblica  o  semipubblica,  come  si 
voglia,  di  quest'acqua  della  Guilla,  è  quella  appunto, 
che  trovasi  nella  stessa  contrada  della  Guilla,  discen- 
dendosi in  una  stanza  terrena  al  basso,  luogo  al  pre- 
sente di  taverna  di  vino,  contigua  all'abolito  ricinto 
della  zecca  vecchia;  e  vien  sotto  titolo  della  fontana 
della  Ninfa,  come  dice  il  Di  Giovanni  nel  suo  Paler- 
mo restaurato  (lib.  II,  pag.  C03),  siccome  dinota  la  se- 
guente iscrizione  marmorea,  che  vi  sta  sopra: 

Huius  Nympba  loci,  sacri  eustodia  fontts, 
Dormù,  dum  blande  sentì$  murmur  aque. 

Farce  meum,  quisquis  tangis  cava  marmerà,  somnum 
Rumpere:  uve  bibas,  sive  lavere,  tace  (i). 

Di  questa  fonte  finalmente  della  Guilla  in  generale 

(1)  E  tale  iscrizione,  che  in  quella  fonte  era  posti  sotto  una  fi- 
gura marmorea  di  una  Ninfa  dormiente,  è  riportata  monca  ed  er- 
ronea dal  Di  Giovanni,  ed  anco  zeppa  di  errori  dal  Nostro  nel  mano- 
scritto della  presente  opera.  Laonde,  avendola  noi  poscia  recato  in- 
tera e  corretta  nelle  Aggiunte  e  correzioni  in  fine  al  volume  I  del 
Palermo  restaurato,  in  questa  Bibliot.  stor*  di  Sic,  (serie  II,  voi.  J, 
pag.  435)»  la  riportiamo  anco  qui  nella  sqa  miglior  lezione,  com'è 
pubblicata  da  Giorgio  Gualterio  nella  sua  opera  Siciliae  ant,  tabulae 
(Mess.,  1625,  num.  217,  pag.  39),  non  che  da  molti  altri,  e  spezial- 
mente dal  Torremuzza,  che  ne  sostiene  1'  autenticità,  nella  sua  o- 
pera.  Le  antiche  iscriz.  di  PaL  (Ivi,  1762,  iscriz.  Vili,  pag.  4,98 
e  seg.).  Ma  non  più  figura  della  Ninfa  né  iscrizione  esiston  sul 
luogo  oggigiorno. 
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fa  menzione  Arezio,  De  situ  Siciliae ^  presso   Caruso, 
Biblkth.  hist.  Sic.  (Pan.,  1713,  tom.   I,  pag.  8)  (i). 

Kemone.  —  Vedi  Cannizzaro^  di  sopra,  a  pag.  239. 

LoMgarinL  —  Testa  d'acqua  della  quantità  ordinaria- 
mente di  tre  darbi,  e  della  qualità  medesima  di  quella 
dì  Mardolce,  che  della  detta  acqua  è  sorella.  Nasce 
dalle  feconde  pendici  del  monte  Grifone,  lungi  tre  mi- 
glia dall'abitato,  nel  podere  rusticano,  che  oggi  pos- 
siedesi  da  casa  Guastelli,  tra  il  mezzo  delle  polle  d'ac- 
qua di  Roccella  e  di  Federico.  Pel  pregio  quindi  di 
esser  tale  acqua  dell'istessa  origine  e  qualità  di  quelle 
di  Mardolce,  come  dissi  di  sopra,  che  sono  al  sommo 
pregevoli  fra  li  fonti  palermitani ,  pensò  il  padrone, 
che  n'era  Lorenzo  Guastelli,  uditor  generale  delle  ga- 
lere di  questo  regno  di  Sicilia,  darle  corso  in  città  e 
guarnirne  le  case  per  le  fontane  domestiche.  Ma  per- 
chè la  sorgente  dell'acqua  era  inetta  a  percorrere  tanto 
cammino  per  la  bassezza  del  luogo  onde  avea  origine, 
fu  d'uopo,  oltre  i  doccioni  ben  grossi,  che  vi  si  ado- 
prarono,  da  noi  chiamati  cafusi  dal  greco,  rinnovarle  di 
tanto  in  tanto  il  moto  e  la  forza  con  numerose  e  repli- 
cate botti  e  casse  d'acqua,  fatte  di  fabbrica  piramidale 
e  di  buona  altezza.  E  questo  impiego  d'acqua  insin 
dal  principio  stava  già  per  portare  al  padrone  Guastelli 
molto  vantaggio  ed  ubertosissimo  frutto:  ma  portò  la 
sua  disgrazia,  che  non  potè  egli  goderne,  essendo  in 
quel  meglio  morto.  Laonde  allora  Giambattista  li  Gua- 
stelli, figlio  ed  erede  di  detto  Lorenzo,  giovinetto  di 

(i)  E  le  notizie  di  essa,  che  mancano  nel  manoscritto  di  que- 
st'opera, abbiamo  stimato  util  supplire  dall'altro  cit.  della  Fonta- 
^«grafia  Oretea  dello  stesso  autore  (pag.  195  e  teg.). 
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niuna  esperienza}  e  che  fu  poi  senatcr  di  Palermo  nel 
17631  abbagliato  dallo  splendore  dell'orQ,  qhe  gli  cac- 
ciò agli  occhi  la  casa  Abbate,  de'  marchesi  oggi  di  Lon- 
garini,  e  sbigottito  per  altro  dall'  uscita,  che  dovea  fare 
d'ingente  somma  di  danaro  per  condurre  in  porto  l'i- 
deata impresa,  stimò  dirle  perpetuo  addio,  tramandan- 
done l'uso  e  dominio  per  via  di  atto  di  vendita  agli  ac- 
cennati offerenti  Abbate.  E  questi  signori,  novelli  com- 
pratori, diedero  immediatamente  l'ultima  mano  a  quel^ 
l'alta  opera,  con  Taccresci mento  di  fabbriche  delle  aguglie 
e  dell!  catusatiy  e,  compiendola  di  tutto  punto,  se  ne  for- 
marono una  pingue  rendita.  Per  la  qual  cosa  al  pre* 
sente  quest'acqua  si  chiama  di  Longarini,  sebbene  non 
possa  scordarsi  l'antico  nome  di  Guastelli.  E  nume- 
rose case  oggigiorno  ne  fanno  uso  con  pagarne  i  censi 
alla  casa  Abbate,  ed  anche  molti  terreni  di  campagna 
all'intorno  ne  sono  irrigati;  molto  più  che  l'han  franca 
di  gabella  di  fioriy  spettante  alla  rea!  dogana,  passando 
por  acqua  di  Mardolce,  privilegiata  dell'abbadia  della 
Santissima  Trinità  della  Magione. 

S.  Lucia.  —  Sorgente  d'acqua,  che  sta  sul  lido  del 
porto,  dappiè  della  chiesa  parrocchiale,  che  oggi  vien 
detta  di  Santa  Lucia,  a  poca  profondità  di  terra,  con- 
forme alle  altre  acque  littorali  di  S.  Ninfa  e  S.  Ro- 
salia. E  se  ne  servono  li  terrazzani  del  borgo  di  Santa 
Lucia  pel  commodo  di  loro  case,  non  che  li  bastimenti 
del  Molo  per  lor  provvista  di  mare. 

Mardoke.  —  Fonte  è  questa  delle  più  copiose  di  ac- 
qua, che  vantar  possa  la  Conca  d'oro.  Nasce  ella  dalle 
pendici  del  monte  Grifone,  In  distanza  di  due  miglia 
e  più  passi  dalla  città;  e  dagli  antichi  fu  detta  mare  (ed 


anzi  mare  dolete  per  le  acque  dolci  terrestri,  che  in  se 
contiene),  stantechè  alla  testa  della  sua  sorgente  veniva 
a  formare  un  lago,  che  per  la  sua  ampiezza  era  capace 
di  portar  barche.  Quivi  di  fatti  gli  antichi  Romani  fé- 
rono  i  giuochi  delle  naumachie,  ed  i  Normanni,  nostri 
regnanti,  vi  si  divertivano  con  le  ior  gondole.  Da  tre  ar- 
chi di  grossi  mattoni  è  coperta  la  sua  sorgente,  fattivi  da' 
Saraceni,  come  vuole  comunemente  il  volgo  (p).  Ed  ivi 
poi  si  faceva  annualmente  il  passeggio  della  nobiltà,  col- 
l'intervento  del  viceré,  nella  festa  della  Gran  Signora 
dell'Assunta,  a  15  di  agosto,  celebrandosi  la  detta  fe- 
sta con  fontane  di  vino  ed  oglio  e  con  corse  di  palii. 
Ne  altro  era  la  detta  festa  se  non  sostituzione  alia  sol- 
lenniti  di  Cerere,  che  quivi  dai  Gentili  facevasi  alla 
detta  Dea,  come  tutelare  della  contrada.  Ma  dopo  gli 
accidenti  di  Palermo  del  1708  cessò  di  farsi  il  detto 
passeggio;  ed  ora  in  vece  vi  si  fanno  due  corse  di  ca- 
valli, col  concorso  di  molto  popolo,  in  alcuni  giorni 
del  mese  di  agosto,  che  sono  festivi  in  onore  di  S.  Ciro. 
Da  queste  acque  muovevansi  le  ruote  di  quattro 
molini  di  grano  (2). 

5.  Ninfa.  —  Alla  marina  di  porta  Felice,  aderente 
alle  mura  della  civica  cortina,  sotto  una  celletta  con  se- 
dili airintorno,  sgorga  copiosa  una  ben  dolce  polla  di 
acqua,  il  cui  primario  destino,  ch'essa  ebbe  un  tempo 
dal  Governo,  fu  quello  appunto  di  dare  sufficiente  prov- 
vigione di  acqua  alle  navi   del   porto.    Ma  poiché  in- 

(1)  Vedi  iopra  »el  pres.  volarne,  p«g.  I47,  nota  1. 

(2)  E  intorno  alle  dette  acque»  accennate  da  Ibn-Haukal  nella 
metà  del  secolo  X  co'  nomi  di  piccola  t  grande  Fawarab,  vedi  am- 
pio e  particolareggiato  ragguaglio  in  una  ben  lunga  mia  nota  al  Pa- 
Itrm  rift4ura$0  del  Di  GiovMni»  in  questa  Biblici,  sUr.  di  Sic,  (fe- 
rie II,  voi.  I,  lib.  II,  pag.  113-IZO,  nota  2). 
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tanto  più  vicine  di  questa  di  S.  Ninfa  vi  sono  altre 
acque,  e  di  miglior  comnio^lo  per  le  dette  navi,  per- 
ciò non  più  affatto  serve  a  quest'uso  oggigiorno  que- 
sta bell'acqua,  e  serve  in  vece  soltanto  ne'  nostri  tempi 
per  prendervi  fresco  li  cittadini  nella  stagione  estiva, 
con  gustare  anco  de'  frutti  in  essa  raffreddati. 

Oret^ — Fiume  principe  fra'  fiumi,  che  versano  acque 
nella  Conca  d'  oro ,  e  perciò  giustamente  appellato  il 
fiume  grande.  Si  dice  Oreto  dalle  arene  d'oro,  che  si 
son  pescate  talvolta  nel  suo  bel  letto;  e  sotto  il  nome 
di  Habes  ed  Avedhabes  fu  conosciuto  presso  gli  anti- 
chi (i),  siccome  pure  con  gli  altri  nomi  di  Fiume  Lato, 
Eleutero,  Formoso,  dell'Ammiraglio  e  di  Ponterotto; 
nomi  questi,  che  sogliono  apprestargli  le  contrade  di- 
verse, che  percorre  nel  suo  cammino  (2).  Il  monte  no- 

(1)  Col  nome  di  ÌVadi-Jbbas  0  Ì^ed-Mbis  venne  appellato  l'Oreto 
sotto  i  Musulmani,  siccome  anco  l'appella  Ibn-Haukal,  e  cosi  infino 
ai  tempi  normanni  e  svevi;  ma  oggi  ha  ripigliato  il  suo  classico  nome. 
E  ne  reca  l'Amari  varie  alterazioni  del  nome  arabico  nella  sua  Stt' 
ria  dei  Musulmani  di  Sicilia  (Fir.,  1857,  voi.  II,  pag.  300,  nota  1): 

^  Abbes  in  un  diploma  del  1164,  presso  Mongitore,  Sacrai  dcmus 
jt  Mansionis  ...  Monumenta^  cap.  V;  Habes  in  un  diploma  del  1 206, 
«  presso  Pirro»  Sicilia  sacra^  p.  1 29,  e  Audbabesy  Avedhabes^  o  Leud- 
ff  babes  in  altri  del  1207  e  1211,  op.  cit.,  p.  130,  136,  con  le  note 
n  dell'Amico.  Non  occorre  spiegare  che  Aud^  Aved^  Leud  sicno  tra- 
»  scrizioni  della  voce  arabica  ff^ed,  fiume.  Abbas  è  nome  proprio 
M  d'uomo.  « 

(2)  Ma  sbaglia  qui  il  Nostro,  attribuendo  a  torto  al  l'Oreto  i  no- 
mi di  Eleutero  e  Formoso;  giacché  VEleutberus,  mentovato  da  Tolo- 
meo, non  è  invece  che  il  fiume  della  Bagarìa,  comunque  anco  il 
Fazello  erroneamente  il  confonda  all'Oreto  {De  reb,  sic.  Pan.,  1 560, 
dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  191).  E  nota  il  Massa^  nella  sua  opera  Della 
Sicilia  in  prospettiva  (p.  I,  Fiumi  e  torrenti,  alla  voce  Bagarìa,  pa- 
gina 296  e  seg.):  n  La  voce  Eleutberus,  tolta  dall'id  ioma  greco,  nella 
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mato  Misiliandone,  contiguo  al  Caputo  di  Monreale, 
a  quattro  miglia  sol  di  distanza  gli  dà  l'origine;  e  varie 
fonti  pur  delle  montagne,  in  vicinanza  della  sua  bella 
scaturigine,  vi  comunicano  le  loro  acque,  come  a  dir 
quelle  del  Passo  delle  Api,  di  Fravatta,  del  Pero,  della 
Spatulilla,  di  Fontana  Fredda,  del  Pioppo,  di  Raga- 
liceusi,  dell'Acqua  delle  Api,  delle  Grotte  e  di  Butta- 
foco,  de'  pendenti  di  Monreale,  e  della  Sambuxia  ossia 
Cannizzaro,  le  quali  di  mano  in  mano  vi  si  congiun- 
gono: onde  per  esse,  viepiù  sempre  ingrossandosi  e  scen- 
dendo al  piano,  senza  pure  avvedersene,  da  ruscello  di- 
viene fiume,  e  fiume  in  grandezza  notabile.  Tre  ponti 
quindi  di  nobil  fabbrica  lo  attraversano  nel  suo  corso, 
fra  li  quali  ha  il  primo  luogo  il  vetusto  famoso  ponte 
deirAmmiraglio,  in  molta  vicinanza  alla  sua  foce.  Muo- 
ve questo  fiume  le  ruote  di  alquanti  molini  ;  ed  irri- 

s  ftvella  italiana  dice  Fazello  corrispondere  alla  ditcione  Amtno ; 
a  motivo  ad  alcuni  scrittori  di  appellare  questo  fiume  con  voce  la- 

•  tinm  Formosust  come  Brietio»  o  come  Hondìo  Formosa.  Altri  però 
,  col  p.  Cascini  danno  diversa  interpretatione  alla  voce  Eleutberus^ 
.  dicendo  che  significhi  Liberale,  forse  per  l'abbondanza  dell'acque» 

y  che  sgorgano  nel  suo  fonte So  che  Fazello  scrisse  VEleutbe' 

a  rus  di  Tolomeo  essere  il  fiume  Oreto,  con  altro  nome  Almira- 
9  glio;  opinione  seguita  da  Bocharto»  fondato  su  l'etimologia  della 
0  voce  EUutberus  greca»  ed  Oretbus,  come  egli  imagina,  punica,  en- 
M  trambe  del  medesimo  significato  al  suo  dire;  ma  ottimamente  ri- 

•  fiutata  da  Cluverio,  il  quale  sì  appoggia  all'autorità  dello  stesso 
«  Tolomeo,  che  tra  la  foce  del  fiume  Eleutberus  e  la  città  di  Pa- 
«  lermo  mette  circa  sei  miglia  di  distanza;  ciò  che  si  verifica  del 
«  fiume  Bagarìa,  non  già  deirAlmiraglio,  vicinissimo  alle  mura  della 
«  città  ce.  n  E,  seguendo  il  Massa,  il  nostro  autore  medesimo  reca 
poco  dì  sopra,  a  pag.  234,  fra'  diversi  nomi  del  fiume  della  Ba- 
garìa  quei  di  Eleutero,  Formosa  e  Libera/e.  11  che  qui  tanto  più  rende 
strano  l'attribuire  ch'ei  fa  gli  stessi  nomi  all'Oreto,  seguendo  l'er- 
ror  del  Fazello,  confutato  già  dal  Cluverio. 


gati  i  terreni  della  sottoposta  campagna,  sbocca  final- 
mente nel  mare  dalla  parie  di  levante  nel  littorale  di 
Sant'Erasmo,  sotto  le  mura  della  città. 

Computasi  intanto  il  suo  corso,  tirandolo  dritto  dalla 
sua  sorgente  di  Misiliandone  fino  alla  foce  sopra  de- 
scritta  di  Sant'  Erasmo,  della  lunghezza  di  dieci  miglia; 
e  la  più  gran  parte  delle  sue  sponde  anticamente  yì- 
desi  coronata  di  alberi  e  di  verdeggianti  palme,  che 
bello  e  teatrale  vi  prestavan  l'aspetto. 

Scorrendo  poi  le  acque  di  questo  fiume,  sotto  il  no- 
me di  Fiume  Lato,  vicino  la  città  di  Monreale,  con 
letto  assai  largo,  onde  il  passaggio  ne  era  pericoloso 
a'  viandanti  io  tal  sito  ,  V  arcivescovo  di  Monreale 
Luigi  Alfonso  de  los  Cameros,  che  fiorì  nel  1656,  vi 
fabbricò  un  ponte  di  pietra,  come  si  ha  dal  Del  Giu- 
dice nella  Descrizione  del  real  tempio  di  Monreale  ec.  (Pai., 
1702,  parte  II,  Vite  degli  arcivescovi^  pag,  112). 

Pannieri  alP Argentana,  —  Fonte  bassa  d'acqua,  che 
scaturisce  nel  centro  della  città,  a  pian  di  terra,  alla 
cantonera  delli  Pannieri,  anticamente  chiamata  delli 
Mercireddi  e  degli  Argentieri;  e  prese  quindi  il  nome  di 
acqua  deWyirgentatìa  per  siffatta  situazione  di  sua  sor- 
gente. Costa  della  quantità  di  mezza  zappa,  e,  proce- 
dendo a  scendere  in  basso  nelle  urbane  inferiori  strade, 
va  ad  unirsi  con  altra  testa  d'acqua,  che  si  manifesta 
dentro  la  casa  del  marchese  di  Roccaforte  Cottù  nel 
Cassaro,  della  quantità  di  -  un  darbo,  e  che  vien  chia- 
mata acqua  di  Monte  Santo  per  la  ragion  che  vi  ha  so- 
pra questo  convento.  Unite  in  tal  fondo  indi  queste 
due  acque,  passano  a  guarnir  tutte  e  due  insieme  le 
fontane  domestiche  della  città,  che  alla  loro  sfera  sot- 
tostanno. E  di  quest'acqua  de\V  Argentàrio  fa  menzione 
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Inveges   nel  suo    Apparato  al  PaUrmo  antico  (pag.  46) 
affermando   sgorgar   detta  acqua  da  un  sasso   quasi  a 
vista  di  terra  in  una  bottega  di  artista,  e  superare  an- 
che al   suo  tempo  la  quantità  di  una  zappa  (i), 

Papiretù.  —  Vedi  Pipiritù. 

Parco.  —  Vedi  Altofonte^  di  sopra,  a  pag.  ^^Z* 

Pendenti  di  Monreale.  —  Sotto  la  denominazione  di 
Pendenti  di  Monreale  intender  debbonsi  tutti  quei  corsi 
d'acque,  che,  nascendo  ne'  monti  di  detta  città,  van- 
no ad  unirsi  col  fiumicello  Cannizzaro  e  poi  con  TO- 
rcto.  E  son  essi  notabili  in  queste  memorie  di  acque, 
avvegnaché  sono  stati  anch'essi  cagione  delle  dannevo- 
lissime  alluvioni,  che  nei  passati  secoli  pati  per  le  loro 
acque  la  cxttz  felice j  come  nel  capitolo  del  Cannizzaro  si  è 
parimente  accennato.  Chiamansi  dunque  questi  pendenti 
oggigiorno  di  Palminteriy  di  Ribaudo  e  delle  Grotte^  e 
ancora  vi  si  potrà  includere  la  sorgente  di  Gallo^  che 
nasce  in  quantità  di  una  zappa  sopra  il  luogo  di  Pal^ 
minteriy  e  parimente  l'altra  di  Venero  ^  eh' è  la  delizia 
dei  Palermitani,  atteso  le  belle  fonti,  che  ce  l'appre- 
stano, siccome  si  ha  dall' Inveges  nel  suo  Apparato  al 
Palermo  antico  (pag.  50}. 

Nella  classe  poi  di  tali  pendenti  ripone  il  Di  Gio- 
vanni, nel  suo  Palermo  restaurato  (lib.  II,  pag.  127), 
le  due  fonti  di  Giovan  di  Mele  e  di  Tre  Canali.  Però 
ai  tempi  nostri  della  prima  di  Giovan  di  Mele  non  si 
ha  veruna  cognizione,  non  ostante  le  minute  ricerche, 

(1)  E  soD  queste  anco  notizie  aggiunte  dal  manoscritto  cit.  della 
F$9téM9grafié  Ontèa,  pag.  65,  essendo  a  torto  trascurate  in  quello 
della  pret.  opera- 
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che  ne  ho  fatto  fare  fin  ora:  ma  della  seconda  di  Tre 
Canali  ne  esiste  l'acqua,  ed  è  al  presente  un  de'  fen- 
denti a  Palermo  de'  detti  montani  luoghi. 

Con  le  acque  finalmente  di  questi  Pendenti  di  Mon- 
reale moliscono  grani  nella  campagna  oretèa  due  mo- 
lini,  separatamente  dagli  altri,  che  muovon  esse  nel 
seno  del  grande  Oreto,  in  cui  metton  foce.  £  tali  so- 
no, in  un  sito  dietro  il  convento  di  S.  Teresa,  ti  due 
molini  detti  di  Scarbuxia  (i). 

Pipirito.  —  Fiumicello,  che  tiene  suo  corso  all'intorno 
e  al  dì  sotto  le  fabbriche  della  città,  solo  esteriormente 
palesandosi  nella  sua  sorgente,  e  poi  all'opposto  nella 
sua  foce.  Ripete  il  nome  di  Pipirito,  e  più  corretta- 
mente Papireto,  dalle  pianticelle  palustri  de'  papiri,  che 
sono  una  specie  di  giunchi  marini,  che  ab  antiquo  ver- 
deggiarono nelle  sue  sponde.  Ed  ora  riconoscesi  sotto 
la  denominazione  di  fiume  della  Conceria,  dopoché  al- 
tresì fu  appellato  fiume  di  Cantarìddoheb  sotto  i  Saraceni, 
e  del  Pozzello  ne'  tempi  posteriori  (2). 

(\)  Giova  però  notare,  che  questa  notizia  de'  Pendenti  di  Min- 
reale  abbiam  qui  pure  supplito  dal  manoscritto  cit.  della  Fontén$grafié 
Oretea  del  Viliabianca  (pag.  257  e  scg.). 

(a)  Il  nome  di  Cantarìddoheb  si  ha  in  un  antico  documento  cen- 
nato  dal  Mongitore  nella  sua  opera,  Monum.  bùt.  sacrae  domus  Man- 
stpnù  (cap.  IV,  pag.  34),  dove  si  legge:  Jnno  seguenti  (1238)  no- 
strae  domus  Mansionis  praeceptorem  invenimus  Fr,  Diatricum^  ut  ex  ta- 
buli s  Mattbaei  de  Argusa  panorm.  1  Sept.  1238,  quorum  vigore  conces- 
sit  Ursoni^  filio  Fortis  de  Formosa^  quaedam  casalena  sita  ab  oriente 
juxta  fiumen^  quod  dicitur  Cantarìddoheb ,  //  viam^  qua  tendebant  in 
regionem  Syralcadis:  ab  occidente  juxta  viridarium  memorati  Fortis:  a 
meridie  secus  flumen  praedictum  etc.  L'Amari  poi,  nella  sua  Storia  dei 
Musulmani  di  Sic,  (Fir.,  1872,  voi.  Ili,  p.  II,  pag.  870,  in  nota), 
in  un  elenco  di  nomi  arabici  di  luoghi  in  Palermo,  raccolti  da  vari  di- 
plomi del  XII  e  XIII  secolo,  afferma  la  voce  Oint4ridd$beb  prove- 
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Ci  è  ignoto  il  luogo  preciso  della  sua  origine;  ma  ere- 
desi  comunemente  ch'esso  derivi  dal  luogo  detto  di  Co- 
lonna rotta^  adjacente  alle  urbane  mura  dalla  parte  di 
ponente.  E  quivi  ei  nascendo,  ecco  che  air  istante  si 
va  ad  occultare  in  suoi  sotterranei  meati,  donde  poi 
passa  nel  giardino  ed  orto  del  Papireto,  dietro  Tabi- 
tato,  dove  altra  volta  si  manifesta,  e  poi  di  nuovo 
fa  ritorno  alle  interne  predilette  sue  cave,  le  quali, 
stendendosi  sotto  i  casamenti,  intersecano  la  città  nel 
suo  mezzo.  Non  è  maraviglia  dunque,  che  le  sue  ac- 
que, scaricandosi  nel  mare  della  Cala  di  Piedigrotta, 
dove  hanno  foce,  vi  corrano  torbide  e  limacciose,  essen- 
do a  zeppo  lorde  delle  sozzure  della  città. 

Non  pertanto  de*  rami  sotterranei  di  questo  fiume 
son  le  belle  acque,  che  ci  si  apprestano  dai  fonti  pub- 
blici della  Guilla,  della  Panneria,  ossia  del  Monte,  della 
Pietà,  della  Fontanella  e  della  chiesa  di  S.  Onofrio. 
E  son  queste  acque  in  ver  preziose,  stimandosi  comu- 
nemente tenere  le  stesse  qualità  di  quelle  del  fiume  Nilo, 
che  son  le  più  eccellenti  del  mondo;  ond'è  che  credonsi 
pe'  detti  pregi,  non  che  pei  papiri,  piante  proprie  del 
Nilo,  onde  vestironsi  ne'  tempi  antichi  le  sponde  di 
questo  fiume,  traer  esse  col  Pipirito,  ch'è  il  loro  padre, 
la  stessa  origine  di  quel  regio  fiume  africano.  La  sua 
sorgente  e  vena  d'acqua  primordiale,  nelfa  contrada  di 
Colonna  rotta,  credesi  la  stessa  che  quella  dell'acqua 
Averinga,  coperta  da  una  murata  e  ben  intesa  conserva, 
che  costa  di  una  stanza  particolare  di  fabbrica,  fattavi 

niente  da  Kaniarat-ed-Dsebeb,  ponte  d'oro.  E  perciò  pare  sia  da  tenerli 
per  fermo,  che  il  fiume  o  ruscello  del  Papireto  abbia  pure  avuto  sotto 
i  Musulmani  un  tal  nome  per  alcun  ponte»  che  ne  riuniva  le  spon- 
de nella  regione  Sakalibab,  o  degli  Schiavoni»  poi  corrottamente 
SiréUéuìt\  ed  oggi  quartiere  del  Capo. 
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d^lla  icitti  sotto  Tanno  1553^  pr/etore  Co^f^re  (^aT)za, 
barone  di  Mussonfelct  Li  stagni  finalmente  e  Ifs  pa- 
Igdiy  che  di  tal  fiume  si  detestarono  tanto  d^'  nostri 
antichi,  per  le  infezioni,  ch^  vi  geperayanp,  furon  di- 
poi seccati  dalli  me^esjn^i  per  la  migliore  bontà  del- 
l'aerp;  e  dp'  terreni  prosciugati  si  formò  il  piano  ora 
d/ettQ  dpi  Pipirito,  e  cfisamenti  noi)  pochi  vi  sorsero. 
1}  gran  padre  dpl|a  patria  Andrea  Salazar,  pretore  di 
Palermo,  die  compimento  a  tsile  impresa:  e  vedi  aU 
Tuopo  in  quest'opera  ov'jè  discorso  del  piano  del  Pi- 
pirito,  dove  se  r\f  ha  fniglior^  cpntezs^a  (i}. 

Al}a  Gqilla  ppi  antipamepte»  in  luogo^  che  or  cor- 
risponde dinanzi  1^  porta  delle  casp  della  chiesa  ^  com- 
m^n^a  di  §•  Gioy^nt^i  dj  Malta,  vi  fq  ^n  znplipo,  che 
si  adop^f^va  co^  1q  apque  di  qqestp  fiuine,  siccome  si 
h^  dal  M9ngitpr<p  ^^lla  ^ua  opeff  del  P^iUtyftp  devoto  di 
Maria  (lib.  II,  cap.  XXIV,  tom.  I,  pag.  385)  e  dal 
Giardina  nell'opera  delle  Porì^  amicai  di  Palermo  (ca- 
po VII,  pag.  a6). 

Puzzillo.  —  Nasce  quest'acqua  in  pochissima  quan- 
tità nel  fondo  nobile  della  Bagaria,  nella  contrada  del- 
l'Accia, ch'è  proprio  della  famiglia  Spuches,  de'  duchi 
di  Santo  Stefano,  in  luogo  a  fianco  della  casena  spet- 
tante a  detto  podere.  Nella  sua  fonte  colano  altre  ac- 
que delle  montagnuole,  che  vi  sovrastano;  e  con  tut- 
to ciò,  tutte  quante  insieme  unite,  non  sorpassano  la 
quantità  di  sei  penne  d'acqua.  Vi  è  poi  un  pubblico 
abbeveratoio  in  istrada ,  appartenente  a  detti  signori 
Spuches:  ma  la  proprietà  dell'  acqua  è  di  ragione  de' 
duchi  di  Giampilieri  Pape,  non  che  de'  duchi  di  Sper- 
linga  Oneto. 

(i)  Vedi  il  cap.  IV  di  quest'operi,  oel  precedeate  volumC|  «  pa- 
gina 211  e  seg. 
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Rùicetta.  —  Questa  è  la  più  piccola  delle  teste  d'ac- 
qua, che  manda  faori  dopo  Mardolce  daUe  sue  pen- 
dici il  fecondo  monte  Grifone;  e  ne  sta  la  sorgente 
sotto  la  parte  di  detto  monte,  che  fra  le  altre  roccie  pre- 
senta la  figura  di  una  conchiglia.  Costa  della  quantità 
di  una  zappa;  ed  il  padrone  ne  è  il  principe  della  Roc- 
cella  Rivarola,  come  possessore  non  solo  dei  piociol 
podere,  dove  si  mostra  Tacqua  nella  sua  origine,  che 
un  tempo  appartenne  alla  casa  Ciacia,  ma  anche  del- 
l'altra più  ampia  villa  sottostante,  dove  hanno  luogo 
due  gran  peschiere.  Interamente  essa  impiegasi  per  l'ir- 
rigazione de'  campi  della  contrada  detta  delli  Ciaculli; 
ed  è  per  detta  acqua,  la  quale  anco  appartiene  al  monte 
Grifone,  insieme  all'acqua  di  Mardolce,  tanto  privile- 
giata come  spettanza  dell'abbadia  della  Magione,  che 
Tengono  esentati  gl'indicati  campì,  ed  i  eoloni,  che  se 
ne  servono,  dalla  gabella  doganale  regia  appellata  del 
fiùre. 

S.  Rosalia,  —  Fonte  d'  acqua  dolce,  che  sta  al  lido 
del  mare,  lateralmente  alla  destra  della  porta  di  Pie- 
digrotta,  nel  vecchio  porto  della  Cala,  dentro  una  cap- 
pelletta  con  volta  reale  di  fabbrica,  e  custodita  da  can- 
celli di  ferro.  Dall'occasione  di  venerarsi  ivi  una  pic- 
cola immagine  di  s.  Rosalia,  nostra  concittadina  e  pa- 
drona principale  di  Palermo,  dipinta  a  fresco  sul  muro, 
questa  fonte  si  appella  dì  Santa  Rosalia.  Vi  fanno  acqua 
li  bastimenti,  che  stanno  ne'  porti^  e  poiché  nell'atto 
di  levarla  per  le  botti  di  lor  provvista,  al  tempo  stesso 
rapidamente  più  ne  affluisce,  gonfiandone  all'istante  la 
sotterranea  conca,  credesi  che  ivi  sia  grosso  ruscello 
sotterraneo  e  vena  d'acqua  copiosissima  d'  ignota  ori- 
gine, che  sbocca  al  mare.  Ne  è  padrone  il  senato  ce- 
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cellentissimo,  che  qual  signore  del  porto  un  giorno  vi 
die  forma;  e  perciò  vi  si  vedono  lapidi  e  tabelle  pub- 
bliche. 

Sabuxia.  —  Vedi  Cannizzaro^  di  sopra»  a  pag.  239. 

Sciarabbo.  —  Vedi  Xarrabbo. 

Scibene  o  Xibene.  —  Quest'acqua,  ch'era  molto  copio- 
sa, ed  oggi  è  perita,  vien  da  me  Villabianca  illustrata 
nel  mio  trattato  manoscritto  della  Fontanografia  Oretìa^ 
nel  tomo  XI  de'  miei  Opuscoli  palermitani  (num.  i,  pag. 
a8i};  e,  per  essere  oggi  estinta,  non  ha  luogo  nel  ca- 
pitolo di  queste  acque.  Tuttavia  sopra  Y  acqua  dello 
Scibene,  e  sopra  il  luogo  attorno,  parimente  detto  dello 
Scibene,  l'arcivescovo  di  Palermo  tiene  un  canone  di 
oncie  235.   16  (i). 

(1)  Ma  giova  intanto  riportare  il  seguente  ragguaglio,  che  ne  dà 
il  Nostro  nel  suo  manoscritto  cit.  della  Fontanogmfia  Oretta. 

f,  Scibeni  o  Xibem,  —  Acqua  di  un  pozzo,  che-  un  di  ebbe  luogo 
nella  fu  Vignicella  Gesuitica,  presso  li  Cappuccini,  e  correr  videsi 
nel  detto  tempo  per  quattro  cannelli  nel  bel  vivaio,  che  oggi  ci 
resta  di  detta  villa:  motivo,  per  cui  quest'acqua  nello  scorso  secolo 
appellossi  insieme  col  nome  di  Acqua  del  Collegio,  Fa  menzione  di 
detta  fonte  l'Inveges  nel  suo  Apparato  al  Palermo  antico  (pag.  48), 
ed  anco  ne  è  menzione  negli  atti  senatorii  del  1551,  a  fog.  181, 
in  occasione  della  misurazione,  che  un  di  si  fece  di  quest'acqua, 
trovatasi  allora  dal  Governo  nella  quantità  di  denari  42.  Il  Pirri, 
nella  sua  Sicilia  sacra  (Pan.,  1733,  tom.  I,  pag.  183),  in  luogo  di 
Scibeni^  appella  Sirbene  questo  luogo  della  Vignicella  dei  Gesuiti. 
Al  presente  però  la  detta  acqua  non  più  vi  esiste,  essendo  afiàtto 
seccata  la  sua  sorgente  non  sono  molti  anni;  e  tutta  tutta  è  andata 
a  perire. 

n  Per  quest'acqua  appunto  dell'Uscibene,  nella  seconda  anticamera 
del  palazzo  senatorio,  dalla  parte  destra  della  porta  dell'aula  ordi- 
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Scozzarti  —  Acqua,  che  nasce  *nel  luogo  di  Scozzari, 
sopra  r  Altarello  di  Baida,  presso  li  viali  detti  delle 

otrìa  del  magistrato,  si  vede  un  de'  quadroni  in  pittura  intorno  alle 
icque  appartenenti  al  senato,  e  vi  si  legge  la  seguente  memoria  di 
scrittura  pubblica,  che  mi  sembra  opportuno  qui  riferire: 
«  Pianta  geometrica  de!  corso  delPlJscibene  colli  denari  io  delP acqua 

•  a  Sigismendo  Rustici^  e  quella  delli  primi  e  secondi  4.®  Fenti. 

^  Fiume  delPUscibene. —  La  cit(à  di  Palermo    possiede    la    metà 

•  dell'acqua  dell'Uscibene,  comprata  da  Bernardo  Battaglia  in  virtù 
a  di  contratto  in  notar  Giovan  Tomaso  Lata  a    4    d'aprile    1525» 

•  stante  l'altra  metà  essere  dell'ili,  duca  di  Terranova,  Aragona  Ta- 
,  gliavia. 

•  Delli  denari  20  d'acqua  di  Sigismundo  Rustici  ne  rilasciò  de- 
«  nari  cinque  alla  città,  per  imbiscolarle  con  quella  dell'Uscibene;  de- 
,  nari  7  ne  comprò  detta  città  per  lo  prezzo  di  oncie  420  contanti 

•  ed  oncie  2.  24  di  rendita,  come  per  contratto  in  notar  Antonio 
«  Carasi  a  14  marzo  1576;  e  denari  8  se  ne  consegnano  all'eredi 
«  del  detto  Rustici  nel  recettacolo  a  Santa  Teresa,  con  l'  obbliga- 
n  zione  di  pagare  la  rata  delle  spese  si  faranno  dalla  detta  grotta 
n  deirUscibene  per  insino  a    detto    recettacolo    di    Santa    Teresa, 

•  come  pure  la  rata  delle  spese  toccante  pagare  a  detto  illustre  duca 
«  di  Terranova  per  l'ultima  metà  del  detto  Uscibene.  « 

«  E  finalmente  sopra  quest'acqua  e  luogo  insieme  dcito-Xibene  ne 
tiene  un  canone  di  proprietà  l'arcivescovo  di  Palermo  nella  somma 
di  oncie  235.  16.  » 

Non  so  poi  come  il  Villabianca  abbia  potuto  dire  quest'acqua  non 
più  esistente  al  suo  tempo,  mentre  non  si  ba  da  altri  notizia,  che 
sia  mancata  giammai;  ed  il  marchese  Vincenzo  Mortillaro  partico- 
larmente ne  tratta  sotto  il  nome  ócU* Uscibene  nel  suo  Ragguaglio 
da  ir  amministrazione  delle  acque  del  Comune  di  Palermo  per  gli  anni 
1851-52-53,  nel  volume  VI  delle  sue  0^/r^  (Pai.  1854,  pag.  71  e 
teg.).  n  L'acqua  di  questo  corso  (egli  scrive),  come  ho  ricavato  da 

•  miei  particolari  studi  e  da  notizie  attinte  in  vari  manoscritti,  che 
a  conservansi  nella  Biblioteca  di  questo  Comune,  scaturisce  in  una 
r  grotta  entro  il  fondo  una  volta  di  Luca  Pollastra,  nella  contrada 

•  dell'Aitarci  lo  di  Baida,  all'Uscibene,  presso  il  molino  della  mensa 
a  arcivescovile  di  Monreale,  e  fu  concessa  da  Pietro  Pollastra  a  Gè- 
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Mole  a  Passo  di  Rigano,  dentro    un  luogo  sotterra, 
dove,  scendendosi   per   più  gradini,   vanno  a  trovarsi 

a  rtrdo  Battagli!,  meroadante  genovete,  per  oncie  due  annuali,  per 
»  contratto  in  notar  Giuseppe  Thomasi  (e  par  sia  da  correggere  G/0- 
n  van  Tornasi  Lata,  come  di  sopra)  del  di  4  aprile  del  142$.  Bat- 
n  taglia,  cavando  la  grotta,  vi  rinvenne  molt'acqua,  e  morendo,  fu 
«  da  suo  fratello  Bernardo,  che  gli  succedette,  conceduta  la  metà 
«  di  detta  acqua  alla  città  per  oncia  una  annuale,  per  contratto  del 
«  27  agosto  1529,  presso  notar  Giovan  Battista  Lo  Monte,  e  l'altra 
«  metà  a  don  Carlo  d'Aragona,  marchese  di  Terranova,  anco  per 
«  oncia  una,  per  altro  contratto  del  j  549.  Nel  corso  suddetto  s'im- 
f,  mette  un  darbo  d'acqua,  che  Nicolò  e  Sigismondo  Rustici  tene- 
a  vano  dal  fiume  del  Gabriele,  e  di  cui  la  città  ne  comprò  sette  de- 
f,  nari  per  oncie  420,  a  ragione  di  oncie  60  il  denaro,  oltre  di  un 
n  canone  di  oncie  2.24,  che  costituì  a  donna  Angelica  Petita  e  Ru- 
«  stici  per  contratto  in  notar  Antonino  Carasi  il  14  marzo  del  1576. 
a  Questo  corso,  traversando  vari  giardini,  scende  per  la  via  di  Mez- 
Il  zomonreale,  ne  anima  tutte  le  fontane  (di  cui  ora  però  non  esiste 
»  soltanto  ^he  una),  e  arriva  sino  alla  piazza  di  Sanu  Teresa»  fuori 
a  Porta  Nuova.  La  costruzione  del  medesimo  può  dirsi  rifatta:  un- 
K  ti  e  tali  innovazioni,  miglioramenti  e  ripari  vi  si  son  fatti,  a  co- 
n  minciar  dalla  fonte,  che  si  è  riunita  al  castello  d'acqua  principale 
H  del  Gabriele  per  gli  stessi  motivi  della  variante  consegna.  ^ 

Ma  non  è  qui  poi  da  trascurare  un'  altra  considerevol  sorgente, 
scoverta  al  tempo  del  Villabianca  nel  podere  del  marchese  Bene- 
nati,  in  vicinanza  di  quella  dello  Scibene,  e  di  cui  trovasi  la  se- 
guente ampia  notizia  nel  manoscritto  cit.  della  Fontanografia  Ontta 
(pag.  309  e  scg.) 

„  Benenati^  ossia  Acqua  nuova*  —  Da  tempo  assai  lungi  e  fuori  an- 
che di  memoria  d'uomo,  nel  giardino  or  tenuto  dal  vivente  Giu- 
seppe Benenati  e  Cordova,  marchese  di  S.  Andrea,  esistente  sopra 
li  Cappuccini,  nella  strada  detta  dell' Altarello  di  Balda,  di  rimpetto 
le  mura  òitWolim  Vignicella  Gesuitica,  era  una  testa  ben  grossa  di 
acqua  dolce,  che  rimanea  neghittosa  e  quasi  occulta  entro  una  pro- 
fonda sotterranea  grotta,  perdendosi  in  meati  ignoti  del  luogo  ìstesso, 
senza  bearne  i  sovrastanti  terreni,  che,  sebben  di  essa  forniti,  si  ri- 
manevano asciutti  e  senza  poter  menomamente  irrigarsene.  Il  padrone 
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dae  buoae   fonti  con  tre  cannelli   ognuna  di  bronzo. 
Costa  essa  della  quantità  di  merza  cappa,  ossia  di  32 

Beocntti  la  tenea  per  inutile  e  per  morta  afiatto,  ri  per  la  profon- 
dità uni  enorme  del  sito,  trattandosi  di  cavar  pozzi  e  quasi  baratri 
ptr  formarne  gli  acquedotti  e  canali,  come  ancor  per  le  spese,  che 
vi  bisosnavano  nel  livellarla  coi  bassi  campi;  ond'era  a  venir  meno 
si  pia  generosi  cuori  la  voglia  e  l'animo.  Gli  antichi  padroni  del 
gisrdino  ben  lo  conobbero,  e  appunto  per  gli  addotti  motivi  non 
fflii  pensarono  avventurarsi  all'  impresa;  giacché  si  stimava  trattarsi 
di  perdervi  la  spesa,  senza  rilevarne  alcun  utile.  I  passati  tempi  però 
eran  diversi  dai  presenti.  L'acqua  allora  non  valea  quanto  oggigior- 
no, quando  vale  e  forse  supera  il  doppio.  In  vista  di  che,  stimando 
il  detto  marchese  Benenati  non  dover  essere  ora  il  caso  infelice  sic  - 
come  appunto  fu  tenuto  dagli  antichi,  preso  consiglio  coi  maestri 
fonunieri  e  periti  d'idrografia,  coraggiosamente  ne  assunse  l'impresa. 
A  costo  quindi  di  un  gran  capitale  erogato  negli  operai,  tagliò 
la  terra,  e  ne  formò  il  condotto  a  grande  profondità;  e  trovata 
l'acqua  nella  quantità  di  più  che  di  una  mezza  zappa,  quale  mostra- 
Tui  nella  sua  sorgente»  ne  vengon  or^  irrigati  vari  giardini  ed  orti, 
giusu  il  livello  già  combinato.  Laonde  il  Benenati  felicemente  vi 
ha  fatto  acquisto  di  pingue  rendita,  che  molto  più  va  ad  accrescersi, 
incanalando  l'acqua  in  Palermo,  cioè  dentro  l'abitato.  E  la  sta  egli 
gabellando  presentemente  a  tari  za  1'  ora. 

p  La  regia  corte  e  il  principe  di  Campofranco  Lucchesi,  pe'  loro 
rispettivi  interessi,  cioè  per  k  acque,  che  vi  tengono  prossime,  vi  fe- 
cero praticar  visite  da  periti:  ma,  conoscendo  chiaramente  essere 
questa  di  Benenati  una  testa  d'acqua  particolare,  che  stava  da  per 
sé  colà  nascosta,  senz'avere  che  fare  coi  corsi  delle  loro  acque,  lo 
lasciarono  in  pace.  Dal  pubblico  poi  le  è  stato  dato  il  nome  di 
Atfua  nuova,  per  la  mostra  novella,  che  essa  ha  fatto  in  queste  con- 
trade: ma  sennatamente  deve  chiamarsi  Acqua  nuova  di  Benenati,  sic- 
come si  ha  nel  tomo  XVI  de'  miei  DiarU  palermitani  n^gnoscritti 
(pag.  171).  Oltre  intanto  del  Campofranco  e  della  regia  corte,  si 
spinse  sopra  il  Benenati  l'arcivescovo  di  Palermo,  che,  come  pro- 
prietario principale  del  fondo  del  giardino,  era  padrone  in  metà 
éb  antiquo  della  ingrottata  e  negletta  acqua,  in  forza  di  sue  scrittu- 
re. Ma  perchè  le  spese  si  eran  fatte  dal  Benenati  in  render  l'acqua 
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denari,  e  va  ad  unirsi  al  corso  de'  Gabrieli.  Prende 
il  nome  dalla  casa  Scozzari,  perchè  fu  padrona  la  detta 
casa  anticamente  del  luogo  di  sua  origine.  Al  presente 
però  appartiene  allo  spedale  degl'incurabili  ed  al  con- 
vento di  s.  Niccolò  Tolentino,  che  per  quest'acqua  ten- 
gono censo  in  senato  di  oncie  30  annuali.  £  si  fa  men- 
zione di  tale  acqua  di  Scozzari  nelle  leggende  pubbli- 
che di  un  de'  quadroni  in  pittura,  che  vedonsi  esposti 
nel  palazzo  pretorio  nella  seconda  anticamera,  intorno 
alla  pertinenza  delle  acque  del  Senato. 

Sicchiarta.  —  Fonte,  che  sgorga  nella  campagna  felice^ 
in  luogo  superiore  ad  Ainsinde,  discosto  un  miglio  da 
Palermo,  dentro  un  giardino  ,  che  fu  anticamente  di 
casa  Opezzinga  (come  si  ha  nella  mia  opera  della  Si- 
cilia nobile^  p.  II,  lib.  IV,  tom.  Ili,  tit.  f^illalta^  pa- 
gina 235),  e  poi  de'  marchesi  di  Madonia  Farina  e  Del 
Tignoso.  Quantunque  la  vena  della  sua  acqua  sia  di 
40  palmi  profonda  sotterra,  pure,  essendo  il  sito  di 
detto  podere  elevato  e  a  cavaliere  della  città,  s'immette 
essa  francamente  e  scende  nell'abitato,  non  sol  prov- 
vedendo buon  numero  di  case,  ma  anche  le  fonti  pub- 
bliche della  porta  dell'Aquila,  detta  Porta   Nuova,  e 

cosi  servibile,  si  contentò  il  buon  prelato  percepirne  la  quantità  di 
una  terza  parte,  rilasciandone  le  altre  due  terze  parti  al  benefattor 
Benenati. 

w  Esce  dunque  tal  corso  di  acqua  dalle  sue  cave  sul  piano  del 
suolo»  onde  scorre  nei  vicini  terreni,  dalla  parte  di  sotto  immedia- 
tamente della  porta  della  mentovata  Vignicclla  Gesuitica.  Ed  es- 
sendosi misurata  quest'acqua  dalli  periti  e  maestri  fontanieri  per  li 
comuni  interessi  dell'arcivescovo  e  del  marchese  Benenati,  si  è  trovata 
nella  quantità  di  denari  36,  cioè  di  mezza  zappa  e  4  denari  di  più, 
cioè  di  due  darbi  e  una  quarta  di  darbo,che  sono  li  4  denari,  giusta  la 
relazione  di  detti  esperti,  data  in  Palermo  nel  dì  22  luglio  del   1789.  « 
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qualche  fonte  altresì  della  selva  del  vicino  convento 
dei  Cappuccini.  Costa  essa  della  quantità  di  tre  darbi, 
e  ne  fa  menzione  TArezio  nella  sua  notizia  storica  De 
situ  Siciìiaij  presso  CzrusOyBiilioth.  hist.  (tom.  I,  pag.  8), 
noverandola  tra  le  nobili  fonti,  che  la  Conca  d'oro  inco- 
ronano. Intorno  poi  al  significato  della  voce  Sicchiarìa, 
dice  il  padre  Cascini,  nella  disgressione  I  all'opera  Di  S. 
Rosalia  (pag.  XVII)  (i),  derivar  dall'arabica  Sacharia^  che 
significa  aurora  o  Lucifero  di  Dio.  Ma  se  la  incontrassimo 
per  sorte  scritta  col  Z,  cioè  Zacharia^  s'interpreterebbe 
jimta^  pe'  fiori  spezialmente  di  naranci,  detti  fin  oggi 
arabescamente  zàhari:  il  che  più  d'ogni  altro  sarebbe 
conveniente  a  questo  giardino,  che  si  può  dir  vera- 
mente selva  di  zàhari.  La  voce  poi  di  Zacharia  per 
questa  villa  asserisce  pur  anco  lo  stesso  Cascini,  che 
forse  tragga  sua  prima  origine  dal  nome  di  una  dama 
araba,  conforme  l'ebbero  le  due  prossime  ville  reali  di 
Cuba  e  Zisa,  cosi  appellate  da  due  arabe  principesse. 
Ed  ri  Fortino,  De  àeris  panormitani  salubritaie  [sectio 
Vili,  pag.  52),  ci  conferma  la  stessa  erudizione  (2). 

(1)  Ma  intendi  più  esattamente  il  padre  Pietro  Salerno,  che  fu 
il  vero  autore  delle  digressioni  aggiunte  in  fine  alla  detta  opera  del 
Cascini,  siccome  si  ha  dal  Mongitore  nella  sua  Bihliotb.  sic.  (tom.  II, 

P«g-  158)- 
(z)  Ma  lungi  dal  pre  star  fede  a  sì  strane  etimologie,  abbiamo  or 

dall'Amari  il  vero  significato   della  voce  ^/rr^^/irr/ii,  proveniente  dal- 

Tarabo.  Perocché,  trovandosi  detto  da  Ibn-Haukal  nella  Descrizione 

di  Palermo  alla  meta  del  secolo  X^  che  la  più  parte  dell'acqua  usata 

ne'  giardini  di  Palermo  era  condotta  per  mezzo  di  canak^   osserva 

l'Amari  in  nota  opportunamente:   ^  L'autore  usa  qui  il  plurale  della 

«  voce  sactya,  canale  d'irrigazione,  acquedotto.  Di  là  il  termine  spa- 

«  gnuolo  acequia^  canale.  Dalla  medesinM  radice  viene  la  parola  si- 

•  ciliaaa  siccbia,  itrl.  secchio,  secchia.    Una   sorgente    d' acqua    nelle 

•  campagne  di  Mezzomonreale,  vicino  Palermo,  si  chiama  Sicchiarìa. 
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Termine.  -^--È  una  fonte  della  quantità  dì  un  darbo 
d^'acqoa,  che  si  fa  a  scorrere  sotto  k  caseni  del  barone 
di  Poirì,  PLatamone^  al  di  sopra  del  ponte  della  Gra2Ìa. 
Dalla  famiglia. Termine  quindi^  che  vi  ba  ragione^  pren- 
de essa  il  nom«  di  acqua  di  Termine. 

Torre  delti  Diaveli.  —  Vedi  ^illa  Giuliay  qui  appresso» 
a  pag*  269  e  seg. 

Vanni.'-^ìitì  fecondo  piano  delle  sorgenti  de*  Ga- 
brieli scorre  una  piccola  polla  d'acqua  della  quantità  di 
un  darbo,  che  si  chiama  l'acqua  di  Vanni,  perchè  appar- 
tiene a'  duchi  di  Archi rafi  Vanni ,  come  signori  del 
nobil  podere»  che  possiedono  insieme  con  essa. 

yergiui.  —  Sorgente  copiosa  d'  acqua,  che  mandan 
fuori  più  bocche  di  vive  selci  dentro  una  caverna  in 
un  punto  centrale  della  città,  anzi  nel  cuore  di  essa, 
comechè^  fiSK>U(X  vicino  all'Ottangolo,  In  essa  al  presen- 
te consiste  un  de'  pregi  del  monastero  delle  nobili  si- 
gnore di  S.  Maria  delle  Vergini,  siccome  compresa  nel 
loro  chiostro,  dove  anzi  le  monache  la  dicon  fiume. 
Costa  della  quantità  di  una  zappa  d'acqua:  ma  per  di- 
sgrazia nel  punto  stesso,  in  cui  ha  origine,  ivi  nel- 
l'istesso  punto  subitamente  perisce.  Dum  oritur  occiilit. 
Tutta  di  fatti  di  là  va  a  perdersi,  comechè  bassa  di  si- 
tuazione, nel  sotterraneo  corso  del  fiume  Papireto  e 
della  Conceria,,  per  le  bocche  degli  acquedotti,  che  vi 
sono  di   control.   Laonde  rendesi  inetta  a  provvedere 


n  Essa  scaturisce  alla  profondità  di  una  dozzina  di  metri',  e  può  ere- 
9  dersi  che  deve  il  suo  nom«  a  qualche  macchina  o  costruzione  i- 
„  draulicgji  per  mezzo  della  quale  s*  inaffiavano  i  circostanti  giir- 
«  dini.  n  Vedi  Nu9va  réicc9lté  cit.  (Pai.,  1851,.  pag.   191,  nota   36). 
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le  fonti  delie  case  o  de'  luoghi  pubblici  della  città.  Ser-* 
ve  dunque  al  monastero  soltanto  per  uso  di  lavatoio 
e  di  vivaio  per  delizia.  Per  uso  di  lavatoio  intanto  non 
può  esaer  migliore»  perchè  sempre  vi  scorre  acqua  no- 
velia»  €»  quel  eh'  è  più  piacevole,  vi  son  delle  pietre, 
$u  cui  li  panni  passano  a  premersi,  e  similmente  vi 
schizzano  acque.  Per  peschiera  poi  può  dirsi  essere  al 
sommo  deliziosa,  avvegnaché  consigliatamente  dagli  an* 
tichi  fu  fatta  cotanto  estesa,  e  cavata  nel  suolo  così  pro- 
fonda, in  quanto  che,  formandovi  un  picciol  mare,  vi 
potoaae  remigar  sopra  largamente  una  barchetta,  qua- 
lora si  piacessero  farla  da  naviganti  le  claustrali  signore. 
Il  luogo  poi  è  tenuto  dalle  moniali  con  qualche  decen- 
za, e  vedesi  ornato  di  pitture  a  fresco  (i). 

yUla  Giulia.  —  Questa  è  l'acqua,  che  dà  l'anima  alle 
dodici  fontane  marmoree  della  villa  pubblica,  appellata 
Giulia,  fondata  ultimamente  nel  1778  dal  senato  ec- 
cellcatitsimo  per  sollazzo  pubblico  de'  cittadini,  pre- 
tore Antonino  la  Grua»  marchese  di  Regalmici.  Nel 
piccolo  podere  di  Giovanni  Bajardi,  marchese  di  San 
Carlo,  sotto  la  grotta  nominata  della  Torre  delli  Dia* 
voli,  a  lato  della  chiesa  di  S.  Maria  della  Guadagna, 
sulla  sponda  dell'Oreto,  tiene  la  sua  sorgente,  che  è 
non  men  oggi  della  quantità  di  una  zappa  e  mezza. 
£  l'ebbe  a  censo  perpetuo  il  senato  dal  detto  di  Ba- 
jardi, che  n'era  il  padrone,  sotto  la  rendita  di  oncie 
otto  aniiualii  per  gli  atti  di  ofEcio  del  maestro  notaro 
delia  sua  corte  nel  1778. 

Pria  però  di  acquistarla  per  se  il  senato,   non    co- 

(i)  E  sembra  sia  stata  ivi  la  fonte  Ain-Scbaa,  cennata  da    Ibn-Hau- 
ka),  siccome  di  sopra  è  discorso  a  pag.  244  e  seg.,  nota  5. 
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stava  d'altro  la  detta  acqua  che  di  un  sol  darbo,  ossia 
di  i6  denari;  e  l'aumentò  quindi  esso  in  modo  cosi  no- 
tabile com'è  al  presente,  dovendosi  riconoscerne  il  po- 
steriore aumento  dalla  grande  spesa,  che  vi  fé  il  ma- 
gistrato nel  dar  maggiormente  fondo  e  più  cavo  sot- 
terra alla  testa  della  sorgente,  giacché,  trovatevi  altre 
vene  e  affluenze  di  acque,  giunse  a  formarne  tal  quan- 
tità. 

L'Orto  botanico,  attaccato  alla  Villa  Giulia,  parimente 
provvedesi  di  quest'acqua  della  Torre  delli  Diavoli 
nelle  sue  vasche  e  fontane,  ma  da  un  ramo  diverso  da 
quello,  che  anima  di  acque  le  fonti  e  le  delizie  delia 
Villa  Giulia. 

Xarrabbo.  —  Fonte,  che,  al  dir  dell' In  veges,  nel  suo 
Apparato  al  Palermo  antico  (pag.  51),  fé  di  se  mostra 
presso  gli  antichi  lontano  dalla  sponda  di  tramontana 
del  fiume  Oreto  quanto  un  trar  d'arco,  presso  la  chiesa 
di  S.  Maria  dell'Oreto  ed  il  ponte  di  Coniglione.  La 
sua  vena  fu  molto  larga,  essendo  giunta  alla  quantità  di 
una  zappa  e  mezza,  ed  anco  di  qualità  di  acqua  molto 
dolce  e  saporita,  benché  talvolta  torbida  ad  un  tempo 
scorresse.  Da  ciò  quindi  tolse  ella  il  nome  di  acqua  di 
Xarrabbo  sotto  i  Saraceni,  che  con  tal  voce  intendono  vi- 
no; e  di  essa  fonte  pur  anche  fé  menzione  l'Arezio  (i}. 
Da  mia  parte  nondimeno  non  si  é  potuto  ottener  di 
sapere  fin  ora  in  qual  fonte  qualsiasi  della  Conca  d'oro 
si  debba  riconoscere  la  detta  acqua,    secondo  lo  stato 

(i)  Ma  meno  stranamente  per  fermo  intorno  al  suo  nome  si  legge 
nella  Topografia  di  Palermo  dello  Scinà  (Pai.»  1818»  Annotazioni^ 
pag.  97):  A  Sciarabbu  è  un  luogo  ameno  accanto  al  fiume  Oreto,  pò* 
y  che  miglia  lontano  dalla  città.  Questa  voce  è  araba,  perchè  sciarah 
p  vuol  dire  bibitur.  ^ 
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presente,  stantechè  nessuna  fonte  corrisponde  col  sito 
accennatone  a'  suoi  tempi  da  Inveges.  Un  barlume  solo 
di  somiglianza  ci  vien  prestato  dalla  fonte  campestre 
de'  Cinque  CannoM,  che  corre  sotto  la  Grazia,  riguardo 
in  qualche  maniera  all'indicazion  de'  confini:  ma  poi 
pur  troppo  he  varia  circa  la  quantità  delle  acque. 

Xibene.  —  Vedi  ScibenCy  di  sopra,  a  pag.  262  e   seg. 

Ponti. 

Ponte  deir Ammiraglio. —  Ponte,  chp  ancora  col  suo 
nome  fa  onore  alla  città  felicdy  sebbene  antico  di  secoli. 
Sorge  attraverso  il  fiume  Oreto  dalla  parte  orientale, 
con  sette  archi,  de'  quali  però  un  sol  de'  più  piccoli, 
che  ne  sostiene  l' imboccatura,  si  fa  ora  servire  pel 
passaggio  delle  acque,  e  tutto  il  resto  al  presente  ne 
è  inutile,  se  non  vogliam  dirlo  anche  tutto  intero,  do- 
poché nel  1786  vi  fu  fatto  un  ponticello  di  fronte,  di 
un  sol  arco  piano;  ed  essendo  questo  senza  salita,  si 
dispensa  ognuno  di  montare  sul  ponte  grande,  di  cui 
perciò  non  si  fa  più  uso  (i).  E  fu  esso  edificato  dal- 
l'inclito Giorgio  Rozio  Antiocheno,  grande  ammira- 
glio del  regno  sotto  il  re  Ruggero  primo  (2):  ond' è 
che  pel  titolo  della  carica  di  lui  ebbe  quello  il  nome 

(1)  Non  però  di  sette  archi,  siccome  erroneamente  il  Nostro  as- 
terisce»  ma  bensì  di  undici  robustissimi,  a  sesto  acuto  e  di  pietre 
riquadrate  e  compatte,  è  costruito  il  famoso  ponte  dell'Ammiraglio, 
di  cui  più  particolarmente  è  discorso  nella  mia  opera  Delle  belle 
érti  in  Sicilia  (voi.  I,  lib.  IV,  pag.  305  e  seg). 

(2)  Ma  intorno  al  falso  cognome  di  Rozio^  appiccato  per  mero 
equivoco  a  Giorgio  di  Antiochia,  vedi  nel  capo  II  dì  quest'opera» 
in  altro  precedente  volume,  pag.  274,  nota  1. 


di  ponte  deirAmmiraglio.  Ma  il  volgo  altresì  lo  ap- 
pella ponte  della  Medaglia,  per  la  medaglia  della  testa 
di  un  imperatore,  che  si  ravvisa  formata  dalle  roccie  e 
balze  di  un  monte  di  contro,  il  quale  perciò  vien  detto 
il  monte  dell'Imperatore  o  della  M edaglia.  Adorno  vi- 
desi  questo  ponte  anticamente  di  palme,* ed  ora  riman 
coronato  di  olmi.  E  Teffigie  di  esso,  insieme  col  fiume, 
che  vi  passa  di  sotto,  servi  per  insegna  della  regia  ac- 
cademia de'  cavalieri  d'armi,  che  nel  1566,  addì  6  di 
ottobre,  fu  instituita  in  Palermo  dal  viceré  Garsia  di 
Toledo,  essendo  pretore  Vincenzo  Afflitto,  dedicandola 
a  s.  Sebastiano  {nartire,  col  motto  Ipsa  suoSy  volendosi 
con  ciò  intendere,  che,  a  guisa  delli  Orazii  romani,  chia- 
rissimi per  l'impresa  del  ponte  Skiiicio  sui  Tevere,  si 
trovino  giovani  anche  fra  noi  da  farsi  onorata  fama  in 
mostra  di  valore  sull'oreteo  ponte  della  cittk  feJice. 

Attaccata  a  questo  ponte  tuttora  esiste  la  cappella 
dell'arcangelo  s.  Michele,  in  cui  alla  porta  sta  esposta 
una  statuetta  del  santissimo  Ecce  HomOy^  per  cui  un  ro- 
mito suole  raccoglier  limosine.  E  il  gran  conte  Rug- 
giero fabbricò  detta  chiesetta,  lasciandola  per  monu- 
mento di  un  insigne  trionfo  da  lui  riportato  sui  Sa- 
raceni (i). 

Pon^e  della  Bogarìa.  —  La  fabbrica  di  questo  ponte, 
che  serve  al  passaggio  sul  fiume  Eleutero,  detto  oggi 
volgarmente  della  Bagarìa,  prende  sua  origine  dal  1550, 

(1)  Era  l'antica  chiesa  di  s.  Michele  iU  InduUiùt  che  altri  ia  vece 
asseriscono  eretu  dallo  stesso  Giorgio  ammiraglio,  e  di  cui  parti- 
colarmente tratta  il  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle  Chiesi  mlU 
€Mmpagna,  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo»  a'  segni  Q^  B  io» 
pag*  aS3  e  scg.  Ma  fa  indi  adequata  al  suolo  nella  prima  metà  del 
nostro  secolo. 
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essendo  pretore  Guglielmo  Ventimiglia,  barone  di  Ci- 
minna.  Tiene  il  nome  altresì  di  ponte  dclli  Ficarazzi, 
e  costa  di  un  solo  grand'arco. 

Ponte  iella  Grazia.  —  Ponte  sopra  TOreto,  in  luogo 
sottostante  all'antico  convento  dei  Minori  Osservanti 
di  s.  Francesco,  sotto  titolo  della  Madonna  della  Gra- 
zia, da  cui  prende  il  nome  di  ponte  della  Grazia.  Costa 
di  tre  archi;  ed  il  senato  palermitano,  essendo  pretore 
Alvaro  Ribadeneira,  ne  fé  la  fabbrica  nel  1620;  e  po- 
scia il  senato  del  1673,  sotto  il  pretore  Luigi  Regio, 
principe  di  Campofiorito,  lo  fé  risorgere  dalle  sue  ro- 
vine. 

Ponte  di  Mare. — La  costruzione  di  questo  ponte  de- 
ve sua  origine  al  senato  del  1584,  pretore  Fabrizio  Val- 
guarnera,  barone  del  Godrano;  e  l'ingrandimento  e 
magnificenza  cogli  ornamenti  de'  fonti  li  riconobbe  poi 
dal  senato  del  1718,  pretore  il  duca  Luigi  Gaetani.  Fu 
indi  ristorato  nel  1751,  governando  la  città  da  pretore 
Antonio  la  Grua,  principe  di  Carini.  Ma  restò  final- 
mente affatto  diroccato  dalla  terribile  inondazione  avve- 
nuta in  Palermo  il  dì  7  di  ottobre  del  1772,  chiamata 
volgarmente  l'inondazione  di  porta  di  Termini.  E  fi- 
nalmente fu  il  tutto  felicemente  rimesso  dal  patito  danno 
con  la  fabbrica  del  ponte  novello,  fatto  negli  anni  1777 
e  1778,  e  piantato  in  novello  sito  sopra  strati  di  viva 
roccia,  con  che  rendesi  insuperabile  in  avvenire  all'  ìm- 
peto delle  acque,  essendo  pretore  Antonino  la  Grua, 
marchese  dì  Regalmici,  di  cui  se  ne  ha  la  tabella  se- 
natoria; quantunque  se  ne  fosse  cominciata  la  fabbrica 
l'anno  precedente,  1776  e  77,  pretore  Federico  Na- 
poli, prìncipe  di  Resuttano,  allorché  dal  senato  se  ne 

BiblicU  serica  e  letteraria^  voi.  xvi.  18 
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fece  il  decreto,  e  da  me  Villabianca,  uno  de*  senatori, 
fu  dato  il  voto  conclusivo  a  fronte  di  tre  voti  con- 
trarii,  che  vi  si  diedero  da  tre  senatori.  Del  che  in  con- 
ferma non  si  lasciò  d'incidere  nella  detta  lapide  il  nome 
del  pretore,  principe  dì  Resuttano,  senza  però  li  se- 
natori della  sua  sede.  Ed  al  cresi  vi  si  legge:  Sic  mu- 
tavit  cursum;  preso  da  Orazio,  Ars  poetica. 

Ponte  rotto.  —  Il  luogo  rusticano,  detto  di  Ponte  rotto, 
è  al  secondo  molino  del  fiume  grande,  sopra  il  mona- 
stero di  S.  Spirito.  Il  ponte,  che  in  detto  sito  sovra- 
stava airOreto,  fu  mandato  a  male  dalle  irruenti  ac- 
que di  detto  fiume,  e  da  quel  tempo  di  sua  rovina  fu 
appellato  Ponte  rotto.  È  lo  stesso,  che  per  Tavanti  a- 
vea  nome  dì  ponte  di  S.  Maria  dì  Gesù,  perchè  dava 
passaggio  al  santuario  di  tal  nome  de'  frati  Riformati 
di  s.  Francesco.  «Ed  il  senato  ne  fé  la  fabbrica  nel  1620, 
pretore  Alvaro  Ribadeneira,  curandola  il  viceré  conte 
di  Castro. 

MOLINI    (l). 

Accera.  È  lo  stesso  che  il  seguente  molino  di  Bocca 
di  falcOy  spettante  all'arcivescovo  di  Palermo. 

(1)  Nel  seguente  elenco  de'  molini  osserverà  facilmente  ognuno, 
che  non  sì  tratta  se  non  dello  stato  di  essi  fino  agli  ultimi  anni 
del  passato  secolo,  allorché  scriveva  il  marchese  di  V^illabianca;  e  però 
non  pochi  oggi  non  più  ne  esistono,  e  molti  esistenti  han  mutato  pa- 
droni, ed  altri  in  buon  numero  sarebbe  pur  da  supplirne,  di  origine 
posteriore.  Al  che  inoltre  è  mestieri  aggiungere,  che  in  questo  e- 
lenco  medesimo,  che  ne  dà  il  Nostro,  non  accennasi  spesso  la  con- 
trada del  loro  sito,  ma  bensì  le  acque,  che  vi  dan  moto,  o  che 
vel  davano  allora:  e  giova  ben  tenerlo  a  mente  a  scanso  di  equi- 
voci. 
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Ac^ua  rfr*  Cèl^Sarij  alla  Faràfà.  Apf^artìtéfié  al  tnar- 
chese  di  Santa   Marina,  Galletti. 

Ajutami  Cristo y  alla  Sabuci^. 

Altarello  dì  Baida^  ai  Gabrieli.  Giuseppe  Colonna  ne 
è  il  padrone. 

S.  Antonino  lo  Sicto^  all'acqua  del  Pardo.  È  proprio 
del  principe  di  Belvedere,  Bosco. 

Bocca  di  falcOy  nella  contrada  di  dettò  tiofctie  t  de' 
Gabrieli.  Possiedesi  da  Giusepjje  Vtìntimiglia,  che  l'ebbe 
a  censo,  e  forse  pel  canone  di  oncie  36  ahnualì,  the 
vi  tiene  l'arcivescovo  di   Palernid. 

Brancaccio^  a  Mardolce.  È  degli  eredi  di  Ahtohino 
Brancaccio,  exgovernatdre  di   Monreale. 

Brucato^  all'Oreto*  È  proprio  di  un  tal  di  Bruciato. 

Cancelli j  ai  Gabrieli.  Spetta  a  Giovanni  Cancelli. 

Carboncy  all'Oreto.  È  proprio  di  un  tal  di  Carbohe. 

Carozzo  o  Carozzello^  alla  Sabucia. 

Carte  o  Cartiera^  all'Oreto.  Vien  tosi  dettò  dalla  fab- 
brica di  carta,  che  anticamente  vi  3i  faceva;  e  ile  fu 
padrone  Antonino  Vinti. 

Cartiere.  Sono  ttt  fabbriche  di  carte  ed  Un  arbitrio 
di  oglio  di  lino  a  Pietra  Molara,  all'Oreto,  apparte- 
nenti al  duca  di  Santo  Stefano,  Spuches. 

S.  Catarina^  all'Oreto.  Appartiene  al  mottasterò  di 
S.  Catarina. 

Coscia  del  pónte i  all'Oreto.  Ap[)artiene  al  duca  di  Vil- 
larosa,  Notarbartdlo. 

CrapanzarOj  ai  Gabrieli.  È  di  un  tal  di  Crapanzaro. 

S.  Cristina^  ai  Gabrieli. 

S.  Cristo/oro^  a  Mardolce.  Spetta  a  Gioacchino  Spina, 
ed  è  il  più  vicino  all'ospedale  di  S.  Giovanni  de'  Le- 
prosi. 

Crocifisso^  alld  acque  del  PàtcOé  È  proprio  de!  ba- 
rone Ciavarello,  ed  è  molino  di  està. 
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Di  Chiara,  all'  Oreto,  cosi  detto  dal  nome  del    pa- 
drone. 

Favata,  nella  contrada  dì  detto  nome.  È  proprio  del 
marchese  di  Santa  Marina,  Galletti. 

Ferrara  e  Ferrarello,  alla  Sabucia. 

Fico,  airOreto.  S'ignora  il  perchè  si  dica  della  Fico. 

S.  Filippo,  a  Maredolce.  Credesi  lo  stesso  di  quello 
di  Brancaccio. 

Foglia,  ai  Gabrieli.  Appartiene  al  duca  di  Giampi- 
lieriy  Pape. 

5.  Franceschello,  all'Oreto. 

Gallo,  ai  Gabrieli.  Appartiene  ad  un  tale   di  Gallo. 

6.  Giovanni  di  Leprosi.  È  cosi  detto  perchè  sta  pros- 
simo allo  spedale  de'  leprosi;  ed  è  lo  stesso  molino, 
che  appellasi  di  S.  Cristoforo,  spettante  a  Gioachino 
Spina. 

S.  Girolamo,  alla  Sabucia. 

Guadagna,  all'  Oreto.  È  proprio  di  Onofrio  Vinci , 
ma  rende  al  marchese  dell'Ogliastro,  Parisi.  Sta  ora,  nel 
presente  anno  I793>  a  mezzo  il  corso  dello  stradone 
suburbano,  che  si  è  aperto  col  nome  di  S.  Antonino 
e  S.   Maria  di  Gesù. 

Lago  del  Parco,  all'Oreto.  Non  si  sa  a  chi  spetti. 

Landino,  ai  Gabrieli.  Ne  è  padrone  un  tal  di  Lan- 
nino. 

Lionetto,  ai  Gabrieli.  È  di  un  tale  di  Lionetto. 

Madonna  deltOrto.  Molino  di  sale,  ai  Gabrieli,  spet- 
tante a  Giuseppe  Ventimiglia,  che  lo  prese  a  censo. 

Malopasso,  all'Oreto.  Ne  è  il  padrone  Salvatore  Vx^ztjbl. 

Marruggiaro,  all'Oreto  ed  Ambleri.  È  proprio  di  un 
tale  di   Marruggiaro. 

Martinetto,  ad  Ambleri. 

Messinìo,  all'Oreto.  Prende  nome  dal  suo  padrone 
Messinèo. 


Molinello^  ali'Ambleri  eall'Oreto.  Il  barone  Giuseppe 
Ciavarelio  ne  è  il  padrone,  e  ne  ha  che  fare  Onofrio 
Vinci. 

Molino  grande^  alta  Sabucia. 

Molino  primo  di  Oreto.  È  proprio  del  duca  di  Villa- 
rosa,  Notarbartolo. 

Molino  di  mezzo,  all' Oreto.  Appartiene  ad  Onofrio 
Vinci;  e  si  chiama  pure  di  San  Pancrazio  questo  mo- 
lino. 

Molino  nuovo,  ali'Oreto  e  Sabucia.  Spetta  a  Giuseppe 
Ventimiglia. 

Molino  nuovo,  all'Ambleri. 

Neve  [Molino  della),  all' Oreto.  Ne  ha  che  fare  Sal- 
vatore Piazza. 

S.  Officio  (del),  alla  Sabucia. 

Paglia  [della),  ai  Gabrieli.  Spetta  alli  Bertoli. 

S.  Pancrazio,  È  lo  stesso  che  il  molino  appellato  di 
mezzo,  airOreto. 

Paradiso,  Molino  di  sale,  ai  Gabrieli.  Sopra  questo 
molino,  unitamente  che  sopra  il  molino  detto  nuovo, 
l'arcivescovo  di  Palermo  tiene  un  canone  di  oncie  70 
annuali. 

Paratore,  all'Oreto  ed  Ambleri.  Il  padrone  ne  è  un 
tal  di  Paratore. 

Parco  [Lago  del),  all'Oreto.  Vedi  Lago  del  Parco. 

Pegno,  alla  Sabucia. 

Pergole  [Molino  delle),  a  Mardolce.  È  proprio  del 
principe  di  Santa  Flavia. 

Pietra  Molara.  Sono  tre  arbitrii  di  cartiere  ed  uno  di 
oglio  di  lino,  all'Oreto,  spettanti  al  duca  di  Santo  Ste- 
fano,. Spuches. 

Platamonelloy  alla  Sabucia. 

Polvere  [Molino  della),  ai  Gabrieli*  Ne  e  padrone  il 
molinaro  Gran  no. 
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Pome  {Cascia  deì)^  al  TO reto. 

Ponte  di  CorUone  [Molino  del),  ali'Oreto.  Appartiene 
al  principe  di   Malvagna,   Migliaccio. 

Ponte  rotto  [di)  all*Oreto.  Ne  è  padrone  Cristoforo 
Sanfìtippo. 

Rantarìa^  alli  Gabrieli.  Signora  il  perchè  si  dica  di 
Rantarìa  (i). 

Rosario^  alle  acque  del  Parco.  È  molino  di  està^  ed 
appartiene  al  barone  Giuseppe  Ciavarello. 

Scaffay  a  Mardolce.  È  proprio  di  Gioachino  Spina. 

S alani trOf  alla  Sabuxia. 

Santo  SpiritOy  ali'Oreto.  Ne  è  padrone  il  principe  di 
Buonforneilo,  Napoli. 

Santo  Spirito.  Molino  di  vento,  fatto  nel  1788  da 
Vincenzo  Belli. 

Scarbuccia.  Son  due  moli  ni  alle  acque  de'  pendenti 
di  Monreale.  Il  primo  di  essi  rende  al  principe  del  li 
Ficarazziy  Giardina,  ed  il  secondo  al  principe  di  Cutò, 
Filingeri. 

Torre  {Molino  della)^  alla  Sabucia. 

Valle  di  S.  Martino  {della\  ai  Gabrieli. 

Voglia  (della) j  ai  Gabrieli.  È  tenuto  da  Ignazio  Ra- 
neri»  che  l'ebbe  in  dote  dagli  Arena.  La  nobil  donna 
Melchiora  Galifi,  vedova  del  fu  exsenatore  Bartolomeo 

(i)  Ma  è  certo  che  questa  voce  fu  usata  nel  siciliano  dialetto  in 
senso  di  chiuso  di  animali.  E  nota  il  Pasqualino  nel  suo  f^ocabolario 
su.  (Pai.,  1790,  tom.  IV,  pag.  223):  ^  Rantarìa^  carcere  per  gli  a- 
a  nimali  quadrupedi  erranti,  che  danneggiano  le  altrui  possessioni 
«  Jnimàlium  errgntium  career.  Voce  Torneata  dal  verbo  lat.  errc^  part. 
«  irrans  errérttis,  significante  errante,  che  va  vagando;  cioè  carcere 
ff  degli  animali  erranti;  quasi  erranteria.  «  Ma  il  Pasqualino  mede- 
simo segue  indi  ancora  recando  la  stessa  voce  in  senso  di  Ucarium^ 
stallaggio;  e  sembra  che  possa  in  tal  guisa  piuttosto  avere  origine  dalla 
tptgnuola  renteria^  terra  prctt  in  rendita  o  in  affitto. 
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Vassallo,  vi  tiene  un  censo  di  oncic  17.  15  di  rendita. 
Esiste  sotto  Boccadifalco. 

f^olpe  [di)^  ai  Gabrieli.  Ne  è  padrone  Vincenzo  A- 
mato. 

Zirbotta^  all'Oreto.  Un  tal  di  Zirbotta  gli  presta  il 
nome. 

Zisay  ai  Gabrieli.  Ne  è  padrone  il  principe  di  Ca- 
stelreale,  Sandoval. 

Zisa^  ai  Gabrieli.  Molino  di  sale,  spettante  al  padre 
Giambattista  Ciafaglione,  dell'Oratorio. 

ZuppettUy  ad  Ambleri. 

Trai  molini  poi,  dei  quali  si  fa  menzione  dai  no- 
stri scrittori  nei  tempi  antichi,  han  luogo  i  seguenti. 

Innanzi  la  porta  della  chiesa  di  S.  Giovanni  la  Villa, 
commenda  de'  cavalieri  di  Malta,  vi  fu  un  molino, 
che  tenevasi  in  opera  con  le  acque  del  Papireto,  che 
tuttavia  ivi  scorre;  e  fu  celebre  per  la  miracolosa  im- 
magine di  Nostra  Signora,  che  vi  era  dipinta  nel  muro, 
e  che  perciò  si  chiamava  la  Madonna  del  Molino.  E 
questo  molino  io  credo  esser  lo  stesso  che  quello  già 
detto  di  Roda,  cennato  qui  appresso.  Vedi  Mongitore, 
Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag.  385). 

Il  molino  detto  di  Roda^  alle  acque  di  Ainsinde, 
vien  mentovato  nell'opera  Di  S.  Rosalia  del  Cascini 
[digress,  I,  pag.  Vili).  E  in  questo  molino  si  arbitriava 
parimente  zucchero,  come  trappeto  di  cannamele.  Vedi 
Giardina,  Porte  antiche  di  Palermo  (pag.   14-17). 

il  molino  detto  di  SottOy  di  cut  fa  parola  il  Di  Gio- 
vanni nel  suo  Palermo  restaurato  (lib.  II),  venne  fon- 
dato da  Giovanni  di  Sotto,  già  secretario  dell'  infante 
D.  Giovanni  d'Austria,  seniore;  e  perciò  fu  chiamato 
molino  di  Sotto  dal  nome  del  suo  padrone,  che  fu  ba- 
rone altresì  di  San  Fratello. 

In  questa  notizia  finalmente  di  molini  debbon  com- 
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prendersi  gli  antichi  trappeti  ed  arbitrii  di  zucchero, 
cavato  dalle  cannamele,  dette  altrimenti  ebosie.  Esiste- 
vano essi  la  maggior  parte  nella  contrada  detta  deili 
Ficarazzi.  Li  zuccheri  per  lo  più  si  facevano  in  pane, 
ed  erano  preziosissimi,  tanto  che  se  ne  faceva  un'ab- 
bondante estrazione  fuori  del  regno.  Al  presente  però 
tal  ramo  di  commercio  di  si  dolce  merce  è  cessato  in 
regno,  e  quasi  può  dirsi  in  tutto  estinto,  a  causa  delli 
zuccheri  delle  Americhe,  che  quivi  in  copia  s'immet- 
tono. Gli  Arabi  recaron  le  canne  di  zucchero  in  Sicilia 
e  nell'isola  di  Cipro.  I  Portoghesi  le  introdussero  sul 
1420  nell'isola  di  Madera,  allora  scoverta,  e  di  là  fu- 
rono trapiantate   in    America. 

Torri  urbane  e  rusticane. 

Torri  littorali  di  guardia.  —  Queste  torri  son  qua- 
dre e  costrutte  di  grossa  fabbrica,  talché  all'  ultimo 
piano  di  loro  altezza  vi  si  fa  giuocare  rartiglicria.  Cre- 
donsi  edificate  dal  senato  fin  dal  1554,  in  cui  ebber 
principio  tutte  le  altre  torri  di  guardia,  per  la  difesa 
de'  littorali  dalle  invasioni  de'  corsari,  sotto  il  viceré 
Giovanni  di  Vega,  pretore  Agamennone  di  Bologna. 
Esse  dunque  son  le  seguenti. 

Torre  di  Capo  delle  Rame.  Viene  difesa  da  tre  sol- 
dati. 

Dammuso  di  Gallo.  È  guarnita  di  due  soldati. 

.S'.  Elia.  Con  tre  soldati  di  guardia. 

Jsola.  Vi  son  due  soldati. 

Mondello.  Vi  erano  due  soldati.  E  volgarmente  chia- 
masi iorre  della  Fico  dt India.  L'arcivescovo  di  Paler- 
mo paga  al  torraro  di  questa  torre  oncie  19.  6  a  ti- 
tolo di  salario. 
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Mongerbino.  Tiene  tre  soldati. 

Monte  Pellegrino.  Con  tre  soldati. 

Mazzone.  Ha  la  guardia  di  due  soldati. 

Sferracavallo,  Ha  tre  soldati. 

Zafarana.  Con  tre  soldati. 

Nel  littorale  di  Palermo,  nella  costa  orientale,  è  poi 
la  torre  detta  à^W Acqua  dei  Corsali^  che  prese  tal  nome 
perchè  nel  sito  di  essa  è  una  sorgente,  dove  i  corsali  si 
davan  commodo  di  far  acqua  e  prede  di  schiavi  pe'  lor 
paesi.  Ma  tuttavia  vi  è  opinione,  che  la  famiglia  C^r- 
sarOy  che  anticamente  signoreggiava  in  tal  luogo,  vi  ab- 
bia dato  siffatta  denominazione  di  Corsali.  Fu  eretta 
nel  1591  la  detta  torre  dal  senato,  essendo  pretore  An- 
drea Salazar. 

A  proposito  di  torri  non  si  lasci  intanto  di  dire  per 
bello  di  erudizione,  come  a  pie  del  monte  Gallo,  dalla 
parte  del  mare,  vi  fu  una  torre,  che  ebbe  nome  degli 
Spagnuòliy  per  essere  stata  di  pertinenza  un  tempo  di 
certi  Catalani  di  casa  Gi  li  berti. 

Tommaso  Durante  parimente  vi  fu  padrone  di  un'al- 
tra torre,  che  era  stata  per  l'avanti  posseduta  dalla  fa- 
miglia Castelletti,  nobile  catalana. 

Sotto  Monte  Pellegrino  vi  fu  la  torre  di  Autizio  di 
Bologna. 

La  torre  di  Ainsinde  fu  pria  di  casa  Venti  miglia,  e 
poi  del  consultore  Amescua. 

Sopra  il  fiume  Oreto  tuttora  sorge  la  torre  detta  della 
Guadagna y  la  quale  nomasi  volgarmente  delli  Diavoli 
per  li  delitti,  che  in  quel  luogo  solitario  si  facevano 
dai  malandrini,  giacché  i  cultori  del  vizio  possono  con 
ragione  appellarsi  figli  del  diavolo.  La  casa  Bologna 
ne  fu  padrona,  ed  indi  la  Chiaramonte,  e  poi  TAbba- 
tclli;  e  quivi  si  vuole  rimanga  sepolto  T  occultato  te* 


soro  de'  Chiaramontani.  La  detta  torre  dà  il  nome  alla 
contrada,  che  porta  a  Fassomele,  detta  perciò  della 
Torre  delli  Diavoli^  e  sovrasta  a  una  grotta,  dov'è  una 
copiosa  sorgente  d'acqua,  di  cui  di  sopra  è  discorso  (i). 

Nella  contrada  detta  dell'Abbate  contansi  due  torri, 
una  delle  quali  fu  di   Blandino. 

Alli  Ciaculli  vi  sono  le  torri  dette  di  Buffa  e  di 
Roccella^  Rivarola,  che  fu  pria  di  Ciacia.  E  la  torre  di 
Buffa  fu  prima  del  canonico  Passalacqua,  e  poi  di  An- 
tonino Zerilli  o  Insirilli. 

La  torre  di  mia  casa  Villabianca  Emanuele  sorge 
nella  contrada  detta  della  Grazia  e  di  Ambleri;  e  sulla 
porta  di  mezzo  di  detta  torre  vi  sta  eretta  la  meda- 
glia marmorea  del  primo  marchese  di  Villabianca,  Be- 
nedetto Emanuele. 

La  piccola  Tom  bianca^  che  forma  parte  di  un  pie- 
ciol  luogo  spettante  al  convento  dei  padri  Trinitari! 
nel  piano  del  Palazzo,  si  trova  nella  contrada  di  Fas- 
somele,  sotto  la  chiesa  di  S.   Maria  déll'Oreto. 

Torri  di  campagna.  —  Nella  campagna  della  Bagaria 
la  villa  di  Butera  Branciforti  tiene  due  antiche  e  forti 
torri,  che  in  forma  di  baluardi  fiancheggiano  quel  pa- 
lazzo baronale. 

Torre  assai  antica  nella  casena  del  conte  di  San  Mar- 
co, Filingeri. 

(t)  Ma  era,  anziché  una  torre,  un  piccolo  ma  elegante  palagio 
snbnrbano,  fabbricato  per  fermo  da'  Chiaramonte  nel  secolo  XIV» 
de'  quali  ancora  vi  li  vedon  gli  stemmi  nelle  finestre.  E  ne  è  ampio 
ragguaglio  nella  mia  opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (voi.  I,  lib.  IV, 
P^g-  336  e  s^sO*  ^^^  ^^c  ^^  hel  disegno  di  E.  Bailly  nella  Revue 
generale  de  Parcbitecture  et  des  travaux  publics  (Paris,  1854,  voi.  XII, 
col.   115,  tav.  XIV). 
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Torre  nella  casena  del  principe  di  Furnari,  Mar- 
ziani. 

Ne)  palazzo  baronale  dello  stato  dell!  Ficarazzi  vi  è 
una  gran  torre,  che  ha  del  superbo,  appartenente  a'  si- 
gnori Ciardi na,  principi  oggi  di  detto  stato.  Ed  havvi 
anco  una  piccola  torre,  che  si  dice  delli  Ficarazzelli. 
Ne'  confini  poi  di  detto  stato  vi  è  una  bassa  torre, 
che  ha  nome  di  torre  dello  Stazzone. 

Nella  deliziosa  contrada  detta  di  Ainsinde,  presso 
li  Cappuccini,  giusto  al  di  sopra  della  grotta,  che  manda 
l'acqua  tanto  pregevole  di  simil  nome  di  Ainsinde,  sor- 
ge una  torre  di  antico  edificio,  la  quale  fu  un  tempo 
tenuta  dalle  famiglie  Ventimiglia,  Amescua,  Lercara  e 
Scammacca,  ed  al  presente  appartiene  al  monastero  di 
donne  del  titolo  di  s.  Castrense,  della  città  di  Mon- 
reale. 

■ 

Sorge  nella  contrada  detta  delli  Giunchi,  presso  lo 
Sperone  e  l'Acqua  delli  Corsari,  una  piccola  torre,  con 
commodo  di  camere;  e  n'è  padrone  il  marchese  di  San- 
t'Elia,  Francesco  Schirinà. 

Torri  urbane.  —  S'intendono  per  torri  urbane  le  torri, 
che  innalzansi  dentro  Tabitato,  ossia  dentro  le  mura 
della  città. 

Nella  casa  di  Rossel,  che  fu  de'  Minneci,  presso 
porta  di  S.  Agata  all'Albergarla,  si  vede  una  torre, 
mozzata  nell'alto  suo  ordine.  E  in  questa  torre  facevan 
pompa  li  padroni  di  alzarvi  una  bandiera,  a  guisa  di 
fortezza. 

Nella  casa  di  Chirco,  a  San  Francesco  li  Chiovara, 
e  nella  casa  di  Vanni,  nella  stessa  contrada,  rimangono 
torri  mozzate  nella  loro  altezza. 

Il  campanile  di  Casa  Professa  fu  una  torre  di   an« 
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tica  origine.  Vi  si  vede  tuttora  uno  stemma  di  cam- 
pana, e  vi  restan  del  pari  anelli  di  ferro  piantati  nelle 
mura.   Vi  passava  di  sotto  il  mare,  e  la  contrada    di- 
cevasi  del  borgo  del  Casalotto  (i). 

La  torre  di  casa  Termine,   che  ora   appartiene    alli 
duchi  di   Pietratagliata    Marassi,  è  una  delle  più    alte 
di   Palermo,  ed  anche  delle   antiche.  Il  suo  pregio    al' 
presente  consiste  nel    rimanere    tuttora   nella    sua   al- 
tezza, siccome  sorse  nella  sua  prima  origine. 

Nella  vanella  detta  di  Gambacorta,  e  prima  del  Pap- 
pagallo, nel  quartiere  della  Kalsa,  si  trova  un'antica 
torre,  che,  per  essere  stata  di  pertinenza  della  famiglia 
Rombao,  si  appella  fin  oggi  torre  di  Rombao. 

La  piccola  torre,  che  si  ha  nelTedificio  della  casa  de' 
marchesi  della  Sambuca  all'Alloro,  nel  quartiere  della 
Kalsa,  viene  stimata  di  antica  origine. 

La  torre  di'S.  Ninfa  esiste  nel  palazzo  reale,  ed  è 
una  delle  più  memorande  di   Palermo  (2). 

Torri  della  badia  della  Pietà.  —  Queste  due  torri  ser- 
virono di  baluardi  laterali    al    palazzo    Abbateili,    che 

(1)  Ma  che  il  mare  si  addentro  arrivasse  fino  a  tal  punto  non  è 
che  strana  credenza,  a  lungo  prevalsa,  ed  ora  apertamente  smentita 
nella  mia  prefazione  all'opera  del  Palermo  restaurato  del  Di  Gio- 
vanni, in  questa  Bibliot.  stor.  di  Sic,  (serie  II,  voi.  I).  In  molta  vi- 
cinanza alla  detta  torre  scorreva  in  vece  il  fiume  o  torrente  di  Mal- 
tempo, di  già  appellato  di  Kemonìa^  0  Ainnizxar^  o  Can/rizzaro,  le 
cui  rive  eran  congiunte  da  un  picciol  ponte  nella  vicina  contrada, 
che  tuttavia  serba  il  nome  del  Ponticello, 

(2)  Intorno  all'antica  forma  ed  architettura  della  reggia  di  Pa- 
lermo, ed  alla  torre  comunemente  detta  di  S.  Ninfa,  che  ne  facea 
parte  ed  ancora  rimane,  vedi  una  mia  nota  al  Palermo  restaurato  del 
Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot»  stor»  di  Sic»  (serie  II,  voi.  I,  lib.  II, 
P^g*  149  e  >cg.),  ed  altre  notizie  fra  le  mie  note  a  quest'opera,  nel 
precedente  volume  (cap.  Ili,  pag.   1   e  seg./ 
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divenne  poi  monastero   del    detto   titolo    della  Pietà, 
nel  quartiere  della  Kalsa;  e  sono  delle   più  belle  torri 
di  Palermo. 

Torre  di  Cattolica.  —  Fa  angolo  al  palazzo  Bosco  Cat- 
tolica dalla  parte  del  piccolo  piano  della  Correrìa  vec- 
chia. Un  cavaliere  di  casa  Agliata  la  fabbricò;  ed  è  una 
delle  più  nobili  torri  di   Palermo  (i). 

—  La  torre  assai  antica,  di  cui  fa  pompa  l'antica  par- 
rocchia di  S.  Nicola  r Albergarla,  fili  ale  oggi  della  stessa 
parrocchia  di  simil  nome,  novellamente  fondata  nella 
chiesa  exgesuitica  di  Casa  Professa  (2),  crede  portare  an- 
teriore origine  alla  chiesa,  con  tutto  che  questa  con- 
tasse antichità  di  quattro  secoli.  Serve  essa  per  l'oro- 
logio della  parrocchia.  Venti  anni  addietro  del  1792  il 
senato  riparò  la  fabbrica  di  questa  torre,  ed  in  memo7 
ria  di  tal  riparo  l'abbate  Giovan  Battista  Delfino  vi 
compose  li  seguenti  due  versi: 

Defedi  turrist  defedi  temporis  index: 
Damttum  terra  tulit  mota,  Senatus  ofem* 

—  La  torre,  che  sta  nel  mezzo  della  casa  grande  te- 
nuta olitn  dal  conte  di  Mussomele  Lanza,  la  qual  casa 
è  aggregata  al  presente  al  palazzo  Monteleone  Terra- 
nova, sita  nel  quartiere  della  Loggia,  presso  San  Do- 
menico, è  una  delle  più  rispettabili  per  antichità  di  o- 
rigine.  La  mostra  delle  balestriere  e  de'  merli,  che  ha 
nella  sua  cima,  fa  prova  assai  evidente  della  sua  no- 
biltà. 


(i)  Ma  non  più  rimane  al  presente»  essendo  rinnovato  tutto  il 
palazzo»  che  ora  appartiene  al  banchiere  Paolo  Briuccia. 

(2)  Intendi  dal  1778  al  1805,  nel  tempo  della  prima  espulsione 
de'  Gesuiti,  siccome  di  sopra  è  notizia  nel  cap.  II  di  quest'opera, 
in  altro  precedente  volume  (pag.  98  e  seg). 
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TONNARB. 


Nel  littorale  della  piana  di  Palermo  contansi  oggi 
cinque  tonnare,  che  son  le  seguenti. 

Arentlla.  —  Sta  sotto  Monte  Pellegrino,  ed  è  la  più 
vicina  a  Palermo,  essendo  lontana  dal  Molo  non  al- 
tro che  150  passi.  Le  famiglie  Valguarnera  di  Niscemi 
e  Termine  ne  sono  padrone,  ed  anticamente  i  Calvello 
e  gli  Amari. 

5.  Elia.  —  Tonnara  presso  il  capo  Bongerbino.  Fu 
un  tempo  di  ragione  di  casa  Agliata,  dei  baroni  di  So- 
lanto,  indi  dei  Joppolo,  dei  principi  di  S.  Elia,  ed  al 
presente  della  Filingeri,  dei  principi  di  Santa  Flavia. 

Isola  delle  Femitte.  —  Tonnara  del  littorale  di  Capaci, 
nei  mari  dell'isola  di  detto  nome,  che  per  150  passi 
è  staccata  dal  lido.  Passò  ella  per  una  delle  tonnare  di 
Palermo,  comechè  posta  in  faccia  all'imboccatura  della 
contrada  detta  di  Sferracavallo,  cioè  al  varco  de'  monti 
oretèi  detti  di   Mondello  e  Belliemi. 

Mondello.  —  Tonnara  con  sua  torre  e  case  d'arbitrio, 
esistente  alla  spiaggia  del  monte  detto  di  Mondello, 
da  cui  prende  nome.  In  maggior  parte  è  pertinenza 
della  casa  Gerbino,  de'  baroni  della  Gulfotta. 

« 

S.  Nicola.  —  Tonnara,  che  trovasi  al  capo  detto  di 
7éd,{2iT2in2i  o  Mongerbino.  Dicesi  di  S.Nicola  lo  piccolo^ 
per  esser  diversa  dalla  tonnara,  ch*è  propria  del  prin- 
cipe della  Cattolica,  vicina  alla  terrricciuola  della  Trabìa. 
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Solanto.  —  Tonnara  in  linea  dell'altra  di  S.  Elia,  nel 
mare  del  capo  di  Mongerbino.  Fu  di  ragione  della  casa 
Agliata  Joppolo,  ed  al  presente  della  Filingeri,  come 
quella  di  S.  Elia. 

Vergine  Maria.  —  Tonnara  con  sua  torre  e  cala  sotto 
le  rupi  del  Monte  Pellegrino.  È  propria  della  famiglia 
Oneto  di  Sperlinga. 

• 

Tonnare  antiche.  —  Le  dette  tonnare  son  quelle,  che 
al  presente  pescano  nel  nostro  mare.  Ma  presso  gli 
antichi  ve  ne  furono  altre  tre,  che  per  le  vicende  de' 
tempi  son  ora  abolite  e  inoperose,  cioè: 

Capicello.  —  Era  presso  il  piano  di  S.  Erasmo,  nel 
luogo,  che  fin  oggi  ritiene  il  nome  della  Tonnarazza. 
Le  case  ruinose  di  questa  tonnara,  e  le  mura,  che  o- 
gnora  ne  stanno  in  piedi,  sono  di  pertinenza  dei  prin- 
cipi di  Niscemi,  Valguarnera. 

Jcqua  de'  Corsali.  —  AlV  Acqua  de*  Corsali^  in  distanza 
di  quattro  miglia  dall'abitato,  fiori  una  tonnara,  che 
de'  Corsali  fu  detta  per  la  marittima  contrada,  che  vi 
era  esposta  sempre  alle  piraterie  degli  Africani  di  Bar- 
beria. 

S.  Giorgio.  —  E  la  terza  finalmente  fu  quella  di  San 
Giorgio,  che  si  disse  pur  di  Lo  Monaco,  dove  sta  pre- 
sentemente il  maestoso  Molo  di  Palermo,  per  la  cui  fab- 
brica venne  abolita.  Prima  del  Lo  Monaco  ne  fu  pa- 
drone Nicolò  de  Maucereo,  come  rilevasi  dal  Serio, 
In  bullam  Clemeniis  Vlll^  de  Parochiis  [quaeres  8,  pa- 
gina 138),  e  da  me  Villabianca  nella  Storia  delt Opera  di 
Navarro  (cap*  VI,  pag.  28). 


CAPITOÉO  SETTIMO  (i). 


Carrozze  e  schiavi  in   Palermo  (2). 


In  quanto  a  carrozze,  lor  tasse  e  numero  in  Pa- 
lermOy  credo  non  far  cosa  ingrata  a'  miei  leggitori  il 
passar  qui  a  trascrivere  quanto  di  erudizione  jìatrìa 
venne  da  me  raccolto  riguardo  a  carrozze  ne'  mìei  ma- 
noscritti degli  Opuscoli  palermitani  (tom.  XII,  num.  io) 
e  dei  Diarii  palermitani  (tom.  XI,  an.  1782,  pag.  301). 
Ed  eccone  dunque  trasferita  di  peso  in  queste  nuove 
carte  la  lunga  storia,  dove,  anco  senza  volerlo,  si  viene 
a  dar  pure  nobil  notizia  intorno  a  schiavi   qualunque 

(1)  Nel  manoscritto  della  pres.  opera  precede  in  questo  capitolo, 
con  la  denominazione  di  Piana  e  figure  di  tutta  P  opera  ^  ana  rac- 
colta dì  stampe  ad  intaglio  del  secolo  XVIll ,  che  recano  varie 
piante  della  cìifti  e  del  suo  territorio,  non  che  disegni  delle  portei 
chiese»  palagi,  ville  ed  altri  diversi  edifici.  Ma  son  per  lo  più  ca- 
vate da  varie  opere  a  stampa,  come  da  quella  del  Giardina,  Le  an- 
tiche porte  di  Palermo  ec.  (Ivi,  1732,  in  8.®),  da  quella  del  Leanti, 
Lo  stato  presente  della  Sicilia  (Pai.,  1761,  voi.  due  in  8.®),  e  da  altre 
di  quel  tempo.  E  posson  perciò  facilmente  In  esse  vedersi. 

(2)  Vi  precede  anco  nel  manoscritto  una  Nota  di  tutte  quelle  persone, 
che  tengono  cocchieri  a  loro  servigio,  e  che  pagar  devino  la  loro  respet- 
tiva  tassa  per  tutÌ*oggi  li  31  agosto  1788.  Ma  facciamo  a  meno  di 
qui  riportarla,  per  coglier  la  noia  di  un  lungo  elenco  di  nomi:  e 
potrà  nondimeno  ognun  consultarla  al  bisogno  nel  volume  del  ma- 
noscritto medesimo,  a  fog.  3i9-333«  nella  Biblioteca  Comunale  pa- 
lermitana, a'  segni  Q<}''B  9Ì. 
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siansi,  che  negli  scorsi  secoli  furono  in  uso  tenersi  per 
loro  servigio  dagli  antichi  nostri  pairi  e  cittadini  pa- 
lermitani, comechè  notizia  in  que'  mici  manoscritti  al 
trattato  delle  carrozze  annessa  e  congiunta. 

Pervenne  alla  Deputazione  delle  strade  dì  questa 
capitale  un  biglietto  di  S.  E.  il  signor  viceré,  in  data 
de'  31  dicembre  del  178 1,  incaricando,  che  si  lastricas- 
sero le  strade,  come  dal  seguente  biglietto  si   rileva. 

„  Avendo  io  veduto  che  non  siasi  fin  ora  eseguito 
„  il  progetto,  fatto  sin  dal  1752»  di  selciarsi  le  princi- 
„  pali  strade  di  questa  capitale,  trovai  proprio  risol- 
„  vere,  che  si  unisse  nuovamente  la  Deputazione  e- 
ff  retta  alTefFetto,  ed  incaricare  la  stessa,  che  al  più  pre- 
jf  sto  avesse  esaminati  li  progetti  per  lo  addietro  fatti 
,j  e  proposti,  degli  altri  credendoli  più  espedienti  e  più 
n  facili.  Tanto  ha  la  suddetta  Deputazione  puntual- 
„  mente  eseguito;  e  con  la  ingionta  rimostranza,  dando- 
„  mi  conto  della  tassa  stabilita  sul  numero  delle  carrozze, 
„  con  pagare  ognuna  di  esse  onze  dodici  in  quattro  so- 
„  luzioni,  cioè  una  in  gennaro  1782,  l'altra  in  gennaro 
„  1783,  la  terza  in  gennaro  1784  e  l'ultima  nel  1785, 
„  passa  a  riferire  le  strade,  che  ha  creduto  doversi  la- 
;,  stricare  prima  delle  altre,  e  tutto  il  di  più,  che  ha 
„  pensato  e  disposto  all'  effetto.  Quindi  io  rimetto  a 
„  V.  S.  la  rappresentanza  dell'enunciata  Deputazione, 
„  unitamente  alle  relazioni  ed  offerte,  che  vi  si  compie- 
„  gano,  affinchè  Ella,  facendosi  seriamente  a  capo  di 
„  tutto,  disponga  con  zelo  e  prontezza,  che,  a  tenor  di 
„  quanto  ha  espresso  la  Deputazione  stessa,  e  delle  re- 
„  lazioni  ed  offerte  divisate,  si  dia  prontamente  esecu- 
„  zione  allo  stabilito  e  principio  alla  grande  opera,  al- 
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n  l'oggetto  che  possano  com  picrsi  e  perfezionarsi  le 
^strade  da  lastricarsi  fra  il  corso  di  tre  >nni  e  mezzo, 
„  giusta  le  offerte  già  convenute  e  co'  mezzi  pensati 
„  dalla  riferita  Deputazione»  restando  all'arbitrio  di 
„  V.  S.  il  lastricare  qualche  altra  strada,  che  stimerà 
„  convenevole,  oltre  delle  descritte  nell'annessa  risolu- 
„  zione,  con  ricavar  qualche  avanzo  dalla  diligente  am- 
„  ministrazione,  e  con  valersi  nelle  legali  coerzioni  del 
yj  giudice  pretoriano,  che  le  venne  sin  dalla  sua  ori- 
„  gine  e  fondazione  designato,  come  pure  di  quella 
p  natia  giurisdizione,  che  dai  sovrani  e  vìceregnanti  le 
„  fu  conceduta,  non  meno  per  la  conservazione  delle 
„  strade,  che  per  la  nettezza  delle  medesime,  cotanto 
„  necessaria  alla  pubblica  salute  ed  al  com  modo  e  de- 
„  coro  di  questa  città. 

„  Dia  Ella  dunque  mano  alla  sollecita  esigenza  della 
„  prima  paga,  e  il  più  pronto  principio  all'opera,  per 
„  cui  conservo  la  maggior  premura.  E  Nostro  Signore 
„  la  feliciti. 

„  Palermo,  li  31   dicembre  1781. 

Il   Marchese  Caracciolo. 

„  /Illa  Deputazione  delle  strade  di  questa  capitale. 

„  Quindi  è  tenuta  la  Deputazione  a  far  sapere  ad 
„  ognuno,  che  da  oggi  avanti  si  darà  esecuzione  a  te- 
„  nore  di  come  è  stato  prescritto.  „ 

Sappiasi  quindi  come,  dietro  la  nota  storica  del  ri- 
portato avviso,  spettante  alla  tassa  delle  carrozze,  or- 
dinata per  Yimbalatato  (1)  delle  strade  di  questa  città  di 


(1)  Da  haìatatu  o  ^mhalatatu,  lastricato;  voce  del  dialetto  siciliano, 
proveniente  dall'arabo. 
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Palermo,  li  deputati  patrizii,  stati  incaricati  dal  Go- 
verno per  sì  alta  opera,  furono:  Antonio  La  Grua  Ta- 
lamanca  e  Branciforti,  marchese  di  Regalmìci,  expre- 
tore e  prefetto  della  Deputazione;  Luigi  Ventimiglia 
e  Spinola,  conte  di  Prades ,  senatore  oggi  in  actu  di 
Palermo;  Tommaso  Cachon,  duca  di  Sorrentino,  uno 
altresì  dei  senatori  attuali;  Gaetano  Cottone,  principe 
di  Castelnuovo,  exsenatore;  Giuseppe  Nicolò  Diana, 
duca  di  Cefalà,  exsenatore. 

E  notisi,  che  li  deputati  passati  delle  strade,  che 
tempo  innanzi  dell'erezione  della  detta  Deputazione 
novella  si  fecero  di  bella  maniera  rinunziare,  furono 
Luigi  Naselli,  marchese  Flores,  ed  Andrea  Spinelli; 
e  così  diedero  luogo  ad  amministrare  la  novella  im- 
presa alli  cennati  novelli  deputati  La  Grua  ec.  Costoro, 
accintisi  di  fatti  all'opera,  diedero  luogo  al  seguente 
avviso. 

„  In  seguito  dell'  avviso  emanato  ed  affissato  il  dì 
„  19  gennaro  1782,  il  signor  marchese  Villabianca  viene 
„  pregato  dalla  Deputazione  delle  strade  di  questa  ca- 
„  pitale  a  depositare  in  questo  banco,  a  nome  delli  de- 
D  putati  delle  strade  di  questa  capitale,  di  conto  e  parte 
„  del  nuovo  lastricato  da  pagarsi  in  anni  quattro,  so- 
„  lamente  onze  tre,  quarta  parte  del  suo  contingente, 
„  alla  ragione  di  onze  12  per  cocchiero,  da  pagarsi  in 
„  quattro  eguali  soluzioni  nel  mese  di  gennaro  1782, 
„  1783,  1784  e  1785,  per  darsi  subito  principio  alla 
„  tanto  grande  e  necessaria  opera  del  lastricato  di  quelle 
„  strade  stabilite  a  tenore  dell'avviso,  da  compirsi  in 
„  tre  anni  e  mezzo,  secondo  le  offerte  e  liberazioni  dei 
„  partitarii,  che  trovansi  presso  il  maestro  notaro  del- 
„  r  eccellentissimo  senato ,  unitamente  colia   relazione 
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„  delle  strade  da  lastricarsi  ed  importo  della  misura 
„  delle  stesse;  acciò  a  proporzione  del  lavoro,  che  si 
„  anderà  da'  partitarii  avanzando,  a  certificati  dell'in- 
ngegnieri  e  capo  maestro,  possa  la  Deputazione  spe- 
„  dire  di  tempo  in  tempo  le  polize  alToperarii,  per 
„  farsi  alli  stessi  dal  banco  li  pagamenti,  ove  si  terrà 
„  la  scrittura  corrispondente  dell'intiero  importo  della 
„  esazione,  e  de'  pagamenti,  che  si  eseguirono  ai  libe- 
„  ratarii  nelle  offerte:  e  ciò  sia  alla  pubblica  cognizione. 
„  Ben  inteso,  che  ad  ogni  contribuente  la  Deputazione 
„  lo  rende  franco  del  dritto  di  partite  di  Tavola  e  co- 
„  pie,  e  di  qualunque  altra  spesa  per  causa  di  tal  depo- 
n  sito,  „ 

Si  fa  conto  poi,  che  il  numero  delle  carrozze,  che 
attualmente  esistono,  percorrendo  la  città  di  Palermo, 
arriva  al  numero  di  784  in  circa;  e  però  si  fa  calcolo 
poter  conseguire  ogni  anno  il  magistrato  la  somma  di 
onze  2,352.  E  questa  tassa  di  carrozze,  che  a  tempi 
nostri  tanto  e  tanto  significa,  niente  può  dirsi  aver 
significato  presso  i  nostri  padri  nello  scorso  secolo, 
e  precisamente  nell'anno  1647,  benché  fosse  stata  in- 
stituita  per  legge  pubblica  e  in  forma  di  vero  dazio,  ed 
anche  nella  somma  maggiore  stabilita  di  onze  quattro 
per  carrozza.  Ma  esistendo  allora  in  Palermo,  cioè  nel 
detto  anno  1647,  "^^  altro  che  72  carrozze,  e  però 
fruttando  detta  gabella  non  altro  che  la  tenue  somma 
di  onze  288,  a  ragione  di  onze  quattro  per  carrozza, 
venne  stimato  di  non  tormentar  maggiormente  la  no- 
biltà con  siffatto  novello  peso,  e  di  poco  vantaggio  per 
altro  al  pubblico,  con  farsene  totale  annullamento  e 
assoluzione.  Di  fatti  questo  dazio  non  si  è  pagato  mai 
in  tempo  dell'età  mia. 
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Imperocché  al  certo  le  carrozze  in  quei  tempi  non 
erano  tanto  in  voga,  né  in  quella  considerazione  tenute 
come  lo  sono  ne'   nostri,  essendo  allora  dì  moderna  o- 
rigine.  Le  dame  soltanto  se   ne    servivano,  e  forse  tra 
esse  le  principali ssime,  quando  che  li  cavalieri  ordina- 
riamente si  portavano  per  la  città  sedenti  a  cavallo,  e 
li  ministri    regii    del  Sacro    Consìglio,   come  altresì  li 
presidenti  e  giudici,  usavano    la  chinèa,   che  comune- 
mente per  lo   più  era  di  color  bianco,  con  precedervi 
valletti  o  staffieri,  e  gli  algozirii  ai  lati,  che  portavano  e- 
rctte  le  verghe  (i).  Era  anticamente  nomata  la  carrozza 
col  nome  di  carretta   (2),  ed  era  una  sorte  di    vettura 
tutta  femminile,  talché  ne  fu  proibito  l'uso  a'  cardinali 
in   Roma  da  papa  Pio    IV,    e    soltanto    concesso  alle 
donne,   nel   1565  (3).   E  da  qui  nasce  che  al   1551,  in 
occasione  delle  nozze  celebrate  in   Palermo  dalla  figlia 
del    viceré  Giovanni  di  Vega,   chiiinjata    Elisabetta  di 
Vega,  con   Pietro  di  Luna,  primo  duca  di  Bivona  nella 
Sicilia  (4),  n   n  vi  erano  nella  nostra  città  che  tre  car- 
rette, essendo  state  obbligate  perciò  le  dame  di   andare 
alle  feste  montate  a  cavallo  o  in   portantina  (5):  e  que- 

(1)  ,  Testa,  De  vita  et  rebus  gestii  Guilelmi  77,  Siciliae  regis  (Mon- 
„  regali,  1769,  pag.  38,  nota  a),  E  notisi  che  il  senato  ne*  detti  lon- 
«  tanì  tempi  solea  marciare  a  cavallo  nelle  sue  funzioni,  ma  con 
«  pompa  regale  e  maestevole.  Vedi  Di  Gsovanni,  Palermo  restaurate 
„  (lib.  II,  pag.   279  e  seg.).  „    Nota  deW autore, 

(2)  n  Leanti,  Lo  stato  presente  della  Sicilia  (Pai.,  1761,  tomo  I, 
«  pag.  40).  M   Nota  deir autore, 

(3)  n  Foresti,  Mappamondo  istorico  (Parma,  1708,  tomo  III,  p.  !f, 
Vite  de*  papi,  pag.  335J.  «   Nota  deW autore. 

(4)  „  Scipione  Db  Castro,  Tesoro  politico  (p.  I,  pag.  351);  Pirri, 
,,  Sicilia  sacra  (tom.  I,  Agrig,  eccl  not.^  pag.  752,  e.  1);  Vh.labianca, 
y,  Sicilia  nobile  (Pai.,    1757,  p.  11,  lib.  II,  pag.   5).  ^   Nota  delPautore. 

(5)  „  Talamanca,  Elenco  universale  (Pai.,  1696;  an.  1551,  pag.  75); 
„  Leanti,  op.  cit.  (tomo  I,  pag.  40).  ^  Nota  delt autore. 
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ste  tre  carrette  credo  io  essere  state  solamente  di  ser- 
vigio del  viceré  Vcga,  o  del  prelato,  ovvero  del  nostro 
senato  eccellentissimo,  come  si  ha  dal  padre  Amato,  De 
principe  tempio  panormitano  (pag.  466).  Indi  nelT  anno 
1603,  nell'ingresso  fastosissimo  in  Palermo  della  re- 
gai  principessa  Giovanna  d'Austria,  come  sposa  di 
Francesco  Branciforte,  principe  di  Pietraperzìa,  por- 
tandosi  essa  alla  casa  di  Butera,  ch'era  allora  la  casa 
rimpetto  la  badia  di  Monte  Vergine,  oggi  propria  del 
presidente  Leone  (1),  non  vi  si  contaron  altro  che  di- 
ciotto carrette  (2). 

Le  carrozze  furono  inventate  la  prima  volta  nella 
città  di  Parigi  nei  primordi!  del  secolo  XVI;  e  la  prima 
carrozza,  chiamata  da  noi  calesse^  fu  portata  in  Palermo 
dal  fu  reggente  Vincenzo  Percolla  (3).  Ma  per  l'agio 
delizioso,  che  si  rinviene  nell'uso  de'  carriaggi  e  delle 
carrozze,  onde  vi  è  quel  detto  del  Vanitas  vanitatum 
praeUr  currum  in  urbe^  e  per  esser  passato  altronde  il 
mantenimento  della  carrozza  in  una  forma  di  lusso  ap- 
partenente esclusivo  alle  persone  del  ceto  nobile,  con 
credere  il  volgo  dover  reputarsi  soltanto  cavaliere. co- 
lui, che  ha  carrozza  e  non  va  a  piedi,  come  le  per- 
sone minute,  ne  è  seguito  a'  tempi  nostri  in  patria  il 
cennato  strabocchevole  numero  delle  carrozze,  che  pre- 

» 

(1)  „  AuRiAy  Hist.  cronol,  delli  signori  viceré  di  Sie.  (Pai.,  1697, 
»  pag.  76).  n   ^ota  de/r autore. 

(2)  p  Vedi  Amato,  La  Canea  d*oro  in  tripudio  ec.  (Pai.,  1703, 
•  pag.  14),  ed  Alfonso  Bianchi  nella  sua  Relazione  delle  dette  feste 
,.  Brancìforti  austrìache  del  1603,  e  finalmente  le  Memorie  siciliane 
«  manoscritte  di  me  Villabianca  (tom.  1,  fog.  72).  „  Nota  delP  au- 
tore. 

(3)  a  Ce  lo  fa  dire  Tantica  tradizione,  che  resta  presso  noi,  e 
«  non  più  di  questo;  siccome  si  ha  nel  mio  manoscritto  di  Me- 
n  morie  siciliane  (tom.  I,  fog.  72J.  „  Nota  de  IP  autore. 
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sentemente  vi  esistono,  e  son  della  città  1'  ornamento     ^ 
primario  e  l'oggetto  della  più  alta  magnificenza.  Laonde 
ben  a  ragione  in  ciò  può  esclamarsi: 

Ob  quantum  in  nobis  saecula  juris  babent! 

Ovvero  dir  con  Virgilio,  Aeneid.^  Ili,  414: 

Tantum  aevi  longinqua  va  Ut  mutare  vetusta! . 

Imitato  dal   Tasso   nella    Gerusalemme  liberata  (can- 
to XV,  st.  22): 

Tanto  mutar  può  lunea  età  vetusta  (1). 

Aggiungasi  qui  poi  finalmente  in  proposito  di  que- 
ste notizie,  che  fra  il  cennato  numero  delle  presenti 
784  carrozze  non  si  compresero  dalla  Deputazione  le 
molte  e  molte  sedie  volanti  e  timonelle,  siccome  nep- 
pur  le  carrozze  tenute  dai  militari  e  cavalieri  regni- 
coli, le  quali,  comechè  passeggiere  e  temporanee,  e  per 
esser  le  prime,  cioè  le  timonelle,  carriaggi  correnti  di 
persone  del  popolo,  per  atto  di  ben  intesa  politezza 
si  stimò  bene  affrancarle  e  non  condannarle  alla  dura 
multa  dell'odierna  contribuzione. 

Cangiano  i  tempi;  e  perciò  la  moda  presente  di  te- 

(1)  a  Ai  riferiti  sentimenti  poetici  dellMnstabìliti  del  tempo  mi 
0  dò  poi  libertà  di  aggiungere  anch'io,  marchese  di  Villab'unca,  i 
,  seguenti  versi,  che  trovansi  fra'  miei  Detti  poetici^  alla  voce  Mtndo: 

„  Come  altra  forma  prender  suol  con  gli  anni 

„  Intorno  al  tutto  questo  instabil  mondo, 

«  Cosi  a  noi  avviene  variar  costume, 

n  Sempre  novello  nelle  umane  cose.  „  Nota  delPautore. 
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ner  carrozze  per  mostra  ognuno  di  sua  nobiltà  e  ca- 
rattere di  sua  persona,  se  non  vuol  dirsi  un  effetto 
di  frenesia,  che  ha  invaso  le  persone  degl'ignobili,  e 
molto  più  per  coloro,  che  per  la  strettezza  degli  averi 
non  lo  possofl  fare,  può  compararsi,  a  mio  credere,  alla 
moda,  ch'è  oggi  in  disuso,  e  che  fu  troppo  diletta  ai 
nostri  antichi,  cioè  quella  di  mantenere  schiavi  per  ser- 
vigio dei  loro  casati.  Il  che  chiaramente  conoscesi  dalli 
testamenti  dei  nostri  maggiori,  non  che  dagli  atti  di 
dote  e  d'inventarii  di  loro  retaggio,  per  cui  si  vede, 
che  la  maggior  parte  della  servii  famiglia  dimestica 
del  nobil  defonto  costava  non  altrimenti  che  di  schia- 
vi. Ne  arrivò  il  lusso  può  dirsi  all'eccesso,  ed  a  tal 
segno,  che  se  ne  istituì  in  Palermo  un  particolare  ci- 
vico dazio,  che  fu  appellato  dazio  degli  schiavi  (i).  Di 
più,  per  tal  lusso,  vi  fu  un  luogo  particolare  nella  città, 
assegnato  al  mercato,  che  solea  farsi  degli  schiavi,  mori 
e  bianchi,  come  capitavano;  quale  credesi  essere  stato  il 
piano  del  monastero  di  S.  Maria  delle  Vergini,  don- 
de ebbe  poi  nome  dei  Mori  la  vanella,  che  vi  sta  di 
sotto  (2).  Una  porta  inoltre  della  città  venne  appellata 
degli  Schiavi,  per  la  quale  entravano  qucgl'infelici,  ven- 
duti a'  cittadini  dalli  mercadanti  asiatici  o  africani;  e  ne 

(1)  •  Negli  atti  di  Senato  (an.  1535-36,  log.    13)    si    trova   ona 

•  scrittura  di  sentenza,  per   la  quale  fu  condannato  Giacomo  Can- 

•  gialosi  a  pagare  la  gabella  degli  schiavi.  Ed  anco  negli  stessi  atti 
«senatori!  (an.  1542,  fog.  14)  si  legge  un  bando  senatorio  per  la 
p  detta  imposta  degli  schiavi.  Pel  prezzo  degli  schiavi  se  ne  ha  nota 

•  presso  Pirri,  Sidlù  sacra  (Pan.  1733,  tom.  I,  pag.  129).  ^  ^ota 
ieltautore, 

(2)  Ma  nota  invece  il  Di  Giovanni,  nella  cit.  sua  opera  del  Pa- 
termo  restaurato,  in  questa  Bibliot^  stor,  di  Sic,  (serie  II,  voi.  I,  lib.  II, 
pag.  249),  esser  quel  vico  chiamato  de^  Moriy  perche  ivi  abitavano 
miti  di  quelli^  che  facevano  esercizio  di  far  semola. 
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uscivano  fuori  altresì  ie  schiave,  per  andare  a  lavare  i 
pannolini  de'  loro  padroni  alla  vicina  acqua  e  fonte  della 
Guilla,  che  dai  Saraceni  fu  detta  Ainrome  (i).  Que- 
sti schiavi  inoltre,  e  solo  li  neri,  vi  facevano  la  corsa 
nella  festa. dell'Assunta,  e  correano  dal  Trappetazzo  di 
Bologna  fino  alla  Loggia.  Ed  era  corsa  piuttosto  di 
demoni!  per  la  città.  Vedi  Amato,  De  principe  tempio 
panormitano  (pag.  90),  e  Conca  doro  in  tripudio  ec.  (pa- 
gina 46)  (a). 

(1)  E  intorno  alla  detta  porta  degli  Schiavi  il  Nostro  qui  al- 
lega GiARDiNA,  Le  antiche  porte  di  Palermo  (Ivi,  1732,  cap.  Il,  pa- 
gina 6-9),  dove  perfin  si  nota,  che  quella  abbia  potuto  avere  tal 
nome  insin  dal  tempo  delle  guerre  servili,  oltre  il  più  ragionevol 
motivo  di  qualche  vicino  mercato  di  schiavi.  Ma  sembra  tuttavia  più 
probabile,  che  sia  stata  propriamente  appellata  degli  Scbiavonif  e  poi 
comunemente^ degli  Schiavi,  essendo  ben  noto  che  Saka/ibah,  o  de- 
gli Schiavoni,  nomavasi  al  tempo  d'Ibn-Haukal,  nella  metà  del  se- 
colo X,  la  regione  della  città,  ove  quella  esisteva,  e  che  indi  corrot- 
tamente fu  detta  Seraicadi,  Cibalcar^  Scebalcar  e  simili,  ossia  Todierno 
quartiere  del  Capo.  Del  che  più  particolarmente  si  è  altrove  più 
volte  discorso  nelle  mie  note  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni 
ed  alla  prcs.  opera,  in  questa  Bibliot.  stor.  di  Sic.  (serio  II,  voi.  I, 
pag.  68  e  seg.,  e  voi.  Ili,  pag.  67). 

(2)  Reca  l'Amato,  nella  detta  sua  opera  De  principe  tempio  pa- 
normitano, un  bando  del  senato  di  Palermo,  in  data  del  dì  19  di  lu- 
glio del  14.61,  da  cui  si  vede,  che  furono  allora  introdotte  le  corse 
di  schiavi  neri  e  di  fanti,  sull'esempio  di  altre  città  italiane,  dove  di 
già  praticavansi.  E  piacevole  ed  utile  è  qui  per  intero  riportarlo. 

„  Die  XyiIJI  mensis  julii,  f^'IIlL  ìndici.  —  Laudabili  et  com- 
n  mendata  cosa  è  di  li  citati  insignì  introduciri  quelli  usanzi  e  co- 
n  stumi,  li  quali  per  autri  citati  su  stati  ìntrodutti  ad  honuri  di  l'al- 
„  tissimo  Dio  e  di  li  suoi  saHti,  letitia,  festa  et  alligrizza  di  lu 
«  populu  di  la  citati.  Et  cum  chi  per  tutta  Italia,  e  quasi  per  cuttu 
„  lu  mundu,  si  constumi  ec  observi,  ch'in  alcuni  festi  principali  di 
n  l'annu  si  curranu  patii,  cui  in  la  festa  di  l'Assumptioni  di  la  glo- 
n  riosa  Virgini  Maria,  cui  in  la  festa  di  S.  Giovanni,  cui   in  la  festa 
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Ma  il  mentovato  dazio  finalmente,  grazie    al  cielo, 
essendo  stato  ceduto  alla  città  di  Palermo  dal  re  Fede- 

•  di  S.  Ambroxiu,  cui  ad  altri  festi,  secundu  la  divotioni  singulari 
n  di  la  citati,  dove  li  ditti  palii  si  currino:  e  quista  felici  citati  di 

•  Palermo  hagi  singulari  divotioni,  e  sia  solita  fari  speciali  obsequio 

•  e  festivitati  a  la   gloriusa    Virgini    Matri  Maria,    in  la  festa,  chi 

•  lu  corpu  so  fu   assuntu  di  terra    in    celo,  a   majuri    honuri  di  la 

•  ditta  festa ,  exaltationi  et  alligrizza  di  li  citatini  e  populu  di  la 
«  citati:  sia  notu  e  manifestu  ad  omni  persuna,  comu  li  magnifici 
r  Preturì,  Jurati  et  Universitati  di  la  felici  citaci  di  Palermo,  ad 
,  honuri  di  la  festa  di  TAssumptioni  di  la  gloriusa  Virgini  Maria, 
p  hanno  ordinato  si  fazano  li  festi  e  spetcaculi  infrascritti,  vidclicet: 

•  chi  alo    jorno  di  la    ditta   festa,   eh'  è  a  li  XV   jorni  di  lu  misi 

•  d' augustu  ,  ad  huri  XVIII  di  lu  dittu  jornu,   si  curra    pri  scavi 

•  nigri,    li  quali    vorrannu  curriri,   tri    premii,   seu    palii;   ita  quod 

•  quillu,  chi  primo  jungirà,  havirà  un  gippuni  per  premio,  lu  se- 
,  cundo    un  paro    di  calzi,  lo  terzo    un   gallo,   dummodo ,  chi  in- 

•  comeozando  in  sembli    cum  l'altri,   chi  verrannu  di  lu  trappitu 

V  di  lu  magnifico  misser  Joanni    di  Bulogna ,   currendu   per  la  via 

•  dritta,  et  ìntrando  per  la  porta  di   Termini,  jungiranno  primo  a 

•  li  ditti  palii,  seu  premii ,  li  quali  starannu  in  la  logia  di  li  Ca- 
«  thalani.  Li   ditti  scavi  divinu  curriri    nudi,  senza  cammisi ,  senza 

•  portari  cosa  alcuna  in  manu,   chi  pozza  obstari  et  impacchiari    a 

•  li  compagni  chi  currirannu  E  piglirannu  li  ditti  scavi  la  mossa , 
,  seu  principio  di  lu  curriri,  quandu  li  sarà  datu  lu  signu  per  quilla 

•  persuna,   chi  a  zo  sarà  ordinata   per  li    ditti  Preturi   e  Jurati,  et 

•  Universitati.  Eisdem  die  et  hora,  curriranno  fanti  a  pedi,  liberi, 
«  incomenzando  di  lu  dittu  locu  pir  fina  a  la  ditta  logia,  dummodo 
9  li  ditti  homini  franchi  pozzanu  curriri  nudi,  oi  vestuti,  a  loru  be- 

V  neplacitu,  e  non  pozanu  portari  cosa  alcuna  per  impachiari   quilli, 

•  chi    curranu:  e  quillu,   chi  primo  inerirà  a  la  ditta  logia,  conse- 

•  quitirà  per  premio  una  spata  et  un   bruccheri,  lo  secundo  una  pa- 

•  pagorgia,  lu  terzu  un'ocha.  Ordinanu  li  ditti  magnifici  Preturi  e 
n  Jurati,  chi  poi  di  quisti  digianu  curriri  li  jumenti,  incomenzando 

•  loru  cursu  di  lu  ponti  di  la  Miraglia,  dundi  per  ordini  e  cuman- 

•  damentu  di  li  ditti  officiali  sarrà  postu  lu  signu,  e  digianu  curriri 
p  per  via  dritta,  passandu  per  lu  trappitu  di  Ij  Bulogni ,  et  intrari 
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rigo  III  il  Semplice,  in  forza  di  tre  sue  regie  lettere 
degli  anni  1317,  1318  e  1319  (i),  venne  poi  a  cancel- 
larsi affatto  ed  abolirsi  da  per  se  stesso,  perocché,  es- 
sendo venuto  a  poco  a  poco  a  mancare  lo  sfrenato  lusso, 
che  era  fra'  cittadini,  di  tenere  schiavi,    levandosi  di 


f,  per  la  porta  di  Termini,  e  curriri  per  la  strata  dritta,  passandu 
n  per  S.  Francis  cu:  e  cui  primu  passirà  oy  jungirà  a  la  ditta  logia, 
r,  dove  staranno  li  palii  e  li  banderi  di  la  citati,  havirà  in  so  pre- 
„  mio  una  balestra  d'azaro  cum  tutti  suoi  fornimenti,  e  cui  sarrà  se- 
„  cundo,  havirà  paru  unu  di  spiruni.  Statuiscine  li  preditti  Preturi 
„  e  Juratiy  chi  lu  jornu  sequenti  di  la  ditta  festivitati,  cioè  a  li  XVI 
n  di  lu  dittu  misi  d'augustu,  si  currirà  per  mari,  cioè  cum  barchi, 
n  incomcnzandu  lu  cursu  di  lu  capu  di  la  Rinella  fina  a  lu  roolu, 
n  lu  premio  infraditto,  cioè  corazza  una,  la  quali  sarrà  data  a  cui 
n  primo  jungirà  a  lu  capu  di  lu  dittu  molu,  incomenzando  di  lu  lo- 
n  cu  supradittu;  et  la  vitella  sarrà  di  cui  secundu  jungirà;  et  lu  crasca- 
„  tu  sarrà  di  quilla  barcha,  chi  terzu  jungirà  a  lu  dittu  molu.  Volinu 
n  et  ordinanu  li  ditti  magnifici  Preturi  e  Jurati ,  chi  a  li  palii  e 
„  premii  pozzanu  curriri  tantu  forasteri,  quantu  citatini  et  omni 
n  conditioni  di  genti,  certificando  a  tuttu  homu,  chi  cussi  sarrà  ri- 
n  guardata  la  justitia  di  li  foristeri,  comu  a  lu  citati nu;  et  incomin- 
n  ciarannusi  a  teniri  li  preditti  palii  la  festa  di  mezu  augustu  prozi- 
n  mo  venenti.  „ 

E  in  seguito,  oltre  agli  schiavi,  a'  fanti  e  ai  giumenti,  corsero  anco 
te  bagascie  o  meretcici,  e  particolarmente  a  2  di  febbraio  del  1578, 
essendo  viceré  Marco  Antonio  Colonna,  siccome  chiaro  apparisce 
nei  Diarie  della  citta  di  Palermo ^  in  questa  Bibliot,  Jtor.  di  Sic»  (se- 
rie I,  voi.  I,  pag.  83).  11  quale  infame  costume,  di  collocare  l'u- 
mana specie  e  la  più  gentil  parte  di  essa  al  di  sotto  anco  de'  bruti, 
non  fu  già  indigeno  di  Sicilia,  ma  introdottovi  dal  continente  i- 
taliano,  dove  si  ha  notizia  che  soprattutto  fosse  invalso  nelT  Um- 
bria, e  spezialmente  in  Fuligno,  siccome  provasi  nelle  mie  Aggiun- 
te e  correzioni  a'  cit.  Diarii  (voi.  IV,  pag.  294  e  seg.). 

(i)  ,  Vedi  De  Vio,  Urbis  Panormit.  privilegia  (Pan.,  1706,  pa- 
n  gina  18  e  seg.),  e  Villabianca  ,  Discorsi  accademici  (voi.  Vili, 
„  disc.  Vili).  ,  Nota  deW autore. 
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mezzo  il  fondo,  se  ne  tolse  in  conseguenza  la  riscos- 
sione. 

Per  notizia  poi  di  scrittura  pubblica,  che  presso  me 
ritrovasi  nella  mia  biblioteca  Villabianca,  le  famiglie 
palermitane,  che  soprattutto  e  particolarmente  usaron 
fasto  di  tenere  schiavi,  come  ho  detto  di  sopra,  per  il 
loro  servigio,  furono  i  Castrone,  Bologna,  Cangiatosi, 
Sclafani  (i),  Tagliavia  (a).  Calvello,  Spadafora,  Ven- 
timiglia  Bellacera,  ed  altri,  che  non  so  io.  Francesco 
Abbatellis,  maestro  portolano  del  regno,  alla  sua  morte 
nel  1509  ne  tenea  dodici,  cioè  otto  maschi  e  quattro 
femine,  come  rilevasi  dall'inventario  de'  suoi  beni  in  no- 
tar Matteo  Fallerà  di  Palermo,  in  data  del  29  gennaro 
del  1510.  E  fra  gli  altri  potrà  forse  anco  aver  luogo,  seb- 
bene l'ultimo,  la  mia  povera  famiglia  Emanuele,  come 
si  ha  dalla  sua  Storia  genetliaca^  fatta  dall'Anonimo,  e 
stampata  in  Palermo,  pel  Bentivenga,  nel  1780,  in 
fog.,  non  che  altresì  da  alcune  testimoniali ,  che  si 
trovano  nell'archivio  vecchio  della  Corte  Pretoriana, 
pel  fu  Giovan  Luigi  Manueli,  exsenatore  di  Palermo, 
quondam  Claro  Manuello,  nel  1506,  a  25  di  aprile 
(vcl.  V,  Nob.  Manueli^  fog.  317,  e  voi.  X,  fog.   197). 

Or  ciò,  che  si  è  detto  per  li  schiavi,  si  può  dire 
ora  per  le  carrozze,  che  son  V  assunto  principale  del 
discorso  e  della  presente  digressione.  Perlochè  dob- 
biamo pregare  Iddio,  che  in  avvenire  ci  guardi  dalla 
perpetuità  del. dazio  delle    carrozze,  che    oggi    per  la 

> 

(i)  r  Nel  palazzo  ,  che  fu  dì  Matteo  Sclafani,  ed  è  al  presente 
n  Spedale  grande,  vi  era  dentro  il  palazzotto  degli  Schiavi.  ^  Nota 
ieir autore,  —  £  intendi  nello  stesso  edificio,  dov'è  or  la  caserma 
della  Trinità,  in  piazza  Vittoria  o  del  real   Palazzo. 

(2)  9  Nel  palazzo  Terranova  Tagliavia  in  Palermo  vi  è  un  ap- 
•  partamento,  che  fin  oggi  si  dice  degli  Schiavi.  «  Nota  detPautore. 
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novella  fabbrica  delle  strade  e  nobilitazione  della  città 
si  è  instituito  temporaneo.  Ma  molto  ciò  va  a  premere 
sulla  pelle  de'  nostri  posteri;  e  troppo  io  lo  temo.  Vi 
s'intruse  in  fatti  di  poi  l'autorità  del  Governo,  come  si 
vede  di  sopra,  per  pagarsi  la  tassa  per  ogni  carrozza, 
sebbene  ad  tempus. 


CAPITOLO  OTTAVO 


MURA,  FORTI,  PORTE,  BORGHI,  SPEDALI,  PARROCCHIE,  CONVENTI  E  MO- 
hASTERIl  antichi;  CHIESE,  CASE  REGIE  E  PUBBLICHE,  AL  GIORNO  d'oGGI 
NON    più'    esistenti;    SICCOME    PURE    DELLE    VILLE    ANTICHE  E  CASENE. 


Forti  e  torri  ai  presente  non  più  esistenti. 


Torre  di  Batch  e  Patitelli.  — Torre  antichissima,  non 
meno  che  celebratissìma  presso  i  nòstri  patrii  scrit- 
tori. Si  disse  ancora  torre  di  Patitelli  per  la  vicinan- 
za, eh'  ebbe  con  la  porta  di  simil  nome.  La  voce 
Batch  vuol  dire  palazzo;  e  tale  rendeanla  le  enormis- 
sime  pietre  quadrate,  ond'era  essa  costruita.  Possede- 
vala  finalmente  la  casa  Spadafora;  ed  essendo  in  po- 
tere di  tal  famiglia,  fu  ordinato  dal  Governo  spiantarla 
dai  fondamenti  per  la  formazione,  che  allora  si  faceva, 
dell'augusta  strada  del  Cassaro.  La  sua  rovina  fu  a- 
roaramente  compianta  dal* nostro  Fazello;  e  le  armi 
gentilizie,  che  vi  tenea  la  detta  famiglia  Spadafora,  se 
le  prese  Niccolò  Antonio  Spadafora,  expretore  di  Pa- 
lermo, e  le  appose  alla  sua  casa,  che  teneva  al  Car- 
mine. Ma  non  più  valgon  per  essa  le  iscrizioni  della 
favolosa  antichità,  credute  dai  nostri  padri  per  opera 
di  un  impostore  (i).. 

(i)  Né  v'ha  certo  chi  ignori  la  strana  storia  dell'  iscrizione  di 
questa  torre,  spacciata  a  lungo  siccome  calcica  del  tempo  de'  nipoti 
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Farai  o  Ferat.  —  Il  suo  nome  può  interpretarsi  di- 
visione di  un  quartiere  di  città  all'altro,  o  pure  vo- 
gliamo intendervi  il  nome  della  nazione  Farat  di  quei 
popoli,  che  un  di  abitarono  lungo  l'Eufrate.  Questa 
torre  fu  presso  l'odierna  casa  de'  padri  Benfratelli,  e  ve- 
risimilmente  oggi  è  compresa  nelle  antiche  case  dette  di 
Scrigno  o  Scrigno.  Ma  da  Fazello  ed  Inveges  vien 
situata  vicino  al  GarrafFo;  e  perciò  la  torre  di  Baich  si 
prende  talvolta  per  quella  di  Faraty  stante  la  vicinanza, 
eh'  ebbe  con  essa.  Eppure  la  più  accettata  opinione 
da  seguitarsi  intorno  a  questa  torre  è  di  fissarla  nel 
posto  de'  Benfratelli,  nel  quartiere  dell' Albergarla  (i). 

del  patriarca  Giacobbe,  e  che  in  vece  non  era  che  arabica  in  ca- 
ratteri cufici,  contenente  espressioni  coraniche.  £  le  vicende  di  si 
famosa  impostura,  in  che  andaron  travolti  anco  i  più  illustri  degli 
storici  nostri,  narra  ampiamente  il  Morso  nella  Descrizione  di  Pa- 
lermo antico  (Pai.,  1827,  pag.  46-72).  Ne  ora  è  più  alcun  dubbio  che 
la  detta  torre  non  era  se  non  che  quella  della  Bab-el-Babr  (porta 
del  mare),  mentovata  da  Ibn-Haukal,  ed  il  cui  nome,  viziato  in 
Bebilbacal  o  BebibaUal,  erroneamente  il  Fazello  ed  il  Di  Giovanni 
attribuirono  a  un'altra  antica  porta,  ch'era  nel  sito  dell'odierno  mo- 
nastero di  s.  Caterina.  Del  che  vedi  meglio  fra  le  mie  note  al  Pa- 
Urmo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot.  stor.  di  Sic.  (serie 
II,  voi.  I,  pag.   19  e  seg.,  nota  2,  e  pag.  24,  nota  2). 

(i)  Ma  il  nome  della  torre  di  Pberat  non  proviene  che  dall'im- 
postura dell'iscrizione  di  quella  di  Batfcb,  dove  fu  dato  ad  intendere 
mentovato  siccome  quello  di  torre  vicina,  comunque  il  Morso  vo- 
glia stimarlo  genuino  ed  anteriore.  E  stando  per  un  momento  al- 
l'impostura stessa,  sbagliò  Mariano  Valguarnera  nella  sua  opera 
DelPorigine  ed  antichità  di  Palermo,  seguito  qui  pedissequamente  da! 
Nostro,  stimando  il  sito  della  detta  torre  di  Pberat  fra  l'odierno 
monastero  di  S.  Chiara  e  l'edificio  dell'ospedale  de'  Benfratelli,  in 
molta  distanza  da  quella  di  Baycb,  Perocché,  se  l'esistenza  di  qualche 
altra  torre,  vicina  a  quella  della  Bab-el-Babr ,  mentovata  da  Ibn- 
Haukal,  e  poi  spacciata  per  la  torre  di  Baycb,  potè  dare  origine  a 
quella  di  Pberat  nella  defta  impostura,  e  non  da  ricoDoscerne  il  alto 
se  non  nella  atessa  contrada. 
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Tin^<  4i  Maniaca  —  Ne  fu  Tautorc  il  celebra  Gipfjgip 
Manìaci,  che  fiori  nei  tempi  d^sH'imperatore  4.i  Qrjente, 
regnante  allora  nella  Sicilia.  Vien  essa  rappresentata  al 
presente  dal  campanile  di  S.  Fr^cesco  U  Cbipv^ira: 
ma  non  pertanto  vtiole  il  CanQf^z^ro,  appp  TJnyfges 
Pdlirmo  nobili  (pag,  14  e  661)^  che  quostg  (orre  ^ja  U 
torretta  della  casa  del  marchese  delU  Sambupa  (i). 

—  Torre  antica  d'ignoto  nome  esisteva  nella  casa  con- 
ventuale di  s.  Giuseppe  de*  Teatini,  giusta  il  Di  Gio- 
vanni nel  suo  Palermo  restaurato  (lib.  I,  pag.  18)  (2). 

—  Torri  anche  ignote  esistevano  in  S.  Caterina,  3. 
Chiara,  Palazzo  reale  e  quartiere;  ed  il  palazzo  Raffa- 
dali,  che  prima  fu  di  Niccolò  Speciale  e  poi  de'  Val- 
guarnera,  racchiude  una  delle  più  antiche  torri  di  Paler- 
mo, e  in  antichità  forse  pari  alla  torre  di  Forata  come 
dice  rinveges  nel  suo  Palermo  sacro  (pag.  ai).  Ma  al 
presente  è  confusa  n<lle  fabbriche  di  detta  casa  Raf- 
tadali. 

—  Separatamente  inoltre  di  queste  antiche  torri,  ne 
furon  altre  in  Palermo,  di  cui  oggi  non  restano  che 
piccoli  avanzi.  Tali  sono  le  torri,  che  sorsero  ne*  ri- 
cinti dei  chiostri  di  S.  Caterina  e  di  S.  Chiara,  del  pa- 
lazzo reale  e  del  quartiere  de'  soldati,  come  si  ha  dal 


(1)  Vedi  uiu  mit  iMta  al  cap.  Il  di  quest'opera,  doy'«  diicprio 
del  detto  convento  di  San  Francesco,  in  nikto  pf«,cedeo^<  V9ÌVH)Cf 
a  pag.  170,  nota  1. 

(2)  „  Le  torri  erano  quadre,  e  con  poca  diattn^a  Y  ima  dull'iOl^a» 
n  taato  che  tra  Joro  si  potessero  diftpadere;  igXìt  qvuli  aiH^or;a  y^  qe 
«  paiono  alcune ,  che  sarebhono  di  inaraviglia  «eco  aUf  aj^icfaità 
a  romane.  L'  una  è  quella  delta  casa  delia  famiglia  Grafico^  pggi 
,  de*  padri  Teatini  di  San  Giuseppe.  » 

Bibh'ot.  storica  t  letifraria,  voi.  svi.  2Q 
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Serio  nelle  sue  Disseriazioni  isfor.y  apolog.y  critiche  di  Pa- 
lermo (pag.  155,  num.  685). 

Torre  rotonda.  —  Questa  inrialzavasi  nel  centro  del 
porto  sinistro  boreale;  e  in  conseguenza  il  suo  sito  fu 
dentro  le  fabbriche  del  palazzo  oggi  detto  del  Monte, 
e  per  l'avanti  della  Panneria.  Si  disse  Rotonda  perchè 
tale  ne  fu  la  struttura  (i). 

Busuemi.  —  Torre  non  più  esistente,  che  credesi  in- 
corporata nelle  fabbriche  del  convento  de'  Benfratelli. 
Le  si  dà  il  nome  di  torre  Busuemi  per  essere  stata 
vicina  all'estinta  porta  di  tal  nome  (2). 

(i)  Anche  il  Morso  afferma»  nella  sua  Descrizione  di  Palermo  an- 
tieo  (Pai,  18279  pag.  245),  che  la  Torre  rotonda  restava  dentro  mare 
dalla  parte  settentrionale,  appunto    dov'  è  ora  la  piazza  dinanzi  al 
Monte  grande  di  pietà,  il  quale  occupa  il  sito  di  un'antica  fabbrica 
di  panni,  già  detta  la  Panneria.  Perlochè    trovasi  quella  segnata  in 
tal  sito,  in  mezzo  al  mare,  nella  carta  del  Morso,  sull'autorità  di 
una  pianta  topografica  dell'  antica  città,  fatta  da  Giambattista  Ma- 
ringo,   contemporaneo   di  Mariano  Valguarnera,   ne'   primordi  del 
secolo  XVII.  Ma  ora  da  me  è  provato  esser  cosa  impossibile,   che  il 
mare  in  tempi  storici  sìa  mai  pervenuto  sì  addentro  fino  a  tale  con- 
trada, siccome  ampiamente  è  discorso  nella  mia  prefazione  al  Pa- 
lermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot,  stor.  di  Sic.  (se- 
rie II,    voi.  I).  Laonde  non  altro  in  vece  è  da  credere  se  non  che 
quella    torre   sorgesse  in  vicinanza  al  letto  del   fiume  del  Papi  reto: 
oltreché  pare  altresì,  che  non  sia  stata  precisamente  nel  luogo  stesso 
dell'odierno  Monte  di  pietà,  o  dell'antica  Panneria,  giacche,  dopo  a- 
ver  discorso  dell'edificio  di  questa,  il  Di  Giovanni  soggiunge  (op. 
cit.,  lib.  II,  pag.  205):  „  Segue  poi  un  altro  gran  piano,  ed  in  que- 
„  sto  vi  è  la  torre  tonda,  che  pria  fu  guardia  del  porto.  „  Dal  che 
sembra  doversi  piuttosto   intendere    dell'odierno  piano  di  S.  Ono- 
frio, e  che  ivi  fino  in  quel  tempo  ancor  la  torre  esistesse,  cioè  fino 
al  sorgere  del  XVII  secolo. 

(2)  £  il  vero  nome  arabico  di  quest'  antica    porta,    già  mento- 
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Titrre  di  mare,  —  Credesi  essere  stata  eretta  questa 
torre  in  una  punta  marittima  del  regio  castello,  che 
fin  oggi  addimandasi  Castello  a  mare.  Ed  è  poi  certis- 
simo, ch'essa  fu  una  delle  più  antiche  torri  di  Palermo, 
e  che  di  fatti  sostenne   talvolta  assedii  ed  assalti  (i). 

Torre  di  Sorigno. — Vedi  Farai ^  di  sopra,  a  pag,  «77  (a). 

Torre  di  Xheri.  —  Sorgeva  a  guardia  del  lido  del  porto 
sinistro  di  Palermo,  nel  sito  appunto,  dov'è  al  pre- 
sente la  chiesa  de'  Santi  Tre  Re  al  Celso.  Vedi  Mon- 
gìtore.  Le  Compagnie  di  Palermo;  manoscritto  segnato 
Qq  E  8,  nella  Biblioteca  Senatoria,  dov'è  discorso  della 
detta  chiesa,  a  fog.  179-187  (j). 

Tata  da  Ibn-Haukal  ed  ora  non  più  esistente»  fu  quello  di  Bab-el- 
S$U4Ìan  (porta  de'  negri),  indi  alterato  in  BusuUeni,  Buhudeni^  BoU' 
souun,  Busuem  ec,  siccome  si  ha  più  ampiamente  in  una  mia  nota  al 
Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot,  stor.  di  Sic. 
(serie  II,  voi.  I,  lib.  I,  pag.  23  e  seg.»  nota  i). 

(1)  Ma,  meglio  al  certo  che  una  torre  della  fortezza  del  Castel- 
lammare, siccome  senz' alcun  fondamento  vuol  far  credere  il  Nostro, 
sembra  sia  stata  quella,  che  sovrastava  alla  Bab-el-Babr  (porta  del 
mare),  in  vicinanza  dell'odierna  parrocchia  di  S.  Antonio,  dove 
terminava  la  città  antica.  E  molto  probabilmente  perciò  fu  la  stessa, 
che  indi  fu  appellata  la  torre  di  Baych,  e  venne  in  fine  abbattuta 
al  tempo  del  Fazello. 

(z)  Ma  la  torre  di  Sorigno  o  Scrigno,  mentovata  dal  Di  Giovanni 
(op.  cit.,  voi.  I,  lib.  II,  pag.  162),  non  è  che  quella,  che  tuttavia 
fa  parte  del  palazzo  de'  conti  Federico,  dietro  l'edificio  degli  a- 
boliti  Benfratelli;  e  nulla  ha  che  fare  con  la  torre  Farat  o  Ferat, 
che  in  vece  doveva  esser  vicina  all'altra  di  Baych,  siccome  più  par- 
ticolarmente di  sopra  si  nota. 

(3)  Ed  anco  il  Mongitore,  trattando  ivi  della  cennata  chiesa,  nel  cui 
sito  ne  fu  un'altra  da  prima,  detta  di  S.  Giorgio  lo  Xberi,  erronea- 
mente sostiene,  che  fin  li  si  addentrasse  il  mare,    scrivendo  :  •  Fu 


Torre  di  Montalbano.  —  Vien  ricordata  con  tal  nome 
dal  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  restaurato  (lib.  II, 
pag.  206),  come  esistente  nella  strada  di  S.  Anna  e 
del  convento  della  Mercè,  nella  piazza  del  Capo.  Non 
e!  mostra  però  essa  di  sua  antichità  di  fabbrica,  che  è 
sempre  posteriore  al  tempo  dei  Saraceni,  se  non  la  tor- 
retta, ossia  vedetta  a  due  loggie,  che  sta  a  cavaliere 
della  casa  di  Alessandro  Serenar!,  figlio  del  fu  celebre 
pittore  Gaspare  Serenari  (i). 

BaLOAUDI    AlfTICHl. 

Tuono.  —  Baloardo  distrutto  ed  oggi  non  più  esisten- 
te. Fu  edificato  dal  viceré  Giovanni  di  Vega  nel  1550, 
pretore  Guglielmo  Ventimiglia,  barone  di  Ciminna, 
nella  marina  di  porta  Felice,  fra  la  detta  porta  e  la  porta 
de*  Greci.  I  timori  d'invasione  del  Turco  sotto  So- 
limano I  furono  causa  di  sua  erezione.  L'atterrò  poi 

1  ne^li  Antichi  tempi  il  luogo,  ove  è  oggi  questa  chiesa»  presso  il 
„  lido  del  sinistro  porto  del  Palermo  antico:  e  a  ben  custodirlo  qui 
«  sorgeva  una  torre»  come  osserva  il  Cannizzaro,  De  relig.  Panorm,, 
a  ms.;  e  riportò  il  nome  di  Xberu  che,  secondo  egli  stima,  è  pa- 
9  rola  greca,  derivata  da  Xbe^  che  significa  domus,  e  Rù  che  suona 
«  Speculae^  cioè  domus  speculae;  attesoché  eravi  torre  o  casa  di  guar- 
„  dia.  Ma  meglio  il  padre  Pietro  Salerno»  nella  digressiane  I  alla 
«  Fifa  di  S,  Rosalia  del  p.  Giordano  Cascini  (cap.  I»  fog.  7)»  scrive, 
^  che  diceasi  questo  tratto  di  luogo  Xeuri^  perchè  ivi  era  il  muro 
,  della  città  bagnato  dal  mare»  sul  quale  era  la  scoperta.  Onde,  nota 
9  egli»  ii  dieea  in  arabico  Xeuri»  e  vi  ba  la  cbiesa  di  S.  Giorgio  dello 
n  Xeuri  »  eioè  del  muro  della  scoperta.  „  Ma  ora  è  ad  evidenza  pro- 
vato» che  il  mare  in  tempi  storici  non  penetrò  mai  così  addentro 
fino  a  tale  contrada:  e  non  è  poi  da  stare  alle  etimologie  della  voce 
Xberi  o  Xeuri,  che  recano  il  Cannizzaro»  il  Salerno  ed  il  Mongi- 
tore.  Né  alcun  che  di  certo  ancor  se  ne  ha  dall'Amari. 

(i)  Probabilmente  la  casa  stessa  or  posseduta  da'  Bruno»  fonta- 
nieri. 


a'  tempi  nostri,  cioè  nel  1754»  il  fu  pretore  duca  di 
Montalbo>  Giovanni  San  Martino  di  Raroondetta,  per 
accrescere  maggiormente  in  ampiezza  le  delizie  della 
cennata  marina  di  porta  Felice.  Perocché  nella  pre- 
sente maniera  di  assalire  le  piazze,  per  cui  i  nemici 
si  avvicinano  al  lido  con  le  barche  piatte,  e  cosi  si  sal- 
vano dai  cannoni  dei  baloardi,  questi  son  divenuti  i- 
natili,  e  si  sono  credute  in  vece  più  opportune  le  bat- 
terie a  fil  d'acqua. 

Vega.  —  Baloardo,  che  or  non  più  esiste.  Venne 
fondato  dal  viceré  Giovanni  di  Vega  per  l'istessa  guer- 
ra de'  Turchi  sotto  il  gran  Solimano,  dopo  quello  del 
Tuono,  di  cui  però  indi  corse  la  stessa  sorte,  venendo 
del  pari  atterrato  nel  1784,  pretore  Girolamo  Grifeo, 
principe  di  Partanna.  Laonde  la  piazza  della  marina 
di  porta  Felice,  nel  cui  littorale  esso  esisteva,  a  lato 
della  porta  de'  Greci,  ebbe  il  suo  compimento  per  de- 
lizia dei  cittadini. 

a 

Macqueda.  —  Baloardo ,  che  al  presente  non  più  e- 
siste  in  Palermo.  Sorgeva  esso  innanzi  la  porta  di  Mac- 
queda, in  fortificazione  della  detta  porta  e  per  coprire 
le  adjacenti  muraglie  della  città  e  le  fortezze  del  Molo 
e  di  Castellammare.  In  quanto  poi  riguarda  l'erezione 
di  esso,  non  avendosi  potuto  cavarne  notizia  dagli  sto- 
rici di  Palermo,  voglio  credere  che  il  senato  solo,  senza 
cooperazione  di  viceré,  ne  sia  stato  il  fondatore  a  pub- 
bliche spese.  Ma  indi  abbattuta  la  porta  Macqueda 
nel  1780,  essendo  pretore  Antonino  La  Grua,  marchese 
di  Regalmici,  ne  fu  af&tto  spianato  altresì  il  baluardo, 
senza  più  apparirne  vestigio,  ed  al  presente  ne  viene 
occupato  tutto  lo  spazio  da  una  novella  casa,  che  anni 
appresso  vi  fabbricò  Nunzia  Ferranti. 
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S.  Erasmo.  —  Baloardo  eretto  nel  piano  di  S.  Erasmo» 
rimpetto  al  mare,  appresso  al  gran  baloardo  detto  di 
Vega.  Fu  ne'  suoi  tempi  piuttosto  un  rialto  di  terra, 
che  formava  un  fortino;  e  sorse  nel  1645,  Pletore  Ma- 
riano Migliaccio,  principe  di  Baucina,  sotto  il  viceré 
Pietro  Faxardo  Zuniga,  marchese  de  los  Veles.  Venne 
però  indi  abolito  nel  1784,  insieme  al  cennato  bastione 
di  Vega,  pretore  Girolamo  Grifeo,  principe  di  Par- 
tanna.  Ma  non  è  al  presente  dell'intutto  spianato,  co- 
me si  è  fatto  degli  altri  baloardi,  restandone  un  buon 
pezzo  di  terra  ammonticchiata  (i). 

Paria  di  Vicari.  —  Baloardo,  che  nel  corso  degli  anni 
1789  e  90  fu  quasi  tutto  mandato  a  terra  per  causa 
della  fabbrica  della  novella  porta  detta  di  Vicari  o  di 
S.  Antonino,  eretta  un  po'  avanti  al  sito  di  esso.  Al- 
cuni pezzi,  che  restarono  di  detto  forte,  fan  parte  oggi 
di  edificii  di  case  e  palazzi  dei  cittadini. 

Porti. 

Anticamente,  e  fin  dal  suo  nascere,  ebbe  due  porti 
ben  ampii  la  città  di  Palermo,  mercè  le  due  lingue  di 
mare,  che  entravano  nel  suo  abitato.  Dalla  parte  di  tra- 
montana ne  tenea  uno,  ch'era  il  sinistro,  e  da  quella 
del  mezzodì  l'altro,  che  era  il  destro.  Stendevasi  quindi 
il  boreale  dalla  contrada  suburbana  detta  di  Ainsinde, 
e  da  quella  dei  Papireto  dentro  la  città,  e  terminava 
alla  punta  marittima  di  porta  di  Carbone.  Ripeteva  po- 
scia sua  origine  l'altro,  cioè  quello  del  mezzodì,  ossia 
destro  porto,  dalla  Fossa  della  Garofala,  e,   passando 

(1)  Ed  or  da  gran  tempo  non  più  ne  resta  vestigio. 


-  3"  - 

per  le  strade  di  porta  di  Castro,  de'  Calderai  e  di  Lon- 
garini,  si  univa  col  porto  compagno  settentrionale  alla 
punta  della  torre  di  Baich  o  Patitelli,  ov'è  la  parrocchia 
oggi  di  S.  Antonio.  Cominciarono  poi  a  seccarsi  di 
tempo  in  tempo  questi  due  porti:  ma  colmati  intera- 
mente restarono  fino  al  1350.  E  degli  accidenti  e  mo- 
tivi, pei  quali  furon  seccati,  si  dà  in  quest'opera  una 
lunga  e  ragionata  notizia,  trattando  della  Cala  di  Pie- 
digroÉSa,  nel  capitolo  V,  in  questo  volume,  pag.  89  e 
seg.  (i). 


Porte 


S.  Agata.  —  Porta,  che  un  dì  ebbe  luogo  nella  città 
vecchia  papiretica^  ossia  quartiere  di  Siralcadi,  detto 
oggi  volgarmente  del  Capo.  Stava  essa  nel  mezzo  del 
palazzo  antico  arcivescovile,  ossia  dell'  odierna  Badia 
Nuova,  e  della  chiesa  detta  di  S.  Agatuzza,  nella  strada 
detta  della  Villa,  dal  volgo  nomata  Guilla.  E  stette 
in  piedi  fino  a'  tempi  de'  due  re  Guglielmi:  ma  poi, 
per  doversi  ampliare  la  città,  fu  dal  Governo  spiantata 
affatto.  Vedi  Fazello,  De  rtb.  sic.  (dee.  II,  lib.  VII, 
tom.  II,  cum  notis  Amici,  pag.  393),  e  Giardina,  Porli 
antiche  di  Palermo  (cap.  VII,  pag.  24  e  seg.)  (2). 

Aahal.  —  Vedi  Alcassar,  qui  appresso. 


(i)  Ma  intorno  alla  falsa  idea,  che  il  Nostro  ebbe  comune  con 
molti,  intorno  all'estensione  degli  antichi  porti  di  Palermo,  vedi 
ana  mia  nota  nell'in dicato  luogo  di  quest'opera,  a  pag.  90. 

(2)  Ma  lo  stesso  Giardina  reca  documenti,  donde  rilevasi,  che  la 
detta  porta  ancora  esisteva  nel  secolo  XIV.  Ed  esser  doveva  di  molto 
remota  origine,  giacché  ne  fa  pur  menzione  Ibn-Haukal,  col  nome 
stesso  di  Sant'Jgaia,  nella  sua  Descrizione  di  Palermo  alla  meta  del 
secolo  X. 


-  31»  - 

Alcassat.  ^^  Porta,  che  fii  accinto  al  real  palazzo, 
eretta  in  cima  della  strada  del  Cassaro,  o  strada  allora 
detta  Marmòrea;  qual  da  noi  oggi  vien  chiamata  «Porta 
Nuova.  Pel  suo  sito^  quindi  fu  detta  Calces  ed  Haal^ 
che  Vuol  dire  luogo  alto^  proprio  della  suddetta  real 
riiàgione:  onde  volgarmente  fu  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  porta  del  Palazzo,  e  vi  stava  accanto  l'alloggia- 
mento delle  guardfef  palatine.  £  perchè  finalmente  era 
eséa  foderata  di  ferro,  prese  la  denominazione  altresì 

di  Porta  di  ferro  (i). 

Baych  o  Patitellì.  —  Questa  era  nel  sito  stesso  ov'è 
oggi  la  porta  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Antonio 
Abbate.  Quivi  terminava  il  Cassaro,  in  luogo  un  po' 
presso  alla  torre  detta  di  Baych^  di    cui  poi    lamentò 

(ij  Nota  l'Amari  nella  sua  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  (Fi- 
renze» 1868,  vói.  III9  p.  ly  pag.  136  e  seg.),  che  alla  venuta  dei 
Normanni  eri  in  Palermo  n  una  cittadella  edificata  nell'alto  della  terra, 
«  in  qaell'area,  che  ora  occupa  il  palagio  reale,  aggiuntovi  parte  delle 
«  due  piazze  attigue  e  tutto  il  quartier  militare  di  San  Giacomo. 
yf  Quivi  era  nel  nono  secolo  il  palagio  degli  emiri»  e  nel  decimo 
„  il  Ma*skarf  ossia  stanza  de'  soldati»  e  par  ne  rimanessero  in  pie 
n  molte  fabbriche  e  forse  un  muro  di  cinta  »  che  fu  racconcio  a 
f,  modo  de'  vincitori:  donde  la  nuova  cittadella  si  addimandò  voi- 
„  garmente  £I-Ha/ka,  ossia  n  La  Cerchia  „  e ,  negli  scrittori  latini 
„  e  greci  del  tempo»  è  detta  or  Castello  di  sopra,  or  Palagio  nuo- 
„vo»  e  più  spesso  Galea»  Galga»  Galcula»  Chalces»  Xalces»  e  in 
„  ultimo  Alga:  che  sono  trascrizioni  diverse  del  vocabolo  arabico 
„  Or  ofa  notato.  „  E  aggiunge  ivi  egli  stesso  in  nota  (op.  cit.»  pa- 
giùa  137  e  teg.»  nota  2):  «  Il  Falcando*  verso  la  fine  del  sec^  XII, 
ff  chiamava  cotestt  cittadella  Palatium  notturni  descrivendone  il  muro, 
„  fkirà  ex  quadris  lapidibus  diligentia,  mire  labore  conuructam^  efete- 
«  rius  qUidetH  spatiosis  fnurorum  anfractihus  eircumtlusum  tic.  (presso 
„  Cafdso»  Siblùti.  hist.  Su.,  pag.  406),  e  altrove  nomina  una  porta 
n  Ùateutàe,  e  dice  serrate  tutte  le  porte  Gahulae,  trattando  senca  il 
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la  mina  il  dotto  Fazello.  11  nome  poi  di  Patiielli  vuol 
dire  Scatparelli:  ma  altri  dicono,  che  sia  Patitelli  corrotto 
da  Pantanelliy  perchè  ivi  coU'andar  del  tempo,  seccando 
li  due  porti  della  città,  in  molti  luoghi  stavano  alcuni 
pantani  o  paludi. 

n  menomo  dubbio  della  medesima  cittadella  (op.  cit.,  pag.  432  e 
«441).  L'Anonimo  Siciliano  (presso  Muratori,  Rer.  ItaL  Script.^ 
9  tomo  X,  e  Gregorio,  Rerum  Aragon.^  tomo  11),  narrando  nel  ca- 
,  pò  IV,  secondo  le  guaste  tradizioni  del  XIV  secolo,  il  conqui- 
ff  sto  di  Palermo  e  la  edificazione  della  cittadella,  aggiugne:  qui  lo- 
9  cut  dUitur  bodie  Galea  (corr.  Galea),  in  quo  nune  est  palafium.  Il 
«  Pirro  infine  {Sicilia  sacra,  pag.  293),  citando  un  diploma  del  XII 
«  secolo,  ov'è  nominata  la  porta  Xalces,  aggiugne,  che  ai  tempi  suoi, 
«cioè  nella  prima  metà  del  XVII  secolo,  la  regione  dov'era  stata 
i.  innalzata  la  Porta  Nuova  si  chiamava  Xalces  o  Alga»  Né  mancano 
,i  diplomi.  Uno  dell'arcivescovo  di  Palermo,  dato  il  1132  {Ta* 
9  bularium  regiae  ac  imperialis  capellae  ctc.  Panormi,  1835,  pag.  7), 
«  chiama  questo  luogo  castellum  saperius  panormitanum;  e  il  dotto  e^ 

V  ditore,  con  la  scorta  del  Fazello  e  dei  diplomi,  accenna  il  peri- 
a  metro,  che,  movendo  a  mezzodì  dal  convento  di  San  Giovanni 
,  degli  Eremiti,  passava  a  ponente  per  un  giardino  dove  surse  una 

V  chiesa  di  Sant'Andrea,  indi  a>  tramontana  pel  luogo  detto  il  Pa- 
B  pireto,  ed  a  levante  per  la  piazza  del  Palagio  Reale,  il  quale  ri- 
K  manea  chiuso  nel  mezzo.  Un  contratto  del   1167  (op.  cìt.,  p.  24J 

•  riguarda  una  casa,  quae  est  intus  Cbalca,  Un  altro  del  12  $8  (op. 
B  cit.,  p.  68)  concerne  altro  stabile,  situm  in  Galea  Panormi,  in  ruga 
B  {rue,  strada)  Sanctae  Mariae  Magdalenae  de  Galea*  Così  anche  un 
«diploma  greco  del  6662  (iiS3)»  presso  Morso  {Palermo  antico,  pa- 
«gina  334),  dice  della  porta  FàXxac ,  ed  il  transunto  siciliano  (a 
"  pag.  342)  della  porta  di  Xalcas,  B  senza  il  menomo  dubbio,  an* 

•  corchè  manchi  ogni  documento  arabico,  il  nome  era  El-Halha,  tra- 

•  scritto  nel  modo  che  ciascun  credea  più  conforme  alla  pronun- 
B  zia:  il  quale  vocabolo,  passando  per  bocche  non  arabiche,  perde 
r  a  poco  a  poco  la  prima  lettera  aspirata,  e  si  ridusse  in  ultimo  ad 

•  Alga.  Il  Fazello  (dee.  I,  lib.  Vili,  cap.  1)  ritrasse  dalle  antiche 
«  carte  il  sito,  il  nome  e  fin  anco  il    significato,    ch'ei    dà    esatta- 

•  mente,  ancorché  trascriva  a  suo  modo  Yhalca  ed  applichi    erro- 
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L'antichità  di  questa  porta  andava  del  pari  con  quella 
della  città  stessa;  ed  era  la  più  antica  di  quante  porte 
abbia  tenuto  e  tenga  fino  al  presente  la  detta  metro- 
poli (i). 

Bebilbalcal.  —  Porta,  che  fu  nel  luogo,  in  cui  siede 
oggi  il  nobile  monastero  di  S.  Caterina.  La  voce  Be- 
bilbalcal è  saracena,  e  significa  porta  di  mare,  se  pure 
non  fa  memoria   de'    popoli   Agareni,    venuti    in   Pa- 

„  neamente  questo  medesimo  nome  alla  Khalsa  o  Khalesa.  II  Cascini 
n  e  quindi  il  Morso  (Pai.  ant.,  pàg.  228,  230),  con  errore  diverso, 
n  fecero  derivare  Chalca  ec.  dallo  aggettivo  arabico,  che  significa 
M  alto.  „  £d  infatti  il  Cascini,  o  più  esattamente  il  Salerno  nel 
cap.  I  della  digressione  7  all'opera  Di  S,  Rosalia  dei  Cascini,  aiferma 
quella  porta  essersi  chiamata  HHal  HHal,  cioè  alto.  Al  che  poi  di 
suo  censo  aggiunse  il  Giardina  nella  sua  opera.  Le  antiche  porte  di 
Pai.  (Ivi,  1732,  pag.  49):  „  Siasi  comunque  si  voglia,  io  abbonderei 
n  nell'opinione,  che  il  nome  più  antico  di  questa  porta  fosse  stato 
„  Alcassar  o  d*AUassar,  impostole  da'  Saracini;  giacche  per  essi  sotto 
yt  questa  voce  punica  Alcassar  s'intendea  luogo  forte,  o  castello:  e 
„  poiché  la  rocca  o  castello  ebbe  il  nome  di  palazzo,  la  porta  in- 
n  cominciò  a  dirsi  del  Palazzo.  „  Dal  che  il  Nostro,  ciecamente  se- 
guendo Giardina,  non  indugia  a  scambiare  il  nome  di  El-Halka  con 
Alcassar:  e  crede  inoltre,  che  quella  sia  stata  pure  appellata  Porta 
di  Jerro,  sebben  lo  stesso  Giardina  ne  dubiti  fortemente.  Oltreché 
altrove  si  ha  indicata  da  Ibn-Haukal  la  Bab-el-Hadid  {porti  del  fer- 
ro) in  quella  stessa,  che  fu  poscia  appellata  de'  Giudei,  a  pochi 
passi  dall'angolo  meridionale  del  presente  pala2zo  di  città,  e  di  cui 
Fazello  afferma  aver  veduto  a'  suoi  tempi  una  torre  e  la  metà  di 
un  arco,  che  vi  appartenevano. 

(i)  Ma  ciò  non  potea  dirsi  che  quando  non  era  ancora  smentita 
la  famosa  impostura  dell'iscrizione  della  torre  di  Baych,  si  a  luogo 
spacciata  per  caldaica  de'  tempi  de'  patriarchi,  e  che  in  sostanza 
non  era  che  arabica,  in  caratteri  cufici,  siccome  è  notissimo.  E  quella, 
che  il  Nostro  qui  appella  porta  Baycb,  e  che  comunemente  fu  detta 
de'  Patitelli,  non  era  che  la  Bab-el-Babr  (porta  del  mare),  indicata 
da  Ibn-Haukal  precisamente  in  quel  sito. 
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lermo   da  Babilonia   nell'  anno  di  Cristo   812,  dando 

perciò  forse  a  quella  il  nome  di  Babilagar ^  voce  com- 
posta da  Babil  ed  Agar  (i).  Per  essa  porta  nei  tempi 
andati  si  andava  pubblicamente  al  vicino  borgo  di  ìhu- 
Zita  (2). 

Busuemi.  —  Vuol  dire  porta  di  scoglio  (3).  Era  vicina  a 
Santa  Chiara  ed  al  convento  dei  padri    Benfratelli;  e 

(1)  Ma  quesca  si  strana  etimologìa  non  è  che  delirio  del  Giar- 
dina  {Porte  ant.  Ji  Pai.,  pag.  46),  che  mal  non  si  contentò  di  quella, 
ch'esattamente  innanzi  ne  diedero  il  Pugnatore  e  il  Salerno»  da  lui 
stesso  citati»  spiegando  il  nome  arabico  Bebilbacal  per  porta  di  mare. 
£  in  fatti  Bebilbacal  non  è  che  alterazione  di  Bab-el-Babr,  siccome 
ha  Ibn-Haukaly  che  accenna  tal  porta  all'estremità  inferiore  della 
città  vecchia  in  quella  medesima»  che  poi  comunemente  fu  detta  de' 
Patitelliy  ed  anco  di  Baych  per  la  nota  impostura.  Laonde  a  torto 
il  Fazello»  il  Di  Giovjinni  e  il  Giardina»  cui  segue  a  chius' occhi 
il  Nostro»  recando  viziato  quel  nome  in  Bebilbacal  o  Bebibalcal, 
Io  attribuirono  a  un'altra  antica  porta»  ch'era  nel  luogo»  dove  fu 
poi  fabbricato  il  monastero  di  S.  Caterina:  la  qual  porta»  mento- 
vata senz'alcun  nome  da  Ibn-Haukal»  che  la  dice  eretta  da  Abou- 
el-Hasan»  era  in  vece  probabilmente  la  stessa  che  la  porta  detta  del 
Trabucchetto»  cennata  dal  Fazello  siccome  esistente  nel  1332»  fra  la 
porta  de'  Giudei  e  la  porta  del  Mare  {De  reb.  sic.  Pan.»  1 560»  dee.  I» 
lib.  Vili»  pag.   171). 

(2)  Non  però  dalla  porta  Bebilbacal  {corr.  Bab-el-Babr),  ch'era  o- 
v'è  oggi  la  parrocchia  di  S.  Antonio»  ma  bensì  dall'altra»  ch'ara  nel 
sito  stesso  dove  poi  sorse  il  monastero  di  S.  Caterina»  si  avea  fa- 
cile accesso  alla  vicina  contrada  detta  Tbuzeta  0  de'  Giudei»  do- 
v'era però  altresì  un'antica  porta  di  questo  nome»  che  dirittamente 
v'introduceva. 

(3)  Ma  non  è  in  vece  che  la  Bab-el-Soudan  (porta  de'  negri)» 
mentovata  da  Ibn-Haukal,  e  corrottamente  poi  detta  di  Busuldeni, 
Buijudeni,  Busuemi  ec.»  siccome  può  ampiamente  vedersi  in  una  mia 
nota  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni»  in  questa  Bibliot.  stor. 
di  Sic.  (serie  II»  voi.  I»  pag.  23). 
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credesi  di  fatti  aver  avuto  luogo  ov'  è  oggi  la  cassa 
d'  acqua,  che  sorge  dietro  il  detto  convento  de'  Ben- 
fratelli.  Ne  fu  padrona  un  tempo  la  casa  Castrone  (i). 

Calces.  —  Porta  antica,  e  la  stessa  di  sopra  cennata 
sotto  il  nome  di  Alcassar^  a  pag.  312. 

Calcina.  —  Di  quest'abolita^  porta  non  resta  oggi  al- 
tro monumento  se  non  il  prospetto  del  solo  arco  dalla 
parte  di  fuori,  cioè  della  marina  della  Cala  di  Piedi- 
grotta.  Si  chiamava  della  Calcina,  perchè  in  essa  ven- 
devasi  calcina  ed  arena:  e  venne  chiusa  dopoché  ne 
uscì  fuori  la  statua  di  Carlo  II,  portata  alla  città  di 
Messina  dopo  la  nota  guerra  dei  Messinesi,  nel  1684. 
Di  essa  è  riportato  il  disegno  nell'aggiunta  del  Mon- 
gitore  all'opera  del  Ciardi na,  Lq  antiche  porte  di  Pa- 
lermo (Ivi,   1732,  pag.   145). 

Il  vano,  che  rimaneva  di  essa  nella  strada  della  Fon- 
deria, dalla  parte  di  dentro  della  città,  fu  conceduto  dal 
senato  al  medico  Francesco  Lo  Bianco,  che  ne  fabbricò 
una  casa,  la  quale  con  altre  aggregate  forma  la  sua  a- 
bitazione.  Il  che  segui  verso  il  1750  (2). 

Cordari.  —  Porta  d'ignota  origine,  ma  certamente  in 
un  sito,  in  cui  fabbricavansi  corde,  come  si  fa  oggi 
sopra  le  mura  presso  porta  di  Termini  (3). 

(1)  Vedi  Gjardina,  Le  antiche  ^ fori t  di  Fai.  (Ivi,  1732»  pag.  53 
e  seg.). 

(2)  Ed  è  la  casa  stessa,  che  oggi  appartiene  a'  fratelli  Maltese, 
eredi  del  Lo  Bianco. 

(3)  E  più  particolarmente  si  ha  dal  Giardina,  nella  eie.  sua  opera, 
Le  antiche  porte  di  Pai.  (Ivi,  1732,  pag.  40),  scrivendo  della  porta  di 
Pulizzi  o  Palici,  la  quale  era  presso  l'odierna  dogana:  „  Vicino  a  que- 
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S.  Cristina. —  Portn,  che  nel  1470  fu  da  Giovanni 
Costanzo  ornata  di  marmi.  Si  dis&e  anche  Porla  di  mare 
perchè  stava  nella  Cala  di  Piedigrotta.  £  fu  destrutta 
nel  1596,  perchè  ivi  vicino  venne  aperta  la  porta  pre- 
sente di  Carbone  (i). 

Ferro  [Porta  di).  —  Nome  spettante  alla  porta  Al- 
cassar,  la  quale  fu  foderata  di  ferro,  e  perciò  anche  fu 
detta  porta  di  ferro  (2). 

'  n  Sta  porta»  non  so  se  dal  sinistro  o  dal  destro  lato  di  essa»  era  vi  la 
•  porta  cimmata  de*  Cordari»  della  quale  sebbene  non  ào  ricrovau 
«  memoria  alcuna  fra  que',  che  trattano  delle  cose  di  questa  città, 
«  niente  di  meno  si  ha  da  una  lettera  di  Federico  III  de'  9  sct- 
«  tembre  1332,  pubblicata  da  Michele  De  Vio,  nella  quale  si  legge: 
a  In  loco  Maritimae  urbis  ipjius,  inter  portas  Politii  et  Cordariorum. 
«  Bisogna  dunque  credere  di  esservi  stata  questa  porta,  vicino  a  cui 
,  fabbricandosi  corde,  come  oggi  si  fa  sopra  le  mura  presso  la  porta 
9  di  Termini,  o  per  la  moltitudine  dei  lavoratori,  0  per  la  quan- 
»  tità  delle  corde,  che  vi  si  faceano,  avesse  avuto  principio  il  chia- 
a  marsi  porta  de'  Cordari.  y, 

(i)  E  della  cennata  porta  di  S.  Cristina  fé  menzione  nel  1470 
il  Ransano  nel  suo  opuscolo  Delle  origini  e  vicende  di  Palermo  (Ivi, 
1864,  pag.  81  e  93,  nota  78),  dove  si  legge:  loanni  di  Coitanczo 
bavi  facto  una  porta  marmorea  supra  la  marina,  et  volsi  chi  lu  so  nomo 
fussi  di  Sancta  Cristina,  E  crede  il  Mongitore,  che  quest'antica  porta 
fosse  stata  la  medesima  che  quella  della  Pescarla,  detta  ancor  dal 
Fazello  porta  di  Mare,  non  più  esistente,  comunque  in  vece  stimi 
l'Amato  che  porta  di  Mare  e  porta  di  Santa  Cristina  siasi  appel- 
lata negli  antichi  tempi  quella,  che  fin  oggi  addimandasi  porta  di 
Carbone.  Vedi  Mongitore,  nelle  aggiunte  al  Giardina,  ossia  Le 
porte  di  Palermo  al  presente  esistenti,  descritte  da  Lipario  Trixiano 
(pseudonimo  del  Mongitore).   Palermo,  1732,  pag.    138-142. 

(2)  Ma  anziché  la  porta  di  El-Halka,  erroneamente  dal  Nostro  ap- 
pellata Alcassar,  e  che  non  si  ha  alcuna  certezza  che  sia  stata  pure 
chiamata  Porta  di  ferro,  troviamo  in  vece  con  tal  nome  da  Ibn- 
Haukal  mentovata  un'altra  porta,  Bab-el-Hadid  (porta  del  ferro),  da 
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Giudei  [Porta  dei)  e  del  Trabocchetto.  —  Questa  porta 
ebbe  luogo  al  Ponticello,  di  rimpetto  il  chiostro  della 
chiesa  di  S.  Giuseppe  de'  Teatini;  e  le  diede  il  nome 
di  porta  dei  Giudei  il  quartiere  dei  Giudei,  che  ivi  e- 
sisteva,  e  di  cui  tuttora  dietro  San  Nicolò  Tolentino 
esiste  il  cortiglio  detto  della  Moschitta.  Si  chiamò  pure 
del  Trabocchetto  perchè  in  questo  stesso  posto  della 
Giudeca  il  nostro  senato  conservava  le  macchine  di 
guerra  delli  trabucchi^  che  servivano  per  lanciare  in  alto 
pietre,  fuochi  ed  altro  a  danno  di  case  nemiche,  che 
si  volessero  atterrare.  Il  Di  Giovanni  poi,  nel  suoPj- 
lermo  restaurato^  di  questa  porta  de'  Giudei  ne  fa  due, 
distinguendola  dalla  porta  del  Trabocchetto,  che  in  so- 
stanza fu  la  medesima  (i). 

Guilla  [della). — Si  deve  dire  piuttosto  porta  della 
Villa,  poiché  presso  la  villa,  che  fu  di  S.  Agata,  stava 
anticamente  questa  porta,  chiamata  poi  di  S.  Agata  la 

cui  si  andava  al  quartiere  de'  Ghidei,  e  che  perciò  fu  poi  detta  di 
GiudeU  siccome  rilevavasi  da  pubbliche  antiche  scritture,  giusta  il  Fa- 
zcllo  {De  reh.  sic.  Pan.,  1560,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  171);  il  quale 
nota  altresì,  che  al  suo  tempo  ancor  vedevansi  di  essa  una  metà 
dell'arco  e  una  gran  torre  antichissima,  costruita  mirabilmente  di 
riquadrati  massi,  e  inclusa  allora  intera  nelle  case  di  un  Niccolò 
Ciafaglione. 

(1)  Ma  il  Nostro  qui  sbaglia  con  Tlnveges,  confondendo  in  una 
le  due  porte  de'  Giudei  e  del  Trabocchetto,  che  non  sol  Di  Giovanni, 
ma  pure  Fazello,  accennano  ben  distinte  e  diverse.  £  l'una  fu  certo 
la  medesima  che  la  Bah-el-Hadid  (porta  del  ferro),  mentovata  da 
Ibn-Haukal,  siccome  pocanzi  è  pur  cenno;  e  l'altra,  ch'esisteva  nel 
1332,  e  di  cui  denota  il  Fazello  i]  sito  fra  la  porta  de'  Giudei  e 
la  porta  del  Mare,  era  per  avventura  la  stessa,  che  Ibn-Haukal  ac- 
cenna eretta  da  Abou-el-Hasan,  e  a  cui  non  davasi  al  suo  tempo 
alcun  nome,  e  per  la  quale  sboccavasi  verso  il  quartiere  di  Aboa- 
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Guilla  (i).  Ed  ora  il  luogo  di  detta  porta  dee  conside- 
rarsi a  San  Giovanni  la  Guilla,  ch'è  una    delle   com- 
mende gerosolimitane,  fondata  già  dal  piissimo  Mat- 
teo d'Ajello  (2). 

Mare  [di).  —  Porta,  che  un  dì  ebbe  luogo  nella  Cala 
di  Piedigrotta;  e  credesi  esser  la  stessa  che  quella  detta 
di  Santa  Cristina,  la  quale,  essendo  stata  smantellata 
affatto  nel  1596,  non  più  da  gran  tempo  esiste.  Que- 
sta porta  fu  anche  chiamata  di  mare  e  della  marina^  ed 
altresì  porta  del  Molo  vecchio.  Vedi  Di  Blasì,  Storia  ero- 
noi.  d^  vicerì  di  Sic.  (Pai.,  1790,  tom.  I,  lib.  II,  cap. 
VII,  pag.   102)  (3). 

Haxnez.  £  dovette  esser  quella»  che  indi  fu  compresa  nell'  edificio 
del  monastero  di  S.  Caterina,  dove  da  vari  fu  erroneamente  stimato 
che  fosse  il  sito  della  Bebilbacai^  siccome  a  suo  luogo  di  sopra  è 
discorso. 

(i)  Ma  ciò  non  ha  alcun  fondamento  se  non  di  una  vieta  tradi- 
zione,  riferita  dal  Gaetani,  dal  Giardina  e  da  altri  creduli  scrittori 
del  secento  e  del  settecento,  che  quella  contrada  volgarmente  ad- 
dimandisi  della  Guilla,  dovendosi  dir  della  Filla,  perchè  vi  era  una 
villa  già  posseduta  dalla  stessa  S.  Agata.  Il  Morso  però  ripete  l'o- 
rigine dell'odierna  voce  siciliana  di  Guidda  dall'arabica  guad,  che 
importa  letto  di  fiume  e  \\  fiume  stesso,  perchè  ivi  scorrevan  le  ac- 
que del  Papireto  e  di  altre  sorgenti  {Pai,  ant.  Ivi,  1827,  pag.  234). 
E  non  è  dubbio  poi  che  quella  porta  di  S.  Agata  sia  stata  di  molto 
remota  origine,  giacché  con  tal  nome  è  pur  mentovata  da  Ibn-Hau- 
kal  nella*  sua  Descrizione  di  Palermo  alla  meta  del  secolo  X,  non  che 
poi  dal  Falcando  e  da  altri  cronisti,  che  accenna  il  Giardina  nella 
sua  opera.  Le  per  te  antiche  di  Pai.  (cap.  VII,  pag.  24  e  seg.). 

(2)  Ma  più  esattamente  il  Giardina  ne  determina  il  sito  „  fra  la 
«  chiesa  di  S.  Agata  e  il  palazzo  arcivescovile,  che  prima  era  ov'è 
«  adesso  il  monastero  di  monache  francescane,  altramente  chiamato 
«  la  Badia  Nuova.  « 

(3)  Però,  secondo  il  Mongitore,  nelle  aggiunte  al  Giardina  (op. 
cit.»  pag.  138),  non  fu  questa  porta  la  stessa  che  quella    del  Molo 
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Mazara.  —  Porta,  che  ebbe  Ul  noiti«  dall'antico  mer- 
cato o  emporio  dell'antica  Selinunte^  detto  Mazara^ 
donde  poi  nacque  la  città  di  Mazara  (i).  Esiste  ella 
tuttora  a'  di  nostri,  posta  a  mezzodì,  dalla  parte  delle 
mura  dell'Albergarìa.  Ma  tuttavia  passa  fra  le  porte 
non  più  esistenti,  perchè  serve  di  porta  soltanto  del 
baloardo  chiamato  di  Montalto  e  Pescara.  Le  armi  di 
casa  Incisa  fanno  lo  stemma  di  questa  porta:  il  che  va 
notato  altresì  di  sopra  nel  cap.  I  di  quest'  opera ,  a 
pag.  30  (2). 

Molo  vecchio  [Porta del).  —  Il  sito  di  quest'antica  porta 
fu  in  faccia  alla  porta  orientale  dello  spedale  di  S.  Bar- 
tolomeo, distante  dall'angolo,  che  guarda  la  Carità  a 
venir  verso  porta  Felice,  per  lo  spazio  di  cinque  canne 
in  circa.  Aperta  indi  l'accennata  porta  Felice,  servì  quel- 
la per  qualche  tempo  per  commodo  di  entrarvi  frumenti, 
venendo  in  Palermo.  Ma  poi  fu  murata  affatto  nel  1603, 
e  se  ne  aprì  altra  di  rimpetto  al  real  castello,  sotto  il 
gran  perterra  della  compagnia  della  Carità,  nell'istessa 
Cala  di  Piedigrotta,  e  vi  fu  dato  nome  dello  Scarica- 
tore e  del  Frumento.  Nelle  fabbriche  della  casa  mo- 
derna di  Verbuncaudo,  ed  al  presente   di    monsignor 


vecchio»  dì  cui  qui  appresso,  più^  particolarmente  è  discorso»  ma 
quella  bensì  della  Pescarla,  che  aprivasi  rimpetto  la  porte  laterale 
dell'edificio  della  Vicarìa  0  delle  carceri,  e,  secondo  che  quei  con- 
gettura, fu  la  medesima  che  la  porta  di  $.  Cristina,  ancor  di  aopra 
cennata. 

(i)  Ma  non  è  -che  una  delle  solite  stranissime  dichiarazioni  dì 
nome,  che  il  Nostro  attinge  da  Giardina  (op.  cit.,  pag.  4^  e  seg.), 
e  a  cui  perciò  non  è  da  prestar  fede  alcuna. 

(2)  Ed  un  disegno  della  porta  mede«lxna,  di  cui  ancpra  rixnan- 
goa  vestigia,  si  ha  selle  aggiunte  del  Mpugitor^  alla  cit.  opera  ,dcl 
Giardina  (pag.  88). 
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Galletti  (i),  è  inctirporat^  presentemente  detta  porta 
del  Molo  vecchio,  quale  ehiamossi  insieme  porta  della 
Marina»  come  si  ha  nella  Storia  cronol.  de'  viceri  del  Di 
Blasi  (lib.  II,  cap.  VII,  tom.   I,  pag.   102)  (i). 

Oscura.  —  Porta,  che  ebbe  sito  fra  S.  Rocco  e  la  ba- 
dia delle  Vergini.  Ne  esista  ^>S&i  i?^^»  il  semplice 
arco,  ch'è  sopra  la  bottega  del  fruttaiuolo  nella  strada 
della  chiesa  di  S.  Rocco,  scendendo  alla  Cenzarìa;  e  vi 
è  intermedia  una  casa  con  la  detta  chiesa  (j). 

Palici  [de'').  —  Questa  porta  esistette  presso  la  chiesa 
della  reale  arci  con  fraternità  di  Santo  Nicolò.  Lo  Scasso, 
nella  sua  faticatissima  Geografia  di  Sicilia  (pag.  90),  vuo- 
le che  il  sito  di  questa  porta  di  Palici  sia  stato  vi- 
cino allo  Steri,  oggi  dogana;  mentre  quivi  stava  l'an- 
tico tempio  dei   Palici,  famosi  in  Adernò  (4). 

(1)  La  stessa,  che  oggidì  si  possiede  dall'avv.  Filippo  Sancocanale, 
siccome  di  sopra  si  nota  nel  cap.  Ili  di  quest'opera,  nel  precedente 
volarne  (pag.   131,  nota  2). 

(2)  Ma  vedi  pocanzi,  a  pag.  319,  nota  3. 

(3)  Ma  non  più  oggi  ne  rimane  vestigio ,  essendo  stata  in  gfan 
parte  distrutta  nel  1542,  giusta  il  Fazello.  E  molto  probabilmente 
era  la  stessa,  di  cui  fa  menzione  Ibn-Haukal,  siccome  porta  elegante 
e  nuova,  costruita  da  Abou-el-Hasan-Ahmed,  sopra  un'eminenza,  che 
dominava  il  rusc<^llo  e  la  fonte  detta  Aìn-Scbaa,  il  cui  nome  la  porta 
prendeva  pure  ai  suoi  giorni. 

(4)  Si  ha  però  dal  Fazello,  dopo  aver  discorso  del  palazzo  de'  Chia- 
ramente, e  de'  magazzini  in  esso  della  Dogana  (De  reb.  sic.  Pan., 
1560,  dee.  I,  lib.  Vili,  pag.  184):  Porta  urbis  in  bac  regione  et  non 
iiMge  ab  bis  aedibus  ohm  erat,  Politio  cognominata^  quae^  hodie  licei 
nulla  sit,  nomen  tamen  apud  seniores  adbuc  retinet.  Di  essa  è  menzione 
col  nome  di  frta  P^litii  in  una  lettera  del  re  Federico  \\l  in  4^4 
di  Giuliana,  addi   9   settembre  1   inà'vt^t  43^S%»   PMb^li^ai^f   4^  Q4 
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Patitelli.  —  Dal  nome  di  questa  porta  prendeva  de- 
nominazione anticamente  l'ultimo  senatore  del  magi- 
strato eccellentissimo;  e  fu  essa  .appellata  parimente 
col  nome  di  Porta  inferiore.  Ma  intanto,  di  qualunque 
maniera  chiamar  si  volesse,  dobbiamo  sempre  inten- 
derla per  la  porta  di  Baych  ,  che  fu  presso  S.  Anto- 
nio. Vedi  sopra,  a  pag.  312  e  seg. 

Pescarla.  —  Questa  è  una  delle  porte  chiuse,  che  tiene 
la  Cala  di  Piedigrotta.  Si  chiamò  porta  della  Pescarìa 
perchè  in  essa  si  vendeva  la  pescame  per  la  città.  Al 
tempo  del  Mongitore  esisteva  ella  chiusa  dalla  parte 
della  marina,  e  ne  è  pubblicato  il  disegno  nelle  sue 
aggiunte  all'opera  del  Giardina,  Le  antiche  porte  di  Pa- 
lermo (Ivi,  1732,  pag.  143).  Al  presente  però  non  se 
ne  vede  vestigio  alcuno,  perchè  serve  di  muro  alla  fab- 
brica della  casa  antica,  che  tiene  ora  in  quel  sito  Gae- 
tano Vernengo,  primo  regio  custode  della  Dogana.  An- 
ticamente, per  due  fiate  e  in  due  luoghi  diversi,  pian- 
tata venne  la  detta  porta  sulla  spiaggia  della  detta 
Cala;  e  perchè  nell'ultima  costruzione  la  sua  apertura 
ebbe  luogo  di'rincontro  al  secondo  portone  della  Vicarìa, 
fu  detta  altresì  porta  della  Vicarìa.  L'uffizio  di  pesche- 
ria ha  luogo  oggi  alla  porta  di  Piedigrotta,  dove  attual- 

W\o  {Urbis  Panormit privilegia.  Pan.,  1706,  pag.  134),  e  col  no- 
me di  perta  di  Policbi  in  un   pubblico  atto  in  data  di  Palernìo,  addì 

14  luglio  XI  indiz.   1403,  cennato  dal  Mongitore  (Monum,  bist 

Mansioni:  ec.  Pan.,  1721,  pag.  112).  Laonde  stima  il  Mongitore  me- 
desimo, che  Polita  vocabatur,  quia  ex  ipsa  patebat  egressus  ad  civi- 
tatem  Politii,  Il  che  al  certo  è  più  verisimile  e  credibile  delle  stra- 
vaganze ammassate  dal  Giardina  e  ingozzate  dallo  Scasso  e  dal  No- 
stro, che  alterano  in  Palici  il  nome  della  porta  per  vaghezza  di  darle 
origine  da  que'  sì  famosi  numi. 
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mente  è  il  secondo  mercato  de'pesci,  dopo  quello  mag- 
giore, che  si  fa  alla  Kaisa^nella  marina  di  porta  Felice  (i). 
Presso  il  luogo  di  quest*  antica  porta  fu  una  pub- 
blica fonte,  la  cui  acqua  serviva  per  lavarsi  li  pesci 
dai  compratori.  Ma  essendosi  rovinata  nel  1596,  non 
se  ne  curò  più  la  riedificazione,  e  in  conseguenza  oggi 
non  più  vi  esiste.  Il  che  si  osserva  ne*  miei  Diarii  pa- 
lermitani manoscritti  (tom.  VI,  num.   i,  pag.  9)  (2). 

Rota^  detta  della  Mazzata,  —  Stava  anticamente  vicino 
porta  Nuova,  nel  quartiere  de'  soldati.  Chiamossi  di 
Roia  della  Mazzara^  quasi  a  voler  dire  roia  della  macina^ 
giacché  la  voce  saracena  maassar^  masara^  corrisponde  a 
macina^  perchè  quivi  son  le  acque  del  Papireto,  e  vi 
era  un  trappeto  e  grosso  arbitrio  di  cannamele  (3). 

(1)  Ma  in  ninno  de'  detti  due  luoghi  si  fa  più  oggi  mercato  di 
pesci. 

(2)  Ed  ivi  è  copia  del  Diario  di  Valerio  Rosso,  or  pubblicato 
fra'  Diari  della  citta  di  Palermo,  in  questa  Bibliot,  Jtor.  di  Sic.  (voi.  I, 
pag.  286)  y  dove  si  legge  :  ^  In  quest'anno  (1596)  in  Palermo  si 
*  ruìnò  il  fonte,  che  era  vicino  alla  porta  de*  Pesci.  Di  più  fu  le- 
m  vata  la  porta  detta  de'  Pesci  dal  suo  antico  loco,  et  ivi  vicino 
n  posta,  per  starvi  all'incontro  la  porta  della  Vicarìa.  « 

(3)  Ma  non  era  in  vece  se  non  Is  porta  mentovata  da  Ibn-Hau- 
kal  col  nome  di  Bab-Rutub;  „  perchè  Rutub  (die'  egli)  è  un  gran 
^  ruscello,  verso  cui  si  discende  da  questa  porta,  e  che  ha  sorgente 
«  sotto  di  essa,  n  Ne  fa  menzione  il  Fazello  in  vicinanza  del  Me*- 
sker  0  Maascar  (stanza  de'  soldati),  da  lui  alteratamente  appellato  Ma- 
hassar,  che  stima  significhi  trappeto  di  cannamele.  Dal  che  il  Giar- 
dina  ed  il  Nostro  credettero,  che  avesse  avuto  nome  la  porta  dalla 
ruota  del  trappeto  o  molino,  anziché  dal  ruscello,  ch'essi  ignorarono. 
Ma  non  pertanto  il  molino,  detto  Masara,  pur  veramente  esisteva 
ne'  tempi  normanni  in  vicinanza  alla  detta  porta,  e  dal  re  Gugliel- 
mo Il  fu  conceduto  alla  chiesa  di  Monreale  con  suo  privilegio  in 
data  de'  15   di    agosto   del  1176,   pubblicato   dal   Pirri  {Sic,  sacra. 
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Schiavi  {degli).  —  Porta,  che  fu  in  luogo  vicino  alla 
badia  del  Cancelliere,  ed  ebbe  forse  tal  nome  in  me- 
moria degli  antichi  3chiavi,  che  fecero  la  guerra  servile 
in  Sicilia  sotto  di  Euno,  o  perchè  quivi  si  pagava  il 
dazio  degli  schiavi,  che  si  mercantavano  per  la  città, 
ceduto  poscia  al  senato  palermitano  dal  re  Federico  III, 
ovvero  perchè  le  schiave  di  là  solevano  uscire  per  an- 
dare a  lavare  alla  Guilla  i  pannolini  de'  loro  padroni. 
Di  questa  porta  esiste  un  mezz'  arco  murato  nel  re- 
cinto della  casa  del  principe  di  Belmonte,  nella  stradi- 
cella  del  Cancelliere.  Lo  Scasso,  nella  sua  bellissima 
Geografia  di  Sicilia  (pag.  90),  situa  questa  porta  presso 
la  Panneria  (i). 

Trabucchetto.  —  Fu  la  porta  medesima,  che  fu  detta 
dei  Giudei,  come  si  nota  di  sopra  in  quest'opera  (a). 

Vittoria.  —  Questa  porta,  oggi  non  più  esistente,  fu 

Pan.,  I733f  tom.  I;  Not,  III  EccL  Montereg.^  pag.  454),  dove  si 
legge:  Juxta  portam  Rotae  concedimus  ei  libere  et  ahsque  datione  aliqua 
molendinum  unum  ad  molendas  eannas  mellis^  quod  saracenice  dicitur 
MasMra* 

(i)  Ma  lungi  dal  prestar  fede  a  tutte  le  erudizioni  intorno  al 
nome  dì  questa  porta  degli  Schiavi,  copiate  dal  Nostro  dall'opera 
del  Giardina,  sembra  in  vece  assai  più  probabile,  ch'essa  a  principio 
sia  stata  propriamente  appellata  degli  Scbiavoni\  essendo  ben  noto, 
che  Sak/tlfbaJb,  o  degli  Schiavoni,  nomavasi  al  tempo  d'  Ibn-Hau- 
kaly  nella  metà  del  secolo  X,  la  regione  della  città,  ove  quella  esi- 
steva. Del  che  più  particolari  ragguagli  trovansi  altrove  nelle  mie 
note  al  Palermo  restaurate  del  Di  Giovanni  ed  alla  pres.  opera,  in 
questa  Bibliot.  stor.  di  Su.  (serie  II,  voi.  I,  pag.  68  e  seg.;  voi.  Ili, 
pag-  67;  voi.  V,  pag.  298). 

(2)  11  confonder  però  questa  porta  con  quella  de'  Giudei  non  è 
che  sbaglio  d' Inveges,  seguito  in  tale  errore  dal  Nostro,  siccome 
più  particolarmente  si  ha  in  una  mia  nota  di  sopra,  a  pag.  318. 
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detta  della  Vittoria  perchè  in  essa  apparì  la  Vergine 
personalmente  al  conte  Ruggiero  con  un  grande  sten- 
dardo bianco  alle  mani  contro  i  Saraceni.  E  tuttora 
vedesi  esisterne  denaro  le  mura  della  Compagnia  delli 
Bianchi  un  sol  pezzo  d'  arco»  nella  chiesetta,  che  sta 
sotto  la  cennata  Compagnia,  chiamata  della  Vittoria, 
coperto  dal  palio  dell'altare,  che  ha  luogo  a  man  de- 
stra di  detta  chiesa  (i). 

Borghi  antichi 

« 

Gii  antichi  borghi,  che  un  dì  circondavano  la  gran 
metropoli,  furono  i  seguenti,  di  che  diamo  un  elenco. 

Thuzetha.  Neil'  odierna  contrada  presso  San  Nicolò 
Tolentino  (2). 

Ketnonìa.  Di  cui  il  quartiere  dell'  Albergarìa,  fra  le 
porte  di  Castro  e  di  Montalto,  conserva  in  fondo  fin 
oggi  anco  il  nome,  perchè  un  tempo  ivi  esistente  (3). 

Kalsa.  Questo  è  tuttora  un  degli  antichi  murati  quar- 
tieri, da  noi  appellato  città  della  Kalsa  (4}. 

(1)  Ma  vedi  sopra  una  mìa  nota  al  cap.  II  di  quest'  opera»  pa- 
gina 495,  in  altro  volume»  dov'è  discorso  della  cennata  chiesa  della 
Vittoria»  e  dell'antica  porta»  che  ivi  esisteva. 

(2)  Di  tal  contrada»  col  nome  di  nuzetba,  ossia  Giudeca»  o  dei 
Giudei»  fa  menzione  il  Fazello  {De  reb,  sic.  Pan.»  1560»  dee.  I» 
lib.  Vili»  pag.  181);  e  fu  certamente  nel  luogo  stesso  dove  ora  son 
la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Nicolò  Tolentino.  Del  che  vedi  più 
ampie  notizie  in  una  mia  nota  al  Diario  del  Paruta  e  del  Palme- 
rino»  in  questa  Biblioh  stor.  di  Sic.  (serie  I»  voi.  I»  pag.  19  e  seg.» 
nota  4)»  e  altrove  in  nota  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni 
(Ivi»  serie  II»  voi.  I»  pag.  214  e  seg.»  nota  i)»  non  che  nel  cap.  II 
di  quest'opera  (Ivi»  serie  II»   voi.  III»  cap.  II»  pag.  214  e  seg.). 

(3)  Vedi  sopra  in  questo  volume»  a  pag.  239»  in  nota. 

(4)  Ed  è  notissimo  che  è  l'antica  Kbalesa  (la  pura»  la  squisita»  l'ec- 
cellente)» come  l'appellarono  i  Musulmani. 
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Greci  {de*).  Esistente  nel  distretto  di  porta  de'  Greci, 
che  serba  da  quello  il  nome  (i). 

Casalotto.  Intender  deesi  quella  contrada,  dov'  è  la 
chiesa  de'  Santi  Quaranta,  sotto  la  torre  ossia  campa- 
nile di  Casa   Professa  (2), 

Siralcadi.  Questo  borgo,  al  presente  divenuto  quar- 
tiere, si  appella  volgarmente  col  nome  del  Capo,  per- 
chè Siralcadi  in  lingua  moresca  vuol  dire  Capo  (3). 

Amalfitani  [degli).  Borgo  fu  questo,  che  si  stendeva  nel 
quartiere  della  Loggia  e  della  parrocchia  di  S.  Giacomo 
la  Marina,  così  detto  perchè  lo  abitavano  gli  Amalfi- 
tani, ossien  mercadanti  oriundi  da  Amalfi,  città  del 
Principato  citeriore  di  Napoli,  e  vi  avean  le  botteghe, 
per  lo  più  di  panni  di  seta  e  di  lana,  siccome  si  ha 
nel  saggio  storico-politico  di  Camillo  Gallo  e  Gua- 
gliardo  sul  Setificio  di  Sicilia^  nella  Nuova  raccolta  di  o- 
puscoli  di  autori  siciliani  (Pai.,  1788,  tom.  1,  pag.  211 
e  seg.).  E  la  loro  antica  parrocchia  fu  quella  di  S.  An- 
drea, oggi  abolita  (4). 

(1)  Il  che  afferma  pure  il  Fazello,  De  reb.  sic.  (Pan.,  1560,  dee.  I, 
lib.  Vili,  pag.  187).  E  sì  ha  poi  certezza,  che  era  in  quelle  vici- 
nanze la  chiesa  di  S.  Nicolò  la  Carruba,  detta  de*  Greci.  Vedi  Mon- 
GiTORE,  Monum.  bist Mansionis  (Pan.,  1721,  pag.  100,  an.  1373J. 

(2)  Vedi  altrove  fra  le  mie  note  ai  capitoti  I  e  II  di  quest'o- 
pera, in  altro  precedente  volume  (pag.  21   e  460  e  seg.). 

(3)  Ma  ciò  è  falso.  Ed  è  noto  in  vece  che  Siralcadi  non  è  che 
corruzione  di  Sakaiibab,  o  degli  Schiavoni:  con  qual  nome  fu  appel- 
lato da  Ibn-Haukal  nella  metà  del  secolo  X  un  de'  quartieri  della 
città,  detto  oggi  del  Capo  nella  sua  parte  superiore.  Del  che  vedi 
meglio  fra  le  mie  note  al  Palermo  rtstaur.  del  Di  Giovanni,  in  que- 
sta Bibliot.  stor.  di  Sic,  (serie  II,  voi.  I,  lib.  II,  pag.  68  e  seg., 
nota  1). 

(4)  Di  tal  contrada  degli  Amalfitani  si  ha  certezza  dal  Falcando, 
Sic.  bist.  (presso  Caruso,  Bibliotb.  bist.y  tom.  I,  pag.  407).  E  intorno 
alla  loro  chiesa  di  S.  Andrea  vedi  fra  le  Cbiese,  nel  cap.  II  di  que- 
st'opera, in  altro  precedente  volume  (pag.  319  e  seg.). 
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Ainsinde.  Borgo,  che  ab  antiquo  occupò  la  contrada 
campestre  sovrastante  al  Pipìrito,  abitata  da  Saraceni  (i). 

Tartari.  Fu  piuttosto  quartiere  di  città,  anziché  borgo. 
Ed  infatti  col  nome  di  quartiere  vien  ricordato  dai 
nostri  scrittori;  e  ne  serba  la  memoria  nel  titolo  la 
parrocchia,  che  viene  appellata  di  S.  Giovanni  li  Tar- 
tari. E  per  Tartari  intender  debbonsi  li  Saraceni,  che 
in  ogni  parte  si  sparsero  della  città,  essendo  già  sog- 
getta al  loro  dominio  (2). 

Duomo  ed  episcopio 

L'  antico  duomo  ed  episcopio  di  Palermo  in  altro 
sito  esistettero  in  lontani  tempi,  e  non  dove  si  ve- 
dono al  presente.  E  gli  spazii,  dove  sorgevano,  son 
tutti  ora  occupati  dalle  case  e  fabbriche  del  monastero 
della  Badia  Nuova.  Vedasi  quindi  Badia  Nuova^  fra' 
Monasteri j  nel  cap.  II  di  quest'opera  (3). 

Conventi  soppressi 

S.  Agatuzza.  —  Conventi  no  e  piuttosto  ospizio,  che 
ebbero  li  padri  della  Mercè  della  Lingua  Italiana.  Sta 
sopra  la   piazzetta,  che  si  dice  delli  Tedeschi.   Dopo 

(1)  Vedi  sopra  in  questo  volume,  pag.  230  e  seg. 

(2)  Ma  altrove  già  notai  non  vedere  che  rapporto  possa  esservi 
fra'  Saraceni  e  il  titolo  de'  Tartari,  che  niun  de'  nostri  storici  ac- 
cenna in  modo  verisimile  come  e  donde  sia  provenuto  alla  chiesa. 
E  di  essa  vedi  particolare  notizia  fra  le  Parrocchie^  nel  cap.  II  di 
quest'opera,  in  altro  precedente  volume  (pag.   106  e  seg.). 

(1)  In  altro  precedente  volume  (pag.  239-241).  £  vedi  ivi  ancor 
meglio  nelle  notizie  del  Duomo  e  del  Palazzo  Je  IP  arcivescovo  (pag. 
81.97). 


averlo  tenuto  ii  detti  padri  Mercedarii  per  io  spazio 
di  131  anno,  cioè  dal  1644,  venne  soppresso  dal  Go- 
verno nei  1775.  ^^^^  ^'  ^g^^^f^za  delti  Cereri^  fra  ic 
Chiese  semplici^  nei  cap.  II  di  quest'opera  (p^g.    317)* 

Annunziatella delti  sbirri.  —Conventi no, che  un  dì  ap- 
partenne alii  padri  Francescani  del  Terz'Ordine,  esi- 
stendo dietro  la  Piazzettella  delli  Tedeschi.  Fu  sop- 
presso nel  1775.  ^  ^^^^  P^^  '^  chiesa  di  detto  con- 
vento nella  notizia  delle  Chiese  semplici  in  quest'  o- 
pera  (cap.  II,  pag.  328). 

y/nnunziata  di  Trapani.  —  Fu  un  convento  proprio 
de'  frati  Conventuali  di  s.  Francesco  di  essa  città  di 
Trapani  insin  dal  1676^  mentovato  dal  Mongitore  nella 
sua  opera  del  Palermo    divolo  di  Maria  (tomo  I,  pag. 

44)  (i)- 

Baida.  —  Con  tal  nome  ebbe  luogo  un  antico  mona- 
stero non  più  esistente,  eh'  è  verisimile  fosse  prima- 
mente fondato  a'  suoi  tempi  in  questa  contrada  di  Bai- 
da da  s.  Gregorio  il  Grande,  e  nel  cui  sito  appunto 
sorse  di  poi  per  opera  del  conte  Manfredo  Chiaramonte 
un  altro  monastero,  mutato  in  fine  in  convento  reli- 
gioso, oggi  de'  padri  di  Baida,  che  santificaron  di  nuo- 
vo quel  sacro  luogo  (2). 

(1)  Ma  non  fu  se  non  lo  stesso  conventino  pocanzi  mentovato 
col  titolo  àtW Annunxiatella  itili  sbirri^  e  detto  altresì  òeWyfftnunzlaia 
alle  Balate,  di  cui  dà  il  Mongitore  particolare  ragguaglio  ne!  suo 
manoscritto  delle  Chiese  e  case  de*  regolari  (voi.  1,  pag.  619  e  seg.J, 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  a'  segni  Qq  E  5. 

(2)  fi  vedi  air  uopo  più  particolare  contezza  nelle  mie  note  ti 
libro  li  del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni  e  al  cap.  II  della 
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BasiRani.  —  Monastero  de'  padri  Basiliani,  d'ignoto 
nome.  Ebbe  luogo  un  tempo  nei  sito  dov'è    oggi    la 
chiesa   di   S.   Matteo   del    Cassare.  Vedi  S.   DomenieOy 
fra'  Conventi^  nel  cap.  II  di  quest'opera  (i). 

Basiliani.  —  Monastero  del  titolo  di  S.  Maria  della 
Grotta,  che  sorse  nel  sito  dov'è  oggi  la  Casa  Professa 
exgesuitica.  La  sua  chiesa  fu  costruita  dal  duca  Ro- 
berto Guiscardo  normanno  nell'anno  1072  (2). 

S.  Domenico.  —  Convento  anticamente  fondato  nel 
sito  dove  oggi  fiorisce  la  chiesa  di  S.  Matteo  del  Cas- 
sarò.  Vedi  ò\  Domenico^  fra'  Conventi^  nel  cap.  Il  di  que- 
st'opera (pag.   160). 

Idria.  —  Conventino  di  Carmelitani  all'Olivella,  ri- 
masto soppresso  nel  1775.  Vedi  Uria  nelle  notizie  delle 
Chiese  semplici,  nel  cap.  II  di  quest'opera   (pag.  385)^ 

S.  Lucia,  de'  padri  Conventuali  di  S.  Francesco.  — 
Convento  ottenuto  dalli  .detti  padri  nel  1626.  Il  viceré 
Bernardino  Cardines,  duca  di  Macqueda,  cominciò  la 
fabbrica  della  chiesa  di  detto  convento  nel  1600:  ma 
restò  indi  abolito  nel  1775.  E  notisi  per  capo  di  eru- 

pres.  opera,  in  questa  BiblioU  stor,  di  Sic,  (serie  li,  voi.  l,  pag.  94 
e  seg.,  e  voi.  Ili,  pag.  139-142). 

(1)  Ma  ivi  ciò  si  legge,  a  pag.  160,  di  un  monastero  di  Basiliane, 
e  non  già  di  Basiliani.  E  giova  anco  qui  avvertire,  che  non  fu  esso 
Del  sito  dell'odierna  chiesa  di  S.  Matteo,  ma  bensì  di  un'altra  molto 
più  antica  chiesa  del  medesimo  titolo,  che  poscia  fu  incorporata  al 
monastero  di  S.  Caterina,  ed  era  in  sito  opposto  a  quella,  che  oggi 
si  vede. 

(2)  Vedi  MoNGiTORE,  Palermo  divoto  di  Maria  (Pai.,  1719,  tom.  I, 
lib.  II,  cap.  Ili,  pag.  259). 
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dizione,  che  questa  chiesa  e  convento  appartennero  pri- 
ma alli  Francescani  Conventuali  riformati;  ed  estinti 
costoro  e  aboliti  nel  1626  da  papa  Urbano  Vili,  vi 
entrarono  in  detto  anno  li  Conventuali  ordinarli,  di 
sopra  cennati  (i). 

S.  Maria  della  Sanità.  —  Convento  di^  Agostiniani, 
che  sorse  fuori  Palermo,  vicino  allo  spedale  di  S.  Gio- 
vanni li  Leprosi.  La  chiesa  l'avea  fabbricata  Angelo 
di  Mastropaolo  nel  i6cx>,  la  quale  ora  è  ridotta  in 
casa  secolare,  dopo  1*  abbandono  fatto  del  convento 
dalli  detti  padri  Agostiniani.  Vedi  Mongitore,  Palermo 
divoto  di  Maria  (tom.   II,  pag.  20). 

5.  Maria  delli  Miracoli.  —  Chiesa  e  convento  di  frati 
Conventuali  di  S.  Francesco,  che  nel  piano  della  Ma- 
rina rimangono.  Ne  fu  fondatore  Giovan  Francesco 
Rombao  nel  1547,  sebben  col  concorso  delle  limosinedi 
altri  fedeli,  che  in  onore  della  miracolosa  immagine  di 
Nostra  Signora,  ritrovata  in  un  luogo  del  mentovato 
piano  della  Marina,  diedero  pronta  lor  mano  all'erezione 
dell'opera.  Vi  fiorì  dentro  ab  antiquo  una  confraternita 
di  nobili,  sotto  la  regola  delli  Disciplinanti;  dopo  li  quali 
l'ebbero  nel  1629  gli  accennati  frati  Conventuali;  e  poi 
lo  perdettero  nel  1775,  essendo  stato  soppresso  dal 
Governo  a  cagione  della  tenuità  delle  sue  rendite,  e 
perciò  del  pochissimo  numero  de'  monaci,  che  lo  col- 
tivavano (2). 

(1)  Vedi  MoNGiTORE,  Chiese  e  case  de*  regolari  (ms.  cit.,  voi.  I, 

fog.  S9»^o5)- 

(2)  Vedi  Madonna  de"   Miracoli  ed  anco  Miracoli  nel    cap.  II    di 

quest'opera,  fra  le  Chiese  semplici^  in  altro  precedente  volume  (pag. 
400  e  seg.y  e  4Z7  e  seg.). 
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Notisi,  che  la  ritrovata  immagine  di  Nostra  Signora, 
pocanzi  cennata,  fu  situata  in  quel  tempo  in  una  cap- 
pella della  chiesa  conventuale  di  S.  Anna  la  Mise- 
ricordia, da  dove  nel  1596  fu  trasferita  nell'attual  chiesa 
del  convento  soppresso  de'  Francescani  nel  piano  della 
Marina.  Il  che  dice  Valerio  Rosso  nel  suo  Diario  paler- 
mitano^ an.  1596,  a  fog.  9  del  tomo  VI,  num.  i,  de'  miei 
Diarii  manoscritti  (i). 

—  Altra  chiesa  dello  stesso  titolo  di  S.  Maria  delli 
Miracoli  fu  tenuta  dalla  città  nostra  negli  scorsi  se- 
coli nella  contrada  della  Magione,  verso  il  1590.  Ora 
però  non  più  rimane  a'  dì  nostri;  e,  se  pure  esiste, 
non  si  è  ancor  potuto  da  me  intender  qual  fosse,  giacché 
avrà  forse  cangiato  denominazione. 

S.  Nicolò  lo  Kurcuro,  —  Monasterio  di  Cistcrciensi, 
che  sta  oggi  nel  convento  della  Grazia,  presso  Am- 
bleri,  tenuto  da'  padri  Minori  Osservanti  di  S.  Fran- 
cesco. Ma  sorsf  propriamente  nel  sito  ove  fu  il  con- 
vento vecchio  de'  detti  frati,  abbandonato  ai  dì  nostri, 
e  che  si  dice  la  Grazia  vecchia  (2). 

Pretoriano  o  Precoriìano.  —  Questo  monastero  fu  uno 
de'  cinque,  che  fondò  in  Palermo  papa  s.  Gregorio 
Magno;  e  portò  tal  nome  dalla  dignità  de'  pretori  di 
Sicilia,  che  era  stata  goduta  dai  prischi  avoli  di  detto 
santo  pontefice.  Essendo  stata  la  chiesa  di  detto  mo- 
nastero concessa  nel  1604  alli  padri  Agostiniani  della 
stretta  osservanza,  del  titolo  di  S.  Gregorio,  deve  con- 

(1)  Ma  ciò  non  è  che  un  mero  equivoco  del  Nostro,  siccome  si 
avverte  in  una  mia  nota  al  cap.  II  di  quest'opera  (pag.  400  e  seg., 
nota  2). 

(2)  Vedi  Grazia  fra'  Conventi^  nel  cap.  II  di  quest'  opera  (pag. 
192-194). 
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siderarsi  starne  oggi  gli  avanzi  delle  sue  fabbriche  nel- 
l'interno  delle  fabbriche  di  detto  convento  di  San  Gre- 
gorio (i). 

Sanila.  —  Vedi  S.  Maria  della  ò'aniià  y  di  sopra,  a 
pag-  33O' 

Soccorso  air  Albergarla.  —  Questo  conventino,  proprio 
di  frati  Carmelitani,  correndo  i  giorni  di  marzo  del- 
l'anno 1794,  per  ordine  del  Governo,  restò  soppresso 
per  causa  del  suo  patrimonio,  che,  essendo  decaduto 
notabilmente  di  rendite,  era  inetto  a  mantenere  più  i 
monaci.  Questi  dunque,  restando  senza  casa,  si  fecero 
passare  al  convento  grande  del  Carmine.  Vedi  i  miei 
Diarii  palermitani  manoscritti,  tom.  XVIII,  fog.  413. 

Spasimo.  —  Monastero  di  Olivetani,  che  una  volta 
fiorì  nella  contrada  della  Magione.  Giacomo  Basilico 
ne  fu  il  fondatore  nell'anno  1506;  e  serve  al  presente 
al  senato  per  luogo  di  arsenale  di  machine  militari  (2). 

(1)  Di  tutto  ciò  tratta  il  Mongitore  ampiamente,  scrivendo  della 
chiesa  e  convento  di  S.  Gregorio,  nella  sua  opera  inedita  cit.  delle 
Chiese  e  case  de*  regolari  (voi.  II,  fog.  95  e  seg.).  E  vedi  anche  nel 
cap.  II  della  pres.  opera,  fra*  Conventi  (pag.   194  e  seg.). 

(2)  La  chiesa  di  S.  Maria  dello  Spasimo,  fondata  dal  Basilico  nel 
1506,  e  da  lui  conceduta  due  anni  appresso  ai  monaci  Olivetani,  che 
vi  ebbero  lor  monastero,  e  decorata  altresì  del  celebre  dipinto  del 
Sanzio,  a  cui  da  essa  rimase  il  nome  dello  Spasimo,  fu  poi  venduta 
nel  1572,  in  un  che  l'annesso  monastero,  al  senato  palermitano  pel 
prezzo  di  diecimila  scudi,  dovendosi  dar  luogo  alle  fortificazioni 
della  città;  e  i  monaci  passarono  nel  1573  al  monastero  di  S.  Spi- 
rito, in  riva  all*Oreto,  portando  seco  quel  capolavoro  dell*  Urbi- 
nate, che  poi  gli  stranieri  rapirono  alla  Sicilia.  Cominciò  d'allora 
a  far$i  uso  di  quella  chiesa  per  pubbliche   rappresentazioni    dram- 
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Santo  Spirito.  —  Monastero  oggi  derelitto  e  disabi- 
tato da'  monaci,  ma  di  assai  fama  ne'  nostri  fasti  pa- 
lermitani. Sta  alla  riva  dell'Oreto,  lontano  dall'abitato 
per  meno  di  mezzo  miglio.  Edificato  da  Gualtiero  ar- 
civescovo di  Palermo  nel  1178  coU'aiuto  del  re  buon 
Guglielmo,  fu  dato  per  coltivarlo  a'  monaci  di  S.  Ber- 
nardo, che  si  erano  fatti  venire  dalla  Calabria.  La  sua 
fabbrica,  giusto  sul  punto  di  cominciare,  venne  notata 
da  una  terrìbile  ecclissi  solare,  e  nel  suo  sito  venne 
scoperto  da  esso  Gualtiero  un  tesoro,  che  servi  per 
innalzare  la  gran  basilica.  È  certo  poi  che  la  chiesa 
ed  il  piano  di  questo  monastero  furono  il  centro,  donde 
ebbe  principio  la  famosa  uccisione  de'  Francesi,  nel 
terzo  giorno  di  Pasqua  del  1282,  detta  il  Vespro  Si- 
ciliano, sotto  il  re  Carlo,  di  Angiò.  I  Cistcrciensi  di 
poi  lo  abbandonarono  nel  1504,  e  ancor  poco  fa  vi  si 
vedevano  alcuni  avanzi  delle  loro  dimore  (1).  Il  re  Fer- 
dinando II  il  Cattolico  ne  commendò  l'abbazia  al  grande 
ospedale  di  Palermo;  ed  il  senato  vi  allogò  nel  1573  i 
monaci  di  Monte  Oliveto,  che  prima  abitavano  accanto 
alla  chiesa  di  S.  Maria  lo  Spasimo.  Verso  poi  la  metà 
di  questo  secolo  XVIII  l'abbate  Alberti  ornò  in  va- 

matichc,  siccome  si  ha  in  una  mia  nota  al  Diario  del  Paruta  e  del 
Palmer  ino,  fra'  Diari'  della  citta  di  Palermo,  in  questa  Bibliot,  stor, 
di  Sic.  (voi.  l,  pag.  95);  ed  in  quel  sito  poi  ebbero  luogo  i  ma- 
gazzini del  senato,  che  in  parte  servirono  ad  uso  di  granai,  ed  al- 
tri per  serbatoi  di  armi  ed  altri  oggetti,  e  di  cui  alcuni  rimangono 
ancora.  Ma  in  seguito  in  una  parte  di  essi  fu  stabilito  un  ricovero 
di  mendici,  che  vi  durò  fino  al  1852;  e  finalmente  vi  ebbe  stabile 
sede  il  sifilicomio  circa  il  1854,  che  vi  si  è  ampliato  con  opportuni 
edifici. — Della  chiesa  e  del  monastero  dello  Spasimo  tratta  lungamente 
il  MoDgitore  nella  sua  opera  inedita  delle  Chiese  distrutte  (ms.  della 
Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq  E  11,  fog.  209-2 18). 
(t)  Ma  più  ragionevolmente  il  Mongitore  stima,  che    ne    sieno 
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rie  parti  la  chiesa  ed  il  monastero.  Ma  il  suo  succes- 
sore» l'abbate  Bernardino  Denti,  trasportò  il  tutto  nel 
monastero  novellamente  da  lui  fondato  in  San  Gior- 
de  Kemonia,  dentro  la  città.  E  la  chiesa  di  S.  Spirito 
ed  il  suo  piano  al  presente  son  destinati  alla  forma- 
zione, che  vi  si  sta  facendo  del  Camposanto,  ossia  del 
cemeterio  generale  di   Palermo. 

Fu  luogo  questo  di  S.  Spirito  di  antico  lazzaretto 
della  città,  come  dice  Ingrassia  nella  sua  Informatione 
del  pestifero  et  contagioso  morbo  ec.  del  1575  (Pai.,  1576, 
pag.  138).  E  vedi  poi  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato 
(lib.  II,  pag.  128),  e  Fazello,  De  reb.  sic.  (dee.  II, 
lib.  VII,  cap.  V,  cum  notis  /Imici;  tom.  II,  pag.  414). 

È  notabile  finalmente  il  distico,  ch'esiste  tutt'ora  nel 
limitare  del  pozzo  nel  baglio  del  monastero,  statovi 
inciso  dal  poeta  e  maestro  pirriatore    Pietro  Fullone: 

Hospes  potus  abi;  sudor,  non  unda^  magistrt 
Aufugif  ne  latrans  morde at  ore  canù. 

E  per  canis  vi  s'intende  l'abbate  Giancane  (i). 

Il  ritrovato  tesoro  fu  di  moneta  d'oro  in  due  vasi 
di  marmo  bianco  dei  diametro  di  quattro  palmi  e  sei 
dita;  l'uno  dei  quali  vasi  oggi  è  ridotto  a  fonte  bat- 
tesimale  della  cattedrale.  E  con  questo  danaro  si  vuole 
essere  stato  fabbricato  il  duomo  da  Gualterio  Offamilio, 


mancaci  i  Cistercensi  nel  secolo  XV,  dando  ampio  ragguaglio  di 
tal  monastero  nel  suo  ms.  cit.  delle  Chiese  e  case  de*  regolari  (voi.  I, 
pag.   167  e  seg.). 

(1)  Ma  alquanto  diversamente  nota  di  tal  distico  il  Mongitore 
nel  suo  manoscritto  cit.  (pag.  201  e  seg.):  „  Il  pensiero  fu  di  Pie- 
n  tro  Follone,  palermitano,  tagliapietre,  ma  poeta  famoso:  e  dinott, 
9  che,  essendo  abbate  di  questo  monastero  il  p.  D.  Carlo.Canabaia,  si 
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arcivescovo  dì  Palermo,  siccome  si  ha  dall'Amato,  De 
principe  tempio  panortnitano  (lib.  V,  cap.  I,  pag.  76)  (i). 

S.  Teodoro. —  Monastero  antichissimo  in  Palermo, 
al  segno  di  superare  i  tempi  di  s.  Gregorio  papa.  Un 
tale  chiamato  Pietro,  cittadino  palermitano,  ne  fu  il 
fondatore.  Ma  ne  è  incerto  e  quasi  ignoto  affatto  l'or- 
dine religioso,  da  cui  in  que'  tempi  fu  coltivato;  e  tut- 
tavia vi  è  opinione  che  sia  stato  quello  della  religione 
di  s.  Equizio  (2).  Fu  il  suo  sito  dentro  la  Paleopoli, 
ossia  città  vecchia,  vicino  le  due  famose  torri  di  Baich 
e  Ferat  e  presso  la  porta  delli  Patitelli.  I  Saraceni  lo 
distrussero:  ma,  riparato  poi  dai  Normanni,  fu  fatto  mo- 
nastero di  moniali  di  S.  Basilio;  e  ne  occupa  oggi  gli  a- 
vanzi  il  monastero  di  S.  Maria  delle  Vergini,  la  cui 
chiesa  è  del  titolo  di  S.  Teodoro  (j). 

• 

Badie  antiche. 

S.  Antonio.  —  Monastero  di  donne,  che  sotto  tal  ti- 

^cavò  questa  cisterna:  e  applicato  il  Follone  a  cavarla  a  prezzo 
«stabilito,  si  trovò  ingannato  per  la  durezza  della  pietra:  onde  gli 
r  costò  gran  sudore,  e  ne  restò  interessato;  sicché  ottenne  che  si  met- 
,  tessero  detti  versi.  « 

(1)  Questa  volgare  tradizione  del  tesoro  accennano  con  più  omeno 
particolari  Fazello,  Maurolico,  Canniz7aro,  Buonfiglio,  Manriqucz, 
Jongclino,  Amato,  Mongitore  ed  altri.  Ma  vien  ribattuta  a  ragione 
da  Vito  Amico  nelle  sue  aggi  unte  alla  Sicilia  sacra  del  Pirri  (Pan., 
1733,  tomo  II,  pag.  1295),  recando  molte  notizie  e  documenti  di 
quel  monastero. 

(2)  E  in  queste  sì  vaghe  asserzioni,  che  non  hanno  alcun  fonda- 
mento, il  Nostro  non  fa  che  seguire  Tlnveges  {Palermo  sacro^  pa- 
gina 454  e  seg.). 

(3)  Vedine  più  particolari  notizie  in  una  nota  al  Palermo  restau- 
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taio  ebbe  luogo  a  porta  di  Termini,  Kalsa;  e  compren- 
desi  oggi  nell'interno  delle  fabbriche  del  convento  di 
Montesanto  (i). 

S.  Maria  del  Popolo.  —  Chiostro  di  moniali,  di  re- 
gola per  me  ignota,  il  cui  sito  fu  dove  or  sono  la  chiesa 
e  il  convento  di  S.  Nicolò  Tolentino.  La  fondatrice 
di  questa  badia  fu  suor  Lucrezia  di  Leo,  bizzocca  do- 
menicana, nel  1507  (2). 

S.  Maria  della  Speranza,  —  Monastero  di  donne  in 
Palermo,  fuori  le  mura  della  porta  di  Mazara,  ed  ora 
di  porta  Nuova,  in  distanza  solo  di  un  miglio.  II  papa 
s.  Gregorio  ne  fu  il  fondatore,  quando  vi  fé  passare 
le  monache  di  S.  Martino,  levandole  da  quel  loro  al- 
pestre vetusto  chiostro.  La  chiesa  di  questo  monastero 
fu  prima  privato  oratorio:  ma  quando  poi  fu  concessa 
alle  moniali  Martiniane,  le  fu  dato  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria della  Speranza^  a  causa  della  speranza,  che  anela- 
vano sempre  quelle  buone  religiose  di  far  ritorno  al 
lor  proprio  monastero  di  S.  Martino.  Ma  di  questa 
estinta  badia  non  se  ne  sa  più  di  tanto  (3). 

rato  del  Dì  Giovanni,  in  questa  Bibliot.  star,  di  Su.  (serie  II,  vo- 
lume I,  lib.  II,  pag.  249,  nota  1),  e  meglio  nel  manoscritto  del 
Mongitore  sulle  Chiese  distrutte^  nella  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo, a*  segni  Qq  E  1 1   (pag.  32<-334)- 

(i)  Vedi  Montesanto  fra'  Conventi^  nel  cap.  II  di  quest'opera,  in 
altro  precedente  volume  (pag.  zio  e  seg.). 

(2)  £  fu  un  monastero  dell'ordine  di  s.  Chiara,  a  cui  anco  ap- 
partenne la  fondatrice  Lucrezia  di  Leo,  che  erroneamente  il  Nostro 
dice  bizzocca  domenicana.  Vedi  S,  Nicolò  Tolentino,  fra'  dnventU 
nel  cap.  II  di  quest'opera  (pag.  214):  oltreché  molto  ampiamente 
il  Mongitore  ne  tratta  nel  noto  suo  manoscritto  sulle  Chiese  e  casi 
de^  ngolmri  (voi.  II,  fog,  57  e  4fig). 

(3)  Vedi  PiRRi,  Sicilia  sacra  (Pan.,  1733,  tom.  II,  pag.    1679  e 
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S.  Martino.  —  Monastero  di  donne,  che  ebbe  il  ti- 
tolo di  S.  Martino,  ed  è  lo  stesso  che  il  famoso  o- 
dìerno  monastero  di  S.  Martino  delle  Scale,  dei  Cas- 
sinesi.  Ne  fu  fondatore  il  gran  papa  s.  Gregorio;  e  per 
la  sua  opera  le  donne  furon  fatte  uscir  fuori  dal  sacro 
chiostro  per  motivi  a  lui  ben  visti,  e  il  monastero  fu 
dato  a'  monaci,  che  allora  colà  vivevano  da  romiti.  Le 
moniali  quindi  si  fecero  passare  in  Palermo  nell'orato- 
rio di  S.  Maria  la  Speranza  (i). 

S.  Maitio.  —  Monastero  di  moniali  basiliane,  fon- 
dato da  Ruggiero  Bursa,  normanno,  secondo  duca  di 
Puglia,  e  il  cui  edificio  è  oggidì  incorporato  a  quello 
della  badia  di  S.  Caterina  del  Cassaro  (2). 

Moschitta.  —  Il   Palmerino,  nel  ms.   del    suo  Diario 

«g.)«  e  Inveges,  Palermo  sacro  (Ivi,  1650,  pag.  452),  che  recano  al- 
l'uopo la  seguente  autorità  di  Niccolò  Speciale,  cronista  del  sec.  XIV: 
Extra  muros  Panormi  ad  meridiem  olim  erat  monasterium  mulierum^  quae 
ammuniter  vivehant^  accersitae  de  montihus,  quod  ex  opinione  {jt  vera 
est  traditio  ad  nos  usque  de  lata)  constructum  fuisse  mandato  pafae  Gre- 
goni,  et  eius  fraecefto  illuc  adductas  esse  moniales,  quae  a  vicinis  monti- 
bus  exiraitae  f veruni.  Hoc  autem  verum  est,  quod  ad  diem  usque  hodiernam 
prospiciuntur  eversiones  et  magnae  et  antiquae  fabricae,  rudìratus  ager, 
i'.t:gra  exi stente  ecclesia  sacra  Sanctae  Maria  e  della  Speranza,  ita  forte 
ab  eo  nuncupata  ob  spcm»  quam  monacbae  babebant  revertendi  ad  suum 
frìstinum  monasterium  S,  Martini.  E  di  tal  chiesa  ampiamente  indi 
tratta  il  Mongitorc  nella  sua  opera  inedita  delle  Chiese  nella  cam- 
pagna (ms.  della  Biblioteca  Comunale,  segn.  Qq  E   10;  fog.    187   e 

(i)  Vedi  PiRRi ,  Sicilia  sacra  (Pan.  1733*  pag.  1069  e  scg.);  In- 
vEGts,  Palermo  sacro  (pag.  448  e  scg.);  Moncitore,  Chiese  e  case  de* 
regolari  (ms.,  voi.  1,  pag.  9  e  seg.). 

(2)  Vedi  S.  Matteo,  fra  le  Chiese  semplici  ec,  nel  cap.  II  di  quest'o- 
pera (pag.  417  e  scg.). 

B  ih  Hot.  storica  e  letteraria,  voi.  x  vi.  22 


-  338  - 

di  Palermo^  appo  il  tomo  XIII  de'  miei  Diarii  paler- 
mitani (num.  I,  fog,  2),  dice,  che  nelTalluvione  di  Pa- 
lermo, seguita  a  27  settembre  delTanno  1557,  ruinarono 
alcune  fabbriche  della  badia  detta  della  Moschitta,.  che 
stava  presso  la  badia  della  Martorana.  Credo  io  però 
che  questo  sacro  chiostro  della  Moschitta  sia  stato  lo 
stesso  che  quello  di  S.  Maria  del  Popolo,  stante  tro- 
varsi ambidue  accennati  nella  stessa  contrada  detta  della 
Moschitta,  vicino  San  Nicolò  Tolentino  e  la  Marto- 
rana (i). 

S.  Tommaso  de  Greci.  — Consororità  di  nobili  vergini, 
che  facevano  vita  religiosa  nella  chiesa  oggi  della  com- 
pagnia dello  Spirito  Santo,  detta  di  S.  Tommaso  dei 
Greci.  Il  loro  istituto  fu  quello  di  S.  Basilio  Magno, 
essendo  state  esse  suore  oriunde  di  gente  greca,  come 
verisimilmente  dee  opinarsi,  pel  quartiere  greco,  che 
vi  abitavano.  Si  estinse  questa  semibadia  sul  termine 
del  secolo  XVI.  E  vedi  S,  Tommaso  de"  Greci  fra  le 
Chiese  semplici  ec,  nel  cap.  il  di  quest'opera  (pag.  486 
e  seg.). 

Batiella  di  Balera.  —  Monastero  in  Palermo,  oggi 
non  più  esistente.  Fu  proprio  di  monsiche  scalze  della 
Mercede,  situato  dietro  la  chiesa  della  Magione  e  di 
rimpetto  !a  casa  dell'abbate  di  detta  Magione.  In  sua 
origine  venne  fondato  in  grado  di  conservatorio  circa 
r  anno  1690  dal  padre  Pietro  della  Madre  di  Dio, 
Mercedario  scalzo,   palermitano.  Aloisia  Branciforti  e 

(1)  E  fu  di  fatti  lo  stesso»  siccome  da  me  fu  discorso  in  nota 
al  cit.  Diario  del  Paruta  e  del  Palmerino»  or  pubblicato  fra*  Diarii 
della  citta  di  Palermo^  in  questa  Bibliot.  itor,  di  Sic.  (voi.  I,  pag.  19 
e  teg.,  nota  4). 
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Moncada,  principessa  di  Butera,  concorse  a  tale  fon- 
dazione con  rendite  assegnategli,  ascoltando  le  premure 
del  suo  confessore  padre  Ignazio  di  San  Raimondo, 
Mercedario  scalzo,  palermitano,  di  cognome  Strada:  il 
che  fu  motivo  che  fu  conosciuto  questo  conservatorio 
sotto  il  titolo  volgare  di  Batiella  di  Butera.  Nel  1722 
gli  fu  concessa  la  clausura  per  bolla  pontifìcia  de'  22 
maggio,  confermatogli  il  governo  spirituale  de'  padri 
Mercedarii,  conforme  alla  sua  origine  (i).  Ma  dopo  qual- 
che tempo  il  già  divenuto  monastero  volle  sottrarsi  dal- 
Tobbedienza  del  suo  ordine,  e  diedesi  all'ordinario.  Non 
potendo  però  più  sussistere  p^r  la  tenuità  delle  ren- 
dite, si  fecero  passare  le  moniali  di  esso,  a  6  luglio 
del  1757,  al  monastero  di  S.  Elisabetta  dell'ordine  fran- 
cescano, aggregandosi  per  sempre  a  quelle  monache.  Es- 
sendo state  cambiate  poi  le  case  di  detto  sacro  chio- 
stro in  abitazioni  di  secolari  da  Simone  Biusu,  perciò 
oggi  le  case  chiamansi  di  Biusu.  Del  che  vedi  Villa- 
bianca,  ytoria  ricercata  di  Sicilia^  ossia  il  tomo  XXIX 
de*  miei  Opuscoli  palermitani  manoscritti  (fog.  171  e 
seg.)  (2).  Il  monastero  quindi  anzidetto  di  S.  Elisabetta 
possiede  al  presente  rendite  sopra  Butera,  tenute  da 
questo  conservatorio,  e  poi  monastero;  per  cui  son  ob- 
bligate le  monache  a  portare  nel  petto  l' insegna  della 
Mercede  di  quell'estinto  chiostro. 

Ritiro  e  conservatorio  di  orfane  ^   detto  di  Aragona,  — 

(ij  Ne  è  contezza  nel  Diario  ptilermitano  del  Mongitore,  fra*  Dia- 
rii  delLi  atta  ài  Palermo^  in  questa  Bibliot,  stor,  di  Sic.  (voi.  IX, 
P'ig-  S^'  '9  settembre  1722).  E  di  tal  monastero  o  conservatorio  il 
Mongitore  medesimo  dà  più  ampio  ragguaglio  nel  suo  manoscritto 
su'  Monastiri  di  Palcrmc ,  che  serbasi  nella  Biblioteca  Comunale  a* 
segni  Qq   E  7   (fog.  603-606). 

(2)  Nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  a'  segni   Qq  E  105. 


-   340  - 

Fiorì  in  Palermo  questo  ritiro  nel  palazzo  oggi  dei 
principi  di  Lampedusa,  Tornasi,  come  che  stato  fon- 
dato dal  fu  Ottavio  di  Aragona,  che  era  in  quei  tempi 
signore  di  detto  palazzo.  Avendosi  poscia  la  famiglia 
Zappino  aggiudicato  la  detta  casa,  le  orfane  bisognaron 
passare  alla  badia  del  Monte  della  Pietà  ed  aggregarsi 
con  le  lor  rendite  al  detto  sacro  chiostro.  Ciò  si  ricava 
da'  libri  di  cancelliere  della  compagnia  delli  Verdi. 

Chiese  antiche  e  catacombe 

Ammiraglio.  —  Chiesa  nobilissima,  tempestata  tutta 
di  mosaico  antico.  Fondata  venne  dal  fu  Giorgio  Ro- 
zio  (i)  di  Antiochia,  grande  ammiraglio  del  re  Rug- 
giero, nel  1 143,  ed  oggi  forma  la  bella  chiesa,  che  tiene 
per  sé  la  badia  della  Martorana  (2). 

Sette  Angeli.  —  Chiesa  con  congregazione  di  nobili, 
state  fondate  dal  conte  di  Monteleone  e  viceré  Ettore 
Pignatelli  nel  1523  e  1527.  Sta  oggi  nel  recinto  interno 
della  badia  de'   Pignatelli    (3). 

S.  Anna.  —  Chiesa,  che  fu  alla  Zisa,  contrada  rusti- 
cana di  Palermo.' Vantò  tanta  fama  di  antichità,  che  fu 

(1)  Intorno  al  falso  cognome  di  Rozio ,  appiccato  per  mero  e- 
quivoco  all'ammiraglio  Giorgio  di  Antiochia,  vedi  nel  capo  II  di 
quest*opera,  in  altro  precedente  volume,  pag.  274,  nota   1. 

(2)  Vedi  Martorana  fra*  Monasteri  nel  cap.  Il  di  quest'  opera 
(pag.  272-277),  ed  altresì  una  mia  nota  al  Palermo  restaurato  del  Di 
Giovanni,  in  questa  Biblìot,    Jtor.  di  Sic.  (voi.  I,  pag.  229  e  seg.). 

(3)  Ma  e  pur  certo,  che  ivi  stesso  innanzi  esisteva  una  chiesa  anti- 
chissima del  medesimo  titolo,  dove  nel   1516  fu  ritrovata  una  vetu 
sta  immagine  de*  Sette  Angeli,  siccome  il   Mongitore    ampiamente 
narra  nella  sua  Istoria  del  ven.  monastero  de*  Sette  Angioli  nella  eitta 
di  Palermo  ce.  (Ivi,  1726,  cap.  1-IV). 
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creduta  dal.  Cannizzaro,  nel  libro  IV  della  sua  opera 
De  religione  panormiiana^  cit.  dal  Torna  mira  [Prosapia 
di  s.  Rosalia^  cap.  VII,  pag.  342),  essere  stata  edificata 
dal  gran  conte  Ruggiero  normanno,  il  liberatore  della 
Sicilia  (i). 

Catacombe.  —  Le  numerose  catacombe  ,  che  ancora 
esistono  in  Palermo,  fondate  dentro  sotterranee  grotte, 
devon  passare  per  chiese  antichissime  di  essa  metropoli, 
contuttoché  oggi  scevre  del  culto,  che  vi  professarono 
i  nostri  antichi  Cristiani.  Tali  son  quella  di  Ogni  Santi 
sotto  la  chiesa  cattedrale,  e  quelle  sotto  la  chiesa  di  S. 
Pietro  del  real  palazzo,  sotto  la  sacrestia  di  Casa  Pro- 
fessa de'  Gesuiti,  oggi  parrocchia  dell'  Albergarla  (2), 
e  finalmente  le  altre  sotto  le  chiese  de*  Santi  Quaranta 
Martiri  del  Casalotto  e  di  S.  Michele  Arcangelo,  sic- 
come si  ha  dal  Serio  nelle  sue  Disseriazioni  (pag.  241). 
E  a  queste  anche  si  potranno  aggiungere  le  catacombe 
a  tempi  nostri  rinvenute  e  scoperte  sotto  la  chiesa  del 
monastero  delle  Cappuccinelle,  tutte  le  volte  che  non 
siano  latomie  o  luoghi  di  carceri.  Il  Serio  però,  nelle 
sue  Dissertazioni  cit.  (pag.  247  e  seg.),  queste  delle  Cap- 
puccinelle le  stima  per  luoghi  sacri,  non  che  quelle 
fuori  porta  di  Ossuna.  Vedi  Palazzo  reaUy  nel  cap.  Ili 

(1)  Quest'antica  chiesuola,  sort'a  insieme  al  famoso  palazzo  della 
Zisa,  che  ora  con  fondamento  scimasi  eretto  per  opera  del  re  Gu- 
glielmo I,  serve  oggi  di  sacrestia  alla  moderna  parrocchia  di  quella 
contrada,  serbando  tuttora  considerevoli  avanzi  della  sua  antichità, 
e  quasi  anzi  intatta  la  sua  primitiva  struttura,  siccome  altrove  è  pur 
cenno  di  sopra  in  quest'opera  (cap.  II,  pag.  128,  in  nota).  Ed  anco 
ne  dà  ragguaglio  il  Mongitore  nella  sua  opera  inedita  delle  Cbùse 
ùstruttgy  fra'  mss.  della  Biblioteca  Comunale,  a'  segni  Qq  E  1 1 
(pag.  21). 

(2)  Cioè  nel  tempo    della    prima   espulsione   de*  Gesuiti  fino  al 
oro  ritorno  nel   1809. 
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di  quest'opera,    pag.   14,  e  Piano  di  S.   Oliva^  nel  ca- 
po  IV,  pag.  206,  nel  precedente  volume. 

—  La  nostra  madre  chiesa  tiene  una  chiesa  sotto- 
stante al  suolo  della  cappella  della  Madonna  di  Lì- 
bera Inferni  (i);  e  questa  chiesa,  che  fu  già  delle  cata- 
combe di  Palermo,  è  chiamata  col  titolo  di  cemeterio  e 
sepoltura  di  Tutti  Santi^  perchè  quivi  serbansi  gran  parte 
delle  casse  sepolcrali  marmoree  de'  defunti  arcivescovi, 
de'  morti  in  fama  di  san  tità  e  de'  canonici  (2). 

5.  Cataldo. — Chiesa  tuttavia  a'  nostri  tempi  esistente, 
di  pertinenza  del  prelato  di  Monreale.  E  fu  una  delle 
parrocchie. di  città  (3). 

Santa  Ciriaca.  —  Chiesa,  che  fu  rusticana,  ossia  pro- 
pria di  un  picciol  casale,  secondo  porta  la  fama,  posta 
non  tanto  lungi  dalla  città  di  Monreale,  ed  oggi  non 
più  esistente,  ma  solo  accennata  dalle  fondamenta 
delle  sue  fabbriche,  che  ancora  spuntano  in  campagna. 
Prende  parte  nella  nostra  panormitana  storia,  comechè 
stata  essa  chiesa  luogo  di  rifugio  al  greco  vecchiarello 
Nicodemo,  arcivescovo  di  Palermo,  che  per  paura  dei 
Saraceni  se  ne  stava  in  essa  nascosto  e  rannicchiato,  co- 
me si  ha  dal  Malaterra  (4).  Pur  tuttavia  non  ha  essa 
che  fare  colle  antiche  chiese  di  detta  metropoli,  indicate 

(1)  Perocché  questa  cappella  nell'antico  duomo  era  nel  sito  ov'è 
ora  quella  del  Sacramento,  cioè  nell'  abside  minore  dal  lato  del 
Vangelo. 

(2)  Vedine  ampio  ragguaglio  nella  memoria  del  canonico  Alessan- 
dro Gasano,  Del  sotterraneo  della  chiesa  cattedrale  di  Palermo  (Ivi, 
1849,  in  fog.). 

{3)  Vedi  fra  le  Chiese  semplici  te,  nel  cap.  II  di  quest'opera,  in 
altro  precedente  volume,  pag.   350  e  seg. 

(4)  Presso  Caruso,  Biblioth,  hist.  Pan.,  1723,  tom.  I,  pag.  201. 
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nella  presente  opera,  a  causa  di  esserne  stata  fuori  sta- 
to, cioè  nel  territorio,  come  dissi,  di  Monreale.  La 
voce  Ciriaca  è  greca,  e  vale  in  latino  S,  Domenica,  Vedi 
Lello,  Descrizione  del  tempio  di  Monreale^...,  ristampata 
per  opera  del p.  D.  Michele  Del  Giudice  (Pah,  1702,  par- 
te III,  pag.  6);  Fazello,  De  reb.  sic,  [cum  notis  Amici, 
p.  II,  lib.  VII,  toni.  II,  cap.  I,  pag.  357);  Pirro,  Sicilia 
sacra  [Not.  EccL  Panormit.y  an.    1065,  tom.  I,  pag.  53). 

S,  Cristoforo.  —  Chiesa  antica  coi)  confraternità,  nella 
strada  del  Celso,  nel  quartiere  del  Capo;  ma  ora  non 
più  esistente,  perchè  servi  alli  Gesuiti  per  la  fabbrica 
del  lor  convitto  di  nobili,  fatto  nel   1729  (i). 

S.  Dimitri.  —  Chiesa  di  rito  greco,  che  anticamente 
fiorì  in  Palermo  in  piazza  reale,  e  che  poi  appartenne 
alle  quattro  mastranze  delli  sellari,  guarnamentari,  ab- 
budatori  e  cinturinari.  Ed  e  al  presente  la  chiesa  con- 
ventuale de'   padri  della  Trinità  (2). 

S.  Domenica.  —  È  la  stessa  che  S.  Ciriaca,  di  cui  si 
ha  pocanzi  notizia.  E  non  ostante  che  nulla  più  rimanga 
di  essa,  tranne  che  alcune  rare  vestigia,  vuole  il  Fa- 
zello (De  rei.  sic.^  dee.  II,  lib.  VII,  cum  notis  Amici^ 
tom.  II,  pag.  413),  che  nel  sito  stesso  di  questa  chiesa 
sia  stato  edificato  dal  buon  re  Guglielmo  il  celebre 
tempio  di  Monreale.  Se  si  contradice  in  tal  notizia  di 
S.    Ciriaca  il  cennato  scrittore,  io  non  ci  ho  che  fare. 


(1)  Vedi  fra  le  Chiese  semplici^  ec,  nel  cap.  II  di  quest'opera,  pag. 
358  e  scg. 

(2)  Vedi    Trinità  fra'  Conventi,   nel  cap.    I!    di  quest'opera,    in 
altro   volume,  pag.  231   e  seg. 
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E  a  mio  giudizio  deesi  piuttosto  dar  fede  al  Lello, 
benché  autor  più  moderno,  nella  cit.  Descrizione  del 
tempio  di  Monreale  (p.  Ili,  pag.  6),  da  cui  si  stima 
questa  chiesa  non  più  esistente,  e  sol  restarne  poche 
vestigia,  come  da  noi  fu  pocanzi  notato  in  S.  Ciriaca^ 
a  pag.  342  e  seg. 

S.  Elia.  — Chiesa  antica,  che  fu  indi  soppressa  e  com- 
presa nelle  fabbriche  della  chiesa  e  casa  di  S.  Giuseppe 
de'  Teatini,  La  maestranza  dei  falegnami  ne  fu  pa- 
drona; e  ne  fa  ricordanza  lo  Scasso  nella  sua  Geografia 
di  Sicilia^  a  pag.  90  (i). 

S.  Ermete.  —  Vedi  S.  Giovanni  degli  Eremiti  fra  le 
Chiese  semplici  ec,  nel  cap.  II  di  quest'opera  (pag.  380 
e  seg.). 

Santa  Fede  della  Mazara.  —  Chiesa,  che  un  dì  sorse 
sul  fiume  Papireto,- dentro  la  contrada  detta  di  Thalca. 
Il  nome  di  Mazara  vale  macina  di  trappetOy  come  più 
volte  ho  cennato  in  quest'  opera  (a).  Venne  poi  essa 
diroccata;  e  presentemente  ne  fa  ricordanza  un  altare 
nella  chiesa  di  S.  Giacomo.  Vedi  Judica,  Difesa  del 
Cappellano  maggiore  di  Sicilia  (pag.  90)  (3). 

(1)  Vedi  MoNGiTORE,  Le  chiese  destrutte;  ms.  eie,  pag.  81   e  seg. 

(2)  Ma  ciò  non  è  che  uno  sbaglio,  siccome  ancor  più  volte  ab- 
biamo notato;  giacché  Mazara  non  è  che  corruzione  di  Maascar 
o  Me^sker  (stanza  de*  soldati);  qua!  fu  tale  contrada,  che  ebbe  nome 
eia'   Musulmani. 

(3)  E  cosi  ne  fa  cenno  il  Mongitore  nel  suo  ms.  cit.  delle  Chiese 
destrutte  (pag.  90):  «  Fu  questa  chiesa  sufFraganea  della  chiesa  di  S. 
«  Pietro  nel  real  palazzo  di  Palermo,  di  cui  ne  fa  menzione  Tib. 
„  Pirri  {Not.    eccL  S.  Petri,  f.  zS),   aggiungendo    che  a  suo  tempo 
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Gerusalemme.  —  Chiesetta,  che  anticamente  ebbe  luogo 
in  Palermo  sotto  immediatamente  al  real  palazzo,  ap- 
punto in  un  sito  a  pie  della  torre  Greca^  detta  pur  Ros- 
m(i),  appartenente  alla  stessa  reggia.  Erano  decorate  le 
sue  pareti  di  ricco  mosaico  e  di  antichi  marmi  commessi 
in  tarsia,  come  che  statone  fondatore  il  duca  Roberto 
Guiscardo  normanno  ,  fratel  maggiore  del  gran  conte 
Ruggiero,  liberatori  entrambi  della  Sicilia,  e  padrone 
il  primo  allor  di  Palermo.  Al  presente  non  più  esìste, 
consrertita  insin  dal  1520  in  casa  civica,  posta  in  pub- 
blica strada.  Vedi  nel  cap.  Ili  di  quest'opera,  pag.  2 
e  seg.,  non  che  Inveges,  Palermo  nobile^  pag.  78  80;  Fa- 
zello,  De  reb.  sic.^  cum  notis  Amiciy  tom.  II,  dee.  II, 
lib.  VII,  cap.  I,  pag.  357  (2). 

S.  Giorgio  di  Kemonìa/ —  Comprendesi  al  presente 
nella  chiesa  monastica  di  S.  Maria  lo  Spasimo  degli 
Olivetani  bianchi.  Contava  antichità  la  detta  chiesa  fin 
dal  600  di  nostra  Salute,  e  in  essa  sepellivansi  le  per* 

•  nella  chiesa  dì  S.  Giacomo  la  Mazzara  v'era  un  altare  con  questo 
«  titolo:  forse  perchè,  destrutta  la  chiesa,  fu  eretto  l'altare.  Nel  re- 

•  gistro  delle  regie  pandette  della  regia  Secrezìa  di  Palermo  (f.  56) 
„  s'ha  la  relazione  de'  pesci   dovuti  dalle  tonnare  di  S.  Giorgio   e 

•  Solanto,  fatta  nel  1274,  a*  canonici  della  real  Cappella  di  S.  Pietro, 
a  e  si  fa  menzione  delle  cappelle  suffraganee,  fra  le  quali:  Ecclesia 
„  5.  lacobi  de  Mazara  p»  1.  Ecclesia  S.  Fidei  de  Mazara  p,  1.  Dal 
0  che  si  vede  che  era  o  unita  o  vicina  a  detta  chiesa  di  S.  Giacomo, 
„  e  in  piedi  nel   1  274.  « 

(1)  Ma  non  so  donde  il  Nostro  abbia  attinto,  che  la  medesima 
fu  la  torre  Greca  e  la  Rossa^  siccome  anche  altrove  notai  nel  cap.  Ili 
di  quest'opera  (pag.   5). 

(2)  E  vedi  altresì  Mongitore,  Le  chiese  destrutte:  ms.  cit.,  pag. 
94  e  seg.;  ed  Amari,  Storia  de*  Musulmani  di  Sic.  Fir.,  1868,  voi. 
Ili,  pag.   138  e  seg. 


-  34^  - 
sone  antiche  della  vicina  magion  reale,  giusta  un'an- 
tica e  pubblica  tradizione.  Riedificata  poi  venne  essa 
chiesa  dal  primo  re  Ruggiero  normanno,  figlio  del  gran 
conte  Ruggiero  il  liberatore,  dandola  ai  padri  di  S.  Ba- 
silio, come  vuole  il  Fazcllo  [De  rei.  J/V.,  dee.  Il,  li- 
bro VII,  cap.  Il,  toni.  II,  pag.  376J.  E  intorno  alla 
sua  antichità  vedi  Invtges,  Palermo  sacro  (p.  II,  pag. 
500  e  501),  dove  pure  si  nota  la  situazione  di  essa 
chiesa,  che  si  trovava  in  luogo  di  strada,  che  si  appel- 
lava della  Sedia.  Si  ha  poi,  che  sul  1432  venne  fondata 
in  questa  chiesa  di  S.  Giorgio,  sotto  il  governo  dell'ab- 
bate Giovanni  di  Stefano,  una  confraternità  di  devoti 
cittadini  (1). 

S.  Giovanni  la  Calca.  —  Chiesa  di  antica  origine,  già 
esistente  presso  il  palazzo  reale,  in  fronte  all'odierno 
seminario  arcivescovile  de'  chierici.  Fu  atterratane  1648 
per  servigio  pubblico,  mentre  era  d'impaccio,  come  dee 
credersi ,  al  dritto  ^orso  del  Cassaro  ed  all'  allarga- 
mento della  regìa  piazza  (2). 

S.  Giovanni  degli  Eremiti.  —  Vedine  le  memorie  fra 
le  chiese  esistenti  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  e  di  S. 
Mercurio^  nel  cap.  Il  di  quest'opera,  in  altro  volume 
(pag.  380  e  420). 

5,  Giovanni  Evangelista.  —  Chiesa,  che  un  dì  appar- 

(i)  E  vedi  sopra  S,  Maria  lo  Spasimoy  fra'  Conventi^  nel  cap.  II 
di   quest'opera,  in  altro  precedente   volume  (pag.  225  e  seg.). 

(z)  Ma  più  esattamente  è  da  dire,  che  fu  abbattuta  nel  1649,  giu- 
sta il  Mongitore,  che  ampiamente  ne  tratta  nel  suo  ms.  cit.  delle 
Chiese  destrutte  (pag.   1 2 1  - 1  26). 
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tenne  alli  Castroni,  Marini  e  Jannuzzi.  Sta  dentro   l'o- 
dierno recinto  dei   monastero  delli    Pignatelii  (i). 

S.  Giuseppe.  —  Chiesa  di  pertinenza  de'  mastri  d'a- 
scia, oggi  compresa  nell'augusto  tempio  di  S.  Giuseppe 
de'  Teatini  (a). 

Incoronata^  o  S.  Maria  deW Incoronata.  —  Chiesa,  che 
in  Palermo  ebbe  origine  verso  il  fine  del  VI  secolo, 
a*  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  e  di  cui  resta  oggi  sol- 
tanto dalla  parte  del  Nord  una  semplice  cappella,  ove 
presero  molti  sovrani  di  Sicilia  la  corona  in  mezzo  alle 
acclamazioni  del  popolo.  E  di  questa  chiesa  pure  ri- 
mane la  balconata,  donde  si  presentavano  que'  mo- 
narchi al  popolo,  sopra  la  quale  tiene  sua  vista  mo- 
nastica la  Badia  Nuova.  Vuole  l'Auria,  nella  sua  opera 
sul  SS.  Crocifisso  del  duomo  di  Palermo  (Ivi,  1704,  pa- 
gina 183),  che  sia  stata  fondata  dall'arcivescovo  Gio- 
vanni, che  fiorì  nell'  anno  603  (3). 

€.  Lucia.  —  Chiesa  antica,  che,  essendo  poi  andata 
in  abbandono,  fu  occupata  dall'Accademia  de'  medici, 
da  cui  venne  mutata  in  sue  stanze  e  nell'  aula    mag- 

(i)  Vedi  MoNCiTORE,  Istoria  del  ven.  monastero  de*  Sette  Angioli  te. 
Pai.,  1726,  cap.  VII,  pag.  89  e  seg.;  Le  chiese  destrutte,  ms.  eie,  pag. 
129;  e  Sette  Ange/i,  fra'  Monasteri ,  nel  cap.  II  della  pres.  opera,  in 
altro  volume,  pag.   296. 

(2)  Era  la  scessa  dianzi  cennata  sotto  il  titolo  di  S,  Elia,  a  pag.  344. 

(3)  Ma  non  sono  che  vaghe  asserzioni,  senz*  alcun  solido  fon- 
damento, che  assicuri  si  antica  origine.  £  le  memorie  più  certe  di 
tale  edificio,  di  cui  ora  rimangono  ben  pochi  avanzi,  non  vanno  al 
di  là  del  Vespro  Siciliano  ,  siccome  altrove  è  discorso  in  una  mia 
nota  al  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibllot.  stor. 
di  Su.  (serie  II,  voi.  I,  pag.   193  e  seg.,  nota  2). 


-   348  - 

giore  accademica.  Fiorì  una  volta  nella  via  dietro  lo 
Spedale  Grande,  ove  appunto  oggi  esiste  la  casa  di  detta 
Accademia.  Tanto  ne  dice  il  Parisi  nella  sua  Ricerca 
delle  accademie  di  Palermo  (pag.   i6j  (i). 

Maddalena.  —  Chiesa  assai  antica  in  questa  capitale, 
demolita  di  poi  da  Gualterio  OfFamilio,  arcivescovo 
di  Palermo,  per  dar  luogo  alla  fabbrica  del  duomo 
verso  il    II 87,  dalla  parte  di   occidente  (2V 

Maddalena.  —  Chiesa,  che  fu  propria  dell'antica  fa- 
miglia Castrone,  che  l'ebbe  nel  suo  palazzo.  Compren- 
desi  oggi  nella  badia  de*  Sette  Angeli  (3). 

Madonna  del  Pileri.  —  Al  presente  è  la  chiesa,  che  si 
dice  degli  Angelini,  la  cui  fondatrice  fu  Giulia  de  Pa- 
nicolis  nel  1541.  Vedi  Mongitore,  Palermo  divolo  di 
Maria  (tom.  II,  pag.  190). 

S.  Marco.  —  Chiesa  de'  Minoriti,  che  fu  una  delle 
chiese  parrocchiali  di  Palermo,  sotto  l'invocazione  di 
S.  Nicolò.  Vedi  S.  Marco  fra'  Conventi^  nel  cap.  II  di 
quest'opera  (pag.   197  e  seg.). 

(1)  Ma  l'Accademia  de'  medici  fu  altrove  di  poi  trasferita,  sicco- 
me in  nota  si  accenna  trattando  di  essa  nel  cap.  Ili  di  quest'opera, 
nel  precedente  volume  (pag*  sO*  E  della  chiesa  di  S.  Lucia,  non 
più  da  gran  tempo  esistente,  dà  il  Mongitore  esteso  ragguaglio  nel 
suo  ms.  cit.  delle  Cbùse  destrutte  (pag.  347  e  seg.). 

(2)  E  1'  atto  della  demolizione  di  tale  antica  chiesa  di  S.  Maria 
Maddalena,  dov'eran  sepolti  i  cadaveri  de'  duchi  e  delle  regine,  esi- 
ste  nell'  archìvio  della    real  Cappella  di  S.   Pietro   in   Palermo,  in 
data  di  marzo  V  indiz.   1187,  ed  è  pubblicato  dal  Garofalo,  Tabula- 
rium  r.  ac  imf,  Cafcllae  Z>.  Petri  ctc.  (Pan.,  1835,  n.  XVil,  pag.  39). 

(3)  E  vedi  Mongitore,  Istoria  del  vcn,  monastero  de*  Sette  Angioli 
ce.  (Pai.,   1726,  cap.  X,  pag.   136  e  seg.). 
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ò'.  Maria  delli  Remedii,  —  Chiesa  di  origine  norman- 
na, edificata  allora  da'  cittadini  in  memoria  della  mira- 
colosa grazia,  che  da  Maria  Santissima  fu  concessa  alle 
truppe  normanne  de'  due  fratelli  Roberto  Guiscardo 
e  conte  Ruggieri,  che,  trovandosi  infestate  da  velenose 
morsicature  di  tarantole  nelle  gambe,  per  cui  a  migliaia 
se  ne  morivano,  ne  rimasero  interamente  liberate.  Vedi 
S.  Teresa  fra'  Conventi  in  qucst'  opera  (cap.  II,  pag. 
229  e  seg.),  e  Mongitore,  Palermo  divoio  di  Maria  (to- 
mo I,  lib.   I,  cap.   IV,  pag.  22  e  seg.). 

Mazara  [S.  Maria  la).  —  Chiesa,  che  ebbe  suo  fon- 
datore il  gran  conte  Ruggiero  normanno,  conquista- 
tore della  Sicilia,  il  quale  la  eresse  nella  contrada 
della  città,  che  oggi  è  divenuta  quartiere  de'  soldati, 
presso  il  rcal  palazzo.  Fu  poi  decorata  di  un  collegio 
di  canonici  instituitivi  da  Enrico  di  Simone,  palermi-  . 
tano,  nel  1433,  i  quali,  unitisi  a'  canonici  regolari  di 
S.  Giorgio  in  Alga,  nel  1436  tennero  questa  chiesa 
fino  al  1650,  per  essersi  dovuta  demolire  a  causa  delle 
novelle  fortificazioni  dell'anzidetto  quartiere  de'  mili- 
tari. Ond'  è  che  l'antica  miracolosa  immagine  di  No- 
stra Signora  del  titolo  della  Consolazione,  che  si  ve- 
nerava in  detta  chiesa,  qual  dono  del  principe  normanno 
fondatore,  e  creduta  una  delle  pitture  di  s.  Luca,  fu 
trasferita  nella  chiesa  del  monastero  di  Montevergine, 
dopo  l'abolizione  dell'ordine,  patita  nel  1668  da  quei 
canonici  di  S.  Giorgio.  Vedi  Mongitore,  Palermo  divoto 
di  Maria,  tom.   I,  pag.  256  e  seg.  (1). 

Mazara  (.^.  Giacomo  Z^).— Chiesa,  che  fiori  nel  quar- 

(i)  E  meglio  vedi  Morso,  Descrizione  di  Palermo  aniUo,  Ivi,  1827, 
P«g-  137-148- 
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tiere  de*  militari,  e  che  congiunta  fu  sempre  alla  chiesa 
di  S.  Maria  la  Mazara,  pocanzi  accennata.  L'ebbero  li 
canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga  fìno  al  1650:  ma  poi 
fu  abolita  insieme  con  quella  di  S.  Maria,  perchè 
ebbe  a  dar  luogo  alle  fabbriche  del  quartiere  degli 
Spagnu  )li  ;  e  però  la  miracolosa  immagine  di  Nostra 
Signora  della  Consolazione,  che  vi  si  adorava,  fu  con- 
ceduta alla  badia  di  Montevergine,  come  pocanzi  è  pur 
cenno,  giusta  il  Mongitore  (op.  cit.,  tom.  I,  pagi- 
na 258)  (i). 

Moschee  de'  Saraceni.  —  Furon  ne'  luoghi  poscia  oc- 
cupati dalle  parrocchie  di  S.  Giacomo  la  Marina  e  di 
Castellammare. 

E  nell'elenco  poi  delle  chiese  estinte  di  Palermo  si 
ha  quella,  che  comprendesi  nel  ricinto  dell'antica  par- 
rocchia di  S.  Nicolò  l'AIbergarìa,  eretta  dal  conte  Mat- 
teo Sclafani,  come  nella  notizia  di  detta  chiesa  di  S, 
Nicolò  r Albergarta  fu  rapportato,  fra  le  Parrocchie^  nel 
cap.  II  di   quest'opera  (pag.  98)  (a). 

Normanna. — Chiesa  e  monastero  di  religiose  basiliane, 

(0  E  vedi  Mongitore,  Le  chiese  destrutte  (ms.  della  Bibliot.  Com., 
segn.  Qq  E  II,  fog.  97-1 16);  Morso,  op.  cit.  (pag.  137-148);  Ser- 
RADiFALCo,  Del  duomo  di  Monreale  e  di  altre  chiese  sìculo-normanne 
(Pai.,  1838,  pag.  40),  non  che  una  mia  nota  all'opera  del  Palermi 
restaurato  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot»  stor,  di  Sic.  (serie  li, 
voi.  I,  pag.   192  e  seg.,  nota  2). 

(2)  Ma  il  Nostro  ciò  asserisce  sopra  uno  sbaglio  del  Di  Giovan- 
ni, che  a  torto  stimò  la  chiesa  di  S.  Niccolò  l'AIbergarìa  costrutta 
da  Matteo  Scia/ani  per  sua  cappella:  mentr'cssa  già  molto  innanzi  esi- 
steva, prima  del  1292,  siccome  si  ha  in  una  mia  nota  al  Palermo  rc- 
staur.  del  Di  Giovanni,  in  questa  Bibliot,  stor,  di  Sic,  (serie  II, 
voi.   I,  pag.    168). 
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fondato  dal  gran  conte  Ruggiero  nell'anno   1088,    nel 
sito  stesso  ov'è  oggi  la  badia  di  S.  Caterina  (i). 

S.  Oliva.  —  Chiesa  fondata  da  Palma  Sant'  Angelo 
nel  1310,  propria  de'  maestri  sartori.  Sta  nella  chiesa 
di  S.   Francesco  di   Paola  (2). 

S.  Pietro  Martire. —  Chiesa,  che  stava  nella  contrada 
di  una  valle  urbana,  che  era  detta  Valvcrde,  presso  porta 
di  S.  Giorgio  ;   e  fu   aggregata   alla    badia  di  Valver- 

d«=  (3). 

Pinta. —  Chiesa  celcbratissima,  che  fu  in  Palermo, 
di  origine  fin  dal  535,  fabbricata  dal  gran  Belisario, 
capitano  dell'imperatore  Giustiniano,  e  in  cui  vene- 
ravasi  un'antichissima  e  miracolosissima  immagine  del- 
l'imperatrice del  paradiso,  Maria  Santissima.  Venne 
essa  abbattuta  nel  1648  pel  bisogno,  che  si  ebbe  di  al- 
largare il  piano  del  real  Palazzo,  come  da  me  rap- 
portasi trattando  delle  Chiese^  rìé\  cap.  II  di  quest'o- 
pera, alla  voce  Pinta  (pag.  454  e  seg.).  E  vedi  altresì 

(0  E  fa  il  medesimo  che  l'antico  monastero  di  S.  MalUo  del  Cas-* 
sarò,  di  cut  sopra  è  pur  cenno  a  pag.  337. 

(2)  Ma  a  correzione  di  quanto  il  Nostro  erroneamente  qui  ac- 
cenna vedi  una  mia  nota  al  cap.  II  di  quest'opera,  dov'è  discorso 
della  chiesa  di  S.  Franceuo  di  Paola^  fra'  Conventi ,  in  altro  prece- 
dente volume  (pag.   182  e  seg.,  nota  3). 

C3)  Ma  intorno  allo  sbaglio,  in  che  il  Nostro  incorre  sul  nome 
di  Valverde,  vedi  Valverde  fra'  Monasteri,  nel  cap.  Il  di  quest'  opera 
(pag.  303  e  seg.,  nota  3):  ed  altre  più  particolari  notizie  si  hanno  pur 
ivi,  trattando  della  chiesa  di  S.  Pietro  Martire,  fra  le  Chiese  (pag. 
4S3  e  seg.),  non  che  in  una  mia  nota  al  Palermo  restaurato  del  Di 
Giovanni,  in  questa  Bibliot.  stor,  di  Sic.  (serie  II,  voi.  I,  pag.  265, 
nota  4). 
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Mongitore,  Palermo  divoto  di  Maria  (rom.  I,  pag.  13  e 

seg.)  (i). 

tS\  Rocco  della  Guilla.  —  È  la  stessa  chiesa  che  quella 
de'  Santi  Cosmo  e  Damiano;  e  la  fabbricò  il  senato 
nel  1575  per  la  peste  sofferta  in  detto  tempo,  essendo 
pretore  Gerardo  Agliata.  Ma  ivi  non  più  esiste  l'an- 
tico quadro,  che  rappresenta  li  due  santi  liberatori  della 
peste,  Rocco  e  Sebastiano,  espressevi  in  pittura  in  una 
sottostante  tavola  le  pubbliche  processioni  fatte  dal 
senato  e  dal  viceré  Marco  Antonio  Colonna,  di  cui 
v'ha  il  ritratto  in  piccolo  con  la  viceregina  sua  con- 
sorte, Felice  Orsini;  qual  quadro  fu  fatto  allora  per 
l'altare  maggiore  di  questa  chiesa,  oggi  di  S.  Cosmo. 
Ed  ora  in  vece  si  rinviene  (tal  quale  esso  era  nella 
chiesa  antica)  nella  nuova  chiesa  di  S.  Rocco,  ov'è  il 
seminario  degli  Spersi  bianchi,  nella  strada  Macqueda, 
a  porta  Oscura  (2). 

S.  Rosalia.  —  Chiesa  antica,  nel  sito  ove  fu  la  casa 
di  S.  Rosalia,  nostra  patrona  di  Palermo,  e  in  cui  vi 
è  la  pia  opinione  esservi  nata  la  detta  verginella.  Fab- 
bricata venne  dal  senato  palermitano  in  onore  di  detta 
eroina,  e  nel  secolo  XV,  per  concessione  dell'istesso  ma- 
gistrato, coltivar  videsi  da  una  particolare  confraterni- 
tà. Sulle  fabbriche  o  fondamenti  della  medesima  sor- 
ge ora  la  casa  dell'Olivella  de'  padri  dell'Oratorio,  non 

(1)  E  varie  altre  notizie  ne  sono  nel  Palermo  restaurato  del  Di 
Giovanni  (lib.  II,  pag.   143   e  seg.). 

(2)  Ma  vedi  le  mie  note  al  cap.  II  di  quest'opera,  dove  si  tratta 
delle  CMete,  e  spezialmente  di  quella  di  Santa  Rocco  (pag.  467*471), 
ed  anco  nel  Valt-rmo  restaurato  del  Di  Giovanni  (lib.  II,  pag.  250, 
nota  2). 
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che  la  piccola  chiesa  contigua,  detta  di  S.  Caterina 
deirOIivella.  Vedi  Castellucci,  Giornale  sacro  palermita- 
no (Pai.,  1680,  pag.  125  e  seg.)  (1). 

Scannati  (degli). —  Chiesetta  suburbana^che  ebbe  luogo 
presso  lo  spedale  de'  pazzi  di  S.  Giovanni  li  Leprosi,  e 
che  un  di  appartenne  allo  spedale  di  S.  Teodoro,  esi- 
stente in  antico  in  tal  luogo  di  campagna.  Vedi  Pirri, 
Sicilia  sacra  (tom.  I,  Noi.  1  Eccl.  Panormii.^  pag.  311). 

Al'  presente  di  questa  chiesetta  spuntan  soltanto  i 
cementi  di  fabbriche  nella  detta  rusticana  contrada.  San 
Niccolò  ne  fu  il  santo  titolare  col  sopranome  delli  Scan* 
nati;  e  le  si  dovea  dalle  nostre  tonnare  un  tonno  Panno, 
come  si  ha  nell'opera  del  Serio,  Jn  bullam  Clemeniis  yill 
(pag.  136,  e.  a)  (2). 

(1)  E  vedi  OlivelU  fra'  ConventU  nel  cap.  II  di  quest'  open  (pag. 
217,  in  nota),  non  che  il  Palerm»  restaurato  del  Di  Giovanni  (lib. 
II,  pag.  263). 

(2)  Si  ha  poi  dal  Mongitore  nel  suo  manoscritto  delle  Chiesi 
destrutte  (pag.  343Ì:  n  S.  Teodoro  de  Incarnatis.  —  Nel  ruolo  de'  ton- 
r  ni  fatto  nel  I439f  riportato  dal  Serio  sopra  la  bolla  di  Clemente 
.Vili,  a  f.  13  8,.  si  legge:  Pro  ecclesia  S.  Theodor  i  de  Incarnatis  p.  i. 
,  Ma  non  si  sa  ove  fosse  questa  chiesa.  ^  £  segue  a  pag.  244: 
«  S.  Teodoro  degli  Uccisi.  —  Fra  gli  spedali,  che  fiorivano  in  Palermo 
9  nel  1324,  a'  quali  Riccardo  Filingeri,  per  suo  testamento  rogato 
«  da  notar  Niccolò  Rossano  in  detto  anno,  legò  septem  villosas  stra- 

•  gulas  per  ognun  d*essi,  vi  fu  questo  di  S.  Teodoro  degli  Uccisi, 
«  che  l'abbate  Pirri,  in  Not,  Eccl,  Pan.,  f.  223,  stima  che  fosse  presso 
«  la  chiesa  di  S.  Giovanni  li  Lebbrosi.  S.  Theodori  de  Occisis  credi- 

•  derim^  dice  egli,  futsse  band  longe  ab  S.  Joanne  de  Leprosisp  ubi  aedi* 

•  cula  est,  quam  vulgus  vocat  delli  Scannati.  Nello  stesso  luogo  vi 
r  fu  anche  la  chiesa  di  S.  Nicolò  li  Scannati,  di  cui  a  suo  luogo.  „ 
E  trattando  in  fatti  di  tale  chiesa  a  pag.  272  e  seg.,  pone  in  campo 
il  sospetto,  che  fosse  la  medesima  di  S.  Teodoro;  e  soggiunge:  «  Bal- 

•  dasaare  Zamparrone,  ne'  mas.  delle  Chiese  di  Palermo^  scrive  che 

Bibliot.  storica  e  letteraria,  voi.  xvi.  23 
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S.  Sebastiano.  —  L'antica  chiesa   di  S.   Sebastiano    e 
S.  Crispino  de'  calzolai  al    quartiere    è   la   stessa  che 
quella  oggi  parrocchiale  dello  spedale  di  S.   Giacomo 
de*  militari  (i). 

Speranza  [S.  Maria  della). — Chiesa»  che  appartenne 
all'antico  monastero,  ch'ebbe  titolo  di  S.  Maria  la  Spe- 
ranza, stato  fondato  dal  santo  papa  Gregorio  Magno 
per  donne  nella  campagna  di  Palermo  circa  l'anno  590, 
non  molto  distante  dal  monastero  di  S.  Giovanni  de- 
gli Eremiti,  sotto  il  palazzo  reale.  La  distrussero  dai 
fondamenti  li  Saraceni;  e  dopo  il  lor  tempo  la  chiesa, 
che  vi  fu  reedificata  da'  principi  normanni,  fu  nel  1588 
aggregata  al  seminario  de'  chierici  dall'arcivescovo  di 
Palermo,  nel  piano  del  real  Palazzo.  Vedi  Mongitore, 
Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag.   16)  (2). 

Spasimo  (S.  Maria  lo). —  Chiesa  antica,  che  fu  fondata 
nel  1506  da  Giacomo  Basilico  per  monastero  di  monaci 
di  Monte  Oliveto,  e  perciò  fu  detta  ancora  in  quei 
tempi   chiesa   di  Basilico.  Essendo   stata   poi    essa  in 

„  U  chiesa  di  S.  Nicolò^  vicino  Mare  dolce,  sopra  i  molinì  di 
ff  S.  Filippo,  pochi  anni  addietro,  circa  il  1630,  fu  d'ordine  del 
^  cardinal  Doria,  arcivescovo  di  Palermo,  profanata;  e  stimo  che 
«  il  Zamparrone  intenda  di  questa  chiesa.  „  Ma  per  me  credesi  in 
vece,  che  altra  sia  stata  la  chiesa  di  S.  Niccolò  da  quella  di  S.  Teo- 
doro, giacche  nel  ruolo  de'  tonni  del  1439»  pubblicato  dal  Serio 
(op.  cit.,  pag.  136  e  138),  è  distinta  menzione  delle  chiese  di  S.  Nic- 
colò Jelii  Scannati  e  di  S.  Teodoro  Je  Incarnatis ;  e  pare  che  per 
quest'ultima  debbasi  intender  la  stessa  che  quella  di  S.  Teodoro  dmi 
Scannati,  benché  il  Mongitore  la  dica  d'ignoto  luogo.    * 

(1)  Vedi  San  Giacomo  del  Quartiere,  fra  le  Parrocchie,  nel  cap.  II 
di  quest'opera,  pag.   118  e  seg. 

(2}  £  vedi  pur  sopra  in  quest'opera,  a  pag.  337  e  aeg. 


-  3S5  - 
parte  con  le  fabbriche  del  monastero  demolita  per  il 
baluardo,  che  accanto  vi  fu  fabbricato,  aJ  presente  non 
è  più  chiesa,  ma  un  gran  magaseno,  di  cui  si  serve 
il  senato  per  serbatoio  di  macchine  di  opere  pubbliche. 
Vedi  Mongitore,  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  II, 
pag.    170  e  seg.) ,    non    che  di  sopra   in  quest*  opera 

Vittoria,  —  Chiesa  antica  di  normanna  origine,  fon- 
data dal  gran  conte  Ruggiero  in  memoria  della  glo- 
riosa vittoria,  che  Maria  Santissima,  comparsagli  per- 
sonalmente, gli  fé  riportare  in  tal  sito  contro  i  Sara- 
ceni. Era  essa  di  semplice  e  povera  struttura,  a  segno 
che  potea  dirsi  piuttosto  cappella,  in  cui  veneravasi 
il  quadro  anti(;hissimo  di  Nostra  Signora  con  lo  sten- 
dardo alle  mani  sulle  truppe  vittoriose  normanne.  Sta 
oggi  aggregata  alle  fabbriche  dell'attuale  chiesa  di  S, 
Maria  della  Vittoria,  sotto  la  compagnia  de'  Bianchi. 
Vedi  Mongitore,  Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pa- 
gina 30  e  seg.)  (i). 

« 

Vittoria.  —  Altra  chiesa  antica  consimile,  che  nel  107 1 
fu  fatta  sorgere  dalla  pietà  de'  nostri  antichi  cittadini 
nel  sito,  dove  accampatosi  il  duca  Roberto  Guiscardo 
normanno,  trionfò  de'  Saraceni  nell'espugnazione  di 
Palermo.  Sorse  ella  appunto  nel  mezzo  della  strada, 
che  porta  a  Monreale,  dalla  parte  di  occidente;  e  sulle 
fondamenta  e  gli  avanzi  di  essa  esistono  al  presente 
il  convento  e  la  chiesa  de'  padri  Minimi  di  S.  Fran- 


(1)  E  vedi  t^ttioria  fra  le  Chiese  semptid  ce,  nel  cap.  Il  di  que 
si'opcra,  in  altro  volume  (pag.  494  e  seg.). 
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Cesco  di  Paola,  ritenendo  l'antico  titolo   di  S.    Maria 
della  Vittoria  (i). 

Palazzi  e  case  non  riu'  esìitbnti. 

AbbatellL  —  Francesco  Abbatelli,  mastro  portolano 
del  regno  ed  expretor  di  Palermo,  tenne  il  gran  pa- 
lazzo turrito  nel  quartiere  della  Kalsa,  dov'è  oggigiorno 
il  monastero  della  Pietà,  che  costa  di  nobili  signo- 
re (a). 

Barbara. —  Famiglia  nobile,  che  ebbe  casa  presso 
porta  di  Carini ,  dove  fu  poi  fondata  la  badia  della 
Concezione  (3). 

Bologna.  —  La  casa  del  principe  Bologna,  ch'era  anti- 
camente nella  strada  di  S.  Basilio,  nella  contrada  delia 
Loggia,  ora  è  monastero  dei  padri  Basiliani.  Vedi  S. 
Basilio  fra'  Conventi^  nel  cap.  II  di  quest'opera,  pag,  142. 

Calascibeila. ^ — Bernardo  Calascibetta,  barone  di  Mar- 
samemi,  ebbe  moderna  casa  in  Palermo  all'Albergarla; 
e  se  ne  fece  il  collegio  di   Maria  (4). 

Dogane  regie,  Ossian  case  e  larghi  fondachi,  destinati 

(1)  Vedi  littoria  fra'  Conventi,  nel  cap.  II  di  quest'opera»  in  altro 
volume,  (pag.  232  e  seg.). 

(2)  Vedi  Pietà  fra'  Monasteri,  nel  cap.  II  di  quest'  opera  (pag. 
279  e  seg.). 

(3)  Vedi  Concezione  fra'  Monasteri,  nel  cap.  II  di  qucst'  opera 
(pag.  257  e  seg.;. 

(4)  Vedi  Collegio  di  Maria  alP Albergarla,  nel  cap.  II  di  quest'o- 
pera» fra'  Monasteri  e  conservatorii  (pag.  253  e  seg.). 
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alle  collette  dei  regii  dazii.  Rapporta  «di  esse  la  pub- 
blica fama  (per  cui  tramandaronsi  per  bocca  del  volgo 
le  più  lontane  prische  ricordanze),  che  aveane  una  il 
porto  boreale  della  lingua  di  mare,  che  stendevasi  fino 
alla  fossa  Garofala,  e  che  altra  ne  era  al  porto  meri- 
dionale dell'altra  lingua,  che  stendevasi  al  Pipirito.  Era 
quindi  la  boreale  nella  casa  del  conte  Federico,  o,  se- 
condo altri,  nella  casa  di  Francesco  Battaglia,  che  si 
trova  al  termine  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Nicolò 
l'Albergarla,  con  la  torre  antica  di  guardia,  ch'è  oggi 
il  campanile  di  detta  chiesa.  Ed  era  poi  la  meridio- 
nale nelle  fabbriche  della  vecchia  badia  del  Monte 
della  Pietà,  e  in  quelle  forse  della  Tintorìa,  nel  quar- 
tiere di  Siralcadi  o  del  Capo  (i). 

Gambacurta.  —  Le  antiche  case  tenute  da  Vincenzo 
Gambacurta  nel  piano  di  porta  di  Greci  servirono  per 
la  fondazione  della  badia  di  S.  Teresa  di  nobili  si- 
gnore, che  sta  in  esso  piano  (2). 

LampisL  —  Famiglia  nobile,  la  cui  casa  sta  oggi  in- 
corporata nelle  fabbriche  della  badia  di  S.  Caterina. 

Palizzi, —  Palazzo,  che  un  di  ebbe  luogo  presso  porta 
Nuova,  nel  quartiere  odierno  dei  militari.  Li  conti  Pa- 
lizzi ne  furon  padroni,  e  per  causa  di  fellonia  spo- 
gliati ne  vennero,  facendosi  spiantare  dai  fondamenti. 

(1)  Ma  non  son  da  tenere  che  in  conto  di  sogni  tali  dogane  nei 
detti  luoghi;  giacché  fu  stimato  aver  esse  colà  esistito  sulla  falsa  idea, 
più  volte  altrove  da  noi  confutata,  della  favolosa  estensione  de'  due 
antichi  porti. 

(2)  Vedi  S.  Teresa  fra'  Monasteri^  nel  cap.  II  di  quest'opera,  in 
altro  volume  (pag.  302  e  seg.). 
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Il  sito  di  esso  jè  al  presente  occupato  in   parte   dalle 
fabbriche  dell'antica  chiesa  della  Maddalena  (i). 

Riglione.  —  Vuol  dire  religione.  E  la  religione  gero- 
solimitana fu  appunto  padrona  dell'edificio,  dov'è  og- 
gidì la  badia  del   Riglione  (2). 

San  Remigio.  —  Palazzo,  che  ebbe  in  Palermo  Gio- 
vanni di  San  Remigio,  giustiziere  e  governatore  di  detta 
metropoli  sotto  il  governo  angioino.  Al  presente  è  il 
convento  di  S.  Anna  la  Misericordia.  E  in  fatti  lo 
stemma  dell'arpa  della  famiglia  San  Remigio  resta  tut- 
tora intagliato  nella  colonnetta,  che  sta  all'angolo  delle 
sue  fabbriche  dalla  parte  del  piano  di  Valguarnera  (3;. 

Sefonte. —  Palazzo  villeresco  ne' pendenti  della  con- 
trada rusticana  delli  Colli,  già  posseduto  dal  duca  di 
Bivona,  ed  indi  dalla  casa  di  Ciefuentes.  Al  presente 
è  luogo  di  conservatorio,  che  viene  appellato  delle 
Croci  (4). 

Sottile. —  Vincenzo  Sottile  ebbe  sua  casa,  che  fu  poi 
convertita  in  badia  delle  Reepentite,  ch'è  una  delle  fio- 
renti oggi  in  Palermo  (5). 

(1)  Ma  vedi  intorno  a  ciò  una  mia  nota  al  Palermo  restaurato  del 
Di  Giovanni  in  questa  Bibiiot,  stor.  Ji  Sic.  (serie  lì,  voi.  I,  pag.  172). 

(2)  Vedi  però  Riglione  fra'  Monasteri,  nel  cap.  II  di  quest'opera 
(pag.  285  e  scg.). 

(3)  ^*  questo  è  uno  sbaglio,  che  vien  corretto  in  una  mia  nota 
al  cap.  II  di  quest'opera,  W  Conventi,  dov'è  discorso  di  quello  di 
S.  Anna  la  Misericordia  (pag.  136  e  scg.,  nota  2). 

(4)  Vedi  Croci  fra'  Monasteri  e  conservatorii,  nel  cap.  II  di  que- 
st'opera, in  altro  volume  (pag.  260  e  scg.). 

(5)  Vedi  Reepentite  fra*  Monasteri,  nel  cap.  II  di  quest'  open 
(pag.  282  e  seg.). 
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Termine.  —  L'antica  casa  di   Matteo- Termine,  mae- 
stro giustiziere  del  regno,  fa  oggi  parte  del  sacro  chio- 
stro di  S.  Chiara  (i). 

Tiniorìa. —  Il  ridotto  de'  tintori,  che  nel  1737  fu 
stabilito  per  disposizione  del  supremo  magistrato  del 
commercio  nel  quartiere  di  Siralcadi,  e  nella  punta  di 
strada,  che  prende  dal  piano  del  monte,  al  presente 
è  casa  di  loero  (2),  mentre  tal  ridotto  pel  bene  del 
pubblico  dopo  alquanti  anni  venne  abolito  (3).  Pur  tut- 
tavia ne  resta  l'atrio,  attorniato  da  finestre  arcuate. 

Nel  sito  appunto  di  queste  case  fu  situata  la  regia 
officina  della  zecca,  restituita  a  Palermo  dopo  la  rebel- 
lione  di  Messina  del  1677.  E  vi  durò  per  soli  18  anni, 
cioè  dal  1681  fino  al  1699,  allorché  per  la  zecca  fu  fab- 
bricato nel  piano  della  Marina  l'esistente  odierno  pa- 
lazzo. Vedi  Auria,  Historia  cromi,  de*  vicerì  di  Sicilia 
(pag.   176). 

yentimiglia.  —  L'antica  casa  del  Venti  miglia,  barone 
di  Gratteri,  da  secolaresca  che  era  prima,  divenne  casa 
conventuale  delli  padri  Mercedarii  alli  Cartari,  nel  quar- 
tiere della  Loggia  (4). 

yHlaraut.  —  Caterina  Villaraut  d'Andrea,  baronessa 

(i)  Vedi  ^.  Chiara  fra'  Monasteri,  nel  cap.  Il  di  quest'  opera 
(pag.  252  e  seg.). 

(2)  Idiotismo  siciliano»  da  lueri,  pigione,  fitto. 

(3)  Vedi  il  Ragionamento  per  P abolizione  del  nuovo  ridotto  de*  tin- 
tori^ sostenuto  dal  dottor  Melchiorre  Abela,  patrizio  siracusano,  già 
giudice  della  regia  Corte  Capitaniale  e  Pretoriana  di  questa  Dominante, 
innanti  delPecc.^^  senato  palermitano ,  per  conto  del  magnifico  consolato 
del  nobile  esercizio  della  seta.   Palermo,  1746,  in  fog. 

(4)  Vedi  Merce  alli  Cartari  fra'  Conventi,  nel  cap.  II  di  quest'o- 
pera, in  altro  volume  (pag.  207  e  seg.)* 
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di  Prizzìi  tenne  casa  in  Palermo  a  porta  di  Termine. 
Ed  oggi  forma  il  ritiro  e  conservatorio  di  donne  no^ 
bili  del  titolo  di  S,  Caterina  di  Siena  (i). 

Spedali  antichi. 

5.  Agata  la  Pietra.  —  Credesi  essere  stato  questo  spe- 
dale nel  luogo  dove  ora  sorge  il  convento  suburbano 
di  Agostiniani,  appellato  con  lo  stesso  titolo  di  S.  A* 
gata  la  Pietra  (2]. 

SS.  Annunziata.  —  La  chiesa  di  questo  titolo  servì 
ad  uno  de'  più  antichi  spedali  di  Palermo,  del  quale 
ci  presta  lume  il  testamento  di  Riccardo  di  Collesano 
agli  atti  di  notar  Giovanni  Traversa  di  Palermo,  addi 
19  giugno  del  1421,  come  si  ha  nella  notizia  AtW An- 
nunziata detli  Spersiy  nel  cap.   II  di  quest'opera  (3]. 

S.  Antonio.  —  Spedale  a  Montesanto,  presso  porta 
di  Termini.  Fu  uno  degli  spedali,  che  vennero  aggre- 
gati allo  Spedale  Grande.  Servito  videsi  per  qualche 
tempo  dalla  compagnia  della  Carità  (4). 

S.  Cita.  —  Questo  spedale  fu  proprio  della  nazione 
lucchese,  e  nel  1428  fu  concesso  alli  frati  Domenica- 
ni (5). 

(1)  Vedi  S.  Caterina  di  Siena  fra'    Monasteri  e  conservatcrii ^  nel 
cap.  II  dì  quest'opera  (pag.  251   e  seg.). 

(2)  Vedi  S.  Agata  la  Pedata  fra'  Conventi^  nel  cap.  II  di  quest'o- 
pera (pag.  131   e  seg.). 

(3)  Ma  vedi  ivi  una  mia  nota  (pag.  326^  nota  2),  dove  si  mette 
in  forse  l'esistenza  di  siffatto  spedale. 

(4)  E  vedi  Montesanto  fra'  Conventi,  nel  cap.  II    di  quest'  opers, 
in  altro  precedente  volume  (pag.  210  e  seg.). 

(5)  Vedi  l'opera  del  Mongitore,  Le  chiese  e  tase  de*  regolari  (ms. 
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S.  Dionisio  Àteopagita.  —  Fiori  questo  spedale  non 
tanto  lungi  dalla  Casa  Professa  de'  Gesuiti,  dalla  parte 
del  piano,  restando  indi  aggregato  allo  Spedale  Grande 
nel  1431.  E  allora  servì  a  spedale  di  convalescenti  (i). 

S.  Giacomo  o  S.  Maria  de  Massara^  che  vuol  dir  della 
macina ,  secondo  vogliono  alcuni  (2).  —  Spedale ,  che 
nel  1433  fu  concesso  dallo  Spedale  Grande,  che  ne 
avea  avuto  fatta  l'aggregazione  nel  143 1,  ad  Enrico  di 
Simone,  palermitano,  ad  effetto  di  fondare  in  esso  una 
collegiata.  Questa  poi  venne  unita  all'ordine  dei  ca- 
nonici di  S.  Giorgio  in  Alga,  che  furon  padroni  della 
chiesa.  E  vedi  per  tali  canonici  l'opera  del  Mongitore, 
Palermo  divoto  di  Maria  (tom.  I,  pag.  257  e  seg.)  (3). 

S.  Giovanni  Battista.  —  Fu  spedale  d'  infermi  e  di 
pellegrini,  sito  alla  Guilla,  presso  l'arcivescovado.  Ap- 
partenne un  tempo  alli  cavalieri  dell'ordine  di  Rodi, 
ed  al  presente  passa  per  una  delle  commende  della  re- 
ligione gerosolimitana.  Fu  anticamente  conosciuto  col 
nome  di  spedale  di  Tutti  i  Santi,  e  perciò  come  tale 
deducesi  la  sua  fondazione  dal  piissimo  Matteo  de 
Agello,  vicecancelliere  del  regno  negli  anni  1163  o  1170, 
secondo  il  Giardina  nella  sua  opera  delle  Porte  antiche 
di  Palermo  (cap.  VII,  pag.  25)   (4). 

dellt  Biblioteca  Comuna]e«  p.  I,  fog.  419  e  seg.),    e   S,   Cita   fra' 
Ctaventi,  nel  cap.  II  di  quest'opera  (pag.  153  e  seg.). 

(1)  Vedi  Mongitore,  Le  compagnie  (ms.,  fog.  87  e  seg.),  non  che 
nna  mia  nota  al  cap.  II  di  quest'opera,  in  altro  volume  (pag.  362  e 
leg.  nota  5^. 

(2)  Ma  vedi  sopra,  pag.  344,  nota  i. 

(3)  Ma  più  particolareggiate  notizie  se  ne  hanno  nel  suo  mano- 
scritto delle  Chiese  distrutti  (pag.   100  e  seg.). 

^4)  E  vedi  una  mia  nota  al  cap.  Il  di  quest'opera,  in  altro  vo- 
lume, dov'è  discorso  della  chiesa  di  5.  Giovanni  la  Guitta  (pag.  378). 
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S.  Giovanni  di  Castellammare.  —  Si  fa  menzione  di 
questo  spedale  più  d'una  volta  nei  regi!  libri  e  in  quelli 
del  Protonotaro  dell'anno  1543  (fog.  215)  (1).  Esisteva 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni,  che  sorse  un  giorno  sotto 
Castellammare,  vicino  Piedigrotta,  e  fu  aggregato  allo 
Spedale  Grande  nel  1431. 

S.  Giovanni  degrinfetti. —  Fu  lo  stesso  verisimilmcnte 
che  quello,  che  fin  oggi  si. dice  di  S.  Giovanni  de*  Le- 
prosi. 

Lazzaretto  di  contagio.  —  Fu  questo  in  antichi  tempi 
in  Palermo  nel  luogo  ove  sorge  la  chiesa  del  monastero 
di  S.  Spirito,  presso  il  fiume  Oreto.  Vedi  Ingrassia, 
Informatione  del  pestifero  et  contagioso  morbo  ec.  del  1575 
(Pai.,   1576,  pag.   138). 

Per  lazzaretto  passò  anche  il  palazzo  della  Cuba, 
oggi  detto  delli  Borgognoni,  a  Mezzo  Monreale,  in 
tempo  della  cennata  peste  del  1575,  come  si  ha  dallo 
stesso  Ingrassia  (op.  cit.,  pag.  138).  E  servi  anche  per 
lazzaretto  per  pochi  giorni  lo  spedale  di  S.  Giovanni 
de'  Leprosi,  giusta  la  cit.  opera.  Al  presente  le  fab- 
briche, che  servono  di  lazzaretto  per  purgarvi  la  con- 
tumacia, venendo  da  parte  sospetta,  si  trovano  in  luo- 
go, che  sta  dietro  al  Molo.  E  il  viceré  Francesco  de 
la  Cueva,  duca  di  Alburquerque,  che  fiori  nel  1628, 
ne  fu  l'autore  coi  danari  del  senato  (2). 

ó\  Leonardo.  —  Di  questo  spedale,  che  fu  di  leprosi, 
presentemente  non  ci  resta  altro  che  la  chiesetta  di  si- 

(i)  Vedi  PiRRi,  Cicilia  sacra.  Pan.,  I733>  tom.  I,  col.  311. 
(2)  Vedi  Lazxaretto  nel  cap.  Ili  di  quest'opera,    nel  precedente 
volume  (pag.  68). 


^ 
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mil  titolo»  che  sta  nella  strada  di  campagna,  vicino  al- 
l'angolo, per  cui  si  va  al  convento  de'  Cappuccini,  a 
cui  sta  essa  assai  prossima  (i). 

Madre  Chiesa  [4ella)y  ossia  delF Arcivescovado. — Questo 
fu  un  ospedale,  che  in  tempi  molto  lontani  dee  cre- 
dersi essere  stato  fondato  e  mantenuto  da'  nostri  arci- 
vescovi di  Palermo,  e  che  perciò  fu  detto  spedale  della 
Madre  Chiesa  e  delTArcivestovado.  Vien  mentovato  nel 
testamento  di  Pellegrino  Grillo,  fatto  a  dì  primo  di- 
cembre del  1278.  Ed  altro  testamento  egualmente  ce 
ne  fa  ricordanza  negli  atti  di  notar  Dongiovanni  di  Uo- 
mobono,  fatto  a  io  di  aprile  del  1306.  11  sito,  in  cui 
esso  ne*  detti  tempi  esistette,  è  quello  che  occupa  il 
monastero  delli  Sette  Angeli,  come  si  ha  dal  Mongi- 
tore  nella  sua  Sioria  del  monasiero  de'  Sette  Angeli  (cap. 
VII,  pag.  92  e  seg.j. 

Magione^  ossia  S.  Maria  de'  Teutonici^  o  SS.  Trinità 
di  Gerusalemme.  —  Fu  uno  degli  spedali  di  Palermo, 
che  ebbe  sua  fondazione  circa  il  1160  dal  fu  Matteo 
d'Ajello,  cancelliere  del  regno,  unitamente  con  la  famo- 
sa abbazia  della  Magione  de'  Cistcrciensi,  e  poi  de' 
Teutonici.  Laonde  ha  comune  esso  la  storia  con  quella 
della  detta  chiesa  ed  abbazia  della  Magione  (2). 


(1)  Vedi  S.  Leonanio  fra  le  Chiese,  nel  cap.  II  di  quest'  opera 
(pag.  386  e  seg.y. 

(2)  Vedi  Pieri,  Sicilia  sacra  (Pan.,  1733,  tom.  I,  col.  310  e  seg.), 
e  meglio  Magione  fra  le  Chiese,  nel  cap.  II  di  quest'opera  (pag.  407 
e  seg.),  non  che  una  mia  nota  al  Palermo  reitaurato  del  Di  Giovanni, 
in  questa  BihlioU  stor.  di  Sic,  (serie  II,  voi.  I,  pag.  237  e  seg.,  nota  3). 
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S.  Maria  la  Nuova.  —  Spedale  di  pellegrini,  che  nel 
1339  prende  sua  origine  da  Àltadonna  Pagano  e  Ce- 
sareo, e  consorti;  e  credesi  aver  avuto  luogo  nel  sito 
stesso,  in  cui  sorge  oggi  la  chiesa  di  S.  Maria  la  Nuo- 
va, nel  quartiere  della  Loggia,  che  tuttora  serba  la  stes- 
sa denominazione.  Fu  esso  uno  degli  spedali  compresi 
nell'aggregazione  fatta  allo  Spedale  Grande  nel  1431  (i). 

5.  Maria  la  Raccomandata.  —  Fu  uno  degli  spedali  di 
Palermo,  poco  distante  dalla  Casa  Professa  exgesuitica. 
Appartenne  ad  una  consororità  di  pie  donne,  e  fu  ag- 
gregato allo  Spedale  Grande  nel  1431  (2). 

S.  Maria  della  Misericordia.  —  La  chiesa  di  questo 
antico  spedale,  che  era  nell'odierna  strada  di  S.  Anna 
la  Misericordia,  fu  annessa  al  famoso  monastero  di  Ca- 
samare  e  Fossanova  (3). 

Pellegrini.  —  Spedale  incerto  di  pellegrini  in  Palermo, 
perchè  s'ignora  se  posteriormente  a  tal  uopo  ebbe  ef- 
fetto l'impiego  dell'eredità  di  un  pio  cittadino  palermi- 
tano, di  nome  Isidoro ,  lasciata  per  detto  spedale  ai 
tempi  di  papa  S.  Gregorio.  Vedi  Inveges,  Palermo  sa- 
cro, pag.  505  e  seg. 


(1)  Vedi  S.  Maria  la  Nuova  fra  le  Chiese,  nel  cap.  II  di  quest'o- 
pera (pag.  411   e  seg.). 

(2)  Vedi  Raccomandata  fra  le  Chiese,  nel  cap.  II  di  quest'  opera 
(pag.  461   e  seg.). 

(3)  Vedi  S.  Annuzza  la  Misericordia  e  S.  Maria  di  Gesà  fra  le 
Chiese,  nel  cap.  II  di  quest'opera,  in  altro  precedente  volume  (pa- 
gina 328  e  seg.»  e  409  e  seg.).  Piani,  Sicilia  sacra  (Pan.,  1733,  tom.  I, 
col.  311). 
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ss.  ^arania  Martiri  di  Pisani.  —  Fu  un  dì  spedale 
a  S.  Cita  in  Palermo,  che  nel  1603  fu  tramandato  alli 
DoEDenìcani  (1}. 

S.  Oliva.  —  Fu  spedale,  che  fiori  nel  sito  del  con- 
vento e  case  di  S.  Francesco  di  Paola  de'  Minimi  (2). 

S.  Teodoro.  —  Sotto  Tinvocazione  e  titolo  di  S.  Teo- 
doro vengono  nominati  due  antichi  spedali  in  Paler- 
mo» l'uno  de'  quali  fu  attenuato  ad  albergo  di  pellegrini, 
e  fiori  nel  sito  stesso  dove  poi  nacque  la  chiesa  di 
S.  Teodoro,  che  oggi  forma  la  chiesa  delle  Vergini;  e 
l'altro  credesi  aver  fiorito  non  tanto  lungi  da  S.  Gio- 
vanni de'  Leprosi,  col  sopranome  appellato  di  S.  Teo- 
doro degli  Uccisi,  che  lasciò  il  nome  alla  vanella,  che 
oggi  si  dice  dell!  Scannati,  presso  la  contrada  de'  Le- 
prosi. La  chiesetta  quindi  di  questo  secondo  spedale 
degli  Scannati  esisteva  nel  secolo  XVII,  come  si  notò 
dal  Pirri  nella  Sicilia  sacra  [Notit.  Eccl.  Pan.,  tom.  1, 
P^g-  311)9  c^  ^I  presente  (1790)  non  ce  n'è  altro  che 
alcuni  cementi  di  fabbriche  ed  un  pozzo  d'acqua,  che 
Io  appellano  volgarmente  il  pozzo  di  S.  Nicolò,  in 
cambio  di  S.  Teodoro,  dell!  Scannati.  Il  terreno,  dove 
ebbe  luogo  detto  spedale  di  campagna,  oggi  appartiene 
a  Salvatore  Buttafoco,  che  l'ebbe  a  censo  dall'eredità 
di  Giuseppe  Angotta.  Vi  son  vicini  il  luogo  di  Bran- 
caccio e  la  strada  pubblica  di  Mardolce  (3). 

(1)  Vedi  Pùani  {SS.  Quaranta  Martiri  delli)  fra  le  Chiesi,  nel  ca- 
pitolo li  di  quest'opera,  pag.  457. 

(2)  È  mentovato  dal  Pirri  ,  Sicilia  sacra  (Pan.  1733,  tom.  I, 
col.  311).  E  intorno  all'antica  chiesa  di  S.  Oliva  in  tal  sito  vedi 
una  mia  nota  al  cap.  II  di  quest'opera,  dov'è  discorso  de'  Conventi 
e  spezialmente  di  quello  di  S.  Francesco  di  Paola  (pag.  i8z  e  seg., 
nota  5). 

(3)  Vedi  90prt  nel  pres.  volume,  pag.  3;3,  nota  2. 
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Tutu  i  Santi.  — Spedale  fondato  da  Matteo  di  Ajello, 
gran  cancelliere  del  regno,  nel  1 165,  ma  di  cui  s'ignora  il 
luogo  in  città,  dove  sia  stato  eretto.  Credesi  nondimeno 
essere  stato  lo  stesso  spedale  che  quello  di  S.  Giovanni 
la  Guilla,  mentovato  di  sopra.  Prese  esso  il  nome  di 
spedale  di  S.  Giovanni  al  1215,  come  vuole  il  Giar- 
dina  nella  sua  opera  delle  Porte  antiche  di  Palermo  (cap. 
VII,  pag.  25),  afFermando  lo  spedale  di  Tutti  i  Santi 
esser  lo  stesso  che  il  di  sopra  cennato  di  S.  Giovanni 
la  Guilla,  il  quale  ora  è  commenda  di   Malta  (i). 

Ville  e  giardini  antichi 

Il  giardino  del  duca  di  Bivona,  mentovato  dalTA- 
laimo  nel  suo  trattato  di  Consigli  medicopolitici  per  la  pe- 
ste (lib.  Ili,  consiglio  IV,  pag.  186),  è  lo  stesso  palazzo 
e  giardino,  che  al  presente  è  mutato  nel  conservatorio 
e  ritiro  delle  Croci.  Vedi  Barone,  De  maiestate  panormit. 
(Pan.,  1630,  lib.  I,  cap.  VI,  pag.  53),  non  che  Crocia  frai 
Monasteri  e  conservatorii  ^  nel  cap.  II  di  quest*  opera 
(pag.  260  e  seg.).  Dal  detto  Alaimo  si  nota  essere  stata 
scelta  questa  casina  con  suo  giardino  dal  governo  per 
luogo  di  spurgo  nella  peste  del  1575. 

Pizzuto.  —  Presso  il  corso  della  strada  pioppata  di 
Mezzo  Monreale  furono  il  giardino  e  casena  del  pro- 
tomedico Giuseppe  Pizzuto,  che  fiorivano  nel  1630, 
cioè  quando  scrisse  il  Barone  ,  De  maiestate  panormit. 
(lib.  I,  cap.  VII,  pag.  58). 


(1)  Vedi  S.  Giovanni  la  Guilla  fra  le  Chiesi,  nel  cap.  II  di  que- 
st'opera, in  altro  volume  (pag.  377  e  seg.),  ed  anche  pocanzi  in  que- 
sto (pag.  261). 
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Casirone.  —  La  villa  dell'  antica  famiglia  Castrone, 
patrizia  palermitana,  posta  nella  contrada  delle  Pietraz- 
ze,  è  quella,  che  al  presente  dicesi  di  Santa  Ninfa,  os- 
sia del  principe  delli  Ficarazzi,  e  fu  ancor  pel  passato 
del  duca  di  San  Filippo  pel  retaggio  ottenuto  dalla 
famiglia  Castrone.  Vedi  Barone,  De  malesi,  panormit. 
(lib.  I,  cap.  VII,  pag.  66),  e  Ficarazzi  fra  le  Ville  e 
casene,  nel  cap.  V  di  quest'opera,  nel  presente  volume, 
pag.  156. 

Pesce.  —  Villa  e  giardino,  ne'  cui  dintorni  oggi  vede- 
si  la  chiesetta  detta  di  S.  Leonardo,  presso  li  Cappuc- 
cini. Appartiene  essa  alla  casa  Sandoval  di  Castelreale. 
Vedi  Barone,  De  maiesiate  panormit. ^  lib.  I,  cap,  VII, 
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Favara.  —  Villa  e  giardino,  che  appartenevano  al 
barone  della  Favara  fino  al  1630,  giusta  il  Barone, 
Ice.  cit.,  pag.  59. 

Terranova. — Villa  e  giardino,  che,  sebben  conti  bastan- 
te antichità,  passa  pure  oggi  per  una  villa  assai  nobile 
nel  nostro  contado  di  Palermo,  come  si  ha  di  sopra  nel 
cap.  V  di  quest'opera  (pag.   172). 

Corsetto.  —  Villa  e  giardino,  che  nel  1630  teneva  il 
reggente  Corsetto,  e  che  al  presente  è  propria  dei  du- 
chi Massa,  come  si  ha  di  sopra  nel  cap.  V  di  que- 
st'opera (pag.   162). 


(1)  E  intorno  alTantica  chiesuola  campestre  di  S,  Leonardo,  non 
più  oggi  esistente,  vedi  nel  cap.  II  di  quest'opera,  in  altro  volume 
(pag-  386  e  scg.). 


S.  Giovanni.  —  Villa  e  giardino  assai  nobile,  che  fu 
già  del  duca  di  San  Giovanni,  da  cui  passò  a'  prìncipi 
di  Scordia  Branciforti,  come  si  ha  dal  Barone,  De  mate- 
state  panormiL  (lib.  I,  cap.  VII,  pag.  65),  ed  anco  di  so- 
pra nel  cap.  V  di  quest'opera  (pag.  171).  * 

Sefontes.  —  È  lo  stesso  giardino,  che  fu  de'  duchi 
di  Bivona.  Vedi  pocanzi  a  pag.  366. 

Cuba.  —  Fu  una  delle  ville  reali,  che  fiorirono  nel 
contado  di  Palermo,  come  già  da  me  fu  discorso  di 
sopra  in  quest'opera  (cap.  V,  pag.  152  e  seg.). 

Genuardo.  —  Giardino  reale,  ch'estendevasi  presso  la 
Cuba,  nel  territorio  palermitano.  In  esso  si  commisero 
enormi  crudeltà  dal  perfido  imperatore  Enrico  VI  sve- 
vo,  giustiziar  facendovi  non  pochi  vescovi,  magnati 
ed  altri,  e  i  loro  corpi  darsi  poi  al  fuoco,  in  pena  di 
aver  preso  il  partito  del  re  Tancredi  normanno,  e  avere 
assistito  alla  sua  coronazione  in  Palermo,  come  si  ha 
dal  Fazello,  De  reb.  sic.  {cum  notis  Amici;  Atc.  II,  lib. 
Vili,  cap.  I,  tom.  Ili,  pag.  1). 

Vacaria.  —  Fu  villa  e  boschetto  nella  campagna  di 
Palermo,  lo  stesso,  che  nel  1399  ebbe  concesso  insiem 
col  palazzo  della  Zisa  Guglielmo  Ventimiglia,  barone 
di  Ciminna,  come  sì  ha  dal  Pirri  Sicilia  sacra  (Pan., 
1733,  tom.  I,  pag.   168). 

Mardolce.  —  Per  la  villa  reale  e  peschiera,  che  fiori- 
rono in  tal  campestre  contrada,  vedi  Castellazzo  di  Mar- 
dolce  nel  cap.  V  di  quest'opera  (pag.   146  e  seg.). 
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Favara  di  S.  Filippo.  —  Villa  reale,  che  fu  la  stessa 
della  cennata  villa  di  Mardolce,  come  nelle  mie  Noti- 
zie storiche  degli  antichi  uffizii  in  Sicilia^  dove  si  tratta 
della  carica  di  gran  siniscalco,  nei  tomo  X  degli  Opu- 
scoli di  autori  siciliani  (Palermo,  1769,  pag.  200  e  seg.), 
chiaramente  si  fa  manifesto  (1). 

Minnemo.  —  Villa  reale  di  oscura  notizia,  come  si 
ha  nei   detti   Opuscoli  (tom.  X,  pag.  206)  (2). 

Usa.  —  Villa  reale,  fondata  nel  territorio  di  Palermo 
dal  re  Guglielmo  il  Malo,  e  di  cui  non  si  sa  più  di 
tanto.  Vedi  ne'  cit.  Opuscoli  (tom.  X,  pag.  207)  (3). 

Zisa.  —  Villa  reale,  vicina  a  Palermo,  di  origine  sara- 
cena. Vedi  Zisa  fra  le  Ville  (cap.  V,  pag.  177). 

(i)  E  vedi  meglio  una  mia  nota  al  Palermo  restaur,  del  Di  Gio- 
vinni  in  questa  Bib/iot,  stor.  (serie  li,  voi.  I,  pag.  1 13  e  seg.»  nota  2). 

(2)  fi  l^antico  palagio  suburbano,  che  gli  eruditi  siciliani  comu- 
nemente designaron  col  nome  di  Mimnermum,  e  di  cui  con  gran 
fondamento  è  attribuita  l'origine  a  re  Ruggiero.  Stima  però  il  dot- 
tissimo Amari,  nella  sua  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  (Firenze,  1872, 
voi.  IH,  pag.  819  e  seg.),  che  s'abbia  a  dare  a  questo  palagio  il 
nome  di  Menani  più  tosto  che  quello  di  Mimnermum,  E  degl'im- 
portanti avanzi  di  esso,  che  rimangono  nella  campagna  dell'  Alta- 
rello  di  Baida,  alle  porte  di  Palermo  dal  lato  occidentale  »  ampia- 
mente ragionasi  dal  prof.  G.  B.  F.  Basile  nel  giornale  palermitano 
La  Rieerea,  n.  i,  z  (30  aprile  e  9  maggio  1856},  ed  anco  da  me 
nell'opera  Delle  belle  arti  in  Sicilia  (voi.  I,  lib.  IV,  pag.  266  e  seg.). 

(3)  È  noto  che  Romualdo  Salernitano  afferma  del  re  Guglielmo  I 
siccome  falatium  quoddam  altum,  miro  artificio  elabora  tu  m,  frope  Pa- 
Mormum  aedificari  /eeit,  q uod  Lìs^m  appellava.  Ma  benché  il  testo  di 
Romualdo  abbia  Lisam  nelle  edizioni  antiche,  dà  indi  più  corret- 
tamente Sisam  in  quella  di  Pertz,  Scriptorej,  XIX,  434.  E  non  è 
pia  dubbio  sia  da  intender  lo  stesso  che  il    palazzo    comunemente 

Bikliot.  storica  e  letteraria,  voi.  xvi.  24 
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Chiaramonte.  —  Villa  antica  de'  conti  di  Modica  Ghia- 
ramontani,  che  ebbe  luogo  nel  gran  piano  di  S.  Erasmo, 
siccome  oggi  in  vece  vi  fiorisce  la  moderna  villa  pub- 
blica,  detta  la  Villa  Giulia.  Essendo  stata  essa  villa 
confiscata  dalla  real  corte  in  pena  della  rebellione  del- 
l'ultimo conte  Andrea  Chiaramonte  nel  1392,  fu  fatta 
perdere  d^lla  stessa  corte,  essendo  stimata  per  cosa  inu- 
tile e  troppo  dispendiosa  alla  regia  camera.  Vedi  so- 
pra in  quest'opera  (pag.   115  e  123  e  seg.). 

Portici 

Ebbe  Palermo  pure  de'  portici  per  mostra  eziandìo 
di  sue  magnificenze;  e  questi  furono  presso  le  sponde 
del  fiume'  Oreto.  E  in  fatti  in  tai  luoghi  del  fiume 
si  son  trovate  colonne  sotterra  e  vestigia  di  fabbriche 
di  portici,  con  pavimenti  di  marmi  verdi  e  porfidi, 
come  rilevasi  dalla  digressione  1  all'opera  Di  S.  Rosalia 
del  Cascini,  non  che  appo  il  Serio,  Disseriazioni  (pag. 
.   159,  n.  700). 

Ora  pe'  portici  de'  nostri  tempi  si  possono  additar 
quelli  della  piazza  di  grascia  delta  Bocccrìa  della  fo- 
glia, e  quelli  della  casa  del  barone  Calderone  nel  piano 
della  Marina  (i),  e  li  portici  altresì  suburbani  della 
Villa  Filippina  de'  padri  dell'Oratorio,  nel  piano  di 
S.  Francesco  di  Paola,  di  cui  sopra  è  discorso  in 
quest'opera  (2). 

fin  oggi  appellato  della  Zisa,  ancora  esistente,  e  a  cui  nelPiscrizione 
arabica,  ch'è  nella  gran  sala  di  esso,  viene  attribuito  l'aggettivo  El- 
*Jziz,  il  quale  non  altro  significa  se  non  potente^  glorioso,  e  venne 
indi  alterato  in  Laziz,  Jzisa,  Lisa,  Zisa,  Sisa  ec. 

(1)  Cioè  la  casa  stessa,  di  cui  poscia  fé  acquisto  il  barone  Fatta 
di  Polizzi,  e  di  cui  anco  è  cenno  di  sopra  nel  cap.  Ili  di  questuo- 
pera,  nel  precedente  volume  (pag.   116). 

(2)  In  questo  volume  medesimo,  a  pag.  iiz  e  seg. 


CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 


AI    PRECEDENTI    VOLUMI    DELL'  OPERA 


DEL    PALERMO    D'OGGIGIORNO 

IN    QUESTA    BIBLIOTECA    STORICA    EC. 


In  opera  così  piena  di  svariate  e  minute  notizie,  considerabil- 
mence  accresciute  con  le  moltissime  note,  onde  sovente  si  proccurò 
sopperire  al  manco  di  diligenza  dell'autore,  che  questo  suo  lavoro 
fece  in  vecchiezza,  ed  ove  si  volle  altresì  tener  conto  delle  muta- 
zioni di  poi  avvenute  in  tanta  moltiplicità  di  fatti  e  di  cose,  fu  age- 
vole, che,  dopo  stampata,  vi  si  scoprissero  inesattezze,  che  giova 
qui  per  ultimo  chiarire  e  correggere.  Ed  a  tal  uopo  rendiamo  sentite 
grazie  all'egregio  nostro  amico  signor  Giuseppe  Lodi,  cultore  amo- 
rosissimo delle  cose  patrie,  a  cui  sono  in  gran  parte  dovute  le  avver- 
tenze, correzioni  e  giuate,  alle  quali  diam  luogo  qui  appresso  a  ren- 
dere al  possibile  meno  imperfetta  quest'  opera. 

SERIE  II.  VOL.  IH. 

Pag.  159,  lin.   i8,  aggiungi  in  noia  (*): 

(*)  Ma  si  può  in  vece  affermare,  giusta  1'  asserzione  dì  bravi  co- 
noscitori, che  questo  bel  dipinto  della  S.  Cecilia,  oggi  esistente 
nella  pubblica  pinacoteca  del  real  museo  di  Palermo,  è  un'eccellente 
copia  del  messinese  Barbalunga,  insigne  allievo  dello  Zampieri. 

Pag.   199,  aggiungi  in  fine  alla  nota: 

Ma  nondimeno  credesi  in  vece  da   alcun  abile  conoscitore,  che 
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taì  disegni  bellissimi   sien  de'  primordi    del  secolo  XVI»  e  quindi 
posteriori  al  tempo»  in  che  viveva  il  beato  Lorenzo. 

Pag.  2 IO  e  seg.y  sostituisci  a  principio  della  nota  (2): 

Si  ha  da  Francesco  Serio  e  Mongitore,  in  un  suo  Discorso  sopra 
un* antica  tavola  di  marmo  ec.  (Pai.»  1748,  pag.  26),  che  nel  I4<|7 
il  viceré  Lopez  Ximenes  Durrea  die  facoltà  ai  Carmelitani  della 
stretta  osservanza  di  cavar  pietra  in  gran  copia  dall'  antico  teatro 
romano,  fin  allora  esistente  nella  piazza  del  real  Palazzo»  per  edifi- 
care il  loro  convento  di  S.  Antonio  a  porta  di  Termini,  detto  di 
poi  di  Montesanto.  Ma  nulla  con  ciò  han  che  fare  i  Carmelitani 
del  1636.  E  rilevasi  in  vece  da  ciò,  che  fondatamente  ne  scrive  il 
Mongitore  nella  cit.  sua  opera  inedita  delle  Chiese  e  case  de*  rego- 
lari (p.  I,  fog,  345  e  seg.),  che  ivi  ec. 

Pag.   230,  lin.  24  e  seg.,  si  legga  nella  nota  (2): 

Ed  ivi  poi  sorse  nel  1824,  e  crebbe  mirabilmente  sino  al  1837, 
per  le  provvidissime  cure  del  barone  Pietro  Pisani,  il  grande  edi- 
ficio del  manicomio  di   Palermo  ec. 

Pag.  240,  aggiungi  in  fine  alla  nota  (i): 

Ed  eravi  in  una  delle  cappelle  un  bel  quadro  de'  Santi  diecimila 
Martiri,  dipinto  nel  1607  da  Giuseppe  Albina,  detto  il  Sozzo,  paler- 
mitano. Ma  fu  indi  sostituito  da  un  altro  di  Gioacchino  Martorani. 

Pag.  270,  lin.  IO  e  seg.,  leggi  sacerdote  Paolo  A- 
mato,  in  vece  che  Paolo  Amato,  crocifero. 

Pag.  305,  sostituisci  alla  nota  (2)  questa: 

(2)  E  soprattutto  ancor  vi  si  ammira  una  tavola  bellissima  di  un 
S.  Antonio  abbate,  dipinta  dal  famoso  Vincenzo  Ainemolo,  e  che 
vi  pervenne  dall'antico  monastero  dedicato  a  quel  Santo  a  porta  di 
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Termini»  indi  ibolito  ed  incorporato  i  questo  di  Vtlverde,  siccome 
il  nostro  autore  esattamente  accenna  di  sopra. 

SERIE  II.  VOL.  IV. 

Pag.    17,  aggiungi  in  fine  alla  noia  (i): 

« 

Ma  finalmente  per  maggior  chiarezza  giova  notare,  che  quantun- 
que tutti  gli  archivi  degli  aboliti  ufizi  fossero  stati  compresi  sotto 
la  dipendenza  in  prima  della  Sopraintendenza  generale  e  poi  della 
Direzione  degli  Archivi  Siciliani,  il  cui  ufizio  centrale  è  neirabo- 
lita  casa  della  Catena,  pure  le  carte  rimasero  ne'  luoghi,  che  occu- 
pavano; giacche  per  difetto  di  conveniente  edificio  non  si  son  po- 
tute riunir  le  scritture,  che  tuttora  conservansi  negli  aboliti  con- 
venti della  Gancia  e  di  S.  Domenico,  nel  palazzo  de'  tribunali  e  in 
quello  delle  Finanze. 

Pag.  43,  lin.  I  della  nota,  leggi  nel  1 834 /;i  «2;^^^  rA^ 
nel  1837. 

Pag.  46,  aggiungi  in  fine  alla  noia  (i): 

E  da  tale  autorità  del  Ransano,  scrittore  contemporaneo,  chiara- 
mente apparisce,  che  fu  eretto  il  palazzo  dallo  Speciale  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV,  siccome  anco  assicurano  il  Fazello  e  Marco 
Antonio  Martines  nel  suo  manoscritto  D/  jitu  Stciliaf,  esistente  nella 
Comunale  palermitana.  Ne  deesi  prestar  fede  al  Nostro,  né  al  cav. 
Gaspare  Palermo,  che  il  copiò  nella  sua  Guida,  ì  quali  senz'alcun 
fondamento  asserirono  quello  primamente  fondato  dal  re  Federi- 
co II  di  Aragona  nel  secolo  XIV. 

Pag.   133,  sostituisci  alla  nota  (i)  questa: 

(1)  Morto  però  senza  figliuoli  l'ultimo  marchese  di  Ceraci  di  casa 
Vcntimiglia,  e  succedutegli  eredi  le  sue  sorelle,  cioè  Corradina,  ma- 
rittta  col  signor  Pietro  Mancuso,  e  Rosina,  maritata  col  signor  An- 
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tonto  Scimonelìi,  da  lor  si  possiede  in  parte  oggi  il  palazzo,  e  in 
altra  parte  altresì  dal  barone  Francesco  CamtAarata  dì  Corleone. 

Pag.  202,  sostituisci  alia  noia  (i)  questa: 

La  statua  di  Carlo  II  austriaco  dello  scultore  Giovanni  Trava- 
glia, quella  di  Filippo  V  di  Giambattista  Ragusa,  l'altra  di  Carlo  IH 
di  Lorenzo  Marabitti,  e  quelle  di  Ferdinando  111  e  Francesco  I 
Borboni,  di  cui  Tultima  era  dello  scalpello  di  Valerio  Villareale,  e 
la  penultima  d'Ignazio  Marabitti,  le  quali  sorgevano  nel  Foro  Bor- 
bonico, ora  Foro  Italico,  alla  marina,  furono  abbattute  nella  rivo- 
luzione del  1848,  dopo  che  fu  emanato  il  decreto  parlamentare 
della  decadenza  de*  Borboni.  Al  1820  si  era  tentato  abbattere  la  sta- 
tua di  Ferdinando  III;  ma  la  corda,  con  che  voleasi  atterrare,  pas- 
sata intorno  al  collo  della  statua,  non  fé  che  spiccarne  solamente 
la  testa,  la  quale  vi  fu  rifatta  dopo  que'  torbidi:  ed  or  fa  veramente 
rammarico  la  distruzione  dì  questa  e  dell'altra  statua  d:;!  Villareale, 
perchè  eran  di  pregio  eminente  nell'arte.  Furono  ivi  di  nuovo  in 
seguito,  a  30  dì  maggio  del  1855,  erette  le  statue  di  Carlo  III,  Fer- 
dinando I  ossia  III,  Francesco  I  e  Ferdinando  II,  lavorate  in  Na- 
poli, e  di  cui  le  due  prime,  scolpite  da'  fratelli  Antonio  e  Gennaro 
Cali,  scultori  catanesi,  eran  di  buona  scuola,  e  molto  pregevole  spe- 
zialmente la  prima.  Ma  furon  parimente  distrutte  nella  rivoluzione 
del    1860;  ed  oggi  colà  non  rimangon  più  statue. 

Pag.  259,  aggiungi  alla  nota  (2): 

Ed  è  probabil  che  essa  sia  stata  trasferita  nel  vicino  cortile  detto 
de'  Gallinai ,  dove  oggi  si  vede  una  fonte ,  rimpetto  le  mura  del 
monastero  di  S.  Caterina,  dalla  parte  orientale. 


INDICE 


CAPITOLO  IV. 


Continuazione. 


Strade  di  Palermo .     . 

Strade  di  antica  e  lasciata  oggi  denominazione 

Cortigli  di  Palermo 

Forni 


Fondachi  e  locande 

Fondachi  antichi • 

Fondachi  e  locande  suburbani,  cioè  di  fuori  le  porte. 
Appendice.  Collegi  e  seminarii  antichi 


P«g- 


3. 

42. 
50. 

65. 

69. 

7'. 
72. 
74. 


CAPITOLO  V. 


Circondarii  suburbani 
Molo 


Molo  vecchio  nella  Cala  di  Piedigrotta  e  della  Carità. 

Camposanto • 

Strade  suburbane 

Communi.  Piani  di  Sant'Erasmo  e  del  Ricciarduni  coi 

monti  Erta  e  Catalfano 

Trinccre 

Fossate  dette  del  Maltempo 

Ville  pubbliche 

Ville  pie !     .     .     . 

Ville  e   casene 

Magazzini  di   frumento 


fi 

79- 

n 

82. 

n 

85. 

II 

98. 

»» 

106. 

n 

114. 

9 

116. 

V 

117. 

fi 

118. 

I» 

'35- 

n 

139. 

II 

181. 

-  376  - 

CAPITOLO  VI. 

Piani  dì  Palermo pag.  18$. 

Monti '. a   185. 

Porte  ed  entrate  di  monti zoo. 

Contrade  rusticane  e  littorali «  202. 

Fiumi  e  teste  d'acque  . 227. 

Ponti .     «  «   271. 

Molini • p  274. 

Torri  urbane  e  rusticane -     «     .     .  ,  280. 

Tonnare «   286. 

CAPITOLO  VII. 

Carrozze  e  schiavi  in  Palermo „   289. 

CAPITOLO  Vili. 

Forti  e  torri  al  presente  non  più  esistenti ,   303. 

Baloardi  antichi «   308. 

Porti «310. 

Porte I,   3 1 1 . 

Borghi  antichi ,    3x5. 

Duomo  ed  episcopio  antico ^   327. 

Conventi  soppressi „   ivi. 

Badie  antiche  soppresse ,1  336. 

Chiese  antiche  e  catacombe „  340. 

Palazzi  e  case  non  più  esistenti »  3  56. 

Spedali  antichi „   360^ 

Ville  e  giardini  antichi     ...          „   366. 

Portici „   370. 

Correzioni  ed  aggiunte  a'  precedenti  volumi    .     .     .     •  «1   371. 


Fine  del  volume  XVI 

V    DELLA    seconda    SERIE. 


BIBLIOTECA 

STORICA  E  LETTERARIA 

DI   SICILIA 


VOL.  XXIV 
VI  DELLA  SECONDA  SERIE 


Edizione  di  275  esemplari 
^.     94 


Sig. 


OPERE 

STORICHE  INEDITE 


SULLA  CITTÀ  DI  PALERMO 

ED  ALTRE  CITTÀ  SICILIANE, 

pubblicate  su*  manoscrìcii  della  Biblioteca  Comunale, 
precedute  da  prefazioni  e  corredate  di  note 


per  cura 


DI  GIOACCHINO  DI  MARZO 


VOL.  VI 


I 


?3  b:U  '~i 


PALERMO 

LUIGI  PEDONE  LAURIEL.  editom 
M  DCCCLXXVI 


Tipografia  di  Pietro  Montaina  &  Comp. 
già  del  Giornale  di  Sicilia. 


DESCRIZIONE  DELLA  SICILIA 


NEL  SECOLO  XVL 


AL  LETTORE 


L'illustre  Vito  Amico,  nella  prefazione  al  suo  Lexicon 
topographicum  siculum  (i),  enumerando  quanti  prima  di 
lui  si  occuparono  a  scrivere  della  topografia  di  Sicilia, 
lamenta  rimasto  ancora  inedito  fino  a'  suoi  giorni,  ben- 
ché di  luce  degnissimo,  il  lavoro  di  Antonio  Filoteo  di 
Castiglione,  fatto  nel  tempo  istesso,  in  che  il  Fazello  pub- 
blicò U  sua  opera ,  ed  ove  tutta  V  isola  esattissimamente 
è  descritta;  talché  (soggiunge),  sol  come  da  un' ugna  un 
leone,  può  misurarsene  il  pregio  àM'  ^etnae  topographia 
dell'autore  medesimo,  la  qual  venne  a  stampa  in  latino. 
Né,  per  quanto  n'abbia  detto  l'Amico,  fu  poi  provveduto 
a  disseppelir  dalle  tenebre  un  simil  lavoro,  che  appresta 
una  compiuta  descrizione  della  Sicilia  nel.  sestodecimo 
secolo;  e  come  ai  più  sconosciuto  per  la  rarità  degli  esem-< 
plari  (oltreché  l' autore  pur  egli  fu  a'  nostri  poco  o  mal 
noto,  non  escluso  fra  essi  il  diligentissimo  Mongitore), 
rimase  fin  ora  inedito  ed  in  obblio.  Per  la  qual  cosa  é  da 
stimare  per  fermo  non  ultimo  pregio  della  raccolta  di  O- 
pere  storiche  inedite  sulla  citta  di  Palermo  ed  altre  città  Sicilia^ 

(I)  Panormi,  M.DCC.LVII,  toro.  I,  pag.  XII. 
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ne^  qual  forma  la  parte  seconda  della  nostra  Bblioteca  sto- 
rica  e  letteraria  di  Siciliay  il  poter  finalmente  pubblicarvi 
per  le  stampe  la  prima  volta  la  cennata  corografia  del 
Castiglionese,  profittando  di  un'accurata  copia,  la  qual  fa 
parte  di  maggiore  opera  di  lui  (come  più  innanzi  vedre- 
mo) sulla  storia  generale  dell'isola,  esistente  fra'  mano- 
scritti della  Comunale  palermitana.  Ma  giova  qui  pria 
d'ogni  altro  prender  le  mosse  dall' indagar  qualcosa  di 
men  confuso  e  vago,  che  finor  fu  cennato  dell'autore  stes- 
so, e  dal  raccogliere  in  uno  le  poche  memorie,  ch'ei  lasciò 
di  sé  sparse  nelle  sue  opere. 

Fin  del  vero  suo  nome  non  si  ebbe  alcuna  evidenza. 
Antonio  Filoteo  degli  Omodei  vien  egli  appellato  ne'  suoi 
due  soli  lavori,  che  vennero  fuor  per  le  stampe  nel  se- 
colo XVI,  l'un  forse  ancor  lui  vivente,  e  postumo  l'altro; 
e  quindi  a  ragione  il  Mongitore  sotto  un  tal  nome  ne  fa 
cenno  nella  sua  Bibliotheca  sicula  (tom.  I,  pag.  66),  dando 
un  elenco  delle  varie  sue  opere  edite  e  inedite,  di  ch'ei 
potè  avere  notizia  (i).  Ma  una  egli  in  quel  luogo  ne  omet- 

(i)  E  giova  qui  trascrivere  quanto  ivi  si  legge  : 

«  Antonius  Philoteus  de  Homodeis,  Siculus  ìncertae  patriae»  juris 
«  utriusque  doctor,  in  pontificiis  praesertim  juribus  instructissimus, 
«  doctrina  claruit.  Ad  examinandam  Aetnaei  ignis  naturam,  montem 
«  prodigiis  gravem  ter  usque  ad  verticem  ascendit  oculisque  lu- 
«  stravit,  nexnpe  an.  1533»  1540  et  1545.  Vivebat  an.  1566.  Hu- 
«  iusque  meminit  Petrus  Vinc.  Marzilla  in  Praef,  ad  Ub,  dicret^rum 
«  ConciL  Trid,  et  Antonius  Possevinus  in  Affar,  sacrp^  tom.  I,  pag.  ut. 
«  Edidit  : 

«  Aetnae  topograpbiam,  incendiorumque  Aetnearum  biitoriam.  Venetiis, 
<  Muschius  excudebat»  1591,  in  4.%  et  in  Italia  illustrata^  Franco- 
«  furti,  1600,  in  foi.  Italice  translatam  edidit  Leonardus  Orlandinus, 
«  Panormi,  apud  Jo.  Antonium  de  Franciscis»  161 1,  in  4.^' 

«  Compilationem  decntorum  et  canonum  sacrosancti  oecumenici  et  genera- 
«  Us  Tridentini  Concilii.   Venetiis  ,  apud   candentis   salamindraìe  si- 


-    IX    - 

te  fra  esse,  la  qual  poi  altrove  rapporta  nel  tomo  stesso 
(pag.  415)  sotto  il  nome  di  Giulio  Filoteo  degli  Omodei, 
siciliano  d'incerta  patria,  cioè  quattro  libri  Della  notabile 
e  famosa  historia  de^  felià  amori  del  Delfino  di  Francia  e  di 
/tngelica  Loria^  nobile  siciliana  ec,  stampati  in  Venezia, 
presso  Lucio  Spineda,  nel  1609,  in  8.°(i).  Né  perchè  mai 
mi  sia  riuscito  veder  tale  stampa  io  dubito  punto  ch'essa 
rechi  il  nome  di  Giulio:  ma  non  perciò  col  Mongitore  sti- 
mo, che  sia  Giulio  da  Antonio  diverso,  mentre  l'un  nome  e 
l'altro  promiscuamente,  non  so  per  qual  causa,  trovasi 
avere  usato  lo  stesso  scrittore.  Vengon  di  fatti  altresì  col 
nome  di  Giulio  nel  titolo  i  tre  volumi  manoscritti,  esi- 
stenti nella  nostra  Comunale,  della  sua  opera  Delle  isto- 
rie di  Sicilia y  intitolata  altrimenti  Sicilia  ristorata  et  illustra- 
idy  come  l'accennò  il  Mongitore  fra  le  opere  di  Antonio^ 
e  di  cui  la  prima  parte  è  la  descrizione  dell'isola,  che  or 

«  gnis,  1566»  in  8.<*  Ibìd.,  1569  et  1573,  apud  Domìnicum  Zenarum, 
«  in  8.»  Italice  : 
«  Fita  della  b.  Chiara  di  Montefako,  1556,  ex  Baptìsta  Pi  erg  ilio  in 

<  Vita  eiusdem  edita  Panorjni,  1644,  in  syllabo  auctorum.—  Scripserat 

<  etiaxn  : 

«  Sidliam  restauratam  et  illustratami  ut  indicai  in  opusculo  de  Aetna^ 
«  Huìus  operis  m.  s.  librum  octavum  citat  Frane.  Baronius,  De  maiest, 
tpanorm.,  lìb.  IH,  in  fami).  Valguarnera,  §  io  et  13.  —  In  italìcam 
«  vcrtit  linguam  : 

«  Historiam  Siciliae  Hugonij  Falcandi,  quam  m.  s.  in  4.®    servat  Pa- 

<  norroi  Vincentius  Perinus.  Ibique  nonnulla  extant  carmina  italice 

<  scripta  ab  eodem  Antonio.  » 

(i)  Ed  ecco  le  parole  stesse  del  Mongitore  in  quell'altro  luogo  : 

«  Julius  Philoteus  de  Homodeis,  Siculus,  cuius  patria  in  obscuro 

«est,  edidit  italice:    Della  notabile  e  famosa  historia  de^  filici  amori 

*  del  Delfino  di  Francia  e  di   Angelica  Loria,  nobile  siciliana ,  libro  fri' 

<  mo,  nuovamente  ritrovata  e  dal? antica  lingua  normanna  tradotta  nella  ita- 
altana.  Venetiis»  apud  Lucium  Spinedam,  1609,  in  8.^  Libro  secondo, 

<  terxA  e  quarto.   Ibid.,  apud  eumdem»  1609  in  8.<*  » 


qui  viene  ìn  luce;  e  intanto  apertamente  in  un  luogo  di 
essa  sta  scritto,  a  pag.  71,  trattando  di  Giovan  Tomaso 
Gioeni,  signore  di  Castiglione;  •  E  finalmente  diede  a 
me  Anlonio  Fi/eleo  Omodei  un  tenimento  di  terreni  ec.»  In 
altro  luogo  inoltre  della  medesima,  ov' è  discorso  della 
rocca  di  FrancaviUa,  che  vuoisi  aver  preso  nome  dai 
mentovati  amori  del  Delfino  di  Francia  e  di  Angiolella 
Loria,  chiaramente  s'imprende  a  parlarne  citando,  a  pag. 
55  :  come  da  noi  altrove  a  lottgo  ?  stato  scritta;  e  in  ciò  non  è 
dubbio  alludersi  alla  cennata  opera  sullo  stesso  argo- 
mento, che  poi  fu  stampata  postuma  in  Venezia  nel  1609, 
accertandosi  un  solo  e  medesimo  sia  l'autore  di  essa  e 
della  descrizione  della  Sicilia.  Né  altro  è  mestieri  aggiun- 
gere, se  non  che  \' ^etnae  topographia,  stampata  nel  1591 
in  Venezia  sotto  il  nome  di  Antonio  l'iloteo  degli  Omodei, 
non  è  che  una  parte  del  suo  maggior  lavoro  su  II' ìsola, 
siccome  di  leggieri  apparisce  al  più  piccìot  riscontro,  e 
come  apertamente  vi  dichiara  pur  egli  a  princìpio  (i). 
Laonde  risulta  evidente  ed  incontrastabile,  che  il  mede- 
simo Antonio  abbia  talora  assunto  il  nome  di  Giulio^  sia 
che  vi  fosse  indotto  da  sentimento  dì  affètto  pel  magni- 
fico Gl'afie  Sardo,  barone  della  Motta  di  Camastra,  a  cui 
fu  anche  legato  con  vincoli  di  comparatico,  siccome  pur 
egli  accenna(2),  ovver  da  argomento  di  ossequio  al  nome 
del  pontefice  Giulio  III,  che  ristabilì  il  concilio  di  Tren- 

(  I  )  Hinc  igiiur  eventi,  quaé,  eùm  saepe  ati  monli's  «ras  ferirrulàremur, 
et  diu  mentis  arder  nas  lenuissel  Triaaeriae  (orograpbìam  ac  regnili  el  Si- 
(ulerum  hislerùis  ex  afpTibatis  aulhoribus  in  unum  esmpilare,  idque  plurì- 
rais  liÒrerum  vo/uminitus,  ad  nestrum  limdem  optatum,  annuente  De»,  per- 
ductremus,  venit  in  meniem,  ex  illii  Jelnae  tQpfgrapbiam  eiusque  incendi»- 
rum  bùtariam  exetrpere.  AtiT.  Phil,  D£  Homodeis,  Aeinae  teptgrapbid. 
Ven.,  MDXCI,  pig.  2. 

(i)  Vedi  in  questo  volume,  pag.  7;. 
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to,  di  cui  fu  pubblicata  del  nostro  Omodei  ixnz,  compila- 
zion  de'  decreti  e  de'  canoni,  o  da  qualsiasi  altra  ragione 
0  caprìccio,  che  non  è  facile  indovinare  dopo  più  che  tre 
secoli. 

Certo  è  poi  ch'egli  sia  nato  in  Sicilia  nella  terra  di  Ca- 
stiglione, la  quale  egli  stesso  appella  sua  patria  (i);  e  par 
che  il  tempo  del  suo  nascimento  sia  stato  intorno  all'an- 
no 15 15,  a  voler  computarlo  da  quanto  egli  di  se  rnede^ 
simo  afferma,  che  nel  1536  attendeva  agli  studi  in  Cata- 
nia, dove  fu  presente  allo  scompiglio  avvenuto  per  la 
spaventevole  eruzione  del  Mongibello  a  2j  di  marzo,  e 
che  già  ivi  era  da  qualche  tempo,  essendo  un  anno  prima 
salito  con  molti  altri  ad  osservar  da  vicino  la  sommità  di 
quel  monte  (2].  Ed  anzi  cotal  salita,  che  nella  sua  De- 
scrizione delia  Sicilia  ei  dice  aver  fatto  circa  il  1535,  affer- 
masi in  vece  sia  stata  intorno  al  32  nella  stampa  dell'  yéel- 
noe  iopQgraphiay  quand'  egli  certo  in  ogni  caso  ancor  non 
toccava  i  vent'anni.  Né  lasciò  egli  il  catanese  ateneo  se 
non  allora,  che,  avendo  compiuto  il  corso  degli  studi  del 
dritto,  e  spezialmente  del  giure  ecclesiastico,  in  che  mo- 
strò particolar  valentìa,  potè  dovunque  acquistar  bella 
fama  di  operoso  e  sapiente  legista.  Con  tal  merito  entrò 
egli  in  cuore  a'  Gioeni,  signori  della  sua  patria,  e  parti- 
colarmente a  Giovan  Tomaso,  primo  marchese  di  Casti- 
glione, che  diede  al  Nostro  in  dono,  com'egli  accenna  (3), 
un  tenimento  di  terreni  in  quel  territorio,  sotto  Mongi- 
bello, detto  lo  Schigliatore,  dell'estensione  di  circa  quat- 
tordici salme,  con  riserva  di  un  quarto  di  scudo  d'Italia 

(i)  «  Nel  destro  lato  del  fiume  vi  è  Castiglione,  mia  |)atriay  fon- 
data ec.  »  {Deuriz,  della  Sic,  nel  pres.  volume,  pag.  54). 

(2)  Ivi,  pag.   140. 

(3)  Ivi»  P»8-  7  «  • 
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alTanno,  cioè  di  tari  tre  di  moneta  di  Sicilia,  per  ragione 
di  censo.  E  fu  presente  di  poi  TOmodei  alla  morte  del 
suo  benefattore,  avvenuta  in  Aidone  addì  9  di  maggio 
del  1548,  com'egli  parimente  non  trascurò  di  notare  (i); 
né  perciò  vennegli  meno  l'alta  fiducia,  che  fin  ne'  più 
gravi  affari  fu  in  lui  riposta  da  tutti  di  quella  principesca 
famiglia.  Fu  in  fatti  egli  tosto  adibito  a  stender  la  scrit- 
tura di  accordo  fra  Pieruccio  e  Lorenzo,  figliuoli  di  Gio- 
van  Tomaso,  e  il  loro  nobil  cognato  Arduino,  marito 
della  loro  sorella  Antonia,  per  cui  l'un  de'  fratelli,  il  di 
seguente  a  quel  della  morte  del  padre,  rilasciò  all'altro 
la  terra  e  il  castello  di  Aidone  con  vari  feudi  ed  entrate, 
e  fu  equamente  divisa  l'eredità  dell'estinto.  Né  passò 
guari  che  circa  il  1549,  essendo  sede  vacante  per  la  morte 
di  Paolo  III  pontefice,  fu  l'Omodei  mandato  in  Roma 
ad  ottener  la  dispensa  apostolica  per  le  nozze,  già  innan- 
zi dal  padre  statuite,  fra  il  detto  suo  Lorenzo  secondo- 
genito e  Caterina,  figliuola  di  Alonso  di  Cardona,  mar- 
chese di  Giuliana,  e  di  Eleonora  Gioeni  (2);  e  poscia  an- 
cor egli  ebbe  assai  parte  in  un  lungo  e  intrigato  litigio, 
insorto  fra  vari  di  quella  nobil  casa  intorno  alla  validità 
del  matrimonio  di  Bartolomeo  quarto  Gioeni  con  Anto- 
nella de  Ferrari,  madre  di  Giovan  Tomaso,  e  che  pen- 
deva ancora  in  Roma  indeciso,  com'egli  accenna,  quando 
scriveva  la  Descrizione  della  Sicilia  (3). 

Cotal  lavoro  venne  da  lui  composto  nel  corso  del  1556 
e  nel  seguente  anno  fornito,  stando  a  quanto  al  termine 

(i)  Descriz,  della  Sic,  nel  pres.  volume,  pag.  71. 

(2)  Ivi»  pag.  70.  E  scrive  di  tali  nozze  l'abbate  Amico  {Lexicsn 
tofogr,  sic,  tom.  I,  p.  I,  v.  Aydonum,  pag.  72)  :  Bona  bine  fatema 
Laurentius ...  assecutus ,  Catbarinam  de  Cardona  conjugem  duxst,  Julianae, 
Clusae,  Burgii  et  Calatamauri  haeredem,  anno  MDLII, 

(3)  Ivi,  pag.  7 1  e  seg. 


vi  si  legge:  Fine  della  descrizione  dell'isola  di  Sicilia ,  lermi- 
nata  oggi  primo  maggio  1557.  E  forma  esso  parte,  come 
pur  dianzi  è  cenno,  di  maggiore  sua  opera.  Delle  istorie  di 
Sicilia,  ovvero  Sicilia  ristorala  et  illustrata,  della  cui  parti- 
zione leggesi  nel  proemio:  »  Si  dividerà  essa  in  due  parti, 
e  nella  cui  prima,  in  quattro  libri,  distintamente  a  lungo 
«  si  descriverà  l'isola  di  Sicilia  con  le  sue  parti,  secondo 
«  gli  antichi  e  moderni  nomi  ed  autori,  ne'  primi  tre  li- 
«  bri,  e  nel  quarto  vi  sarà  un  breve  sommario  degli  uo- 
«  mini  illustri  e  chiari,  sì  per  santità,  che  per  dottrina, 

<  prudenza  ed  armi.  Nella  seconda  parte  poi,  in  venti- 
e  quattro  libri,  con  quella  brevità,  che  sarà  possibile,  si 
(  ragionerà  de'  fatti  e  cose  avvenute  in  essa  sino  a'  nostri 

<  tempi  sotto  il  governo  del  serenissimo  re  Filippo  di 

<  Austria,  primo  re  di  Sicilia  di  questo  nome,  traspor- 
e  tando  dagli  antichi  e  moderni  approvati  scrittori  quel 

<  tanto,  che  di  ciò  prima  di  noi  hanno  onoratamente 
«  scritto,  con  tutto  quello  ancora,  che  con  la  presenza 
e  abbiamo  veduto,  e  dagli  altrui  veri  e  fedeli  avvisi  cono- 

<  sciuto,  per  condurre  questo  nostro  non  nuovo  deside- 

<  rio  al  suo  fine,  cominciando  dall'origine  di  essa  isola.» 
Di  tale  opera  afferma  l'abbate  Amico,  ch'essendo  l'Omo- 
dei  a  lungo  vìssuto  in  Roma,  lasciolla  ivi  intera  appo  i 
Bolognetti  (i):  ma  ignoro  donde  di  ciò  abbia  attinto  noti- 
zia. Aggiunge  egli  inoltre  averne  veduto  il  solo  primo 
tomo  Delle  istorie  nella  libreria  del  marchese  di  Giarra- 
tana  in  Palermo,  siccome  pure  accennali  marchese  di  Vil- 
labìanca  nell'  /ifpendtce  alla  Sicilia  nobile.  Ma  solo  intanto 
qui  diamo  per  certo,  che  la  diligente  copia  eseguitane  in 
tre  volumi  (non  so  su  quale  antico  esemplare)  nel  passato 
secolo,  la  quale  esiste  nella  Conxunal  nostra  a'  segni  Qq 

(i)  Lexicon  tofogr.  s.'c.f  tom.  Ili»  v.  Castrum  leonis,  pag.  138. 
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G  71-73,  pervenutale  in  lascio  fra*  libri  del  principe  di 
Cutò  nel  1839,  comprende  intera  la  prima  parte  dell'ope- 
ra, cioè  la  cennata  Descrizione  della  Sicilia  ed  il  Breve  som- 
mario degli  uomini  illustri  di  essa;  e  non  ha  poi  della  secon- 
da che  i  primi  quattro  libri  soltanto,  restando  in  tronco 
al  quarto,  dove  si  raccontano  (son  parole  del  titolo)  la  pri- 
ma guerra  punica  tra  Romani  e  Cartaginesi  e  le  cose  passate  in 
Sicilia  sino  al  nascimento  di  Cristo  ^  nostro  salvatore.  Così 
mancano  ivi  non  men  che  venti  libri  de*  ventiquattro 
promessi  nel  proemio,  con  che  infino  a'  tempi  dell'auto- 
re dovrebbe  il  racconto  procedere.  Per  la  qual  cosa,  non 
affatto  curando  trar  dall' obblio  que'  soli  quattro  libri 
della  parte  seconda,  ove  non  si  contien  altro  che  la  storia 
antica  di  Sicilia,  narrata  presso  a  poco  come  fu  fatto  da 
altri  nostri  scrittori  del  sestodecimo  secolo,  diam  fuori 
interamente  la  prima  parte,  che  contien  la  corografia  si- 
ciliana con  aggiunta  dell'elenco  o  sommario  alfiibetico 
degli  uomini  illustri  dell'isola. 

Ma  ciò,  che  in  tale  corografia  non  si  può  a  men  di  os- 
servare, e  che  vien  subito  agli  occhi  anche  a'  meno  periti 
di  questi  studi,  è  in  molti  luoghi  una  tal  simiglianza,  da 
poter  dirsi  anche  medesimezza,  con  quella  dell'opera  De 
rebus  siculis  del  Fazello,  talché  spesso  l'una  non  par  che 
compendio  dell'altra.  Eppure  il  Fazello  non  die  fuori  la 
sua  prima  edizione  che  nel  1558,  un  anno  dopo  che  l'O- 
modei  dice  aver  dato  termine  al  suo  lavoro.  Laonde  sti- 
mo o  che  il  Nostro  abbia  avuto  l'agio  di  avere  fra  mano 
ancora  inedita  l'opera  di  lui,  ovver,  eh' è  più  probabile, 
avendo  prima  fornito  la  sua  corografia,  l'abbia  indi  in 
più  luoghi  rifatta  sull'andare  di  quello  al  pubblicarsi 
della  sua  insigne  opera,  pur  lasciando  stare  (forse  non 
senza  qualche  dose  di  malizia)  l' anteriore  data  alla  fine. 
Perocché  del  resto  é  da  escludere  ogni  sospetto  di  plagio 
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sul  conto  del  Fazello,  essendo  agevol  .vedere  a  un  qua- 
lunque riscontro,  che  TOmodei  cavò  da  lui,  non  egli  dal 
Nostro;  e  ciò  soprattutto  per  quel  far  da  compilatore  e 
conipendiatore,  ch*è  sì  evidente  in  quest' ultimo,  e  che 
pur  egli  non  dissimula  nel  citato  proemio,  dichiarando 
trasportar  dagli  antichi  e  moderni  autori  quel  tanto  ^  che  di  ciò 
prima  di  noi  hanno  onoratamente  scritto j  con  tutto  quello  ancora^ 
che  con  la  presenza  abbiamo  veduto  e  dagli  altrui  veri  e  fedeli 
avvisi  conosciuto.  Nella  quale  ultima  parte  per  altro  con- 
siste il  principal  pregio  della  sua  corografìa,  trovandovisi 
qui  e  colà  sparsi  non  pochi  e  spesso  curiosi  particolari, 
che  in  Fazello  e  negli  altri  mancano  affatto,  e  che  in  gran 
parte  son  frutto  di  osservazioni  sue  proprie.  Imperocché 
molto  per  fermo  ei  dovette  vedere  dell'isola,  accennando 
egli  stesso  di  vàrie  sue  gite  in  più  luoghi ,  non  che  della 
sua  dimora  in  Palermo  circa  il  1546,  quando  trovaronsi 
ossami  di  pretesi  giganti  in  Mardolce  (i),  e  di  ben  tre 
salite  da  lui  fatte  alla  cima  del  Mongibello  nel  1535,  40 
645.  Laonde  in  molto  pregio  in  ragion  di  que'  tempi  è 
spezialmente  da  tenere  la  sua  topografia  di  quel  monte, 
la  qual  pure  in  gran  parte  è  compresa  nella  sua  Descri- 
zione  della  SiciUny  e  poscia  in  latino    venne  postuma  a 
stampa  in  Venezia  col  titolo:  Antonii  Philothei  de  Ho- 
MODEis,  Siculi^  Aitnae  topographia^  incendiorumque  aetnaeorum 
historiayper  r.  Z).  Nicolaum  Oddum  Patavinum  in  lucem  edi- 
tay  et  a  quamplurimis^  quibus  passim  scriptorum  incuria  sca- 
tehaty  erroribus  expurgata^  indiceque  nec  non  margimbus  lo- 
cupletata; Ad  illustriss.  comitem  D,  Joannem  tertium  de  Vinti- 
milHbus,  Hieracensium  marchionem  {FenetiiSj  Muschius  excu- 
debaty  MDXCI^  in  4.°).  E  venne  anzi  essa  fin  da  quel  tem- 
po in  tal  pregio,  che  fu  compresa  n^W Italia  illustrata 

(i)  Vedi  in  questo  volume»  pag.  181. 
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{Franco/urti^  1600,  in  fol.),  e  poi  tradotta  in  italiano  da 
Leonardo  Orlandini  e  ristampata  in  Palermo  nel  161 1. 

Ma  prima  ancora  che  avesse  impreso  quel  suo  mag- 
gior lavoro  della  Sicilia  ristorata  e  illustrata^  avea  pur  egli 
scritto  in  quattro  libri  (siccome  di  sopra  è  cenno,  e  dal 
Mongitore  si  nota)  Della  notabile  e  famosa  historia  de*  felici 
amori  del  Delfino  di  Francia  e  di  Angelica  Loria ,  nobile  sici- 
liana^ nuovamente  ritrovata  e  dalt antica  lingua  normanna  tra- 
dotta nella  italiana;  la  qual  venne  ancor  postuma  in  luce 
in  Venezia,  presso  Lucio  Spineda,  nel  1609,  in  due  vo- 
lumi in  8.°  Che  sebben  tale  opera  molto  per  fermo  dee 
tener  del  romanzo,  siccome  dal  titolo  stesso  apparisce, 
non  che  da  quel  tanto ,  che  de'  detti  amori  compen- 
diosamente è  narrato  nella  Descrizione  della  Sicilia  (i), 
non  lascia  pur  essa  di  mostrare  nel  Nostro  il  vivo  desi- 
derio di  accreditare  una  tradizione,  non  so  donde  uscita, 
ma  pur  costante  in  quei  luoghi,  intorno  a  Castiglione 
sua  patria  ed  alla  vicina  Francavilla:  ond'è  a  lamentare 
altamente  non  esserci  mai  riuscito  fin  ora  vedere  un  tal 
libro  per  poter  giudicarne  con  fondamento.  Né  anco  più 
rimane  notizia  del  volgarizzamento  da  lui  fatto  dell'iste- 
ria  siciliana  di  Ugo  Falcando,  qual  fino  al  tempo  del 
Mongitore  serbavasi  inedito  in  Palermo  da  un  Vincenzo 
Perino  insieme  ad  alcune  poesie  italiane  dell' Omodei,  e 
eh' ebbe  certo  a  servirgli  alla  continuazione  dell'opera 
Delle  istorie  di  Sicilia.  Ma  pur  dalla  semplice  notizia  di  si- 
fattì  lavori  più  sempre  si  vede  com'egli  alle  tanto  diverse 
occupazioni  della  sua  vita  non  abbia  posposto  quella  di 
adoprare  in  varie  guise  l'ingegno  ad  illustrare  la  patria. 

Nulla  però  più  oltre  ci  è  noto  sul  conto  di  lui,  se  non 
che  tre  diverse  edizioni  si  fecer  anco  in  Venezia  di  un'al- 

(i)  In  questo  volume,  pag.  55  e  seg. 
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tra  sua  opera  col  titolo:  Compilatio  decretorum  et  canonum 
sacrosancti  oecumenici  et  generalis  Tridentini  Concila  [Venetiis^ 
candentis  salamandrae  signis,  1566,  in  8.^  lòid.^  apud  Domini-- 
cum  Zenarum^  1569,  1573,  in  8.°).  Ma  nulla  su!  merito  si 
può  dirne,  giacché  non  venne  fatto  fin  qui  vederne  alcun 
esemplare.  Ed  anzi  non  più  fra  noi  rimane  alcun'orma  di 
memorie  della  vita  di  lui  dopo  il  1557,  ossia  alla  data, 
con  che  egli  dà  termine  alla  sua  Descrizione  della  Sicilia. 

Gioacchino  Di  Marzo. 


DESCRIZIONE  DELLA  SICILIA 

DI 

GIULIO   (ANTONIO)  FILOTEO   DEGLI   OMODEI 

dal  ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo 

segn.  Q<j  G  71 


DESCRIZIONE  DELLA  SICILIA, 


RACCOLTA  PER  MESSER  GIULIO  FILOTEO  OMODEI 


LIBRO  PRIMO 

nel  quale  si  contiene  P  origine  delV  isola  e  la  descrizione   iella    Valle  De- 
mona,  una  delle  tre  Provincie  o  regioni  di  Sicilia^  minutamente. 


Sicilia,  come  concordemente  gli  antichi  e  moderni  scrit- 
tori affermano,  è  la  migliore  e  più  perfetta  e  prima  di 
numero  ed  antichità  di  tutte  l'altre  isole,  che  nel  mare  si 
ritrovano,  le  quali  nell'eccellenza  delle  cose  a  lungo 
trapassa,  come  Diodoro  scrive.  Perciocché  tutto  quello, 
che  in  essasi  produce  o  dal  terreno  o  dall'ingegno  umano 
(come  Solino  conchiude),  egli  è  a  quelle  coSe  vicino^  che 
dal  giudicio  umano  ottime  si  reputano;  e  perciò  Plutarco 
in  Dione  afferma,  che  il  miele  di  Sicilia  è  perfettamente 
dolce,  siccome  per  il  contrario  la  cicuta,  da'  Greci  detta 
conioy  è  prestantissimo  veleno.  Dalla  sua  grassezza  ed  ab- 
bondanza dunque  fu  Sicilia  dai  favolosi  a  Cerere  e  Bacco 
consacrata.  Laonde  Cicerone  nelle  Verrine  ^  per  autorità 
di  Marco  Catone,  la  chiama  granaio  pieno  e  fedel  bali^  del 
popolo  romano;  e  perciò  fu  da  Omero  detta  isola  del  Sole^ 
perciocché  con  la  sua  grassezza  e  la  potenza  del  soie  la 
terra  da  se  produce  ogni  cosa  alla  vita  umana  necessaria. 

Sihliot.  storica  e  letteraria^  voi.  xxiv.  l 
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Dicesi  (come  Esiodo,  Trogo  Pompeo  e  Giustino  sopra 
lui,  Diodoro  e  molti  altri  affermano)  essere  stato  da  più 
antichi  autori  lasciato  scritto  l'isola  di  Sicilia  essere  stata 
antichissimamente  per  uno  stretto  passo  di  terra  con  l'I- 
talia o  pur  con  la  terra  ferma  congionta  come  penisola, 
ed  indi  con  il  progresso  di  tempo  pian  piano  come  dal 
corpo  maggiore  per  terremoto  o  per  il  continuo  combat- 
timento del  tempestoso  mare  separata  e  divisa,  il  quale, 
dal  Tirreno  di  tramontana  e  dal  Jonio  di  levante  impe- 
tuosamente percotendo  da  ambidue  i  lati  quella  stretta 
terra,  facendosi  la  strada,  si  congiunse,  e  questa  parte  mi- 
nore in  isola  distinse:  benché  (come  accenna  Diodoro 
nel  VI  delle  Favole)  Esiodo  dica,  essere  stato  questo  luo- 
go nperto  ed  allargato  da  Orione,  figliuolo  di  Enopione 
siculo,  al  tempo  di  Zanclooso,  fondatore  di  Zancle,  e  po- 
stovi un  tempio  ad  onore  di  Nettuno;  laonde  n'  acquistò 
tanta  fama,  che  diede  principio  alla  favola  d'  essere  tra  le 
stelle  riputato.  Or  da  questo  separamento  fu  quel  luo- 
go detto  Reggio,  che  in  lingua  greca  significa  rottura;  e 
da  qui  parimenti  dopo  molti  secoli  la  città  in  quell'estre- 
ma parte  d'Italia  edificata  fu  chiamata  Reggio,  come  an- 
che oggi  si  dice,  e  da  questa  stessa  causa  fu  creduto  da 
molti  essere  stata  l'una  e  l'altra  parte  disgiunta  chiamata 
Sicilia,  quasi  l'una  dall'altra  separata,  segata,  tagliata  e 
divisa,  da  quella  latina  parola  sicilirey  la  quale,  secondo 
li  buoni  autori,  e  massimamente  Plinio  e  Varrone  e  quanti 
ancora  di  agricoltura  scrivono,  importa  tagliare  e  segare: 
benché  Alfonso  Cariddi  nella  compilazione  de'  Capitali 
di  Sicilia  dica,  che,  venendo  i  Greci  in  quest'  isola,  chia- 
mata allora  Sicania,  la  chiamarono  Sicolea,  perché  vi  ri- 
trovarono gran  quantità  di  fichi,  che  essi  chiamarono  sica, 
ed  olive,  da  loro  dette  lea;  e  poi,  corrompendosi  il  voca- 
bolo, fu  chiamata  non  Sicolea,  ma  Sicilia, 
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Non  sarà  dunque  di  gran  maraviglia  quest'antica  fa- 
vola, concorrendovi  dell'altre  infinite  meraviglie  circa 
questa  rottura  fatta  dal  mare,  la  quale  per  altre  ragioni 
vien  detta  il  Faro  di  Sicilia;  imperciocché  in  niun  altro 
luogo  il  mare  con  tanto  impeto  dell'  onde  corre  quanto 
in  questo,  il  quale  non  solo  a  chi  lo  prova,  ma  eziandio  a 
coloro,  i  quali  da  lungi  Io  vedono,  mette  paura.  Quivi  con- 
tinuamente si  vedono  l'acque  l'una  contro  l'altra  correnti 
con  sì  fiera  battaglia,  che  apertamente  si  conoscono  alcu- 
ne onde,  come  se  veramente  fuggissero,}  andar  di  sotto, 
ed  altre,  come  se  il  nemico  vincessero,  levarsi  in  alto  vit- 
toriose, dato  che  vento  alcuno  non  spiri.  Quivi  in  un  luo- 
go più  che  altrove  il  bollente  mare  col  suo  spaventevole 
rimbombo,  che  ogni  cosa  assorda ,  comechè  fuggisse  il 
cielo,  perle  profondissime  caverne  nell'oscuro  baratro 
trabocchevolme;ite  discendendo,  molte  cose  in  quella  vo- 
ragine porta  giù  con  smisurato  raggiramento  dell'acque; 
d'onde,  per  esser  quella  terra  sottile,  ed  in  caverne  e 
buchi  totalmente  forata,  che  quasi  per  tutto  il  vento  ri- 
ceve, si  cagionano  li  perpetui  incendii  di  Mongibello  e 
delle  Eolie  isole  vicine,  come  se  nel  mare  tra  l'acqua  per 
cosa  sopranaturale  si  nudrisse  il  fuoco.  Imperciocché  é 
quella  terra  a  riceverlo  e  nudrirlo  disposta,  avendo  (co- 
me si  dice)  in  essa  con  la  sua  la  grassezza  del  zolfo;  don- 
de n'avviene,  che,  combattendo  il  vento  furibondamente 
il  mare,  e  questo  impetuosamente  riscotendo  l' aria,  suf- 
focata  trai  sassi,  che  in  quella  cavernosa  terra  abbonda-^ 
no,  il  fuoco  si  riaccende,  come  spesso  col  percuotere  del 
forte  acciaio  con  la  dura  selce  naturalmente  si  vede. 
Laonde  il  più  delle  volte  essendo  il  vento  raccolto  e  l'a- 
ria sufFocata  nell'istessa  voragine,  e  sparta  poi  per  quelle 
spelonche  con  perpetuo  movimento  del  fuoco  dalle  cose 
mandate  giù,  cagionan  per  altro  impeto  maggiore  degli 
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Stessi  venti,  in  più  luoghi  rompendo  la  terra,  che  manda 
fuori  or  fiamme  accese,  or  fumo  oscurissimo  e  talora  puz- 
xolentissimi  vapori  ;  e  qualor  più  aspro  vento  soffia  da 
quelle  oscure  spelonche,  masse  di  secca  arena,  cenere  e 
sassi  infiammati  ne  vengon  fuori,  come  appresso  descri- 
vendo Mongibello  si  dirà.  E  perchè  gli  antichi  favolosi 
poeti  hanno  finto,  che  e  per  sorte  e  ragione  d'eredità  tra 
quattro  fratelli,  o  pure  tre  fratelli  ed  una  sorella, cioè  Gio- 
ve, Nettuno,  Plutone  e  Giunone,  fossero  li  quattro  ele- 
menti spartiti,  toccando  a  Giove  il  fuoco,  a  Nettuno  V  a- 
cqua,  donde  è  creduto  Dio  del  mare,  a  Plutone  la  terra 
ed  a  Giunone  l'aria,  e  fu  ognun  di  loro  poeticamente  sot- 
to il  proprio  nome  inteso  per  la  parte  a  loro  toccante,  e 
parimente  che  Eolo  fosse  riputato  per  signore  de'  venti, 
noi  altre  volte,  ragionando  della  causa  di  questo  fuoco, 
secondo  le  cose  di  sopra  narrate,  facemmo  questo  sonet- 
taccio  : 

Eolo,  qualor  contro  Nettun  si  muove. 
Fa  eh' ci  si  volta,  allor  quando  più  freme. 
Contro  Plutone  e  Giuno;  e  questi  insieme 
Percossi  destan  l'orgoglioso  Giove. 

Nascon  di  qui  stupende  cose  e  nuove. 
Che  il  desio  entra  nel  corpo  (fuor  di  speme) 
A  Pluto,  d'onde  con  possanze  estreme 
Eolo  tornando  a  forza  ne  '1  rimuove. 

Miracol;  eh' un  fratel  l'altso  battendo. 
L'impregni,  sinché  poi  per  nuova  guerra 
Partorisce  un  fratel  con  tuono  orrendo. 

Questo  è,  che  il  mare,  l'aere  nella  terra 
Forata  il  fuoco  fa  ripereotendo 
Co'  venti,  che  vien  fuor,  che  tutti  atterra. 

Ora  essendo  in  cotal  modo  separata  la  Sicilia  dal  con- 
tinente, e  da  questa  separazione  presone  il  nome  (benché 
molti  e  più  comunalmente  dicano  essere  stata  chiamata 
Sicilia  dai  Siculi,  dopo  li  Sicani,  che,  ritrovandola  in  pò- 
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terc  de'  Ciclopi  detta  Triquetra  e  Trinacria,  la  chiama- 
rono Sicania),  fu  detto  questo  mare,  che  tra  questo  stret- 
to passo  si  congiunse,  il  mare  Scilleo  dalla  parte  d'Italia 
per  un  gran  scoglio,  che  vi  è  chiamato  Sciglio,  da  Tolo- 
meo detto  il  promontorio  Scilleo,  dove  Anasilao,  tiranno 
di  Reggio  (dai  quale  fu  poi  edificata  Messina),  vi  pose  una 
fortezza  per  vietare  ai  Toscani  la  commodità  d'armare  le 
navi  e  per  impedire  il  passo  a'  corsari,  non  essendo  allor 
ben  conosciuto  il  modo  di  navigarvi  sicuro.  Fu  questo 
luogo  chiamato  Oppido  Scilleo  da  Plinio;  ed  il  ridosso, 
che  quasi  fu  un  certo  porto,  Pomponio  Mela  lo  chiama 
Scilla,  come  scrive  fra  Leandro  (i)  descrivendo  la  Cala- 
bria, ed  oggi  si  dice  il  Sciglio,  come  dissi.  Fu  dunque  que- 
sto luogo  detto  Scilla,  secondo  favolosamente  scrissero  i 
poeti,  da  Scilla,  figliuola  di  Niso,  re  di  Megara,  da  Glau- 
co sommamente  amata,  e  per  le  malie  di  Circe  sino  alle 
parti  vergognose  del  corpo  dai  cani  marini  qui  inghiot- 
tita ed  in  duro  sasso  trasformata,  restandovi  1*  umana  fi- 
gura; la  quale  per  l'infelice  caso  continuamente  dolendo- 
si, e  mandando  fuori  con  gran  rabbia  urli  orribili  e  spa- 
ventevoli strida  de'  rabbiosi  lupi  e  latranti  cani,  che  la  di- 
vorano, tutto  il  paese  spaventevolmente  assorda:  piglian- 
do la  causa  di  questa  favola  per  essere  quello  scoglio  un 
sasso,  il  quale  di  sopra  ha  quasi  la  figura  d'una  donna  e 
di  sotto  ha  molti  scoglietti  l'uno  dall'altro  spaccati,  sotto 
i  quali  sono  assai  luoghi  cavernosi,  tra'  quali  entrando 
con  grave  furia  le  tempestose  onde  marine  ,  e  ripercuo- 
tendo ne'  detti  scoglietti,  e  poi  spezzandosi,  cagionano 
gran  rimbombi  e  strepiti,  li  quali,  uscendo  per  quei  stret- 
ti luoghi,  sono  rappresentati  alle  orecchie  degli  ascol- 
tanti a  guisa  de'  latrati  di  cani,  urli  di  lupi  e  strida  d'al- 


(i)  Incendi  frate  Leandro  Alberti,  notissimo  descrittore  d'Italia  e 
delle  soe  isole  nel  secolo  XVI. 
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tri  ammali;  e  di  qui  ebbe  origine  la  favola.  Ma  nella 
parte  dell'isola,  dove  è  il  gombito  del  braccio  del  porto, 
vi  è  Cariddi,  in  mare  poco  discosto;  quale  è  una  vora- 
gine, dove  l'acqua  bolle  e  si  volge  come  un  torno  velo- 
cissimamente, di  modo  che  se  una  nave  passasse  presso 
quella,  la  farebbe  voltare  come  l'acqua  e  l'assorbirebbe. 
Onde  dice  Virgilio:  Incidit  in  Scyllam  cupiens  vitare  Caryh- 
dim^  perchè  bisogna  che  li  naviganti,  per  andare  sicuri, 
si  accostino  con  la  Calabria  sin  che  passano  Cariddi,  la 
quale  passata,  bisogna  accostarsi  alla  Sicilia  per  isfuggire 
Scilla.  E  fu  detto  mare  Cariddico  da  un'altra  donna,  vec- 
chia e  rapacissima,  chiamata  Cariddi,  la  quale  (dicono  i 
poeti)  mentre  nel  lido  vicino,  dov'è  Messina,  rubava  le 
vacche  d'  Ercole,  fu  da  Giove  fulminata  e  buttata  nel 
mare  in  quel  luogo  vicino  a  Messina,  dove  oggi  si  dice 
il  braccio  di  San  Rainerio,  il  quale  rende  ampio  e  sicu- 
rissimo il  gran  porto  dai  venti,  e  dai  nemici  ancora  per  la 
fortezza  detta  del  Salvatore,  che  è  nella  punta,  ed  in  quel 
luogo  vicino,  dove  oggi  si  dice  il  Galofaro,  quasi  Calospha- 
roSy  che  buona  scorta  e  lume  significa,  per  una  torre  detta 
S.  Rainerio,  dove  sta  una  lanterna  per  uso  de'  naviganti, 
che  di  notte  per  quel  pericoloso  mare  navigano.  E  quivi 
dicesi  essere  stata  in  un  fiero  e  rabbioso  mostro  trasfor- 
mata, la  quale  siccome  in  vita  le  vacche  avidamente  ru- 
bava, cosi  in  mostro  conversa,  non  cessa  lì  corpi  umani, 
le  navi  e  gli  altrui  beni  ingordamente  depredare;  e  perciò 
con  r  impeto  di  Scilla  incontrandosi,  e  fieramente  com- 
battendo sino  quasi  vicino  a  Catania,  appresso  i  sassi  di 
Polifemo,  ora  detti  i  Faraglioni,  furiosamente  scorre.  Ma 
tutte  queste  favole  non  altronde  ebbero  origine,  che 
dalla  stupenda  e  meravigliosa  guerra,  che  il  mare  in  que- 
sto strettissimo  passo,  come  dicemmo, fa, dandosi  gli  spa- 
ventati naviganti  ad  intendere,  per  il  gran  ravvolgimento 
dtWt  instabili  onde  ed  impeto  continuo  del  tempestoso 
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mare,  che  l'acqua  latri  ed  urli,  rompendo  là  dove  il  rag- 
giramento la  spinge,  credendosi  ancora,  che  non  senza 
gran  mistero  fossero  quei  monti  disgiunti.  E  veramente 
la  vicinanza  di  Sicilia  ed  Italia,  V  altezza  de'  soprastanti 
monti  ed  il  continuare  dell'Appennino  ci  apporta  oggi 
cotanta  meraviglia,  quanto  che  paura  agli  antichi,  i  quali 
credevano,  che,  giungendosi  questi  monti  insieme,  e  poi 
ritirandosi  1*  uno  dall'  altro,  fossero  d'accordo,  che,  di 
nuovo  raccozzandosi  amichevolmente  tra  loro,  piglias- 
sero in  mezzo  e  mandassero  sotto  nella  gran  voragine 
i  sufFocati  legni.  E  ciò  non  fu  posto  in  dolcezza  di  fa- 
vola, ma  per  smisurato  spavento  ed  incredibil  meraviglia 
dì  coloro,  che  vi  capitavano.  Perciocché  egli  è  di  tal  ma- 
niera quel  luogo,  che  si  giudica  da  quei,  che  da  lungi  il 
vedono,  un  profondo  e  smisurato  mare  attorniato  da 
altissimi  monti,  senza  via  da  potersi  oltrepassare  :  co- 
me fermamente  stimando  Annibale  cartaginese,  fuggen- 
do la  potenza  de'  Romani  dalla  città  Pitilia  (oggi  Belca- 
storo,  edificata  dalle  sue  ruine,  come  accenna  fra  Lean- 
dro, nella  Magna  Grecia),  e  veggendosi  quivi  guidato 
da  Peloro,  sua  guida,  l'uccise,  stimandosi  tradito  e  ridot- 
to in  luogo  serrato,  come  scrive  Valerio  Massimo  ne!  IX. 
Al  quale  di  poi  pian  piano  arrivandosi,  appare  che  gli 
altri  monti,  li  quali  dinanzi  insieme  congiunti  erano  giu- 
dicati, disgiungendosi  1'  uno  dall'  altro,  loro  con  aprirsi 
facessero  la  strada,  e  non  senza  orribile  spavento  per 
la  furia  di  Scilla  e  Cariddi,  essendo  quel  mare,  che  tra 
l'una  e  l'altra  riviera  trascorre,  per  le  cose  di  sopra 
narrate,  assai  pericoloso  a  coloro  eziandio  e  spavente- 
vole, cui  questo  corso  è  sperimentatissimo  e  noto,  per 
le  continue  mutazioni  e  raggiramenti  dell'acque  e  li  sco- 
gli vicini,  dove  molto  prontamente  si  possono  rompere 
le  navi  e  sommergersi.  E  perciò  Tucidide  interpretò  Ca- 
riddi quasi  impetuosamente  cadere.  Onde  li  diligenti  antichi 
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posero»  sotto  il  promontorio  Peloro,  a  riscontro  Io  scoglio, 
un'  altissima  torre,  che  anch'  oggi  vi  sta,  con  una  lanter- 
na accesa  per  luce  e  scorta  de'  naviganti,  la  quale,  a  simi- 
litudine d'  un'altra  simile  torre,  in  Alessandria  d'Egitto 
fondata  da  Sostrato  architettore,  dove  di  notte  si  tene- 
vano accese  le  facelle  per  dimostrare  il  retto  corso  a'  na- 
viganti, fu  chiamata  la  torre  del  Faro,  donde  prese  il  no- 
me questo  mare  ancora,  il  quale  communemente  quasi  da 
tutto  il  mondo  vien  chiamato  il  Faro  di  Sicilia  o  di  Mes- 
sina. Fu  eziandio  detto  il  mare  Mamertino  dai  Mamerti- 
ni,  che  in  Messina  abitorno,  e  più  propriamente  il  mare 
Siculo  o  Siciliano. 

Egli  è  tempo  però  pur  troppo,  avendo  ragionato  del- 
l'origine  più  notabile  di  Sicilia,  d'accostarsi  alla  nostra 
promessa  e  fare  la  corografìa  e  particolar  sua  descrizione. 
Per  il  che  convien  prima  principiare  dal  suo  sito  e  circon- 
ferenza universale,  e  poi  seguire  i  luoghi  partitamente  ad 
un  per  uno,  secondo  sarà  al  nostro  proposito  convene- 
vole ed  al  desiderio  di  chi  ci  ha  a  ciò  inanimato. 

L'isola  di  Sicilia  dunque  è  un'isola  del  Mediterraneo, 
il  quale  dalli  varii  paesi,  che  bagna,  diversi  nomi  prende; 
e  perciò  da  quello  circondata,  si  dice  dalla  parte  occiden- 
tale dal  Mediterraneo  chiamato  il  mar  di  Sardegna,  la 
quale  bagna;  dalla  settentrionale  dal  mar  Tirreno,  quale 
alcuni  dicono  il  mar  di  sopra;  dall' orie.ntale  dal  Jonio, 
o  pure  Adriatico,  detto  il  mar  di  sotto,  e  dal  Scilleo,Ca- 
riddico,  Mamertino  e  Siculo;  e  dalla  parte  meridionale 
dal  mare  Africo,  vicino  la  sirte  minore,  bagnata.  È  situata 
tra  l'artico  ed  il  tropico  del  Cancro,  nel  principio  del 
quarto  clima;  ma  nella  parte  australe  è  sottoposta  al 
nono  parallelo,  e  nella  settentrionale  al  decimo;  e,  come 
scrivevo  molti  (dice  Volaterarano),circonda  migKa  6i8;  nm 
la  commune  opinione  da'  volgari  è  che  girasse  miglia 
70CH  benché,  secondo  Possidonio,  circonda  miglia  550;  e 
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Diodoro  vuole  che  circondi  4340  stadii ,  che  sarebbero 
circa  miglia  542.  Con  Possidonio  s' accorda  Benedetto 
Bordone,  girando  l'isola  di  questo  modo  (come  ancora 
un  modernissimo  autore,  che  per  modestia  non  si  vuol 
nominare,  nell'ultima  pianta  la  circonda):  da  Peloro  a 
Litibeo  o  al  capo  di  Marsala  miglia  215;  da  Lilibeo  a 
Pachino,  o  pur  capo  Passaro,  195;  e  da  Pachino  a  Pe- 
loro o  al  Faro  di  Messina  140.  In  tutto  sono  miglia 
550.  Ma  .veramente,  secondo  le  communi  miglia  dei 
tempi  nostri,  circonda  circa  625  miglia;  imperciocché  da 
Peloro,  o  pure  dalla  Torre  del  Faro  di  Messina,  di 
rimpetto  allo  Sciglio,  al  capo  di  Marsala,  vi  si  conta- 
no miglia  281  in  questo  modo:  da  Peloro  o  dal  Fa- 
ro a  Milazzo  miglia  ^6;  da  Milazzo  al  capo  d'Orlando 
42  ;  da  capo  d'Orlando  a  Cefalù  60  ;  da  Cefalù  a  Paler- 
mo 48;  ed  indi  a  Trapani  77  ;  e  miglia  18  si  contano  da 
Trapani  al  capo  di  Marsala,  che  in  tutto  sono  miglia  281. 
E  da  Marsala  a  capo  Passaro,  o  da  Lilibeo  a  Pachino,  si 
numerano  miglia  184  in  questo  modo:  da  Marsala  alla 
Leocata  miglia  108,  ed  indi  al  capo  Passaro  76,  che  so- 
no 184.  Or  da  Pachino  a  Peloro  sono  miglia  communi 
d'oggi  160  in  questa  maniera:  da  capo  Passaro  a  Sira- 
cusa miglia  40;  indi  a  Catania  48;  da  Catania  a  Taurome- 
na  30;  da  Tauromena  a  Messina 30,  ed  indi  alla  torre  del 
Faro  miglia  12,  che  sono  miglia  160.  Le  quali  assieme  u- 
nite  fanno  la  detta  somma  di  miglia  625:  benché  per  terra 
rispetto  ad  alcuni  luoghi  si  fa  meno  assai  cammino;  che  da 
Messina  a  Milazzo  per  mare  sono  miglia  44,  e  per  terra 
non  sono  più  che  24:  ed  in  questi  conti  non  sarà  da  ma- 
ravigliarsi del  numero  delle  miglia,  poiché  sogliono  es- 
ser più  longhe  e  brevi,  secondo  le  varie  opinioni  degli  uo- 
mini. Laonde  Mario  Arezzo,  siracusano,  nel  suo  libric- 
ciuolo  della  Corografia  di  Sicilia^  quale  viene  stampato  og- 
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gi  tra  r  opere  del  Beroso  Caldeo,  dice,  che,  fatta  diligente 
misura,  raggira  la  Sicilia  miglia  6i6,  computando  da  Pe- 
loro  a  Pachino  150,  indi  a  Lilibeo  204,  e  da  Lilibeo  a 
Peloro  miglia  262.  Ma  di  lunghezza  ell'è  da  levante  a  po- 
nente attorno  miglia  280,  cioè  dal  Peloro  a  Lilibeo  ;  e  di 
larghezza  per  la  forma  disuguale  non  ha  certa  misura, 
ed  al  più  potrebbe  esser  circa  miglia  160,  cioè  dal  Peloro 
a  Pachino;  tra'  quali  promontori!  è  la  base  della  forma 
dell'isola,  perciocché  nel  rimanente  si  vien  restringendo 
in  forma  di  piramide. 

L'isola  di  Sicilia  dalla  forma  dunque  triangolare  fu 
Triquetra,  ma  da'  tre  promontorio  Trinacria  chiamata. 
Imperciocché  siccome  quetro^  che  solo  non  si  usa  appo  i 
Latini,  angolOy  cosi  acro  appo  i  Greci  promontorio  significa; 
laddove,  aggiontavi  quella  particola  Tn,  or  Triqueira  ed 
or  Trinacria  fu  chiamata.  E  come  che  con  la  forma  e  i 
promontori!  del  ternario  numero  si  gloriò,  cosi  ancora 
col  progresso  del  tempo  in  tre  distinte  provincie  (che  i 
paesani  chiamano  Valli)  fu  ordinata,  assegnandone  a  eia- 
schedun  promontorio,  benché  sotto  diverso  nome,  una. 
Per  il  che  noi,  ragionando  de*  promontori!,  ragioneremo 
delle  Valli  e  loro  abitazioni  ed  altri  luoghi  notabili  ancora, 
facendo  il  nostro  principio  da  quel  promontorio,  che  per 
la  vicinanza  del  continente  pare  che  con  la  favolosa  rot- 
tura abbia  dato  all'isola  il  nome  di  Sicilia;  e  come  con- 
cordemente  da  tutti  quelli,  che  di  Sicilia  hanno  sin  qui 
scritto,  Peloro  è  il  primo  nell'ordine  nominato,  cosi  noi 
di  lui  primieramente  ragioneremo. 

Peloro  dunque  egli  è  quel  promontorio,  che  vicino  al- 
l'Italia risguarda  1'  estate  al  nascer  del  sole,  piegandosi 
contro  il  promontorio  Cenis,  cosi  dagli  antichi  detto,  og- 
gi chiamato  il  capo  della  Coda  della  Volpe  dai  paesani, 
dove  oggi  è  il  Sciglio,  castello  fortificato  da  Anasilao,  e 
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che,  discostandosi  dal  promontorio  anticamente  detto 
Medama,  oggi  Vaticani,  quasi  Batticani,  come  vuole  fra 
Leandro,  circa  miglia  32,  e  piegandosi  contro  Peloro, 
nel  medesimo  tempo  d'estate  al  tramontar  del  sole  rimi- 
ra. È  r  uno  distante  dall'altro,  secondo  Plinio,  12  stadii, 
0  sia  un  miglio  e  mezzo:  ma  Tucidide  nel  VI  libro  vuo- 
le, che  siano  20  stadii, che  sono  due  miglia  e  mezzo;  col 
quale  concorre  fra  Leandro  nella  descrizione  d*esso  pro- 
montorio Cenis:  ma  io  vedo  che  siano  circa  due  miglia, 
ragionando  dall'un  lido  all'altro.  Questo  Peloro  soprasta 
allo  stretto  passo  del  mare  Scilleo  o  Faro,  che  tra  Tun 
promontorio  e  l'altro  furiosamente  scorre,  così  detto  da 
Peloro,  pilota  o  pur  nocchiero  della  nave  d'Annibale  car- 
taginese, da  lui  ivi  ucciso,  stimandosi  befFato  per  essere 
in  questo  luogo,  che  serrato  gli  pareva,  Annibale  stato 
guidato,  come  vuole  Pomponio  Mela.  Ma  secondo  la 
più  commune  sentenza  egli  è  detto  Peloro,  perciocché, 
porgendosi  avanti  gli  occhi  de'  naviganti  da  lungi,  pare 
quel  mare  esser  dagli  altissimi  monti  serrato,  senza  passo 
alcuno;  ovvero  che  fosse  detto  Petros  o  Peloros  dal  vol- 
gar  greco,  che  alto  monte  significa.  Egli  è  una  parte  dello 
Appennino,  il  quale,  cominciando  dall'  Alpi  non  molto 
lungi  dal  mare  verso  i  Liguri,  oggi  riviera  di  Genova, 
fendendo  l'Italia  quasi  per  mezzo,  viene  piegandosi  verso 
Ancona  nel  mare  Adriatico,  scorrendo  a  Venosa  ed  al 
monte  Gargano,  e  quindi,  piegandosi  su  la  mano  destra, 
per  il  mezzo  del  rimanente  d'Italia  si  distende,  e  nell'ul- 
tima parte  di  lei  dividendosi  in  due  corni  (come  voglio- 
no Pomponio  Mela  e  Solino),  con  quello  da  mano  sini- 
stra arriva  al  promontorio  Leucopetra,  cht  pietra  bianca 
significa,  oggi  detto  il  capo  dell'Armi  o  Spartevento, 
bagnato  da  tre  lati  dal  mare  Adriatico,  Jonio  e  Siciliano, 
lungi  da  Reggio  verso  Oriente  circa  sette  miglia,  e  con 
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l'altro  da  man  destra  s'accosta  col  Peloro,  riuscendo  so- 
pra il  Sciglio  nel  promontorio  già  detto  Cenis.  Qui  dun- 
que, secondo  le  favole,  essendo  l'Appennino  dal  mare  e 
dai  terremoti  rotto,  ripiglia  il  giogo  Peloro,  e  volgendo 
le  spalle  al  Cenis,  col  viso  verso  l'occidente,  continuando 
il  suo  cammino  con  diverse  piegature,  non  scostandosi 
molto  dal  lido  del  mar  Tirreno  nella  parte  di  tramontana, 
con  altissimi  monti  e  gioghi  arriva  ai  Montesorii  ed  al 
monte  Madonia  sin  vicino  Termini,  del  quale  a  suo  luo- 
go  si  dirà,  senza  che  giammai  in  altro  luogo  si  disgiun- 
ga. Ma  qui  facendo  una  rottura,  dove  nasce  o  pure  passa 
il  fiume  Rosso,  da  alcuni  detto  di  Termini,  che  da  Po- 
lizzi,  Calatavolturo,  Sclafano  e  Caccamo  scendendo  sotto 
Brocato  mette  nel  mar  Tirreno,  ed  indi  ripigliando  la  sua 
schiena  dal  monte  Mongirbìno  o  S.  Calogero,  e  prose- 
guendo, sin  quasi  alla  fine  dell'isola  arriva,  facendo  dai 
lati  molti  gioghi,  che  lo  rendono  a  guisa  d'una  lunga 
schiena  con  molte  spine  di  pesce;  ed  essendo  per  lo  più 
di  diversi  arbori  e  frutti,  fere,  selve  con  cristallini  fonti 
e  fiumi  ornato,  ha  molte  degne  città,  terre,  castelli  e  ville 
ed  altri  luoghi  popolosi  e  degni  di  memoria,  e  la  mag- 
gior parte  nella  Valle  Demona.  E  perciò  noi,  descri- 
vendo le  Valli  distintamente,  ragioneremo  di  cadauna  di 
loro  in  particolare, restringendoci  alla  brevità  per  quanto 
ci  sarà  possibile. 

Sono  dunque  le  Valli  o  provincie  di  Sicilia  oggi  tre. 
La  prima,  secondo  l'ordine  già  detto,  si  chiama  Val  De- 
mona, così  detta  dai  demonii  per  i  fuochi  di  Mongibello 
e  per  la  fama,  che  Mongibello  sia  bocca  d'inferno, come 
alcuni  ignoranti  stimano;  o  pure  che  sia  detta  Val  Ne- 
mora  dai  molti  boschi,  che  vi  sono;  e  con  questo  nome 
communemente  ne'  libri  pubblici  della  Corte  e  latine  scrit- 
ture viene  dai  paesani  chiamata,  cioè  Vallis  nemorum;  o  che 
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sia  detta  Valle  Demona,  quasi  eminente,  per  l'altezza  dei 
monti,  che  vi  sono.  La  seconda  è  detta  Valle  di  Mazza- 
ta, e  la  terza  Valle  di  Noto,  delle  quali  a  suo  luogo  parti- 
colarmente si  ragionerà.  Questa  divisione  si  stima  essere 
stata  fatta  dai  Saraceni,  li  quali  lungo  tempo  signoreg- 
giarono risola. 

Or  cominciando  con    la  grazia  di  Dio,  per  soddisfare 
alla  promessa  fatta  a  descrivere  le  Valli  ad  una  ad  una, 
darò  principio  dalla  Valle  Demona,  e,  procedendo  con  or- 
dine, prima  parlerò  del  suo  nome,  sito  e  termini,  ed  indi 
delle  sue  parti  e  luoghi  memorabili.  In  quanto  dunque 
al  suo  nome  già  si  è  detto,  che  talora  viene  chiamata  Val- 
le Demona  dai  demonii  rispetto  a'favolosi  fuochi  di  Mon- 
gibello,  e  talor  anzi  più  spesso  Valle  Nemora  per  li  molti 
boschi,  che  vi  sono.  Il  suo  sito  è  sottoposto  al  decimo 
parallelo  del  quarto  clima,  come  sopra  si  è  detto:  ma  per 
descrivere  i  suoi  confini  e  termini  più  ordinatamente,  por- 
remo il  nostro  scopo  e  principal  segno  nel  promontorio 
Peloro,  fermandoci  con  le  spalle  volte  al  promontorio 
Cenis,  oggi  detto  la  Coda  della  Volpe,  nell'estrema  parte 
dell'Italia,  del  quale  poco  fa  si  è  detto,  e  col  viso  verso  l'oc- 
cidente, distendendo  le  braccia  aperte  in  modo  d'un  arco 
per  arrivare  al  commun  termine  dell'altre  Valli  o  regioni. 
Tirando  dunque  con  la  mano  sinistra  per  quella  parte, 
dove  veramente  appare,  secondo  gli  antichi  e  moderni 
scrittori,  per  la  natura  del  luogo  esser  la  vera  base  della 
isola,  tra  Peloro  e  Pachino,  per  la  riviera  del  mar  Scilleo, 
0  Faro,  p  Mamertino,  congiunto  col  Jonio  per  la  parte 
orientale  circa  miglia  80,  sino  al  fiume  grande  di  Catania, 
chiamato  della  Giaretta,  ovvero,  conforme  i  più  voglio- 
no, sino  alla  rocca  o  castello  Ursino,  su  la  sponda  del 
mare,  nell'  estrema  parte  d'  essa  città  verso  sirocco,  al 
dritto  de'  Leontini,  lasciando  il  corpo  della  città  in  essa 
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Valle  e  proseguendo  per  il  lido  quasi  co'  piedi  nell'on- 
de salse  del  mare  sino  alla  bocca  di  esso  fiume,  quanto 
tra  lui  e  la  marina  si  contiene  è  di  essa  Valle  Demona;  e 
questa  bocca  della  Giaretta  e  per  buona  parte  tutto  il 
fiume  egli  è  il  commun  termine  tra  la  Valle  Demona  e 
la  Valle  di  Noto  per  la  parte  australe.  Qui  dunque  fer- 
mando la  sinistra  mano  per  maggiore  intelligenza  al  ti- 
rare della  linea  mediterranea,  descriveremo  prima  questo 
fiume  e  le  sue  parti,  e  dopo,  ritornando  al  Peloro,  verso 
la  man  destra  per  la  parte  settentrionale,  al  termine  di 
quella  di  Mazzara  arriveremo;  e  designando  i  veri  termi- 
ni, descriveremo  il  tutto  con  quella  brevità  e  miglior  mo- 
do, che  sarà  possibile. 

Il  fiume  dunque  della  Giaretta,  ovvero  il  fiume  gran- 
de di  Catania,  chiamato  Teria  da  Tucidide,  mette  nel 
mar  Jonio  circa  otto  miglia  lungi  dalla  città  di  Catania; 
laonde  ne  prende  il  nome  di  fiume  grande  di  Catania, 
per  esser  egli  ancora  il  principale  e  più  grosso  fiume  del- 
l'isola, che  per  la  sua  grossezza  ed  abbondanza  delle  ac- 
que, che  vi  entrano,  il  più  del  tempo  non  potendosi 
guazzare,  in  molti  luoghi  da  una  ripa  all'  altra  da'  vian- 
danti per  scafa  si  passa,  la  quale  i  Siciliani  chiamano 
Giaretta;  per  il  che  parimenti  è  chiamato  il  fiume  della 
Giaretta.  Fu  dagli  antichi  scrittori  e  da  Plinio  detto 
Therias.  Ha  egli  diversi  principii  e  nascimenti;  il  cui  pri- 
mo da  man  destra  verso  Catania  e  Mongibello  comincia 
per  un  picciol  rio  da  un'alta  montagna  detta  la  Grasset- 
ta, vicino  Randazzo,  circa  dieci  miglia  sopra  il  mona- 
stero di  Maniace.  Il  secondo,  piccolo  ancora,  nasce  dalle 
montagne  di  Nicosia,  e  calando  al  basso,  lasciando  Trai- 
na (dalla  quale  prende  nome  fiume  di  Traina)  nella  de- 
stra mano,  con  la  sinistra  passa  sotto  Cessare  ,  castello, 
e  quindi  poi  tra  detto  monastero  dalla  man  sinistra  eduna 
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osteria  (che  li  Siciliani  chiamano  fondaco)  detta  di  Bolo 
insieme  giungendosi,   fanno  un  competente  fiume,  nel 
quale  entrando  subito  un  terzo  ramo,  che  da  Bronte  per 
la  sinistra  sponda  vi  entra,  gli  dà  il  nome  di  fiume  di 
Bronte,  e  con  questo  nome  scorrendo  passa  tra  Adernò, 
che  resta  al  sinistro,  dai  cui  fonti  s'ingrossa  alquanto,  do- 
ve si  passa  per  ScafFa  e  Racalbuto  al  destro. lato,  castelli 
ambidue,  de'  ouali  e  quanti  ve  ne  sono  su  la  sponda  di 
questo  fiume  al  suo  luogo  si  dirà.  Qui  poi  entra  un  altro 
fiume  per  la  destra  ripa,  che  lo  rende  bicorno.  Ha  que- 
sto corno  il  suo  nascimento  da  due  ruscelli,  che  nascono 
dalle  montagne,  che  sono  tra  Cessare  e  Cerami,  castelli, 
e  tirando  giù  si  uniscono  assieme  per  li  campi  di  Traina 
e  Gagliano ,  e  fanno  una  fiumara,  la  quale,  calando  giù, 
fa  questo  secondo  corno  dal  fiume  maggiore  sotto  Racal- 
buto. Scendendo  poi  più  al  basso  sin  sotto  Paterno,  che 
nella  sinistra  mano  sopra  un'erto  siede,  si  congiunge  con 
un  altro  corno  o  fiume,  chiamato  da'  paesani  il  Dittaino, 
che  per  la  destra  sponda  vi  entra.  Fu  questo  fiunie  Dit- 
taino dagli  antichi  detto  il  fiume  di  Criso,  stimato  il  dio 
degli  Assonni,  dov'  era  un'eccellentissima  statua  di  finis- 
simo marmo  dell'  istesso  Criso,  loro  iddio;  del  qual  tem- 
pio anche  oggi  si  vedono  le  ruine  nella  via  da  Assoro  a 
Castroianni.  Potrebbe  esser  questo  il  fiume  chiamato  da 
Polibio  Ciamossoro;  nella  cui  ripa,  a  fronte  di  Centoripe, 
Cerone ,  principe  de'  Siracusani,  lasciò  tagliare  a  pezzi  i 
suoi  soldati,  che  l'odiavano,  dai  Mamertini,  come  si  può 
vedere  nel  principio  del  primo  libro  di  Polibio,  che  così 
dice:  e  Messo  gli  alloggiamenti  appo  Centoripe,  ed  ordi- 
c  nate  le  squadre  attorno  il  fiume   Ciamossoro,  ritenne 
«  seco  i  cavalieri  siracusani  e  la  fanteria,  quasi  che  per  al- 
r  tra  strada  volesse  assaltare  i  nemici;  ma  lasciò  che  fos- 
t  sero  tolti  in  mezzo  dagl'inimici  i  soldati  cattivi  e  paga- 
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€  ti.  >  Quasi  che  fosse  detto  Jamassoro  il  Dittaino  dun- 
que, prima  che  nel  T.eria  o  Giaretta  entri,  viene  ingros- 
sato da  molti  rami,  che  lo  fanno  quasi  in  un  luogo  tricor- 
no :  ma  quello  di  mezzo  è  Griso,  chiamato  Dittaino,  dove 
noi  porremo  la  linea  mediterranea,  il  quale  discende  dalla 
montagna  di  Tavi,  e  passa  sotto  Assoro,  che  fu  gran 
città,  e  lasciando  il  tempio  già  detto  ruinato  di  Griso, 
donde  prese  il  nome,  ed  Assoro  nella  sinistra  spon- 
da, e  nella  destra  Galatasibetta  e  Gastroianni,  tira  al- 
quanto giù  ed  ivi  raccoglie  in  se  un  altro  fiumicello,  che 
da  Gastroianni  scende  verso  tramontana,  ed  in  tal  guisa 
scorre  sin  sotto  Racalbuto,  non  molto  lungi  da  Gentor- 
bi,  dove  Taltre  due  corna  d'ambedue  i  lati  riceve;  Tuno 
di  man  destra,  chiamato,  secondo  alcuni,  Gorgalonga, 
che  lago  lungo  appo  i  Siciliani  significa;  ed  indi,  calando 
alquanto  giù,  riceve  un  altro  fiume,  detto  delle  Ganne 
per  un'osteria  di  questo  nome,  il  quale,  scendendo  da 
Aidone,  mette  alquanto  più  a  basso  che  il  sinistro  corno, 
il  quale  fa  più  lungo  viaggio.  Perciocché  comincia  con 
due  ruscelli  prima,  uno  da  Gerami  e  l'altro  da  Gapizzi, 
e  scendendo  giù  sotto  l'altre  spine  o  gioghi  dell'Appen- 
nino, de'  Montesorii  celebrati  da  Diodoro ,  come  si  di- 
rà, che  sono  tra  la  sponda  del  mare  di  tramontana  e  Ga- 
pizzi, Sperlinga,  Nicosia  e  Traina,  raccoglie  un  altro  ra- 
mo, che  dalle  dette  montagne  per  la  man  destra  vi  di- 
scende; ed  ingrossatosi  alquanto,  fattosi  vicino  a  Traina, 
sopra  un  ponte  si  passa;  ed  indi,  piegando  verso  levante, 
passa  tra  Gagliano,  ch'è  nella  sinistra  mano  in  Val  De- 
mona e  S.  Filippo  di  Agirione,  che  nella  destra  in  Valle 
di  Noto  rimane  (de'  quali  a  suo  luogo  si  dirà),  e  ricevendo 
alcuni  ruscelli,  passa  sotto  Racalbuto,  lasciando  la  Te- 
ria  nella  destra  sponda;  e  giù  piegando  col  principal  Dit- 
taino, Griso  si  assembra,  dove  (come  si  è  detto)  si  fa  tri- 
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corno;  e  così  camminando  sino  a  drittura  di  Paterno, 
mette  nel  fiume  maggiore,  del  quale  noi  ragioniamo:  il 
quale  con  alcune  piegature  più  giù  scorrendo,  con  la  sca- 
fa o  giaretta  si  passa,  donde  ne  prende  il  nome,  e  se  ne 
va  lentamente  a  mettere  nel  mare  Jonio  d'oriente,  tra  Ca- 
tania e  la  bocca  del  fiume  Simeto,  detto  del  ponte  di  S. 
Paolo  e  di  Leontino,  del  quale  a  suo  luogo  si  ragionerà: 
e  ciò  accordasi  con  Tucidide  nel  VI.  Questo  fiume  abbon^ 
da  di  molti  e  diversi  pesci,  e  specialmente  d'anguille,  lao* 
eie  o  alose  saporitissime,  tenche,  cefali  ed  altri  diversi, 
che  ne  somministra  in  abbondanza  a  Catania  ed  altri 
luoghi  di  Sicilia. 

Ritornando  al  Peloro,  come  di  sopra  promisi,  ed  indi 
per  la  parte  di  tramontana  tirando  circa  miglia  154  sino 
alla  bocca  del  fiume  Salso  Imera,  di  là  da  Cefalù  circa 
16  miglia,  che  mette  nel  mar  Tirreno,  si  arriva  al  termine 
della  Valle  di  Mazzara.  Fu  questo  fiume  (come  voglio- 
no alcuni)  detto  Imera  da  un'  antica  città  cosi  chiamata, 
patria  del  famosissimo  poeta  Stesicoro,  in  questa  bocca 
sopra  un  erto  posta,  nelle  di  cui  ruine  fu  dopo  edificata 
la  città  di  Termini,  come  al  suo  luogo  si  dirà.  Egli  è  oggi 
detto  il  fiume  grande  da'  paesani  di  quei  luoghi  dove 
mette  nel  mare;  perciocché  ingrossatosi  da'  suoi  prìncipii 
moltissime  volte,  viene  a  scaricarsi  nella  sua  bocca.  È  e- 
gli  ancora  detto  da  alcuni  il  fiume  Salso  per  l'acque  salse, 
che  vi  entrano  dalla  parte  di  Calatavoltore;  ma  dagli  an- 
tichi scrittori  è  detto  Imera,  perchè  quivi  si  dice  Ercole 
airer  ritrovate  V  acque  calde,  nelle  quali  si  lavò,  condu- 
cendo gli  armenti  di  Gerione,  come  scrive  Stefano  Bizan- 
tino; siccome  ancora  Salso  ed  Imera  fu  chiamato  l' altro, 
che  a  drittura  quasi  di  questo  di  là  dal  monte  di  Madonia 
mette  nel  mare  di  mezzodì,  sotto  nome  (secondo  gli  an- 
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tichi  scrittori)  del  fiume  di  Gela  alla  Licata,  ora  propria- 
mente detto  fiume  Salso.  Laonde  molti  antichi,  e  princi- 
palmente Plinio  e  Solino,  ingannati  dal  nome,  dissero 
r  isola  di  Sicilia  esser  divisa  nel  mezzo  dal  fiume  Imera, 
diviso  in  due  parti,  Tuna  d'acque  dolci  e  l'altra  di  salse, 
persuadendosi  essere  un  istesso  fiume.  Ma  sono  due,  l'u- 
no dall'altro. per  altissime  montagne  separato,  ed  ambi- 
due  detti  Imera  e  Salsi.  Ma  questo  di  tramontana  è  dolce, 
benché  riceva  qualche  parte  d'acqua  salsa,  e  quello  di 
mezzodì  è  salso,  come  si  dirà.  Questo  fiume  dunque  I- 
mera,  che  mette  nel  mare  Tirreno  per  la  parte  di  tramon- 
tana, ha  i  suoi  principii  lungi  dalla  sua  bocca  circa  20 
miglia  principalmente,  ed  indi  in  meno  spazio  prendendo 
dell'altre  acque,  si  mette  in  mare.  Il  primo  suo  principio 
dunque  comincia  sotto  le  falde  del  monte  Madonia,  il 
quale,  perchè  è  abbondante  d'ogni  sorte  di  cacciagione 
selvatica,  e  specialmente  di  daine  o  dame  (come  dice  Vo- 
laterrano  nel  VI  per  autorità  di  Solino),  fu  chiamato  Ne- 
brodide,  che  significa  daina  o  cervia.  E  perchè  questo 
monte  si  stima  oggi  il  più  eccellente  di  quelli  sono  nel- 
l'isola, salvo  Mongibello  per  le  sue  eccellenti  qualità, 
di  lui  qui  prima  diremo  alcuna  cosa,  e  poscia  ritornere- 
mo alla  descrizione  del  fiume  cominciata. 

Il  monte  dunque  di  Madonia,  nella  parte  di  tramon- 
tana dell'isola,  le  cui  falde  si  stendono  sino  al  mar  Tir- 
reno, e  da  Ptolomeo  detto  Cratone,  ma  dagli  altri  detto 
Nebrodide  (come  si  è  detto),  è  altissimo,  ed  ha  una  lunga 
schiena  e  molte  spine,  sopra  le  quali  sono  molte  abita- 
zioni, dalle  quali  egli  è  cinto;  cioè  dalla  parte  settentrio- 
nale nel  lido  ha  il  castelletto  della  Roccella,  lungi  dalla 
bocca  di  questo  fiume  circa  quattro  miglia;  e  tirando  per 
la  parte  di  levante,  entrando  nelle  montagne  di  qua  da 
Cefalù  circa  otto  miglia,  si  ritrova  la  terra  di  Grattiere, 
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picciolo  castello,  e  molte  altre  castella  del  marchesato  di 
Gerace,  come  si  dirà  in  Val  Demona.  Verso  mezzodì 
si  vede  poi  la  terra  di  Gange  del  medesimo  marchesato, 
e  le  Petralie  ;  e  tirando  verso  V  occidente,  si  ritrova  la 
buona  terra  di  Polizzi,  quasi  sotto  il  detto  monte,  tra 
la  quale  ed  il  castelletto  della  Roccella  già  detto  vi  è 
il  contado  di  Golisano,  de'  quali  a  suo  luogo  si  dirà. 
Quest'alta   montagna  dunque  di  Madonia  in  questo  si 
lungo  circuito  ha  molti  fonti  abbondanti  d'  acque  dolci 
e  fresche,  perchè  la  maggior  parte  del  tempo  è  coperta  di 
nevi,  dalle  quali  si  fanno  molti  fiumi,  che  fanno  andare 
molti  molini.  È  fruttifera  ed  abbondante  d'ogni  sorte  di 
erbe,  e  specialmente  medicinali,  delle  quali  infinito  nu- 
mero d'erbaiuoli  se  ne  prevagliono  a'  suoi  tempi  ;  ed  io 
ho  inteso  dal  Torres,  della  Compagnia  di  Gesù,  dottore, 
filosofo,  astrologo  e  peritissimo  matematico,  di  nazione 
spagnuolo,  avervi  ritrovato  delle  piante  di  terebinto,  del 
quale  si  ritrova  maschio,  sterile  di  frutto,  e  femina,  come 
dice  Teofrasto;  e  di  questa  distilla  la  perfetta  terebintina 
in  color  di  mele,  come  dice  Plinio,  Della  naturai  istoria 
nel  capo  VI  del  libro  XXV,  ragionando  delle  sorti  delle 
resine.  Quivi  eziandio  sono  alcune  erbe  non  conosciute, 
che  fanno  V  ossa  in  colore  di  finissimo  oro,  poiché  per 
isperienza  si  vede,  che  le  pecore,  quivi  pascolando,  s'in- 
grassano, e  li  loro  denti  divengono  dorati,  e  così  per 
molto  tempo  li  conservano.  Era  molto  abbondante  di 
cacciagione,  e  massime  di  caprioli,  daini  e  cervi,  benché 
per  la  lunga  oggi  Aon  sia  così  fertile.  Laonde  anche  oggi 
nella  sua  cima  vi  é  un  luogo  detto  la  Mandra  de'  cervi, 
il  quale,  essendo  come  una  conca  di  sassi  cinta,  pare 
appunto   un  mandrile.  Ma  ritorniamo  al  fiume  Imera. 
Questo  fiume  dunque  ha  il  suo  primo  principio  in  una 
gran  sorgente  d'acqua,  la  quale  nasce  sotto  questo  monte 
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dalla  parte  di  pónente,  alla  destra  mano  della  terra  di 
Polizzi)  con  tanta  abbondanza,  che  fa  andare  molti  me- 
lini  e  diventa  un  bel  fiume,  il  quale,  scorrendo  giù 
circa  a  sei  miglia  e  più,  riceve  un  altro  fiume  detto  di 
Scillato,  dove  sono  bellissimi  giardini  e  villerecce  abita- 
zioni; ed  indi,  calando  più  giù,  vi  entra  dal  sinistro  lato 
un  altro  fiume,  il  quale,  nascendo  per  la  parte  di  levante 
dal  monte  di  Sciarria,  tra  Calatavolturo  e  Sclafano,  am- 
bidue  castelli  del  conte  di  Luna,  oggi  duca  di  Bivona, 
conte  di  Sclafano,  lungi  da  Termini  circa  15  miglia, 
distanti  l'uno  dall'altro  tre  miglia  sopra  altissime  rupi, 
quindi  riceve  acqua  salsa,  donde  alcuni  lo  chiamano  il 
fiume  Salso;  e  così  ingrossatosi,  mette  nel  mare  (come 
dicemmo),  circa  mezzo  miglio  lungi  dall'  antica  Imera, 
e  fa  il  termine  nella  parte  settentrionale  tra  Val  Demona 
e  Valle  di  Mazzara.  Ma  per  tirare  la  linea  mediterranea 
da  questa  bocca  sin  a  quella  del  fiume  Gela,  o  pure  Salso, 
che  mette  alla  Licata  nella  parte  australe ,  e  parimente  a 
quella  della  Giaretta  per  li  communi  termini  di  tutte  le 
tre  Valli,  descriveremo  qui  l'altro  fiume  Salso,  detto  Gela. 
Il  fiume  Salso  dunque,  il  quale  mette  nel  mare  australe 
o  Africo,  appo  la  Licata,  fu  da  Virgilio  e  dagli  altri  degni 
autori  detto  Gela  da  un  colle  rilevato  ed  erto,  che  come 
un  promontorio  al  lido  del  mare  australe  soprasta,  detto 
Gela,  sotto  il  quale  passando,  subito  mette  nel  mare.  E 
fu  detto  Gela  il  monte  ed  il  fiume,  l'un  dall'altro  vicende- 
volmente prendendone  il  nome,  perchè  quivi  nello  sboc- 
care attorno  di  quest'erto  sempre  1'  aria  era  caliginosa  e 
ghiacciosa,  che  allora  i  paesani  barbari  chiamavano  Gela, 
come  dice  Stefano,  e  dopo  lui  Volaterrano.  Ma  Ptolomeo 
lo  chiama  Imera  dall'efiTetto  per  l'acque  calde,  che  in  es- 
so la  maggior  parte  dell'anno  si  ritrovano;  ed  oggi  com- 
munemente  è  chiamato  il  fiume  Salso  per  le  acque  salse. 
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che  in  e^o  entrano,  che  il  più  dell'anno  nelle  sue  spon- 
de si  ritrova  del  sale.  E  perchè  egli  è  molto  vario  net  suo 
corso,  si  reputa  pericolosissimo  da  passarsi  ;  ed  io  vi  ho 
passato  grandissimo  pericolo,  perchè  circa  Tanno   1550, 
partendo  io  da  Catania  per  andare  a  Palermo,  arrivando 
nel  mese  di  settembre  alla  riva  di  questo  fiume,  che  non 
pareva  troppo  grosso,  benché  fusse  piovuto   alquanto 
la  notte  dianzi,  quando  fui  entrato  circa  venti  passi   nel 
fiume  con  alcuni  in  mia  compagnia,  mi  mancò  sotto   il 
cavallo  (che  non  era  meno  gagliardo,^che  leggiero  ed  ani- 
moso), senza  conoscerne  cagione  alcuna;  che  ne  fui  tirato 
giù  per  r  acqua  più  di  quaranta  passi.  Finalmente,  sbri- 
gatomi dalla  sella,  col  nome  di  Giesù  e  di  Maria  Vergine 
sua  madre  in  bocca,  attaccatomi  a  certi  arboscelli,  che 
nel  fiume  erano,  aiutato  ancor  da  quelli,  che  erano   pas- 
sati all'altra  sponda,  mi  salvai;  ed  il  cavallo,  che  dall'al- 
tra parte  del  fiume  usci,  rimase  per  quelle  rive  sin  all'ar- 
rivo d'alcuni  mulattieri,  che  lo  pigliorno  e  me  lo  condus- 
sero. Nasce  questo  fiume  per  alcuni  ruscelli,  che  scatu- 
riscono dalla  catena  del  monte  di  Madonia  (del  quale 
dicemmo),  verso  mezzodì;  uno  da  un  luogo  detto  Don- 
nalta  (i),  il  quale,  scendendo  giù  dal  destro  lato  sotto  le 
Petralie,  e  ricevendo  molti  altri  ruscelli,  che  discendono 
da  un  luogo  detto  S.  Angelo,  con  un  altro  ruscello,  che 
viene  giù  dalla  detta  catena  o  spine  del  giogo  di  Madonia, 
tra  Sperlingae  Nicosia,  si  congiunge  in  un  luogo  detto  la 
Mandra  del  piano.  Quivi  ancora,  lasciando  nel  destro 
lato  sopra  un'altissima  rupe  la  torre  di  Rasicodia,  aven- 
do ricevuti  molti  altri  fiumicelli,  che  discendono  da  Gan- 
ge, Regiovanni  e  dal  vecchio  Gange,  li  quali,  passando 

(i)  In  margine  del  manoscritto  si  legge  d'altra  mano:  Madonna  dtl- 
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per  alcune  miniere  di  sale,  hanno  V  acque  salse,  donde 
prende  il  nome  il  fiume  Salso,  si  fa  bicorno  con  quello 
di  Petralia;  e  quindi  scorrendo,  fattosi  un  fiume  con  alcu- 
ne piegature  verso  mezzodì  tra  le  montagne  ed  una  lunga 
valle,  riceve  un  altro  fiumicello,  il  quale,  scendendo  dal- 
le saline  di  Castroianni  di  là  da  Calatasibetta  con  Tacque 
salsissime,  donde  conferma  il  suo  vero  nome  Salso,  e  ca- 
lando giù  tra  Calatanissetta  dalla  destra  e  Petraperzia  nella 
sinistra  sponda,  riceve  dal  sinistro  lato  in  un  luogo  detto 
Capitarso  un  altro  fiumicello,  il  quale,  discendendo  dalla 
montagna  Artisina,  si  chiama  il  fiume  Amorello;  e  quin- 
di, scorrendo  per  questa  lunga  valle,  passa  sotto  la  rocca 
dello  Stretto  (così  da'  paesani  detta)  per  il  sinistro  lato, 
nella  cui  cima  nel  sasso,  che  è  grandissimo  ed  altissimo, 
si  vede  da'  viandanti  un  leone  di  gran  statura,  rilevato 
a  punta  di  scarpello  per  gran  meraviglia;  ed  indi  entra 
nel  territorio  della  Licata,  o  per  dir  meglio  ne'  Campi 
Geloi,  ed  ingrossatosi  (come  si  è  detto),  va  a  metter  nel 
mare  Africo,  lasciando  la  Licata  nella  destra  sponda.  Ma 
il  verno  cresce  tanto,  che  allaga  quasi  tutti  quei  campi; 
e  dividendosi  in  due  corna,   l*  uno  de'  quali,  correndo 
verso  ponente,  si  chiama  il  fiumicello,  fa  un'isola,  ov'è  il 
poggio  o  colle  detto  Gela,  dal  quale  prende  il  nome  (co- 
me dicemmo),  e  la  città  della  Licata  ancora,  della  quale 
si  dirà  ;  e  quivi  fa  un  ridosso  per  alcuni  legni  piccoli. 
Quivi  dunque  pone  il  termine,  tra  Valle  di  Mazzara  dalla 
parte  di  ponente  nella  sua  destra  sponda,  e  Valle  di  Noto 
nella  sinistra.  Da  queste  cose  narrate  dunque  tirando  la 
linea  mediterranea,  lunga  circa  cento  miglia  e  quasi  drit- 
ta, dall'  una  bocca  dell'  un  Salso  di  tramontana  all'  altro 
di  mezzodì,  e  ponendone  una  in  quella  parte  di  questa 
linea,  dove  il  fiume  Salso  Gela  sotto  le  Petralie  diventa 
bicorno,  e  tirandola  per  mano  sinistra  di  là  da  Nicosia 
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ed  il  castello  detto  Regiovanni,  caminando  sotto  S,  Fi- 
lippo di  Argirione  dalia  mano  sinistra,  lasciando  la  terra 
ancora  di  S.  Filippo  e  quella  di  Ragalbuto  a  man  de- 
stra, arrivando  al  Dittayno  nel  corno  di  mezzo,  e  per 
quello  seguendo  sempre  la  sua  sponda  da  mano  stanca, 
passando  quel  ramo,  che  da  Gurgalonga  mette  nel  fiume 
di  Catania,  come  si  è  detto,  tirando  sempre  alla  destra 
sponda  dell'  istesso  fiume  della  Giaretta,  sinché  s'  arrivi 
nel  mare  orientale  nella  sua  bocca,  con  questa  linea  di 
circa  miglia  60  sono  compitamente  le  tre  Valli  distinte. 
Imperciocché  tutto  quel  paese,  che  tra  questa  linea  sino 
alia  bocca  del  fiume  Imera  del  settentrione  dalla  mano 
destra  si  ritrova,  egli  è  della  Valle  Demona;  e  quello 
verso  Pachino,  sino  alla  bocca  del  Salso  alla  Licata,  della 
Valle  di  Noto;  e  quanto  è  verso  Lilibeo  a  ponente  della 
Valle  di  Mazzara  si  dice. 

Descrizione  delle  citiày  terre^  castelli  e  ville  ed  altre  cose  notabili^ 

che  sono  nella  Valle  Demona, 

Avendo  fin  qui  dimostrato  il  nome,  sito  e  termini 
della  Valle  Demona,  entro  io  a  descrivere  il  suo  univer- 
sale, cioè  le  città,  castella,  ville  e  tutto  quello,  che  si  sti- 
ma degno  di  memoria  particolarmente.  E  perciò  rico- 
minciando dal  promontorio  Peloro,  del  quale  si  è  detto, 
per  caminare  ordinatajnente  verso  la  riviera  di  mezzodì, 
da  Peloro  per  lo  spazio  di  dodici  miglia  si  arriva  alla  no-< 
buissima  città  di  Messina.  Ma  tra  questo  mezzo  camino 
vi  sono  molti  villaggi,  abitati  distintamente  da  contadini 
per  distinti  nomi,  li  quali  sono  questi  :  il  Faro,  la  Ca- 
stanéa,  la  Massa,  la  Montagna,  S.  Giorgio,  la  Fiumara, 
il  Gattaino,  S.  Giovanni,  il  lago  Curcurate,  S.  Agata, 
l'Annunciata,  S.  Michele  e  S.  Maria  della  Scala.  E  dopo 
questi  seguirà  la  nobilissima  ed  antichissima  città  di  Mes- 
sina, della  quale  ora  principalmente  ragioneremo. 
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Messina  dunque  è  fondata  sopra  il  Faro,  la  quale  ve- 
ramente sì  per  Tantichità,  come  per  la  nobiltà  e  gran 
preeminenza,  dal  senato  e  popolo  romano  concedutale 
per  i  suoi  meriti,  e  per  li  gran  privilegi  e  degni  titoli  dai 
principi,  regi  ed  imperatori  attribuitile,  e  parimenti  per  la 
residenza,  che  la  maggior  parte  del  tempo  vi  fa  la  regia 
corte,  e  per  Teccellenza  delTampiissimo  suo  porto,  ca- 
pace di  ogni  grandissima  armata,  è  celebre  ed  illustre,  e 
ritiene  tra  l'altre  città  dell'isola  il  primo  luogo;  awenga- 
chè  Palermo  (non  senza  ragione)  sopra  ciò  contenda,  co- 
me città  principale  e  più  grande  delle  altre  di  Sicilia. 
Laonde,  non  essendo  per  anco  determinato  ciò,  per  una 
certa  gara,  facendosi  le  pubbliche  diete,  che  i  Siciliani 
chiamano  parlamenti,  o  a  Palermo,  o  a  Messina,  non  so- 
gliono mandarsi  i  loro  ambasciatori;  e  quando  a  caso  per 
ordine  del  viceré  si  fanno  questi  parlamenti  pubblici  e 
generali  negli  altri  luoghi  del  regno,  vi  nascono  assai  dis- 
sapori per  la  precedenza  di  queste  due  città.  Ma  ritor- 
nando al  nostro  proposito,  questa  città  anticamente,  co- 
me vuole  Tucidide,  Strabone  e  gli  altri,  era  circa  un  mi- 
glio lungi  dal  porto  (benché  Polibio  dica  una  giornata), 
detta  Zancle  per  essere  stata  edificata  curva  in  forma  di 
falce  dai  Siculi,  i  quali  chiamavano  la  falce  Zancle,  nel- 
l'anno 3434  dopo  il  mondo  creato,  come  scrive  Arezzo, 
anni  526  prima  di  Cristo  nato,  ed^nni  2^6  dopo  Roma 
edificata  da  Romolo,  secondo  il  vero  conto  del  Beroso: 
ma  Strabone  dice  essere  stata  fondata  dai  Naxii.  Nondi- 
meno Diodoro  ed  Esiodo  più  saldamente  aflTermano  es- 
sere stata  fondata  da  Zanclo  o  Zancloto,  re  dell'isola,  gi- 
gante paesano,  come  dice  Stefano  Bizantino  ed  Ecateo 
ancora,  dal  quale  i  popoli  furono  chiamati  Zanclei.  £  fu 
opera  d'Orione,  gigante,  eccellentissimo  architetto,  sic- 
come anch'oggi  si  stima,  in  quel  luogo,  che  oggi  si  dice 
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da'  Messinesi  la  Ciaèra,  lungi  circa  un  miglio  dal  porto, 
come  che  si  dicesse  oggi  Za  era,  quasi  qui  era,  o  pur  Zaì^^ 
eie  era.  £  conoscendo  Orione  la  potenza  e  gran  com- 
battimento dell'onde  marine,  spinte  dalla  furia  di  Carid- 
di,  vi  edificò  il  porto  con  molta  industria  in  quella  parte 
di  marina,  che  era  curva  come  una  falce»  dalla  quale 
prese  anche  il  nome  Zancloto,  come  accenna  Ecateo, 
per  esser  quivi  nato  ;  e  fu  abitata  da'  popoli  detti  Siculi, 
li  quali  con  questa  commodità  del  porto  felicemente 
vivevano.  Ma  dopo,  venendo  in  questi  paesi,  circa  an- 
ni 450  dopo  che  fu  fondata  Zancle,  certi  corsari  ladroni, 
che  andavano  cercando  preda  per  la  città  di  Cuma,  e 
ritrovando,  che  i  Siculi  quivi  felicemente  vivevano, 
considerando  massime  la  gran  commodità  del  porto  ed  il 
modo  di  poterli  superare,  improvisamente  li  assalirono, 
e,  scacciati  i  Siculi,  occuparono  la  terra  Zancle,  e  subito 
si  fortificarono  nella  bocca  del  porto,  acciò  non  avvenisse 
loro  quello,  che  ad  altrui  fatto  avevano,  come  afFerma 
Pausania  ;  e  conoscendo  non  esser  sufficienti  a  tenerla, 
subito  chiamorno  molti  altri  della  loro  nazione  da  Cuma, 
loro  patria,  e  dalla  città  di  Calcide  ancora.  Laonde,  venen- 
dovi Periemone,cumano,  e  Oratimene,  calcidese,  con  gran 
moltitudine  di  Greci  di  loro  paese,  l'abitarono;  ed  in  bre- 
vissimo tempo  concorrendovi  dell'altre  nazioni  ad  abi- 
tarla, la  fortificarono  di  mura  e  fortezze  in  forma  di  una 
vera  città.  Essendo  dunque  cresciuti  d'ardire,  invitarono 
di  nuovo  altre  genti  di  loro  nazione  a  venire  con  altri  a- 
bitanti  per  fondare  alcune  altre  città,  per  accrescere  le 
loro  forze  e  possanza.  Per  il  che  vi  venne  un  certo  Anti- 
nesto  dal  Peloponneso  con  molti  popoli  della  città  di 
Messene,  dell'Acaia  e  Peloponneso,  li  quali,  aiutati  dai 
Zanclei,  occuparono  Reggio,  terra  vicina  a  Sicilia  dall'al- 
tra parte  del  Faro,  la  quale  era  abitata  da'  Siculi  scacciati 
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da  Zancle;  e  scacciandoli,  Tabitarono  di  loro  popoli,  ed 
ordinarono  che  per  l'avvenire  il  loro  principe  si  dovesse 
eleggere  della  stirpe  de'  Messemi  del  Peloponneso.  Per- 
lochè,  essendo  queste  due  città  vicinissime,  separate  sola- 
mente per  un  picciolo  tratto  di  mare,  tenute  da  questa  ge- 
nerazione tra  loro  strettissime  di  sangue  ed  origine,  non 
che  d'amicizia,  molto  prosperamente  crebbero  di  forze, 
e  perciò  attesero  ad  edificare  delle  altre  città.  Laonde  pri- 
mieramente questi  Calcidesi,  che  abitavano  Zancle,  fon- 
darono Milazzo,  e  di  poi  la  città  d'Imera  nella  spiaggia 
del  mar  Tirreno,  nella  parte  di  tramontana  dell'  isola, 
delle  quali  si  dirà.  Finalmente,  essendo  così  prosperosi, 
deliberorno  edificare  una  città  nella  bella  ed  amena  riviera 
di  tramontana,  e  perciò  chiamarono  alcuni  popoli  Jonii,  li 
quali  vennero  con  molti  altri  Samìi,  li  quali  fuggivano  la 
potenza  de'  Medii  e  de'  Fenici  sotto  la  guida  di  Cadmo, 
dell'isola  di  Coo,  oggi  detta  Lango,  nel  mare  di  Caria, 
lungi  da  Rodi  80  miglia  in  circa,  uomo  prudente  e  ma- 
gnanimo. Alla  fine,  ritrovandosi  i  Zanclei  occupati  nelle 
guerre  esterne  sotto  un  capitano  detto  Oecino,  della  Sci- 
zia,  loro  principe,  regnando  a  Reggio  Anasila,  della  città 
di  Messene  dell'Acaia,  eletto  secondo  l'ordine  già  detto, 
per  di  lui  malignità,  che  invidiava  la  loro  potenza,  furono 
i  Zanclei  assaliti,  vinti  e  distrutti  da'  Jonii  e  da'  Sarri 
predetti,  sollecitati  a  ciò  dal  tiranno  Anasila,  e  perdettero 
il  loro  re,  la  città  e  le  proprie  sostanze,  essendo  massime 
abbandonati  da  Ippocrate,  tiranno  di  Gela,  il  quale,  rom- 
pendo l'amicizia  e  lega  tra  loro  firmata,  li  tradì.  Ma  non 
durò  molto  la  loro  audacia  e  tradimento  fatto  ai  Zanclei, 
che  con  tanta  amorevolezza  li  avevano  ricoverati.  Per- 
ciocché non  passarono  sette  anni,  che  Anasila,  temendo 
il  loro  potere, .fece  venire  dalla  sua  patria  Messene  del 
Peloponneso  Gorgo  e  Menticolo,  di  bassa  stirpe,  ma  uo- 
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mini  arditi,  e,  trapassando  di  nottetempo  il  Faro,  li  as- 
sali all'improvviso,  e  tagliatili  a  pezzi,  li  tolse  la  città,  la 
quale  era  abitata  da  Samii,  Jonii  e  da  alcuni  Siracusani 
banditi  dalla  loro  patria.  E  ciò  fatto,  subito  ruinò  tal- 
mente la  città  dì  Zancle,  che  non  ve  ne  restò  segno  al- 
cuno; delle  cui  reliquie  incontinenti  edificò  un'altra  città, 
un  miglio  lungi  da  quella,  sopra  il  porto,  la  quale  dalla 
sua  patria  Messene  Anasila  la  chiamò  Messina,  come  af- 
ferma Pausania  nel  IV,  e  Strabone;  la  quale  ancor  oggi 
ritiene  l'antico  nome.  E  fu  quella  parte  della  città  di  Mes- 
sina, la  quale  oggi  con  antichi  edificii  si  vede,  comincian- 
do dalla  fine  del  braccio  del  porto,  dove  ora  è  l'arzenà  o 
arzenale  della  città,  dove  si  fanno  le  galere  (è  arzenal  vo- 
ce saracinesca) ,  e  dalla  porta  del  palazzo,  il  quale  è  del 
re  ed  è  grandissimo  e  bello  con  molte  commodità  e  stan- 
ze regali,  dove  abita  il  viceré  alla  marina,  tirando  verso 
l'arcivescovado,  e  per  la  strada  maestra,  chiamata  la  Mal- 
fatania,  passando  avanti  S.  Maria  la  Nova  (chiesa  mag- 
giore), lasciandola  a  man  dritta  con  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, dove  oggi  è  la  nobilissima  fontana  nuova,  ed 
arrivando  su  la  strada  grande,  che  da  mano  destra  scen- 
de verso  levante  a  S.  Maria  della  Porta  per  il  Cellatore, 
ovvero  Uccellatore,  cioè  da  quel  cantone  sopra  S.  Lo- 
renzo, voltando  a  man  sinistra  sino  alla  porta  chiamata  di 
S.  Antonio  verso  occidente  per  la  strada  detta  della  Bri- 
garla, ed  indi  girando  per  la  medesima  sinistra  mano  at- 
torno le  mura  sino  al  porto  già  detto.  Tutto  ciò,  che  si 
contiene  in  questo  cerchio,  fu  da  Anasila  di  nuovo  edifi- 
cato e  chiamato  Messina,  nella  quale  Menticolo  (come 
dice  Pausania),  uno  de'  capitani  d' Anasila,  edificò  a  sue 
spese  un  tempio  in  onore  d'  Ercole,  di  eccellentissima 
architettura,  con  una  maravigliosa  statua  d'Ercole,  che 
fu  detto  Ercole  Menticolo,  dove  oggi  è  il  tempio  di  San 
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Michele,  vicino  l'arcivescovado,  alla  strada  d^tta  in  oggi 
la  Giudecca.  La  qual  città,  per  industria  d'Anasila,  che 
diligentemente  osservò  la  giustizia  e  con  somma  pru- 
denza governava  la  repubblica,  in  brevissimo  tempo  di- 
venne una  delle  più  belle  e  nobili  città  di  Sicilia,  essen- 
dovi per  la  commodità  del  porto  concorse  infinite  nazio- 
ni, tanto  dell'Italia,  quanto  di  Grecia;  perciocché,  essen- 
do tutta  l'isola  sotto  diversi  tiranni,  solo  Messina  era  li- 
bera sotto  r  imperio  d'Anasila,  il  quale,  mantenendo  la 
regia  virtù,  combatteva  con  1'  altrui  malvagità,  come  di- 
ce Giustino  sopra  Trogo  Pompeo.  Finalmente,  morto 
Anasila,  avendo  raccomandato  i  suoi  fìgliuolini  a  Nicito, 
suo  servo,  al  quale  lasciò  per  testamento  l'universale  am^ 
ministrazione  del  suo  impero,  fu  la  città  con  tanta  mo- 
destia governata  da  costui,  che  pareva  veramente  essere 
di  somma  gloria  ai  principi  chiamarsi  più  presto  servi,  che 
signori.  Alla  fine,  governando  i  figli  di  Anasila,  e  viven- 
do troppo  alla  libera,  tanto  stimolarono  il  popolo  e  se  lo 
resero  inimico,  che,  scacciatili  dalla  città,  restò  in  libertà 
sotto  il  governo  del  suo  popolo.  Ma  essendo  governata 
da  pochi,  fu  finalmente  di  nuovo  soggiogata  da  Ippone, 
che  la  signoreggiò  strana  e  crudelmente  sino  alla  venuta 
di  Timoleonte,  dal  quale  fu  scacciato  Ippone  e  restituita 
la  libertà  alla  città.  Ultimamente  poi,  essendo  la  città  in 
varii  travagli  di  guerra,  fattale  dai  popoli  convicini,  ed 
essendo  allora  passati  in  Sicilia  molti  popoli  del  Samio 
d' Italia,  cioè  Abruzzesi,  allora  chiamati  Mamertini,  fu- 
rono da'  Messinesi  accolti  nella  cittadinanza,  perchè  (se- 
condo Plinio  e  Strabone)  essendo  nel  Samio  avvenuta 
una  gran  carestia  per  causa  d'un  voto  rotto  da  quei  po- 
poli, quale  avevano  fatto  se  riportavano  una  vittoria  con- 
tro li  nemici,  quale  ebbero,  dimandarono  l'oracolo  d'A- 
poUine  quello,  che  fare  dovevano;  e  gli  fu  risposto,  che 


.  a9  - 
consecrassero  li4oro  figli  .alli  Dei.  Laonde  consecrarono 
quanti  figliuoli  maBchi  nacquero  al  Dio  Marte,  dal  quale 
furono  chiamati  M amertini^  da  Marte,  che  Mamerte  si 
chiamava.  Questi  dunque,  passando  in  Sicilia,  molto  po- 
tenti, sotto  la  guida  d'Agatocle,  avevano  molte  fiate  soc- 
corso i  Messanesi,  e  difesili  da'  nemici.  Per  il  che  poi  li 
raccolsero  nella  cittadinanza  ed  in  parte  della  repubblica, 
e  contentaronsi  da  loro  essere  anch'  essi  detti  Mamerti- 
ni,  con  tutto  il  paese  ancora^ donde  fu  anche  il  mare  detto 
Mamertino,  circa  anni  480  dopo  Roma  edificata,  prima  di 
Cristo  nato  anni  272,  e  della  creazione  del  mondo,  secon- 
do Berosio,  anni  3688;  anni  140  dopo  la  ruina  di  Zancle 
e  la  fondazione  di  Messina  da  Anasila,  la  quale  fu  anni 
340  dopo  Roma.  E  quindi  fu  la  città  molto  tempo  chia- 
mata Mamertia,  e  li  popoli  Mamertini,  sin  che  fu  richia- 
mata un'altra  volta  Messina.  La  quale  poi  fu  molto  sti- 
mata dal  popolo  romano:  laonde,  per  soccorrerla,  ne  nac- 
que la  crudelissima  guerra  trai  Cartaginesi  e  li  Romani; 
dal  qual  senato  e  popolo  romano  fu  ricevuta  in  amicizia 
e  lasciata  nella  sua  libertà  con  alcune  altre  città;  e  ne  con-< 
seguì  infiniti  privilegi  e  prerogative;  e  fuUe  donato  il  ti- 
tolo della  nobiltà,  che  si  dice  :  Messina  noHU^  con  molte 
libere  esenzioni.  E  dapoi,  circa  l'anno  720  dopo  Roma, 
essendo  Sicilia  occupata  nella  guerra  de'  servi,  come  scri- 
ve Orosio  dopo  Livio,  si  portò  talmente  Messina,  che  i 
Romani,  li  quali  furono  più  afflitti  da  questa  guerra  che 
dalla  cartaginese,  n'ebbero  gran  soccorso  ed  aiuto,  ed  in 
premio  concessero  alla  città  la  perpetua  franchigia  delle 
gabelle  e  dazii,  cosi  nelle  cose  stabili,  come  mobili,  come 
più  ampiamente  si  vede  ne'  privilegii  di  Messina,  confer- 
mati dal  buon  re  Guglielmo  circa  l'anno  1182,  che  oggi 
inviolabilmente  si  osservano.  Finalmente,  ribellandosi 
Messina  contro  li  Romani,  vi  fii  mandato  Valerio  Cor- 
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vino,  il  quale  soggiogandola,  fu  chiamata  Messana,  co- 
me dice  Macrobio,  ed  indi  Messala; e  la  città  ricuperò  dal 
popolo  romano  la  sua  prerogativa  e  la  libera  potestà  di 
difendersi  e  dire  la  sua  ragione.  Laonde  (come  dice  Plu- 
tarco in  Pompeo),  un'  altra  volta  avendo  errato,  e  Pom- 
peo volendola  castigare  con  Tarmi  in  mano,  risposero  i 
Messanesi  volersi  difendere  nella  loro  giustizia:  il  che 
sempre  hanno  osservato,  come  ai  miei  tempi  viddi  con- 
tro il  marchese  di  Terranova. 

Messina  Analmente  sola  fu  quella,  che  con  una  buona 
armata  liberò  circa  V  anno  406  della  nostra  salute  V  im- 
peratore Arcadio  di  Costantinopoli,  assediato  per  mare 
e  per  terra  dai  Goti  e  dai  Bulgari  nella  Macedonia,  nella 
città  di  Salonicche;  dal  quale  in  memoria  di  sì  gran  fatto 
ebbe  la  croce  d'oro  in  campo  rosso  ed  infiniti  altri  privi- 
legi, quali  sin  oggi  usa  per  sua  impresa.  E  da  qui  sono 
quelle  parole,  che  si  leggono  nel  campanile  della  chiesa 
maggiore:  Gran  merci  a  Messina,  perchè,  essendo  rimpro- 
verato l'imperatore  d'essere  stato  aiutato  da  altri,  rispose 
quelle  parole:  Gran  mere}  a  Messina,  volendo  dire  che  era 
obbligato  solo  a  Messina.  Messina  dunque  è  città  nobile 
ed  antica,  ed  in  oggi  è  prosperosa,  ricca  ed  inespugnabil- 
mente fortificata,  che  veramente  pare  un'istessa  fortezza, 
essendo  cinta  di  sì  mirabili  e  fortissime  rocche  per  quan- 
to da  terra  è  dai  monti  circondata.  Sopra  la  quale  vi  è  il 
monte  sommamente  alto  detto  Dinnamare,  la  cima  del 
quale,  mirando  l'uno  e  l'altro  mare.  Tirreno  cioè  e  Jonio,è 
quasi  uno  scopo  a'  naviganti;  e  sotto  vi  era  un  castagneto 
del  re,  così  oggi  nominato.  Quel  luogo  è  amenissimo,  che 
mai  vi  si  sente  caldo  l'estate.  Vi  era  un  gran  palazzo,  che 
oggi  è  rovinato,  dove  stava  il  re;  e  non  molto  lungi,  se- 
guendo quasi  il  medesimo  Appennino,  vi  è  il  monte  da 
Solino  detto  Nettunio,  oggi  chiamato  monte  Sprivero, 
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nella  cui  cima,  olt^e  la  sua  altezza,  è  per  meraviglia  una 
gran  bocca,  donde  continuamente  soffia  gran  quantità  di 
vento.  Ma  dalla  parte  di  levante  è  Messina  serrata  dal 
mare  Mamertino  e  dallo  stretto  del  Faro,  con  il  porto  si- 
curissimo, dove  è  il  monastero  del  Salvatore,  fondato  dal 
conte  Ruggieri,  dell' ordine  di  S.  Basilio,  circa  l'anno 
1090,  ed  adornato  di  poi  dal  re  Ruggieri,  suo  figliuolo, 
del  titolo  di  Archimandritato  ad  uso  de'  Greci,  con  molte 
entrate;  dove  oggi,  per  ordine  di  Carlo  V  imperatore,  è 
fatta  una  fortissima  rocca  ;  e  li  monaci  furono  trasferiti 
nella  città  dall'anno  1556.  Quivi  sono  lesaline, che  fanno 
il  sale  come  schiuma  ed  il  sale  violaceo. 

È  ancora  Messina  abbondante  di  molti  alberi  fruttiferi 
ed  ottimi  vini,  detti  Mamertini  appo  gli  antichi,  non  in- 
feriori a'  palermitani,  come  dice  Plinio,  e  parimenti  d'al- 
beri di  mori,  che  i  Siciliani  chiamano  ceusi  nella  loro  pro- 
pria lingua,  da'  quali  molta  quantità  di  seta  si  fa  con  in- 
gegnoso esercizio  nel  modo  infrascritto.  Si  ritrova  una 
certa  sorte  di  semenza  di  vermi  di  color  tra  il  rosso  e  ne- 
ro, della  grandezza  del  seme  di  papavero,  la  quale  final- 
mente rinasce  come  segue.  Questa  semenza  dunque,  circa 
la  fine  del  mese  di  marzo,  ed  alle  volte  sino  alli  20  d' a- 
prile,  raccolta  in  una  sottilissima  pezza  di  lino,  si  tiene 
calda  tra  le  mammelle  delle  donne,  o  pure  in  altro  luogo 
temperatamente  caldo,  sin  tanto  che  per  calore  della  se- 
menza nascono  certi  vermicelli  piccolissimi  neri,  come 
una  punta  d'ago,  li  quali,  ponendosi  sopra  le  tenere  pri- 
me frondi  de'  mori,  in  spazio  di  dieci  giorni  crescendo 
alquanto,  mutano  la  pelle,  e  così  di  mano  in  mano  sino 
al  mese  di  giugno  mutandosi  più  volte,  quasi  ogni  dieci 
giorni,  divengono  al  più  della  grossezza  d'un  dito  uma- 
no il  più  piccolo,  di  color  lustro  come  oro  ;  li  quali,  es- 
sendo di  questa  grandezza  e  maturi,  da  per  se  come  l'ara- 
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gne  fanno  le  fila  in  alcune  frasche,  che  a  questo  effetto 
si  pongono,  che  i  Siciliani  chiamano  conoccbUj  e  molte 
volte,  non  vi  si  ponendo  a  tempo,  le  fanno  ne'  tetti  o  do- 
ve possono,  e  vi  si  ravvolgono  da  se  stessi  in  certe  ca- 
succie  fatte  delle  medesime  fila  a  guisa  di  amandole  o 
noci,  donde  dopo  alcuni  giorni  di  nuovo  uscendo,  con 
le  ale  in  bianchissimi  parpaglioni  maschi  e  femine  can- 
giati, e  di  nuovo  congiungendosi  il  maschio  con  lafemi- 
na,  producono  la  medesima  semenza,  quale  sin  all'  altra 
stagione  si  conserva  per  lo  stesso  effetto.  Or  da  quelle 
mandoline,  che  i  Siciliani  chiamano /i/mV^///,  si  fa  la  seta; 
cioè  ponendosi  in  una  caldaia  d'acqua  bollente;  dalle 
quali  i  maestri  tirando  le  fila  della  seta,  che  da  quelle  si 
tirano  e  sciogliono  ravvolgendole  nei  manganelli,  ne  ri- 
traggono la  seta,  della  quale  dopo  si  tessono  li  panni  di 
seta.  Vero  è  che  dalle  mandoline,  dalle  quali  escono  i 
parpaglioni  per  la  semenza,  non  si  può  commodamente 
cavare  la  seta:  ma  se  ne  fanno  altre  cose,  perchè  si  ridu-* 
cono  in  forma  di  bombace;  e  perciò  sogliono  li  pratici, 
cavatene  quelle  per  uso  del  seme,  ponere  l'altre  al  sole 
per  farvi  morire  li  vermi  dentro,  che  altrimenti  uscireb- 
bero tutti.  Vuole  questo  esercizio  luoghi  temperati  e  piut- 
tosto caldi  che  freddi. 

Fu  questo  utile  ed  ingegnoso  esercizio  della  seta  in- 
trodotto primieramente  in  Costantinopoli,  regnando  Giu- 
stiniano imperatore,  da  due  fratelli  della  città  di  Sera  del- 
l'India, donde  porta  il  nome  serico^  ed  indi  trasportato  in 
Europa  e  nella  Sicilia,  come  dice  Procopio:  benché  alcu- 
ni dicano  essere  stato  portato  in  Sicilia  al  tempo  di  Cor- 
rado imperatore  dal  re  Ruggiero,  perciocché,  avendo 
presa  e  posta  a  sacco  la  Grecia,  ne  menò  via  molti  pri- 
gioni, fra'  quali  furono  alcuni  periti  in  questo  esercizio; 
e  fu  esercitato  per  tutta  l'isola  e  per  tutta  la  Calabria 
ancora. 
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Ora,  ritornando  a  Messina,  era  in  essa  là  dove  antica- 
mente Menticlo  pose  il  tempio  di  Ercole, come  dicemmo, 
una  magnifica  casa  di  Eio,  ricchissimo  cittadino  messi* 
nese,  uomo  veramente,  che  meritossi  la  stima  appo  Cice- 
rone, come  nelle  Verrine  scrive.  In  questa  casa  dunque, 
di  rimpetto  in  oggi  all'arcivescovado,  erano  infinite  sta-^ 
tue,  opere  di  Prassitele,  Mirone  e  Policleto,  dov'erano 
ancora  le  tavole  e  le  istorie  delle  cose  degne  della  reli- 
gione e  del  tempio.  Evvi  tra  l'altre  nobili  e  bellissime 
chiese  la  chiesa  maggiore  sotto  il  titolo  della  gloriosa 
Madre  di  Dio  Maria  Vergine,  la  quale  fu  consacrata  dal- 
Tarcivescovo  Roberto  li  22  settembre  1197,  di  splendi- 
dissima e  sontuosa  fabbrica,  con  colonne  grosse  ed  alte, 
con  tre  gran  tribune  tutte  di  mosaico,  ed  il  pavimento  bel- 
lissimo e  raro,  e  similmente  il  campanile;  nella  cui  piazza 
si  vedono  due  antiche  statue,  una  di  Scipione  romano  e 
l'altra  d'Annibale  cartaginese,  sotto  il  campanile,  il  quale 
è  edificato  d'eccellentissimo  lavoro,  e  nelle  basi  cinto  di 
poggiole  per  commodità  del  popolo;  e  nella  parte  di  so- 
pra sono  scritte  queste  parole  :  Gran  merci  a  Messina^  per 
aver  sola  Messina  liberato  Arcadio  imperatore  dall'asse- 
dio de'  Goti  e  Bulgari  nella  Macedonia(i);  e  la  eccellen- 
tissima fontana,  di  bellissimo  e  sottilissimo  artifìcio,  inco« 
minciata  a  fabbricare  nell'anno  1546  da  un  gran  scultore, 
nominato  Angelo  il  frate  fiorentino  (2),  salariato  dalla 

(i)  Ma  il  cennato  campanile  andò  poscia  in  ruina  ne'  tremuoti  del 
17S3;  e  fu  sostituito  da  altro,  che  recentemente  ancor  venne  adequato 
al  suolo  dopo  il   1860. 

(2)  Intendi  fra  Giovanni  Agnolo  Montorsoli»  di  cui  vedi  la  Vita 
scrittane  da  Giorgio  Vasari,  ed  altre  notizie  nel  mio  scritto  Degli 
scttlt9rt  della  penisola,  che  lavorarono  in  Sicilia  nei  secoli  XIV,  XV  e  XVI, 
inserito  1^^ Archivio  storico  italiano  (Firenze,  1872  ;  serie  terza,  to- 
mo XVI,  pag.  340  e  seg.) 
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città,  per  opera  di  Gio.  Francesco  Verdura,  nobile  messi- 
nese e  canonico,  ora  vescovo  Keronense,  e  finita  nell'anno 
1554;  nella  quale  ben  si  conosce  quanto  li  Messanesi  si 
debbano  alli  antichi  Romani  paragonare,  avendo  cavati 
due  altissimi  monti,  sotto  de*  quali  per  sotterranei  aque- 
dotti  (opera  di  Francesco  overo  Cecco  La  Camiola  di 
Tauromena)  condussero  l'acqua  d'una  villa  lungi  dalla 
città  circa  tre  miglia,  detta  di  Camàri,  verso  mezzodì,  la 
quale  abbondantemente  serve  alla  città,  entrando  partita- 
mente  in  questo  bel  fonte,  dove  con  stupendo  magistero 
è  la  statua  d'Orione  Siculo, del  quale  si  è  detto,  e  d'esso 
fiume  Camàri,  col  Nilo,  l'Ibero  e  Tevere,  con  loro  im- 
prese ben  disposte  di  marmo.  Vi  è  ancora  un  grandissimo 
ospedale,  fatto  a'  nostri  tempi.  Vi  sono  ancora  molt' al- 
tre chiese  bellissime,  fra  le  quali  S.  Francesco,  dove  sono 
aquedotti  antichi  rovinati,  ed  il  monastero  di  Monte 
Vergine,  di  monache,  che  vivono  d'elemosina  e  sono  del- 
l' ordine  di  S.  Francesco  delli  zoccoli,  instituito  dalla 
beata  Zocia  (i),  la  quale  anche  in  oggi  si  vede  in  carne  ed 
ossa  ed  ha  tutti  li  moti  delle  congiunture;  e  quando  deve 
morire  una  monaca,  avanti  sentono  battere  nella  cassa, 
dove  è  sepolto  il  corpo,  e  tutte  le  monache  si  confessano 
e  communicano,  e  la  prima,  che  s'inferma,  more.  Questo 
monastero  è  devotissimo  e  famosissimo,  e  li  sono  man- 
date elemosine  non  solo  da  molti  del  regno,  ma  della  cri- 
stianità, insino  da  Fiandra.  Vi  è  ancora  verso  il  palazzo 
una  chiesa  antichissima,  detta  S.  Maria  la  Manna(2),qua- 

(i)  Intendi  la  beata  Eustochia  Calefatì,  messinese,  nata  a  25  di 
marzo  del  1437»  morta  a  20  di  gennaio  del  149I9  ed  indi  ascritta  fra 
il  numero  de'  beati  da   Pio  VI  pontefice  addì  19  novembre  del  1782. 

(2)  Così  ha  il  manoscritto:  e  fa  d'uopo  correggere  S,  Maria  deir Àie- 
manna,  qual  si  è  il  vero  titolo  di  quell'antica  chiesa,  che  fu  già  un  tem- 
po priorato  de'  Teutonici,  e  di  cui  dà  esteso  ragguaglio  il  Mongitore, 
Monumenta  bist,  sacrae  domus  Mansionis  etc.  (Pan.,  1721,  cap.  XIII,  §111 
pag.  197-202). 


-  3S  • 
si  sotterranea;  ed  era  capo  della  religione,  ed.  adesso  è  la 
mansione  di  palazzo.  Vi  sono  molti  monasterii  di  donne 
ed  uomini,  ricchissimi;  e  fra  gli  altri  ve  n'era  uno  di  don- 
ne, che  la  chiesa  era  una  delle  sette,  che  fondò  S.  Gre- 
gorio papa,  che  fu  ruinata  in  tempo  del  Gonzaga  viceré, 
ed  il  monastero  fu  trasferito  a  S.  Angelo.  Vi  sono  an- 
cora bellissimi  palazzi  e  fortezze  quasi  inespugnabili,  e 
massime  attorno  il  porto.  Vi  è  ancora  il  castello  di  Motta, 
antichissimo  e  forte,  ed  un  altro  detto  Gonzaga,  più  forte, 
ma  moderno,  con  molti  bastioni  inespugnabili  attorno  la 
città.  E  nella  marina,  tra  il  porto  e  la  città,  vi  è  un'  altra 
bellissima  fontana,  fatta  pure  dal  medesimo  Cecco  nel- 
l'anno 1556,  dove  si  vede  la  statua  del  gran  Zancloto,  di 
gigantesca  statura,  primo  fondatore  di  Zancle,  raggirato 
tra  le  gambe  da  Scilla  e  Cariddi,  opera  meravigliosa  di 
marmo  (i).  Evvi  il  palazzo  arcivescovale,  abbellito  di  no- 
bile fabrica  e  stanze  da  Antonio  de  Legnami,  cittadino  ed 
arcivescovo  di  essa  città,  nel  quale  è  la  chiesa  di  S.  Nico- 
lao;  alla  quale  il  conte  Ruggieri  normanno  aggiunse  il  ve- 
scovado di  Traina  circa  l'anno  1080;  e  da  qui  è  che  molti 
prelati  di  Messina  s'intitolorno  col  titolo  di  Traina  ancora. 
È  oggi  questa  dignità  arcivescovale  nella  persona  dell'il- 
lustrissimo e  reverendissimo  Giovanni  Andrea  Mercurio, 
messanese,  prete  cardinale  della  S.  R.  Chiesa  del  titolo 
di  S.  Ciriaca  in  Terme,  donatagli  da  Giulio  III,  romano 
pontefice,  nell'anno  1551,  a  20  del  mese  di  novembre.  È 
ancora  in  questa  città  la  dignità  dell'archimandritato  dei 
Greci,  fondato  dal  re  Ruggieri  circa  l'anno  11 32  sopra  il 
monastero  del  Salvatore  dell'ordine  di  S.  Basilio,  fondato 

(1)  Intendi  U  fonte  del  Nettuno,  scolpita  pur  dal  Montorsoli,  sicco- 
me non  trascura  di  notare  il  Vasari.  E  Cecco  La  Camiola  per  fermo 
non  fé'  che  portarvi  l'acqua ,  siccome  nell'altra  fonte  in  piazza  del 
duomo. 
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dal  cont^  Ruggieri  silo  padre  nell'anno  1090;  la  qual  di- 
gnità è  oggi  in  persona  dell'istesso  Giovanni  Andrea  Mer- 
curio. Dell'arcivescovado  di  Messina  sono  suffraganei  il 
vescovo  di  Cefalù,  di  Patti,  ed  il  vescovo  di  Lipari  ;  e  li 
canonici  di  Messina  anticamente  dicebantur  canonia  cor- 
dinaksj  e  portavano  le  berrette  rosse  e  vesti;  ed  ora  usano 
le  mitre  di  damasco  bianco  quando  celebrano»  e  portano 
li  rocchetti  e  cappe  pavonazze  comei  prelati.  £v  vi  il  prio- 
rato di  S.  Giovanni  Gerosolimitano,  il  cui  priore  porta  la 
croce  grande  bianca,  ed  è  sopra  tutti  li  cavalieri  gerosoli- 
mitani della  croce  bianca  per  tutto  il  regno,  ed  ha  giurisdi- 
zione. £  nella  loro  chiesa  di  S.  Giovanni  vi  sono  li  corpi 
di  molti  santi  martiri,  cioè  di  S.  Placido  con  altri  22  corpi, 
e  quello  di  Flavia  sua  sorella,  martirizzati  da'  Saraceni, 
benché  non  si  ritrovino  (i);  e  d'avanti  a  detta  chiesa  vi  è 
una  riviera  di  canale  grandissima  e  bellissima. 

In  questa  città  e  non  altrove  in  Sicilia  si  batte  la  mo- 
neta, con  diligentissimo  ordine  di  diversi  ufficii  tra'  mi- 
nistri compartiti.  Il  supremo  governatore  della  città  si 
chiama  Straticò  dal  nome  greco  Strategos^  che  appo  i  Lati- 
ni denota  capitano  d'esercito.  Questi  ha  la  sua  corte  for- 
mata co'  suoi  giudici,  bargello  e  sua  guardia,  con  alta  e 
bassa  giurisdizione;  ed  essendovi  la  corte  regia  nella  città, 
concorre  anch' egli  nell'amministrazione  della  giustizia 
contro  i  cittadini  e  territorio,  nel  quale  sono  molte  terre 

(I)  Ma  poi  furon  trovate  in  quel  luogo  le  cerniate  reliquie  a  3  di 
agosto  del  1588.  £  vedi  il  Ragguaglio  della  mviwzione  di  esse,  per 
Filippo  Goto,  stampato  in  Messina  nel  1591»  in-4%  non  che  l'o- 
puscolo di  Giuseppe  Bonfiglio,  Del  solenne  triotfo  nella  seconda  mven- 
xione  (Mess.y  161 1»  in-4^.):  oltreché  si  ha  una  latina  relazione  col 
titolo:  Inpentio  Sanctorum  Placidi  sociorumque  martyrum,  auctor  Ioanne 
Antonio  Valtrino  Soc.  Jesu,  inserita  nel  tomo  primo  delle  ì^itae 
Sanctorum  Siculorum  del  Gaetani  (Pan.,  1657,  pag.  184  e  seg.). 
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e  ville,  e  vi  è  il  luogo  di  prevenimento.  La  città  è  gover- 
nata dal  suo  senato,  che  sono  i  capi  chiamati  giuraiiy  e- 
letti  con  prudente  ordine,  cioè  quattro  nobili  e  duoi  po- 
polari della  città,  perchè  tra  nobili  e  popolari  in  due  sette 
e  parzialità  è  la  città  divisa.  Finalmente  la  città  è  molto 
mercantile  e  ricca  per  la  commodità  del  porto  e  delle 
molte  miniere  d*oro  e  d'argento  e  diverse  altre  cose.  Non 
fa  grano  per  non  aver  campi  da  seminare.  Vi  sono  molti 
nobili  di  stato  e  vassalli.  In  q-uesta  città  si  fa  un  gran  mer- 
cato nel  mese  di  luglio  ed  agosto,  dove  concorrono  infi- 
niti mercadanti.  Fa  nella  sua  arma  o  impresa  una  croce 
d'oro  in  campo  rosso,  concessale  da  Arcadio  imperatore 
circa  r  anno  407  della  nostra  salute,  con  queste  lettere 
attorno:  S.  P.  ^  R.  decreto  Messana  nobilis  et  regni  caput; 
cioè:  Per  decreto  del  senato  e  del  popolo  romano  Messina  nobile 
e  capo  del  regno. 

Questa  città  ha  un  altro  tribunale,  che  si  chiama  il  Con- 
solato ;  e  si  eleggono  li  consoli,  come  anche  li  giurati  ;  e 
li  Messinesi  hanno  potestà  di  creare  li  consoli  de'  Sicilia-* 
ni,  tanto  in  Sicilia,  quanto  per  tutto  il  mondo;  e  tali  con- 
soli fanno  giustizia  di  tutti  li  Siciliani,  e  massime  in  cose 
mercantili  e  maritime. 

Ebbe  questa  città  molti  uomini  illustri,  così  per  san^ 
tità,  come  per  dottrina,  de'  quali  al  suo  luogo  si  dirà.  Vi 
sarebbero  da  dirsi  molte  ed  altre  cose  circa  questa  città, 
le  quali,  essendo  manifestissime,  per  brevità  si  trala- 
sciano. 

Uscendo  da  Messina  per  la  parte  di  mezzodì  verso 
Tauromena,  poco  lungi  dalla  marina,  tra  il  lido  ed  i  mon- 
ti, si  vede  la  lunga  e  quasi  dritta  strada,  che  tira  più  di 
sei  miglia,  cinta  dall'una  e  l'altra  parte,  cioè  da  oriente  ed 
occidente,  di  bellissimi  edifìcii  ed  abitazioni  commodis- 
sime,  abitate  per  lo  più  da  Greci,  con  diverse  ville,  quali 
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li  Messanesi  chiamano  le  Forie,  quasi  luoghi  di  fuori;  le 
quali  ville  sono  la  Zaèra,  quasi  Zancle  era^  come  dicem- 
mo, S.  Filippo  il  Piccolo  (queste  ville  non  sono  descritte 
per  ordine)^  il  Cataratto,  Cammàro,  Bordonaro,  con  l'ab- 
bazia di  Bordonaro,  fondata  al  tempo  del  buon  re  Gu- 
glielmo, S.  Filippo  il  Grande,  con  la  sua  abbazia  dell'or- 
dine di  S.  Basilio,  fondata  dal  conte  Ruggieri,  Galàte, 
S.  Stefano,  Pezzolo,  la  Brica,  Zampilieri,  la  Nunciata,  la 
Scala,  Gazi,  le  Contesse,  Calispera(voce  greca,  quasi  bm- 
na  serd)j  Postunina,  Rocca  Maduli,  con  la  sua  abbazia, 
fondata  circa  Tanno  1197,  regnando  Arrigo  imperatore  e 
Costanza,  regina  di  Sicilia,  sua  moglie. 

Passate  le  Forie  di  Messina,  tirando  il  camino  tra  il 
lido  ed  i  monti,  lungi  dalla  città  circa  8  miglia,  o  più  io, 
si  trova  la  Scaletta,  terra  o  castelletto  di  casa  Marchese, 
ed  ìndi  il  monastero  di  S.  Placido  di  Messina,  dell'ordine 
di  S.  Benedetto,  ed  indi  l'abbazia  dell'  Itala,  sotto  nome 
di  S.  Pietro  e  Paolo,  con  la  sua  villa,  dell'  ordine  di  S. 
Basilio,  fondata  dal  conte  Ruggieri  nell'anno  1091,  ed 
indi  il  Capo  Grosso,  passo  pericoloso,  lungi  da  Messina 
circa  15  miglia,  sopra  il  quale  è  posto  un  castelletto  detto 
Ali,  dell'abbazia  dell'Itala.  Quindi  ancora  si  ritrova  il 
fiume  detto  di  Nisi,  che  seguita  dopo  Ali,  il  quale  è  stato 
dagli  antichi  detto  il  fiume  dell'oro,  perocché  vi  sono 
molte  miniere  d'oro,  argento  azzurro,  oltramarino,  alu- 
me,  ferro,  porfido  e  marmo,  dove  oggi  è  una  alumiera 
molto  sontuosa,  dove  se  ne  fa  gran  quantità  insieme  con 
vetriolo;  e  fu  di  D.  Ferrante  Gonzaga.  E  sopra  questo 
fiume  è  un  castelletto  del  nome  del  Fiume  di  Nisì,  di  ca- 
sa Romano,  dove  gli  antichi  credettero  aver  abitato  Fao« 
ne.  Dapoi  vi  è  Mandanice,  fondata  dal  conte  Ruggieri 
nell'anno  1098,  Locadri,  Guidimandri  e  le  Pagliare,  ter 
ricciuole  o  ville.  Tre  miglia  dopo  il  fiume  di  Nisi  ritro- 
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vasi  il  fiume  di  Savoca,  sopra  il  quale  in  un  luogo  erto  è 
posta  Savoca,  terra  sopra  il  lido  tre  miglia,  edificata  dal 
conte  Ruggieri  e  data  all'archimandritato  di  Messina. 
Sopra  la  Savoca,  nelle  montagne,  sono  Casale  vecchio  ed 
Antillo,  ville  di  Savoca,  e  la  Limina,  castelletto  di  casa  Por- 
eia.  Ora  nel  lido,  lungi  dal  fiume  di  Savoca  circa  due  mi- 
glia, vi  è  il  promontorio  Argeiiio,  così  chiamato  da  Pto- 
lomeo,  oggi  detto  il  capo  di  S.  Alessio,  lungi  da  Messina 
miglia  24,  e  da  Tauromena  sei,  con  una  fortezza  sopra 
un' alta  rupe,  dove  Cariddi  fa  li  suoi  ravvolgimenti  in 
mare;  e  sopra  circa  un  miglio  nel  monte  è  posta  la  for- 
tezza detta  di  Agro,  ovvero  Acro,  quasi  fortezza  del  pro- 
montorio, giacché  acro  promontorio  significa.  Ella  è  sotto 
il  reggimento  di  Messina,  ovvero  è  detta  Forza  d'Agro 
dal  monasterio  di  S.  Pietro  e  Paolo  di  Agro,  fondato  dal 
conte  Ruggieri  e  soggetto  all'archimandritato  di  Messina 
dell'ordine  di  S.  Basilio. 

Passato  poi  il  capo  di  S.  Alessio,  ne'  boschi  per  la  mano 
sinistra,  si  ritrova  una  villa  detta  Colle  d'oro,  ed  indi  circa 
a  quattro  miglia  Mugiufli,  ville  ambedue  di  Tauromena, 
luoghi  boscarecci  ed  ameni,  donde  per  due  capi  discende 
il  fiume  oggi  detto  Letoianni  o  di  Mugiuffi,  che  mette 
tra  il  capo  di  S.  Alessio  e  Tauromena.  Ed  indi  dalla  bocca 
di  questo  fiume  un  picciolo  miglio  in  circa,  in  un  luogo 
falcato  sotto  Tauromena,  vi  è  un  ridotto  nel  mare  a  guisa 
d' un  porto,,  dove  è  una  torre  con  alcune  antiche  rovine, 
detto  S.Nicola,  capace  d'alcuni  legni;  e  quindi,  seguendo 
la  riviera  tra  spessi  scogli  ed  altissime  rupi,  senza  poter- 
visi  per  terra  aver  libera  strada,  vi  sono  alcuni  cali  o  ri- 
dotti, dov'  è  poi  sotto  le  altissime  balze  di  Tauromena 
per  la  parte  di  levante  un'  isoletta  chiamata  de*  Fratri, 
lungi  da  terra  pochissimo  spazio,  talché  il  più  del  tempo 
resta  penisoletta  con  acqua  dolce;  e  quivi  nel  lido  è  una 
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casa  matta  de'  fratri  di  S.  Maria  di  Gesù  di  Tauromena 
per  commodità  della  pescagione.  Quindi  poi  sopra  la  ri- 
viera del  mare  e  di  queste  altissime  balze  verso  ponente, 
lungi  da  Messina  per  la  parte  di  mezzodì  30  miglia,  vi  è 
l'antica  città  di  Tauromena,  luogo  veramente  forte,  così 
per  la  natura  del  sito,  come  per  la  fortezza,  che  vi  è,  tal-^ 
mente  che  senza  dubbio  si  può  stimare  un  passo,  anzi  un 
bastione,  a  quelli,  che  da  Messina  verso  Catania  o  nelle 
altre  partì  dell'  isola  tra  terra  passassero,  o  pur  indi  a 
Messina.  Fu  questa  città  edifìcata  e  quivi  posta  da  An- 
dromaco,  padre  di  Timeo  istorico,  della  città  di  Naxo, 
come  afferma  Diodoro  in  Filippo;  uomo  illustre  e  ricco, 
il  quale,  raccolti  tutti  coloro,  che  dalla  ruina  di  Naxo  sua 
patria,  della  quale  appresso  si  dirà,  erano  restati,  ritiratosi 
in  questo  altissimo  luogo  e  fortissimo,  cinto  da  tramon- 
tana, levante  e  mezzodì  di  altissime  balze,  e  da  ponente 
da  diru  patissi  me  alpi  ed  altissime  montagne  di  viva  selce, 
allora  chiamato  il  promontorio  Tauro,  lo  cinse  di  fortis- 
sime mura  con  quelle  reliquie  ;  e  da  qui  è  che  fu  detto 
Tauromenio,  quasi  Tauro  fortificato,  perciocché  menos 
appo  i  Greci  importa  fortezza,  ovvero  Taurus  cinctus  moe- 
niòusy  Tauro  cinto  di  mura;  e,  corrompendosi  poi  il  vo- 
cabolo, Tauromena  è  detta.  Questa  città,  per  la  natura  del 
luogo  essendosi  aggrandita,  è  divenuta  ricca.  Fu  da  Giu- 
lio Cesare,  che  regnò  circa  l'anno  706  dopo  Romolo,  ed 
anni  47  prima  di  Cristo  nato,  ampliata  ed  abitata  di  molti 
Romani  (come  Diodoro  conferma),  dove  sin  oggi  si  vede 
una  gran  parte  d'  un  antichissimo  teatro  o  coliseo  sopra 
quasi  r  ultima  parte  del  promontorio  verso  levante,  di 
bellissimo  lavoro.  Vi  sono  ancora  due  cisterne  grandis- 
sime, da'  cittadini  chiamate  stagnoni,  l'una  delle  quali  è 
ruinata;  e  1'  altra,  la  quale  è  alta  circa  30  piedi,  lunga  at- 
torno 130  e  larga  36,  fondata  con  buone  volte  sopra  mol- 
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te  colonne,  è  sempre  quasi  piena  d' acqua  perfettissima, 
della  quale  la  città  nell'estate  per  lo  più  si  prevale,  sotto 
le  radici  di  un  altissimo  monte,  sopra  il  quale  è  posta  una 
fortissima  rocca,  o  castello  inespugnabile,  che  soprasta 
alla  città  per  la  parte  di  tramontana.  Ma  sotto  V  anfitea- 
tro, verso  levante,  si  vedono  infinite  casucce  matte,  Tuna 
sopra  r  altra,  a  guisa  di  sepolcri  antichissimi;  e  quivi  è 
un  venerando  convento  di  frati  Osservanti  sotto  nome  di 
S.  Maria  di  Gesù,  chiesa  di  somma  religione. 

Fu  Tauromena  ne'  primi  tempi  città;  imperciocché  a 
tempo  di  S.  Gregorio  papa  era  ornata  della  dignità  ve- 
scovile: ma  oggi  è  sotto  l'arcivescovado  di  Messina.  Non- 
dimeno ritiene  l'antico  nome  di  città;  e  fu  circa  l'anno 
1530  venduta  a  D.  Antonio  di  Balsamo,  cui  poi  fu  data 
in  cambio  per  una  parte  de'  danari  Francavilla  col  titolo 
di  visconte  (i).  Ha  questa  città  sotto  sé  le  ville  già  dette 
Colle  d' oro  e  Mugiuffi.  Dalla  parte  di  tramontana  è  un 
fortissimo  castelletto  chiamato  la  Mola  di  Tauromena, 
così  detto  quasi  mole,  fondato  sopra  un'altissima  e  sco- 
scesa selce,  cinto  di  mura  ed  altissime  balze,  da  ogni  al- 
tro giogo  e  monte  separato;  il  quale  ancora  d' altezza  a- 
vanza  la  fortezza  di  Tauromena;  luogo  veramente  ine- 
spugnabile, dove  tra  la  fortezza  della  città  e  questa ,  che 
sono  vicinissime,  è  una  forte  torre,  detta  dall'effetto  Mal- 
vicino,  fondata  da  Matteo  Palicio  per  ordine  di  Lodo- 
vico, re  di  Sicilia,  per  raffrenare  l'improvisi  tumulti  di  quei 
luoghi,  dove  sono  le  antichissime  alpi  di  bianca,  viva  e 
dura  selce,  e  due  altre  ville  tra  la  valle  verso  ponente, 
chiamate  Graniti  e  Gagio,  nomi  saracineschi,  de'  quali  si 
dirà. 

(i)  Fu  ciò  nel  1538,  allorché  Taormina  fu  revocata  al  demanio  per 
volere  di  Carlo  V.  Vedi  Amico,  Lexicon  tofograpb.  sic.  (Cat.,  1760, 
tom.  Ili,  pag.  223,  V.  Francavilla), 
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Tauromena  finalmente  è  abbondante  di  fertilissimi 
campi,  così  di  grani,  olive  ed  ogni  sorte  di  arbori;  e  par- 
titamente  abbonda  di  cannamele,  delle  quali  si  fa  molta 
abbondanza  di  zuccheri,  come  ancora  di  vigne,  il  cui  vino 
non  è  in  minore  stima  appo  li  Romani  del  Falerno  e  Ma- 
mertino,  donde  il  suo  territorio,  prima  che  fosse  quivi 
trasportata  da  Andromaco,  fu  detto  Naxo,  che  suona 
luogo  abbondante  di  vigne;  anzi  vi  nascevano  le  viti  e  la 
uva  di  somma  eccellenza,  le  quali,  trasportate  altrove, 
non  venivano  a  perfezione,  salvo  (come  afferma  Plinio) 
nel  paese  d'Albano,  presso  Roma.  Ebbe  questa  città 
molti  uomini  d'ingegno  e  dottrina  chiari  ed  illustri,  dei 
quali  al  suo  luogo  si  dirà. 

Uscendo  da  questa  città,  si  arriva  alla  riviera  del  mare 
per  due  sole  strade,  di  cui  una,  là  dove  si  dice  il  Borgo, 
tra  il  coloseo  ed  il  castello,  calando  giù  dal  monte  verso 
mezzodì  con  molta  malagevolezza,  dalla  quale  è  detta  A- 
gonia  dall'effetto  perla  malagevole  strada,  per  diversi 
raggiramenti  a  modo  di  lumaca,  finisce  giù  nella  marina 
sotto  il  promontorio  Tauromenitano,  che  nel  mare,  verso 
levante  stendendosi,  fa  un  ridotto,  che  vi  possono  stare 
alcuni  legni  con  pericolo  dì  traversia  di  scirocco  e  levan- 
te; e  l'altra,  uscendo  dalla  porta  della  città  detta  di  S.An- 
tonio verso  ponente,  e  tirando  giù  alla  marina,  dove  con 
l'altra  si  congiunge,  lascia  un  fiume,  che  scende  dalle  al- 
tissime alpi  sopra  la  città,  e  che  fa  andare  alcuni  molini,da 
alcuni  detto  Xifonio.  E  quindi  lasciando  alcune  osterie, 
dette  li  Giardini  di  Tauromena,  e  seguendo  il  camino  al- 
quanto piegato  verso  scirocco  e  levante,  lungi  da  Tauro- 
mena  circa  due  miglia,  si  ritrova  una  quasi  penisola,  dove 
è  un  ridotto  con  un  castelletto, ovvero  torre  detta  Schisò, 
di  casa  Tremarchi,  dove  si  potrebbero  ridurre  alcuni  legni 
sottili  ;  ma  la  sua  traversia  è  greco  e  levante.  In  questo 
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luogo  si  vedono  i  segni  dell'  antica  Naxo,  rovinata  da 
Dionisio,  tiranno  di  Siracusa;  perciocché  per  la  sua  tiran- 
nia gli  si  erano  rubellati,  come  accenna  Pausania;  delle 
cui  reliquie  Andromaco  edificò  Tauromena,  come  dicem- 
mo. Fu  dunque  Naxo  quivi  (come  Tucidide  e  Strabone 
affermano)  la  prima  città,  che  in  Sicilia  fondarono  i  Gre- 
ci, condotti  da  Teocle  ateniese,  ed  abitata  da  molti  popo- 
li, Ateniesi,  Calcidesi,  Jonii,  dell'Asia  minore.  Dorici  e 
Megaresi,  li  quali  ei  vi  condusse,  e  li  quali  dopo  edificorno 
Catania,  Lentini  e  Callipoli,  che  non  si  sa  dove  sia  stata: 
ma  Polibio  dice  esser  fondata  dai  Zanclei  anni  293  dopo 
Roma  edificata;  e  fu  chiamata  Naxo  da  Naxo,  loro  duca, 
ovvero  per  l' abbondanza  delle  vigne,  che  quasi  dall'  i- 
stessa  grassezza  della  terra  prodotte  vi  ritrovarono.  Oggi 
questo  paese  si  dice  la  piana  di  Tauromena,  abbondante 
d'ogni  sorte  di  vigne  ed  amenissimi  giardini,  d'ogni  frut- 
to abbondanti,  e  principalmente  di  cannamele,  delle  quali 
si  fa  il  zucchero  del  seguente  modo. 

Primieramente  si  sceglie  il  campo  non  molto  lungi  dal 
lido  del  mare;  perciocché  il  gielo  e  le  brine  molto  in  ciò 
sono  dannose  ;  il  quale  nell'  autunno  e  verno  sino  alla 
primavera  si  rompe  tre  o  quattro  volte,  e  quanto  più  sarà 
possibile,  con  l'aratro  ;  perciocché  quanto  più  il  terreno 
è  acconcio,  tanto  più  egli  per  questo  fine  é  perfetto.  Ve- 
nendo poi  la  primavera,  si  prepara  la  terra  ben  aperta  ed 
acconcia  in  solchi  alquanto  dal  suolo  rilevati,  ed  il  mese 
di  marzo  si  tagliano  le  cannamele,  piene  del  succo  dolce, 
in  più  pezzi,  purché  in  ciascuno  vi  siano  de'  nodi  ;  ma 
non  si  sfrondano,  come  alcuno  dice;  e  quei  pezzi  ne'  lati 
de'  solchi  ordinatamente  si  piantano  in  modo  che  il  cam- 
po resti  compitamente  pieno.  Indi  essendo  nel  terreno 
attaccati,  viene  fuori  un'erba  non  dissimile  alle  picciole 
fronde  delle  comuni  canne;  ed  allora  molto  spesso  con  di- 
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ligenza  dalle  bruttezze  della  natura  si  purga  il  terreno  e 
si  riduce  in  cultura.  Entrando  Testate  poi,  spessissimos'a- 
dacquano  i  campi  tra  quei  solchi.  Venendo  poi  l'autun- 
no, quasi  nel  mese  d'  ottobre  e  novembre,  essendo  ere* 
sciuta  quell'erba  in  durette  canne  di  sottil  corteccia,  no- 
dose, spongose  e  piene  di  dolce  liquore,  quanto  sopra  la 
terra  si  erge,  che  al  più  alto  non  sogliono  passare  cinque 
o  sei  palmi,  si  rompe,  lasciando  le  radici  in  terra  per  le 
piante  dell'  anno  seguente;  perciocché  due  anni  solamen- 
te durano.  E  ciò  fatto,  si  sfrondano  ed  in  minuti  pezzi 
si  tagliano;  e  poste  ne'  trappeti  (nel  modo  che  si  fa  l' o- 
glio  d'olive)  se  ne  cava  il  loro  succo  dolcissimo.  Indi  es- 
sendovi tre  grandissime  caldaie  murate  ne'  forni  (che  gli 
antichi  chiamorno  ipocausto^  come  Vitruvio  scrive,  che  l'i- 
pocausto far  si  debba  con  tre  caldaie  ;  una  per  l'acqua 
calda,  caldana;  l'altra  temperata,  tepidaria^  e  la  terza  per 
la  fredda,/r/f/Vijrw,  dette,  che  oggi  comunemente  si  dice 
la  stufa),  con  gran  forza  di  fuoco  quel  succo  in  una  di 
quelle  caldaie  si  purga,  e  con  certi  panni  grossi  o  di  lino 
o  di  lana  si  cola ,  il  quale  diviene  in  forma  di  miele;  ed 
indi  quella  parte  di  quel  liquore,  colato  in  altra  di  quelle 
caldaie  rimettendosi,  un'  altra  volta  si  ricuoce,  e  subito 
così  bollente  lo  pongono  nella  terza  caldaia  fredda  e  ve 
lo  raffreddano;  e  poi  cavandolo  fuori,  lo  pongono  in  certi 
vasi  fatti  a  piramide  di  creta;  e  questo  è  il  zucchero  grosso 
ed  alquanto  nero.  Questo  medesimo  liquore  o  zucchero 
così  grosso,  se  sarà  cotto  un'  altra  volta,  sarà  più  bianco: 
ma  ricocendosi  la  seconda  e  terza  volta,  diventa  purìssi* 
mo,  bianchissimo  e  perfettissimo  zucchero,  come  si  dice, 
di  tre  cotte  raffinato.  Egli  è  ben  vero,  che  nella  seconda 
stagione  quelle  radici,  che  nella  terra  sono  rimaste,  se 
nel  mese  d'aprile  o  maggio  non  s'ingrassa  il  terreno  con 
letame  o  stabio,  appena  vengono  a  perfezione,  perchè  i 
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campi  vogliono  essere  abbondantemente  grassi.  Laonde, 
prima  che  disponghino  il  campo  a  questo  primo  effetto, 
sogliono  sementarvi  de'  lupini  ;  e  quando  cominciano  a 
fiorire,  voltano  con  l'aratro  ogni  cosa  sossopra,  perii  che 
come  anche  dice  Columella,  resta  il  terreno  ingrassato. 

Ma  gli  antichi,  che  non  conobbero  il  nostro  zucchero, 
né  il  modo  di  farlo  sin  quasi  al  tempo  di  Varrone  (benché 
dopo  non  con  tanta  diligenza),  usavano  in  luogo  di  quello 
il  saccaroy  il  quale  (come  dice  Plinio  nel  cap.  Vili  del  li- 
bro XII)  era  un  miele  bianco,  fragile  al  dente,  come  oggi 
si  vede  il  zucchero  candito,  condensato  su  le  canne  dolci, 
come  si  condensano  su  gli  alberi  le  gomme  ;  ed  il  più 
grosso  granello  era  di  grossezza  non  più  che  una  nocciuo- 
la  nelle  parti  dell'India  ed  Arabia:  ma  quello  dell'India 
era  più  lodato.  Si  cagionava  questo  miele  dalla  parte  più 
sottile  di  quel  dolce  liquore,  che  era  nel  midollo  delle 
canne,  uscito  fuori  per  li  pori  di  quelle,  ove  rimasta,  per 
esser  viscosa,  attaccata  alle  stesse  canne,  v'era  poscia  dis- 
seccata dal  sole  e  condensata  come  si  condensa  a'  tempi 
nostri  per  arte  col  fuoco  il  zucchero.  Il  che  considerando 
dopo  l'ingegno  umano,  fatto  già  dotto  dalla  natura,  di 
qual  bontà  fosse  quel  liquore,  e  che  col  caldo  si  con- 
densava, s' ingegnò  pigliar  le  canne  del  saccaro,  tagliarle 
in  pezzi,  spremerle  e  cuocere  quel    liquore,  e  poscia 
condensarlo  col  caldo  dei  fuoco,  siccome  la  natura  col 
sole  faceva  ;  e  perciò  dice  il  Mattiolo    sopra    Diosco- 
ride,  che  né  egli  né  Galeno  fecero  del  zucchero,  che 
oggi  noi  usiamo,  menzione,  ma  del  saccaro  sin  al  tempo 
di  Varrone,  benché  non  sia  egli  chiaro  se  nel   modo  di 
oggi  al  suo  tempo  si  condensasse.  Devesi  poi  notare  (ra- 
giono per  li  curiosi),  che  il  saccaro  degli  antichi  ed  il  no- 
stro zucchero  raffinato  sono  ambidue  liquori  d'una  me- 
desima pianta,  né  vi  é  in  essi  altra  differenza,  solo  che 
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egli  è  fatto  dalla  natura  e  cotto  dal  sole  temperatamente, 
e  questo  nostro  fatto  con  arte  e  cotto  dal  fuoco  per  forza; 
siccome  ancora  oggi  il  zucchero  nostro  è  una  cosa  stessa 
che  il  zucchero  candito,  e  specialmente  ragionando  di 
quello,  che  V  estate  si  ritrova  candito  ne'  vasi  di  giuleb- 
bo;  e  perciò  siccome  vediamo  che  il  candito  d'  oggi  è 
molto  e  molto  convenevole  e  più  conferisce  all'asprezza 
o  siccità  della  lingua  e  del  petto,  e  particolarmente  il  vio- 
lato per  essere  più  u mettati vo  e  lenitivo  per  l'infusione 
dell'  acqua  con  le  viole,  che  il  zucchero  puro  e  raffinato, 
cosi  parimenti  il  saccaro  fatto  dalla  natura  egli  è  più  de- 
cente e  più  conferisce  agl'istessi  inconvenienti  nelle  fe- 
bri  acutissime,  come  dissero  Paolo  Egineta  ed  Avicenna, 
celebrati  dal  Mattiolo,  e  conseguentemente  più  perfetto 
del  nostro:  ma  per  non  se  ne  potere  avere,  in  sua  vece  si 
usa  il  candito. 

Ma  ritornando  alla  nostra  descrizione,  donde  ci  siamo 
partiti  ed  allontanati  con  la  dolcezza  del  zucchero,  lasce- 
remo Schisò  dietro  le  spalle, e, caminando  circa  un  miglio 
avanti,  ritrovasi  il  fiume  della  Cantara,  cosi  chiamato  per 
un  ponte,  che  sopra  vi  sta,  che  gli  diede  il  nome  ;  per- 
ciocché li  Cartaginesi,  che  tennero  il  paese,  alcantare  di- 
cono il  ponte.  È  questo  ponte  sopra  il  fiume  tra  Schisò  e 
Calatabiano  (nome  moresco),  castello  posto  sopra  la  pun- 
ta d'un  monte  molto  rilevato,  lungi  dal  lido  del  mare 
circa  tre  miglia,  col  suo  borgo,  il  quale  circa  l'anno  1544 
fu  da  Draut  rays  corsaro  saccheggiato.  È  del  conte  di 
Condoianni  ed  Augusta,  di  casa  MeruUa;  e  quivi  si  fa  an- 
cora molto  zucchero.  Io  stimo  che  questo  fosse  il  fiume 
di  Sicilia  dagli  antichi  detto  Achate,  dove  fu  trovata  la 
prima  gemma  agata,  come  scrive  Plinio  nel  libro  LVII,  e 
poi  detto  per  corruttela  del  vocabolo  così,  quasi  Acatara; 
benché  alcuni  stimorno  essersi  trovata  nel  fiume  della  Li- 
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cata,  donde  la  terra  prese  il  nome  Leucata,  come  ivi  si 
dirà.  Ma  perchè  questo  scende  dal  sinistro  lato  dell'Ap- 
pennino sopra  Randazzo  per  una  lunga  valle,  che  tra 
esso  e  Mongibello  scorrendo  va  fra  Castiglione  e  Fran- 
cavilla  adacquando  molti  campi,  e  mette  nel  nfiare  Jonio 
presso  Schisò,  mi  è  forza  qui  entrare  per  la  man  destra 
nella  valle,  descrivendo  le  terre  e  luoghi,  che  vi  sono,  e 
di  poi,  ritornando  in  questo  luogo,  tirare  verso  Catania 
per  compimento  della  riviera  della  Valle  Demona  sino 
alla  Giaretta,  lasciando  Mongibello  per  V  ultima  cosa 
della  Valle. 

Il  fiume  Cantara  dunque,  perchè  scende  e  mette  nel 
mare  presso  Tauromena,  da  molti,  fra'  quali  è  Vibio  Se- 
questre, fu  chiamato  il  fiume  di  Tauromena;  e  Tucidide 
lo  chiama  eziandio  nel  IV  libro  Acesme  ;  ma  Plinio,  A- 
sine,  ed  Appiano  Alessandrino  lo  chiamano  il  fiume  O- 
nobala.  Discende  per  due  ruscelli,  ambidue  sopra  Ran- 
dazzo, dal  sinistro  lato  dell'Appennino,  e  per  il  destro 
d'essa  città;  l'uno  da  esso  Appennino,  sopra  la  città  circa 
tre  miglia,  al -dritto  quasi  di  Tortorice,  in  una  valle  pro- 
fonda, da  una  fonte  detta  Saliciazzo,  e  lasciando  nel  si- 
nistro lato  le  antiche  ruine  di  Randazzo  il  vecchio,  e 
dalla  destra  un  paese  detto  Roccabellia,  cala  giù  come  un 
ruscello  per  quella  valle;  ed  un  altro,  ma  picciolo,  dalla 
parte  di  ponente  sopra  la  città  di  Randazzo,  circa  a  tre 
altre  miglia,  cagionato  da  molti  fonti,  che  da  certi  monti 
di  là  dalla  città  per  la  parte  di  tramontana  vi  discendono, 
che  unitisi  insieme  fanno  un  rivo,  che,  scendendo  giù  ed 
accostandosi  alla  città,  vi  passa  sotto  le  mura  ed  il  piano 
di  S.  Giovanni,  dove  alla  sua  festa  il  mese  di  giugno  si 
fa  il  mercato;  ed  arrivando  alle  fontane  vecchia  e  nuova 
della  città  circa  un  tiro  di  balestra,  giù  si  congiunge  con 
l'altro;  e  quivi,  pigliando  il  nome  di  Randazzo,  insieme 


.  48  - 

arrivano  al  ponte  grande  di  Randazzo,  di  bella  fabbrica, 
tra  la  città  ed  il  monte  altissimo  di  S.  Marco,  così  detto 
per  una  chiesetta,  che  su  la  cima  vi  è  posta,  lungi  dalla 
quale  circa  tre  miglia  era  l'antico  Randazzo.  Quivi  dun- 
que dalla'  man  destra  del  fiume  rispetto  la  sua  scesa  è  po- 
sta la  città  di  Randazzo,  da  alcuni  antichi  chiamata  Tria- 
tiunij  quasi  TrioHum^  perciocché  oziosamente  è  in  tre  parti 
distinta,  come  appresso  si  dirà.  È  ella  molto  popolata  ed 
ornata  di  molte  ottime  parti,  che  a  ciascheduna  città  si 
convengono.  Fu  abitata  da  Lombardi,  che  anche  oggi 
ne  ritengono  V  idioma,  e  fu  ornata  prima  del  titolo  dì 
marchesato  in  persona  di  Giovanni,  figliuolo  di  Federi- 
co II,  re  di  Sicilia;  il  quale  fu  dichiarato  marchese  di 
Randazzo,  conte  di  Mineo  e  signore  della  valle  di  Casti- 
glione, Francavilla  e  Traina.  Ha  nome  di  città,  senza 
vescovato,  ed  ha  tre  grandi  regioni,  o,  come  dicono,  quar- 
tieri, e  tre  strade  da  alto  al  basso,  tre  parocchie,  tre  su- 
perbi campanili  e  finalmente  tre  lingue.  È  la  sua  figura 
a  guisa  d'una  galera,  con  la  poppa  molto  rilevata  dalla 
parte  di  ponente,  e  la  prora  dall'  oriente  ;«il  lato  destro 
ben  fortificato  di  buona  muraglia,  e  la  maggior  parte  del 
sinistro  d' alti  balzi  e  scoscese  rupi.  Li  quartieri  dunque, 
il  primo  si  chiama  di  S.  Martino,  dove  nel  principio  della 
città  all'occidente  ha  una  porta  detta  del  medesimo  nome, 
per  la  quale  entrorno  gli  Spagnuoli,  che  la  saccheggiorno 
l'anno  1538  ;  ed  alquanto  dentro  la  chiesa  parocchiale 
di  S.  Martino.  Quivi  incominciano  le  tre  strade.  La  pri- 
ma per  dritto,  dall'occidente  all'oriente,  divide  la  città 
per  mezzo,  come  la  corsia  della  galera.  L'altra,  da  man  de- 
stra, piegando  alquanto,  s'accosta  alle  mura  sotto  il  monte 
di  S.  Pietro,  che  forma  la  poppa,  e  tira  sino  alla  porta. 
E  la  terza,  da  man  sinistra,  tirando  giù,  arriva  ancora  alla 
prora  di  levante.  Questi   parlano  quasi  alla  lombarda. 
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Nel  mezzo  poi  vi  è  l'altra  parrocchia  detta  di  S.  Nicolò; 
chiesa  veramente  onorata  e  ben  servita  nel  culto  divino, 
dove  è  un  campanile  più  degli  altri  altissimo,  che  forma 
l'albero  della  galera;  e  qui  è  la  città  alquanto  più  larga. 
Questi,  che  qui  abitano,  parlano  alquanto  più  civile,  ec- 
cetto che  usano  in  ogni  parola  quasi  la  lettera  /  doppia 
per  semplice  ;  per  esempio  dicono  Titto  per  Tito.  E  vi- 
cino alla  fine,  dove  pare  che  termini  la  prora,  ha  una 
chiesa  parrocchiale  detta  di  S.  Maria,  di  somma  devo- 
zione e  smisurata  struttura;  di  fuora  tutte  pietre  nere  in- 
tagliate, che  paiono  di  granito,  e  massime  quando  piove, 
perchè  sono  lavate  dalla  pioggia.  Quivi  è  quel  Crocifisso, 
che  per  il  mondo  si  dice  //  Dio  di  RandazzOy  che  è  su  la 
croce  con  gli  occhi  aperti,  i  panni  longhi  ed  il  volto  o- 
scuro.  E  perchè  molti  goffi  ed  ignoranti  se  ne  beffano,  vi 
furono  posti  sotto  molti  versi  latini,  già  sono  più  di  30 
anni,  che  furono  composti  da  Pietro  di  Ramondo,  cata- 
nese,  tra  i  quali  ora  mi  sovvengono  questi  quattro,  per- 
ciocché furono  molti,  e  li  quali  qui  voglio  scrivere: 

Sic  otulost  su  ille  manuSf  sic  ora  ferebat. 

Sic  equidem  Jesus,  crediu,  totus  eraU 
Quam  fecit  Genitrix  ecce  inconsutilis  extat 

Vestis  Unga.  Igitur,  lingua  dolosa^  tace. 

Li  quali,  per  tradurli  secondo  il   senso,  volgarmente 
cosi  suonano  : 

Sì  gli  occhi  e  sì  le  man»  la  faccia  oscura 
Per  noi  salvar  portava  Gesù  vero» 
Credimi,  quando  con  morte  aspra  e  dura 
Fu  posto  in  croce  su  quel  legno  altero. 
Ecco  la  veste  senza  cucitura. 
Che  fé'  Maria  al  Figliuol  d'un  panno  intiero. 
È  Gesù  Cristo  qui  tutto  com'era. 
Taci  tu  dunque,  lingua  acerba  e  fiera. 

Bibliot.  storica  e  letteraria,  voi.  xxiv.  4 
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Questo  quartiere  si  dice  di  S.  Maria.  Li  cittadini  par- 
lano della  comune  lingua  di  Sicilia.  Quivi  è  l'aria  al- 
quanto più  sana.  Da  questa  chiesa  nella  mano  stanca 
è  una   porta  della  città  detta,  dell' Erbaspina,  sopra  il 
fiume;  sotto  la  quale,  scendendosi  per  balze,  vi  è  una 
fontana  con  un  gran   stagnone   ed  una  beveratura  per 
i  cavalli,  d'acqua  sommamente  fredda,  con  alcuni  mo- 
lini  da  grano;  e  da   man   destra  una   porta   detta   della 
Sciarotta,  così  detta  perchè  guarda  verso  Mongibello  in 
quei  luoghi  pieni  di  quella  sassosa  e  brugiata  materia, 
che  col   fuoco  discese,   che   eglino    (come   si    è   detto) 
chiamano  sciava.    E   nelT  ultimo    quasi  spontone    della 
galera  vi  è  un'  altra  porta,  detta  di  S.  Giuliano   per  una 
chiesuola,  che  di  questo  Santo  è  fuori  delle  mura.  Ma 
dentro  vi  è  un  venerabile  monasterio  di  religiosissime 
donne  serrate  sotto  il  titolo  di  S.  Giorgio.  In  questa  città 
non  vi  è  chiesa  maggiore;  ma  queste  tre  parrocchie  il  po- 
polo diviso  in  tre  quartieri  nel  culto  divino  servono,  e 
fanno  le  feste  principali  vicendevolmente  un  anno  per 
ciascheduna.  Vi  sono  molti  religiosi  conventi  di  tutti  gli 
ordini.  È  questa  città  di  lunghezza  circa  un  miglio.  Li 
popoli  sono  modesti  e  civili,  ed  occupati  nelle  faccende 
de' campi  in  esercizio  de'  grani  e. bestiami.  Sentono  gran- 
dissimo freddo  nel  verno,  e  gran  caldo  nell'estate,  per 
esser  da  tutti  i  lati  cinta  da  monti  altissimi,  eccetto  che 
dalla  parte  di  ponente  e  levante.  Ma  di  ciò  l'estate  go- 
dono, che  l'acque  sono  fuor  di  modo  fredde;  laonde  ca- 
gionano molte  infermità;  perciocché  vengono  dalle  nevi 
dì  Mongibello.  Questa  città  anticamente  fu  fondata,  ma 
molto  più  piccola,  nelle  montagne  a  mano  sinistra  di 
questo  fiume,  lungi  dalla  città  circa  cinque  miglia,  dove 
oggi  si  dice  da'  paesani  Randazzo  il  vecchio;  la  quale  era 
di  circuito  un  buon  miglio  nella  costa  della  montagna, 
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dove  se  ne  vedono  ancora  alcune  vestigia.  La  chiesa  di 
S.  Maria  è  nella  parte  di  fuori  eccellentemente  fabbricata 
di  grandissime  pietre  quadre,  nere  e  durissime,  che  vera- 
mente paiono  un  ìstesso  sasso;  cosa  veramente  degna  di 
memoria. 

Uscendo  per  la  parte  di  levante,  si  segue  il  fiume  già 
detto,  nel  quale  circa  quattro  miglia  in  giù  vi  entra  un 
altro  ruscello  detto  il  Fiume  Secco,  e,  calando  circa  due 
altre  miglia,  vi  entra  il  fiume,  che  da  man  sinistra  dall'Ap- 
pennino del  bosco  della  Roccella  discende.  È  la  Roccella 
un  castelletto  sopra  un  fortissimo  monte,  del  barone  di 
casa  Spatafora.  E  ricevendo  questo  fiume,  lascia  nel  de- 
stro lato  un'antica  rocca  chiamata  la  torre  dell'Acqua 
fredda,  di  casa  Lanza,  dove  si  vedono  alcune  rovine;  ed 
indi  entrano  nel  fiume  molte  acque  da  certe  gran  sorgenti 
dette  le  Favare  di  Giànnazzo;  territorio  di  Castiglione;  le 
quali  con  somma  freddezza  zampillano  Testate  principal- 
mente, che  dal  Mongibello  per  sotterranee  caverne  di- 
scendono. Quindi  dalla  man  sinistra  (sei  miglia  tra  Ran- 
dazzo  e  Castiglione),  tra  l'Appennino  e  Mongibello,  vi 
è  un  territorio  detto  della  Fede,  feudo  nominato  il  Mog- 
gio, dove  oggi  è  una  torre  fondata  a  tempi  nostri  da 
D.  Pietro  Lanza,  baron  del  Moggio,  cosi  detto,  secondo 
i  paesani  favolosamente  raccontano.  Imperciocché  dicono 
essere  stati  due  fratelli,  l'uno  de'  quali  era  cieco,  che  a- 
vendo  quei  campi  seminati  e  fatta  grandissima  quantità 
di  grano,  al  tempo  di  dividerlo,  il  fratello,  che  vedeva, 
misurava  quello  con  la  misura,  che  modio  o  pur  moggio 
si  chiamava,  e  quando  lo  riempiva  dal  cupo  lo  riponeva 
dalla  sua  parte,  e  quando  per  il  fratello  riempiva  sola- 
mente il  fondo  per  il  rovescio  quella  misura.  Laonde  di- 
cono, che  il  cieco,  toccando  con  la  mano  il  grano,  non 
potendosi  accorgere  dell'inganno,  diceva:  Se  non  vedo  io. 
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vede  per  me  Iddio.  Finalmente,  essendo  il  grano  diviso  e 
fatto  un  grandissimo  mucchio  dalla  parte  del  fraudolente 
fratello,  sopravvenne  miracolosamente  un  lampo  di  fuoco 
dal  cielo,  che  brugiò  lui  con  tutto  il  grano;  laonde  di- 
ventò un  altissimo  monte  di  terra  arsiccia    e  di  color 
quasi  rossa  in  quel  piano  separato  e  disgiunto  dalle  al-* 
tissime  montagne  oggi  chiamate  di  Pitari,  le  quali,  se- 
guendo la  schiena  dell'Appennino  dal  Peloro  per  l'alpi 
di  Tauromena,  quivi  sono  molto  dirupate  ed  altissime 
per  la  parte  di  tramontana  dai   Moggio,  il   quale  dal- 
l'effetto prese  il  nome  del  monte  del  Moggio,  cioè  dalla 
misura,  ed  indi  diede  il   nome   al  campo.  Questa  favo- 
la ebbe  principio  perciocché  vi  è  questo  monte,  che  ve- 
ramente pare  manufatto  a  guisa  propriamente  che  suol 
farsi  il  grano  quando  in  grandissima  quantità  viene  am- 
massato con  le  pale,  che  diviene  come  una  piramide.  Così 
è  questo  monte,  il  quale,  girando  nelle  radici  più  di  un 
miglio,  alzandosi  in  alto  e  stringendosi  pian  piano  d'al- 
tezza circa  un  terzo  di  miglio,  nella  cima  è  di  circuito 
poco  meno  d'un  quarto,  ed  ha  nella  cima  stessa  una  gran 
bocca, come  una  conca,  donde  manifestamente  appare  es- 
serne uscito  il  fuoco  di  Mongibello,  dalle  cui  radici  egli 
è  solamente  diviso  dal  fiume  Cantara.  Il  che  confermano 
i  molti  pomici  e  sassi  abrugiati,  che  vi  sono,  i  quali  per 
l'antichità,  per  esser  porosi,  sono  divenuti  quasi  arena,  di 
color  quasi  rossa;  materia  veramente  giarosa,  della  quale 
tutto  il  monte  appare  fatto,  e  nudo  d'ogni  pianta,  salvo 
che  alcune  ginestre  e  certi  cespugli  da'  paesani  detti  ala- 
j/ri;  piante  veramente  spinosissime  e  pungentissime;  della 
quale  materia  infinita  quantità  attorno  il  monte  si  vede. 
Quindi  poi  per  spazio  d'un  tiro  d'archibugio  vi  è  una 
casa  matta  in  volta,  piccola  ed  antichissima,  chiamata  la 
Cuba;  opera  e  nome  saracinesco.  Questo    feudo  final- 
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mente  è  abbondante  e  grasso  di  grano  e  lino  per  l'abbon- 
danza d'acqua,  che  per  condotti  dal  fiume  Cantara  vi  si 
conduce.  Quivi  oggi  è  una  torre,  nuovamente  a'  tempi 
nostri  fondata  con  una  buona  vigna  e  giardino  da  D.  Pie- 
tro Lanza,  barone  d'esso  feudo.  Ma  ritorniamo  al  fiume 
Cantara. 

Questo  fiume  dunque,  lasciando  il  Mogio  nel  sini- 
stro Iato,  nel  destro  lascia  Mongibelio,  le  cui  radici  ba- 
gna, ricevendone  le  freddissime  acque,  che  da  Mongi- 
belio per  sotterranee  caverne,  l' estate  liquefacendosi  le 
nevi,  riceve,  donde  ne  prese  il  nome  quel  luogo  con  la 
fortezza,  che  dicemmo  quivi  chiamarsi  l'Acqua  fredda. 
E  quivi,  rimpetto  al  monte  del  Mogio,  verso  mezzodì, 
sopra  la  sponda  destra  del  fiume,  sopra  un  luogo  rile- 
vato ed  erto,  vi  è  una  bella  torre,  fondata  a  tempi  nostri 
da  Salimbenio  Picara  di  Randazzo,  con  vigne  e  giardini 
amenissimi,  nel  territorio  di  Castiglione,  sotto  Mongi- 
belio. Quindi  poi  scorrendo  più  circa  un  miglio,  passan- 
do trabocchevol mente  tra  grandissimi  sassi  (chiamati  il 
Salto  del  Gatto,  per  avervi  un  gatto  selvaggio,  seguitato 
da  cani,  liberamente  saltato),  che  paiono  veramente  ta- 
gliati a  punta  di  piccone,  calando  in  una  valle  cinta  da 
tutti  i  lati  di  altissimi  monti  e  colline,  riceve  un  altro  ru- 
scello chiamato  Furnari,  il  quale  cade  dall'altissime  alpi 
e  montagne  di  sasso  vivo  dell'Appennino  per  questo  la- 
to di  mezzodì,  dove  è  un  luogo  nel  fiume  d'una  buona 
larghezza,  chiamato  ancor  esso  il  Passo  del  Gatto,  dove 
l'acqua  per  la  larghezza  e  profondità  del  fiume  vi  si  ri- 
posa realmente,  che  non  pare  che  si  muova,  oggi  chia- 
mato nuovamente  la  Gorga  da'  paesani  (che  vuol  dire  la- 
go) dell'Imperatore;  perciocché  passando  quindi  Carlo  V 
imperatore  e  secondo  re  di  questo  nome  di  Sicilia,  es- 
sendo ritornato  vittorioso  dall'impresa  di  Tunisi  circa 
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Tanno  1535  a  Palermo,  ed  indi  andando  per  terra  a  Mes- 
sina, uccise  in  questo  luogo  con  uno  schioppo  un'anitra; 
laonde  poi  fu  sempre  così  chiamato  da'  paesani.  Quindi 
per  la  man  sinistra  ad  un  tiro  di  schioppo,  sotto  l'altis- 
sime montagne,  chiamate  Vaniere  per  la  gran  quantità  di 
vanie,  che  vi  si  ritrovano,  monte  veramente  altissimo,  che 
li  paesani  lo  chiamano  la  Rocca  di  Vaniere,  in  certi  gio- 
ghi briccolosi  di  sasso  vivo,  detti  di  Funari,  vi  è  un  fonte 
d'acqua  sulfurea,  quale,  alcun  tempo  zampillando,  be- 
vuta, guarisce  la  rogna  ed  altri  morbi  ;  laonde  prese  il 
nome  d'Acqua  Santa.  Indi  poi  lasciando  questo  fiume 
Cantara  nella  sinistra  mano  un'altissima  e  scoscesa  rupe, 
sottp  le  cui  radici  passa,  alta  più  di  400  passi,  nella  di 
cui  cima  è  una  divotissima  chiesetta  dedicata  a  S.  Maria 
della  Scala,  dove  V  ottava  di  Pasqua  di  Resurrezione  si 
fa  una  gran  festa  da'  paesani,  se  ne  scorre  giù  verso  Ca- 
stiglione, lasciando  d*  ambidue  i  lati  bellissime  vigne  ed 
amenissimi  giardini  e  luoghi  fruttiferi,  dove  sotto  Casti- 
glione fa  andare  molti  moHni  da  grano  e  seghe  da  segare 
grandissimi  legni  d'ogni  sorte  ad  uso  di  tavole. 

Quivi  dunque,  lungi  da  Randazzo  circa  12  miglia 
verso  levante,  ed  entro  terra  dalla  marina  di  Schisò  al- 
trettanto spazio,  in  questa  lunga  valle,  la  quale  al  tempo 
di  Federico  II,  re  di  Sicilia,  che  regnò  sin  all'anno  della 
nostra  salute  1336,  fu  chiamata  la  valle  di  Castiglione  e 
PVancavilla,  nel  destro  lato  del  fiume  vi  è  Castiglione, 
mia  patria,  fondata  sopra  un  altissimo  monte,  più  che  un 
miglio  alto  per  la  parte  di  tramontana,  donde  gli  passa 
il  fiume  Cantara,  cinto  d'  ogn' intorno  d'altissime  rupi  e 
balze,  dove  nella  sommità  sono  luoghi  altissimi  di  sassi 
grandissimi,  il  cui  maggiore,  che  gira  più  di  mezzo  mi- 
glio di  una  rupe  altissima  e  da  ogni  lato  dirupata,  è 
cinto  di  mura,  dov'  è  fondata  la  rocca  o  castello  della 
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terra,  veramente  inespugnabile,  tanto  perchè  non  ha  che 
una  scoscesa  e  strettissima  entrata  di  smisurata  salita  per 
la  parte  di  ponente,  d'  avanti  la  cui  porta  vi  è  un  sasso, 
dalla  natura  piantatovi,  il  quale,  oltre  che  nasconde  la 
poha,  la  rende  difficoltosa  nell'entrata.  E  nel  mezzo  poi 
di  questo  castello,  sopra  un'  altra  altissima  rupe,  che  va 
in  alto  più  di  50  passi,  dirupatissima,  vi  è  un'altra  fortez- 
za, chiamata  laSoIecchia,  con  molte  cisterne  d'acqua;  luo- 
go smisuratamente  forte.  Dentro  questo  castello  vi  è  una 
cappelletta  (benché  oggi  ogni  cosa  per  le  cause,  che  si 
diranno,  sia  andato  in  rovina),  dedicata  a  S.  Filippo  Co- 
stantinopolitano, prete,  il  quale  sotto  l' imperio  d'Arca- 
die, dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  an- 
ni in  circa  400,  venendo  a  predicare  il  Vangelo  in  Sici- 
lia, prima  che  arrivasse  ad  Argira,  dove  morì  e  diede  il 
nome  alla  terra  S.  Filippo  di  Argirione,  della  quale  al 
suo  luogo  si  dirà,  venne  quivi  in  Castiglione  e  scacciò 
molti  demonii,  che  infestavano  il  paese.  Laonde,  divul- 
gandosi la  fama,  fin  oggi  vi  si  vedono  i  miracoli,  che 
giammai  non  è  dopo  stato  inteso,  che  quivi  ne  facessero 
i  soliti  danni;  e  vi  fu  fondata  questa  cappelletta,  ed  un'al- 
tra in  una  grotta  nel  sasso  cavato  a  S.  Barbara.  Aveva 
questo  castello  molte  bellissime  stanze  (come  si  vede)  di 
sassi  quadrati  e  ben  lavorati.  Quindi  fu  menata  via  la 
bella  Angiolella,  o  pure  Angiolina,  figlia  unica  (come 
per  tradizione  degli  antichi)  di  Ruggiero  Loria,  barone 
d'essa  terra,  dal  delfino  di  Francia  al  tempo  del  re  mal 
Guglielmo.  Imperciocché,  come  anche  oggi  per  tutta  Si- 
cilia si  dice,  e  da  noi  altrove  a  longo  è  stato  scritto,  a- 
vendo  Ruggiero  di  Loria,  uomo  ricco  e  liberale,  alber- 
gato in  questo  castello  certi  mercanti  francesi,  uno  dei 
quali  era  chiamato  Giacchetto,  gli  faceva  grandissime 
accoglienze,   com'  era  suo  costume.    Laonde,    avendo 
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Giacchetto  veduta  la  bella  Angiolella,  di  stupenda  bel- 
lezza, ritornando  in  Francia,  ne  ragguagliò  il  delfino, 
i)  quale,  innamorato  solamente  per  fama,  se  ne  venne 
sconosciutamente  a  Messina  ed  indi  a  Castiglione  in 
compagnia  di  Giacchetto,  dove  albergato  similmente 
dal  barone,  vidde  la  sua  bella  figliuola,  e  tanto  operò 
per  mezzo  d'una  vecchia  chiamata  Franca,  balia  della 
donzella,  che,  senza  venire  ad  altro  eflFetto  giovenile 
ed  amoroso,  contrassero  tra  loro  segretamente  sposa- 
lizio, promettendole  il  delfino,  prima  di  partire  di  Si- 
cilia, darsi  a  conoscere  per  delfino  di  Francia  veramente, 
ed  indi  ritornare  il  mese  d'  agosto  prossimo  a  menar* 
sela  via  in  Francia  e  farla  regina,  prima  che  consumasse 
il  matrimonio,  con  farle  il  segno  col  fuoco  sopra  un  mon- 
te sopra  la  sponda  del  fiume  Cantara,  lungi  da  questo  ca- 
stello circa  due  miglia.  Il  che  gli  venne  fatto;  impercioc- 
ché, facendosi  una  gran  festa  a  Palermo,  in  una  giostra  si 
diede  a  conoscere;  ed  indi  andato  in  Francia,  e  ritornato 
il  mese  d'agosto  in  Sicilia  con  alcune  galere  nella  riviera 
di  Tauromena,  smontò  a  terra  a  Schisò,  e  venendo  in 
questo  monte,  vi  fece  il  segno;  il  quale  subito  veduto  da 
Franca,  che  per  far  la  guardia  quella  notte  stava  vigilan-* 
te,  avvisatane  la  donzella,  subito  s'accostò  sotto  la  came- 
ra di  Angiolella,  donde  scendendo  con  una  scala  di  cor- 
da legata  ad  un  pilastro  di  marmo,  che  era  nella  finestra 
(che  anche  oggi  si  vede),  via  la  condusse  ;  ed  arrivato  in 
Francia,  la  fece  regina.  Ed  indi  ritornato  in  Sicilia,  per  li- 
beralità e  grazia  del  re  buon  Guglielmo  fece  edificare  so- 
pra quel  monte,  dove  aveva  fatto  il  segno,  una  terra,  la 
quale  in  memoria  di  Franca  chiamò  Francavilla;  per- 
ciocché si  dice,  che  Angiolella  quella  notte,  facendo  sta- 
re Franca  alla  veletta,  altro  non  le  andava  dicendo  che: 
O  Franca^  veglia.  E  per  le  franchigie,  che  il  re  le  conces- 
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se,  fu  detta  Francavilla.  Della  quale  istoria  (se  pure  ella 
è  istoria)  se  ne  vedono  molte  congetture  e  segni.  Laonde, 
per  la  fama  di  ciò,  pochi  anzi  rari  sono  quei  principi  fo- 
restieri, che  >^enghino  in  Sicilia  e  non  vogliano  vedere 
questo  castello  e  le  stanze,  dove  ella  abitava,  il  quale  so- 
prastà  a  Francavilla,  che  pare  veramente  che  vi  si  potes- 
se tirare  una  lunga  fune:  benché  nissuno  degno  autore, 
che  io  abbia  veduto,  di  ciò  ne  faccia  memoria,  eccetto  un 
certo  Catanese  chiamato  Antonio  d'  Oliverio  a  Padova, 
che  la  scrìsse  a  lungo  in  versi  volgari  circa  l'anno  1462; 
evi  si  oppongn,  che  Ruggieri  di  Loria  fu  padrone  di  Ca- 
stiglione dopo  il  Vespro  Siciliano,  fatto  contro  li  Fran- 
cesi al  tempo  del  re  Pietro  d'Aragona,  del  quale  fu  am-* 
miraglio  molti  anni  dopo  la  morte  del  buon  Guglielmo. 
Nondimeno  potrebbe  esser  che  fosse  stato  un  altro  Rug- 
gieri di  Loria,  dal  quale  fosse  disceso  quest'ultimo  Rug- 
gieri, che  fu  padrone  di  Castiglione,  della  Roccella,  di 
Francavilla,  Tripi,  Noara,  del  castello  di  Giace,  Palago- 
nia  ed  altri  castelli. 

Ma  ritornando  alla  descrizione  delTaltra  parte  di  que- 
sto castello,  che  lo  chiamano  il  Castel  grande,  verso  siroc- 
co,  in  un'  altra  rupe  altissima  e  cinta  di  balze  viepiù  di- 
rupate, separata  da  questo  grande  solamente  per  uno 
strettissimo  passo,  dove  anticamente,  come  oggi  si  vede, 
era  un  corridore,  che  dall'uno  all'altro  si  andava,  vi  è 
un'altra  inespugnabile  fortezza  detta  il  Castelluzzo,  dove 
sono  cisterne  d'acqua,  e  che  soprastà  a  tutta  la  terra.  Indi 
poi  verso  sirocco,  ancora  nell'altro  capo  della  terra,  vi  è 
un  luogo  rilevato  ed  erto,  nel  quale  è  fondata  una  bellis- 
sima e  forte  chiesa  dedicata  a  S.  Pietro,  fabbricata  di  pie- 
tre quadrate,  nere  e  fortissime,  che  veramente  rappresen- 
ta un'altra  fortezza,  dove  si  vedono  anche  oggi  le  botte, 
che  con  le  machine  l'esercito  del  re  FederiQp  d'Aragona 
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vi  fece  tirare,  tenendola  assediata  per  la  ribellione  di 
Ruggieri  di  Loria  e  Giovanni  suo  nipote;  la  quale  per  la 
fortezza  del  sito  si  tenne  sin  tanto,  che,  mancando  le 
vittovaglie,  si  rese  V  anno  1298.  A  lato  di  questa  chiesa 
verso  levante,  sopra  un  gran  sasso  d'ogn'intorno  scosce- 
so, vi  è  un  gran  casamento  chiamato  il  Porticato,  con 
molte  buone  stanze  e  cisterne,  atto  a  tenersi  per  ogn'im- 
provviso  e  subito  tumulto;  il  quale  oggidì  è  mio,  e  fu 
della  famiglia  de'  Badolati,  li  quali  vennero  quivi  da  Ba- 
dolato,  terra  di  Calabria,  detta  da  alcuni  Badoato,  attor- 
no Maida,  la  quale  fu  di  Ruggieri  di  Loria  insieme  con 
la  terra  detta  Lauria.  Nell'altro  cantone  poi  della  terra, 
di  rimpetto  ai  castelli,  per  la  parte  di  mezzodì,  in  un  al- 
tro luogo  rilevato  ed  erto,  cinto  di  balze,  vi  è  una  bella 
e  divota  chiesa  di  S.  Maria,  tra  la  quale  ed  i  castelli  vi  è 
una  profonda  valle,  dove  sono  alcune  chiesette  antiche. 
E  tutti  questi  quattro  luoghi,  nel  cui  mezzo  è  la  terra, 
rappresentano  quattro  gran  fortezze. 

È  la  terra  finalmente  attorno  questi  rilevati  gioghi  cin- 
ta di  mura,  benché  in  parte  ruinate,  e  raggira  per  la  natu- 
ra de'  luoghi  balzosi  più  di  due  miglia;  può  fare  circa  600 
fuochi,  ed  ha  attorno  attorno  le  mura  alcuni  borghi;  ed 
in  segno  della  sua  antichità,  per  la  parte  di  ponente,  ad 
un  tiro  di  balestra,  vi  è  una  fortissima  torre  di  forma  ro- 
tonda, fondata  sopra  un  altissimo  sasso,  cinto  d'altissime 
rupi  e  balze  di  stupenda  profondità,  dove  per  un  solo 
passo  e  con  gran  malagevolezza  vi  si  può  andare,  fabbri- 
cata di  vive  pietre  quadrate;  dove  ancora  in  un  altro 
poggetto  è  una  chiesa  della  medesima  fabbrica,  dedicata 
alla  Trinità,  e  volgarmente  sì  dice  l'Abbatia  della  Trini- 
tà di  Castiglione,  tra  bellissimi  giardini.  Questa  terra  fa 
per  insegna  un  castello  sopra  due  leoni;  e  dicesi  in  lati- 
no Castrum  leonum  dalla  sua  forma;  perciocché  il  sito  del 
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luogo  rappresenta  due  gran  leoni,  che  insieme  par  che 
giacciano,  quasi  in  forma  di  tre  parti  d'una  luna,  sopra  li 
quali  sono  poste  le  fortezze,  e  ne'  costati  la  terra,  la  qua- 
le è  d'aria  sana  e  perfettissima,  abbondante  di  buonissi- 
me acque  chiare  e  fresche.  Castiglione  finalmente  è  un 
luogo  di  delizie  e  solazzi  ;  stanza  veramente  regia ,  prin- 
cipalmente in  tempo  d'estate,  per  la  salubrità  e  clemen- 
za dell'aria,  essendo  posta  sopra  detto  monte,  il  quale 
dalla  sponda  del  fiume,  che  gli  passa  sotto  verso  tramon- 
tana, sorge  in  alto,  come  dicemmo,  più  d'un  buon  mi- 
glio di  balzi  altissimi,  coperti  d'ogni  sorte  di  piante,  se- 
parato dalle  radici  dell'altissimo  Mongibello  per  una  col- 
lina posta  nella  parte  di  mezzodì,  altissima  e  fruttifera, 
da'  paesani  detta  il  colle  di  Cerro,  del  quale  si  dirà,  e 
per  l'abbondanza  dell'acque  e  belle  campagne  d'ogni 
sorte  di  cacciagione  abbondantissime,  benché  verso 
Mongibello  siano  in  buona  parte  colme  di  quella  mate- 
ria sassosa  e  nera,  che  dal  monte  discese,  detta  da'  pae- 
sani sciaray  come  in  Mongibello  si  dirà;  e  parimenti  per 
li  più  che  sollazzevoli  giardini  d'ogni  sorte  di  frutta  e 
grandissima  quantità  di  nocelleti,  de'  quali  comunemen- 
te ogni  anno  se  ne  raccolgono  più  di  dieci  mila  some, 
con  grandissimi  boschi  attorno.  E  quello,  che  lo  rende 
più  buona  stanza,  è  la  molta  abbondanza  de'  perfettissi- 
mi vini  d' ogni  sorte  d'uva  buonissima,  e  particolarmente 
d'una  sorte,  che  i  paesani  chiamano  MantonicOy  e  special- 
mente in  un  luogo  chiamato  Gaito,  nome  saracinesco  ; 
de'  quali,  per  essere  eccellentissimi  da  compararsi  al  Fa- 
lerno, la  città  di  Messina  e  molti  altri  luoghi  Testate  se 
ne  prevagliono;  aggiuntovi  ancora  l'abbondanza  delle  sa- 
poritissime frutta  ed  anguille,  che  in  questo  fiume,  del 
quale  ragioniamo,  si  pigliano.  Laonde  veramente  senza 
dubbio  si  può  stimare  essere  stata  città  regia  ne'  primi 
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tempi,  e  capo  di  tutta  questa  valle;  che  pochi  tempi  so- 
no la  chiesa  maggiore  di  questa  terra  stendeva  (come  ora 
in  parte  stende)  la  sua  giurisdizione  in  Francaviila,  Lin- 
guagrossa,  la  Roccella,  Calatabiano,  la  Motta  di  Cama- 
stra  e  Mascali,  come  io  ho  veduto  gli  antichi  privilegi 
de'  Normanni,  nel  cui  tempo  era  abitata  da  Saraceni.  Fu 
poi  finalmente  donata  a  Ruggieri  di  Lauria  il  vecchio, 
dal  quale  discese  la  famosa  Angiolella,  come  dicemmo  ; 
ed  indi  venendo  in  potere  de'  Francesi,  essendo  questi 
finalmente  uccisi,  donde  nacque  il  proverbio  del  Vespro 
Siciliano  circa  l'anno  1282,  e  scacciati  dall'isola,  venen- 
do il  re  Pietro  d'Aragona  chiamato  dai  regnicoli,  come 
marito  di  Costanza,  figliuola  di  Manfredo  Svevo,  figliuo- 
lo dell'  imperatore  Federico  II,  e  primo  re  di  Sicilia,  ed 
avendo  confirmato  Castiglione  a  Ruggieri  di  Loria  se- 
condo, fattolo  ammiraglio  del  mare  contro  li  Francesi, 
questi  si  portò  talmente,  che  il  re  Pietro  gli  donò  Fran- 
cavilla,  Tripi,  la  Noara,  Pipione  e  Giace;  benché  poi 
il  re  Federigo,  figliuolo  d'esso  re  Pietro,  glieli  levasse 
per  essersi  accostato  col  re  Giacomo,  suo  fratello,  con 
tutto  che  per  opera  di  Ruggieri  (e  da  lui  prima)  fosse 
stato  Federico  salutato  re  di  Sicilia  contro  la  volontà  dei 
fratello.  Alla  fine,  essendo  Castiglione  ritornata  in  po- 
tere del  re  e  del  regio  dominio.  Federico  terzo,  che  fu 
chiamato  l'Orecchiuto,  provide  sopra  l'entrate  di  questa 
terra,  di  Francavilla,  Leontini,  Vizzini  e  della  città  di  Si- 
racusa, la  quale  fece  città  principale  in  questo  negozio, 
della  somma  di  5  mila  scudi  della  moneta,  che  corre  og- 
gi d'oro  d'Italia,  che  allora  erano  onde  duemila,  per  la 
sua  camera  e  dotarlo  alla*  regina  Antonia,  sua  seconda 
moglie,  la  quale  era  parente  della  regina  Giovanna  di 
Napoli.  E  finalmente,  avendo  Pirrono  delli  Jueni,  allora 
protonotario  del  regno,  servito  indefessamente  il  re  nei 


tumulti  del  regno,  ottenne  la  capitania  e  la  casteliania 
con  tutti  gli  uffici!  di  Castiglione;  e  nell'anno  1373,  aven- 
do rilasciate  l'entrate,  che  aveva  sopra  Castroianni  e  Ca- 
latasibetta,  che  restò  alla  Camera,  ebbe  la  baronia  di  Ca- 
stigiione,  come  si  vede  nel  privilegio  dato  a  Catania  nel 
1373;  nella  cui  famiglia  è  ancor  oggi,  in  persona  delT il- 
lustrissimo D.  Pirrucchio  degli  Jueni,  suo  discendente 
marchese.  Laónde  non  sarà  fuori  di  proposito  quivi  nar- 
rare brevemente  la  genealogia  di  questa  generosa  fami- 
glia, secondo  che  da  molti  privilegi  si  è  potuto  succinta- 
mente cavare,  e  da  altre  scritture,  sì  pubbliche,  che  pri- 
vate, e  da  persona  fedele  è  stato  rapportato. 
Dicesi  primieramente  per  commune  opinione  essersi 

» 

ritrovata  una  lista  e  nota  in  mano  dì  Alvaro  di  Paterno, 
nobile  cittadino  di  Catania,  nella  quale  erano  descritti 
gli  uomini  valorosi  e  principali  cavalieri,  che  passarono 
in  Sicilia'  col  conte  Ruggieri  Normanno  per  scacciare  i 
pagani  Saraceni,  che  tenevano  l'isola  ;  tra  li  quali  erano 
alcuni  della  casa  e  famiglia  Jueni,  che  oggi  felicemente 
sono  nel  regno.  Ora  il  primo,  che  per  vero  testimonio 
delle  scritture  antiche  si  ritrova  essere  stato  della  fami- 
glia Jueni  nell'isola  di  Sicilia,  fu  Bartolomeo,  il  quale, 
allora  che  i  titoli  non  erano  co5<i  boriosi  come  oggi,  ma 
più  rari  e  cari,  fu  chiamato  il  magnifico  Bartolomeo  Jue- 
nio,  miles  Thermarum^  cavaliere  di  Terme,  e  cancelliero 
del  serenissimo  re  Federico  II,  figliuolo  del  re  Pietro 
d'Aragona.  Costui  dal  detto  re  Federico  nell'anno  1309 
comprò  la  terra,  castello  e  tonnara  con  tutte  le  sue  ra^ 
gioni  dell'  Oliveri,  nel  lido  del  mare  di  tramontana,  tra 
Milazzo  ed  il  Tindaro,  di  rimpetto  a  Lipari,  quale  oggi 
è  dell'  eccellentissimo  Andrea  Arduino  per  la  causa,  che 
quivi  si  dirà,  per  oncie  seicento  della  moneta  di  Sicilia, 
che  oggi  sarebbero  1500  scudi  d'oro  d'Italia,  come  si 
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vede  nel  privilegio  dato  in  detto  anno  1309.  Bartolomeo 
primo  dunque  delli  Jueni,  o  fosse  delli  prenominati,  0 
altro,  fu  cancelliero  del  re,  ed  ebbe  un  figlio  chiamato 
Pirrono,  il  quale  successe  al  padre.  Questo  Pirrono,  pri- 
mo ed  unico  di  Bartolomeo,  fu  ancor  esso  chiamato  ca- 
valier  di  Terme,  e  fu  protonotario  di  Sicilia,  il  quale 
un  anno  dopo  la  morte  del  re  Ludovico  primo,  re  di  Si- 
cilia (il  quale  passò  da  questa  vita  in  età  d'  anni  17  nel- 
l'anno 1355,  lasciando  il  regno  al  fratello,  che  fu  Fede- 
rico III,  cognominato  il  Semplice,  ovvero  Orecchiuto) 
comprò  ed  ebbe  il  privilegio  del  casale,  terre  e  feudo  di 
Carbone  nel  territorio  di  Traina,  il  quale  anch'  oggi  è 
•membro  del  marchesato  di  Castiglione  di  D.  Perrucchio 
degli  Jueni;  e  parimente  ottenne  il  fego  detto  la  Miraglia 
ed  una  villa  detta  Canachia  ovvero  Comichio,  in  Valle  di 
Mazzara,  e  cosi  ancora  delle  gabelle,  entrate  del  bosco 
ed  erbaggi  della  terra  di  Paterno,  come  si  vede  per  detti 
privilegi  dati  nell'anno  1356.  Nell'anno  poi  1359  com- 
prò il  fego  di  Serravalle  in  Val  di  Noto,  e  nel  1360  la 
terra  e  torre  con  le  sue  pertinenze  di  Valcorrente  sotto 
le  falde  di  Mongibello  per  la  parte  di  mezzodì  per  on- 
cie  600,  come  per  privilegio  dato  l'anno  1360  si  vede; 
la  quale,  benché  oggi  sia  di  poche  abitazioni,  è  membro 
del  marchesato,  ma  in  potere  di  D.  Lorenzo  degli  Jueni, 
figliuolo  di  Giovanni,  come  si  dirà.  Indi  poi  l'anno  se- 
guente ottenne  privilegio  de'  feghi  Amanfragii,  e  nel  1362 
ottenne  privilegio  della  terra  e  castello  di  Calatafimi  e 
delli  feghi  di  Bilichi,  Talassi,  la  Foresta  e  Berribayda  in 
Val  di  Mazzara.  Nell'anno  poi  1365  ebbe  privilegio  della 
terra  e  castello  d'Avola  in  Val  di  Noto  e  della  terra  e  ca- 
stello di  Sutera  in  Val  di  Mazzara  da  esso  re  Federigo 
terzo  l'Orecchiuto,  quale  prima  fosse  vacata  per  qualsi- 
voglia causa;  e  nell'anno  1373  ottenne  la  terra,  castelli  e 
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capitania  con  tutte  le  sue  ragioni  di  Castiglione,  di  cui 
ragioniamo;  del  quale  qu'.vi  ci  ha  parso  trascrivere  al- 
cune istesse  par  ole  in  segno  della  fedeltà  di  Pirrono.  E 
sono  queste  : 

Fridericus,  Dei  grafia  rex  Siciliae  etc.  Praesentis  privi- 
legii  serie  notum  fieri   volumus  universis ,  fam  praesentibus , 
quam  fuiuris^  quody  proviso  nuper  per  curiam  nostrum  serenis- 
simae  D.  /Intoniae^  reginae  Siciliae^  bonae  consorti  nostrae^  prò 
camera  sive  datario  y  suis  de  redditibus  et  proventibus  civitatis 
Syracusarum,  terrae  Leontiniy  terrae  Vizziniy  terrae  Castrileo- 
nis  et  terrae  FrancaviliaCy  ad  curiam  nostram  spectantibusy  us- 
que  ad  summam  scilicet  duarum  millium  unciarumy  eidem  regi- 
nae vel  eius  curiae  anno  quo  libet  solvendarumy  nobilis  Pirronus 
de  JueniOy  mileSy  regni  Siciliae  protono tariusy  consiliarius y  fa-^ 
miliaris  et  fidelis  nostery  in  aspectu  nostro  praesenSy  maiestati 
nostrae  humiliter  suppUcavity  uty  ex  collatione  nostra  sibi  et 
suis  haeredibus  de  suo  corpore  legitime  descendentibus  in  perpe- 
tuum  factay  jura  nec  non  officia  castellaniae  et  capitaniae  dictae 
terrae  Castrileonis  ad  eum  spectent  et  pertinere  dignoscantur . 
^ua  supplicatione  clementer  admissa  y   quia   consideratis  diu- 
turnisy  fidelibus  et  notabiìibus  servitiis  per  ipsum  Pirronumy  tam 
tempore  belli,  quam  paciSy  praedecessoribus  nostrisy  atque  peri- 
culis  tenaci  puritate  cordis  exbibitis  et  quae  ipse  maiestati  nostrae 
exhibet  ad  praesenSy  concessionem  nostram  praedictam  de  pro- 
ventibus castellaniae  et  capitaniae  dictae  terrae  CastrileoniSy  de 
qua  plenarie  nobis  constat  et  habemus  conscientiam  satisfactam, 
ex  certa  nostra  scientia  confirmamus,  ^inimo  terram  ipsam 
et  castra  Castrileonis  dicto  Pirrono  praefatisque  eius  baeredi-- 
busy  de  suo  corpore  legitime  descendentibus  in  perpetuumy  cum 
hominibus  et  vassalliSy  in  feudum  sub  debito y  renunciatis  per 
ipsum  redditibus  curiae  nostrae  terrae  Calatasibettae  et  ter- 
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rae  Castrijoannis^  eidem  Pirrono  et  haeredibus  suisper  alnUi- 
dinem  nostrani  concessisi  quae  nec  non  predictam  terram  Calata- 
sibettae  cum  juribus  et  proventibus  supradictis  ad  eamdem  regi- 
nam  consortem  nostram  in  excambium  dictae  terrae  Castrileo- 
nis  transferri  volumus  etpertinere  iubemus,  de  liber alitate y  mera 
0t  speciali  grafia^  ex  certa  nostra  scientia^  de  novo  gratiose  con- 
cedimus  et  donamus  etc. 

Datum  MessanaCy  per  Henricum  Rubrum  de  Mes  sana^  co- 
mitem  Aydoniy  regni  cancellariunty  XV  kal.  Xbris.  1373. 

E  Tanno  seguente  1374  ottenne  privilegio  del  fego  di 
Fessina  con  la  fortezza  di  Pi  e  tratagliata  nel  territorio  di 
Aidone  per  la  morte  di  Brandano  Capizzana  di  Piazza, 
il  quale,  temerariamente  avendo  occupata  la  terra  di 
Piazza  e  le  ragioni  del  re,  fu  per  zelo  di  fedeltà  ad  un 
subito  tumulto  del  popolo  punito  e  crudelmente  fatto 
morire.  Pirrono  finalmente,  avendo  preso  per  moglie  una 
gentildonna  di  casa  Alagona^  procreò  un  figliuolo  chia- 
mato Bartolomeo,  il  quale  dopo  la  morte  del  padre  gli 
successe  in  tutti  li  suoi  stati. 

Bartolomeo  secondo,  figliuolo  di  Pirrono  Juenio,  pri- 
mogenito, nell'anno  1383  fu  chiamato  cittadino  di  Ca- 
tania e  luogotenente  del  regno,  ed  ottenne  di  nuovo  Ca- 
stiglione per  oncie  600,  e  la  Noara,  con  rinunciare  tutte 
le  ragioni,  che  aveva  sopra  le  terre  e  luoghi  del  regio  do- 
minio, come  si  legge  nel  privilegio  dato  nell*  anno  pre- 
detto 1383;  e  nel  1388  fu  creato  e  chiamato  cancelliero 
maggiore  del  regno.  Nel  1392  ebbe  la  terra  di  Aydone 
dal  conte  Arrigo  Rosso  per  oncie  900,  essendosi  accor- 
dati che  Arrigo  facesse  il  prezzo,  e  Bartolomeo  avesse 
r  elezione.  Nel  1394,  essendo  morto  suo  padre  Pirro- 
no, ebbe  la  confermazione  di  Castiglione  dal  re  Mar- 
tino, come  si  vede  per  privilegio  dato  in  Catania  il  pri- 
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mò  dì  novembre  1397»  essendo  uno  de'  mastri  rastonati 
del  regno,  essendo  di  nuovo  Castiglione  stata  occupata  da 
Artale  Alagona,  e  ricuperata  dal  re  Martino  con  gran- 
dissime spese  di  Bartolomeo  Juenio,  ritornò  al  regio  do^ 
minio  e  fu  per  sentenza  di  nuovo  assegnata  ad  esso  Bar- 
tolomeo. Ed  essendosi  poi  dubitato  nel  regio  parlamento 
sopra  le  terre  del  dominio  e  di  baronia,  fu  dichiarata  Ca- 
stiglione di  baronia,  con  condizione,  che,  pagandosi  a  Bar^ 
tolomeo  Jueni  tremila  fiorini,  che  sarebbero  1500  scudi 
d'oro  d'Italia,  con  gl'interessi  per  tutto  il  mese  di  marzo 
dell'anno  1399»  restasse  del  regio  dominio.  Li  quali  denari 
dicesi  che  li  cittadini  li  mandassero  in  corte  :  ma,  ingan- 
nati da  alcuni,  passò  il  tempo  ;  laonde  di  nuovo  fu  data 
sentenza  e  dichiarata  in  baronia  di  esso  Bartolomeo ,  co- 
me appare  per  privilegio  col  tenore  della  sentenza  del 
re  Martino  li  20  maggio  1399. 

Questo  Bartolomeo  ebbe  per  moglie  Eleonora,  figliuo-* 
la  d'Arrigo  Vintimiglia,  marchese  di  Girace,  dalla  quale 
ebbe  un  figliuolo  chiamato  Pirrono  secondo,  al  quale 
Bartolomeo  suo  padre  nell'anno  1402  diede  per  moglie 
Giovannella,  figliuola  di  Guglielmo,  figliuolo  di  Federi^ 
go  III  e  di  Beatrice,  contessa  di  Passaneto  ;  e  tra  l'altre 
cose  gli  diede  per  dote  due  feghi  nel  territorio  di  Sira- 
cusa, nominati  Mirgelle  e  la  Contessa;  e  Bartolomeo  li 
diede  per  contemplazione  del  matrimonio  la  terra  e  fe- 
ghi d' Aydone,  come  si  legge  nell'  istrumento  matrimo* 
niale  fatto  per  Matteo  cognominato  Cardinale^  notaio 
pubblico  di  Siracusa,  li  12  marzo  1402*  Dal  qual  ma- 
trimonio nacque  nell'anno  1406  un  figliuolo  chiamato 
Bartolomeo  terzo,  in  vita  di  Bartolomeo  secoodo,  suo 
avolo* 

Or  Bartolomeo  secondo,  fatto  questo  parentado  con 
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la  casa  dì  Aragona,  essendo  strettissimo  parente  della 
regina  Maria,  ebbe  molti  feghi  nell'anno  1412,  e  tra  gli 
altri  il  Cugno,  nel  territorio  d'Aidone,  ed  ebbe  il  privi- 
legio della  decima  de'  beni  di  quei  di  Reggio,  la  tonnara 
di  S.  Nicola,  Buondormire  appo  Termini,  le  ragioni  dei 
grani  delle  tonnare  e  delli  naufragi  del  territorio  di  Pa- 
lermo ed  i  casali  o  ville  di  Francesco  Palicio,  allora 
morto  e  ribelle,  nella  piana  di  Milazzo,  cioè  Rocca,  Ba-* 
vuso  e  Mauroianni.  E  molti  altri  privilegi  furono  con- 
cessi ad  essi  Bartolomeo  e  Pirrono,  padre  e  figliuolo,  per 
li  quali  copiosamente  si  raccontano  i  loro  gran  servtgii, 
pericoli,  fatiche,  dispendii,  industrie,  sudori  ed  effusione 
di  sangue  in  servigio  delli  re  di  Sicilia.  Anzi  in  uno  di 
questi  privilegi  si  legge  la  maggior  parte  delle  grazie 
fatte  al  regno  di  Sicilia  dalli  regi  esser  procedute  per  li 
meriti  e  buon  rispetto  d'essi  Bartolomeo  e  Pirrono,  e  che, 
essendosi  la  maggior  parte  de'  signori  siciliani  ribellati, 
col  mezzo  di  Bartolomeo  e  Pirrono  non  rimase  persona 
alcuna,  che  non  ritornasse  alla  regia  ubbidienza.  E  final- 
mente l'anno  1414  esso  Bartolomeo  secondo  passò  da 
questa  vita,  al  quale  successe  esso  Pirrono,  suo  figliuolo 
primogenito. 

Pirrono  secondo  dunque,  morto  il  padre,  nell'  istesso 
anno  1414  fece  testamento,  nel  quale,  fatto  erede  suo  fi- 
gliuolo Bartolomeo  terzo,  quale  aveva  procreato  da  Gio- 
vannella  d'Aragona  sua  moglie,  in  tutti  li  suoi  stati  e 
beni,  gli  pose  un  fidecommesso  sopra  Valcorrente,  il  Cu- 
gno e  50  cavalle  di  bella  razza,  quali  volle,  che  fossero 
sempre  unite  con  lo  stato  e  baronie.  Nel  quale  testamento 
fa  menzione  di  tre  sue  figliuole.  Mansueta,  Beatrice  ed 
Ilaria,  dove  ancora  chiama  suoi  parenti  Giacomo  Pizzin- 
ga.  Pina  Statella,  figliuola  di  Federigo  Spatafora,  Gio- 
vanni Calatagirone  e  Pietro  GraflTeo.  E  passato  da  que- 
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sta  vita,  essendo  ancor  viva  la  madre  Eleonora  Ven- 
timìglìa,  gli  successe  Bartolomeo  terzo  prenominato,  suo 
figliuolo  primogenito,  nelle  baronie. 

Bartolomeo  terzo,  figliuolo  primogenito  di  Pirrono  se- 
condo e  di  Giovannella  d'Aragona,  nezza  del  re  Federigo, 
nell'anno  1420,  essendo  d'età  d'anni  14,  prese  in  moglie, 
per  ordine  di  Leonora  sua  avola,  Leonora,  figliuola  di 
Ruggiero  Larca,  barone  di  S.  Fradello,  allora  camarlen- 
go  del  regno  di  Sicilia.  Questo  Bartolomeo   nell'anno 

1430  vendè  il  fego  di  Monasteri  e  suoi  casamenti  per  on- 
cie  600,  ed  ebbe  molti  figliuoli,  tra'  quali  si  nominano 
Pirrono  terzo,  ovvero  Pirruchio,  primogenito;  Giovan- 
ni, secondogenito;  Ramondo,  terzo,  e  Lorenzo,  quarto- 
genito. Il  qual  Pirruchio  nell'anno  14/^4  ebbe  per  mo- 
glie (vivendo  il  padre)  Bianca,  figliuola  dì  Giovanni  Cu- 
rigles,  fratello  di  Berengario,  barone  di  Francofonte  e  Ca- 
latabiano.  Nel  1446  detto  Bartolomeo  terzo  comprò  li 
feghi  di  Radusa  e  la  Destra,  e  nel  1448  fece  testamento 
e  lasciò  erede  universale  esso  Pirruchio  primogenito, 
lasciando  a  Giovanni  secondogenito  li  feghi  di  Radusa  e 
la  Destra  e  molti  denari  (dal  quale  Giovanni  discendono 
tutti  i  Jueni  di  Messina);  ed  a  Raimondo  terzogenito  la- 
sciò il  fego  della  Miraglia  e  molti  denari  ed  altre  entrate. 
Il  quale  Raimondo  per  la  sua  prudenza  e  gran  valore 
nelle  armi  fu  meritevolmente  descritto  e  notato  nel  cer- 
chio della  Loggia  della  città  di  Catania  tra  gli  altri  uo- 
mini illustri  e  degni.  Dal  quale  discendono  li  baroni  della 
Miraglia  e  tutti  gli  altri  Jueni  di  Catania,  salvo  che  D. 
Lorenzo,  che  tiene  Valcorrente,  il  quale  discende  (secon- 
do si  dice)  da  Lorenzo,  quartogenito  di  Bartolomeo  ter- 
zo. Il  qual  Lorenzo  quartogenito  ebbe  per  figliuolo  Gio- 
vanni, dal  quale  nacque  Leonora,  madre  dell'  illustre 
D.  Pirruchio,  oggi  marchese  di  Castiglione.  Al  quale  ul- 
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timd  figliuolo  esso  Bartolomeo  lasciò  alcune  entrate,  co- 
me si  dice  contenersi  in  detto  testamento.  Al  suddetto 
Bartolomeo  terzo  successe  Pirruchio  primogenito  nello 
stato. 

Pirruchio  primo,  nato  da  D.  Bartolomeo  terzo  e  Leo- 
nora Larca,  nell'anno  1472  comprò  la  terra  della  fortissi- 
ma Motta  di  S.  Anastasia^  nella  piana  di  Catania,  donde 
fu  detta  la  Motta  di  Catania,  dagli  eredi  d'Arrigo  Rosso, 
che  fu  conte  d'Aydone,  e  nel  1477  gli  accrebbe  il  prez- 
zo; e  nel  1492,  per  pagare  il  prezzo  della  Motta,  prima 
pignorò  i  feghi  di  S.  Bartolomeo  e  Belmontino  nel  ter- 
ritorio d'Aydone;  e  morta  la  D.  Bianca,  figliuola  di  Gio- 
vanni Curigles,  sua  moglie,  dalla  quale  ebbe  una  figliuo- 
la femina  per  nome  Leonora,  che  fu  maritata  al  marche- 
se di  Giuliana  di  casaCardona,  dalla  quale  nacque  D.  Al- 
fonso di  Cardona,  marchese  di  Giuliana,  conte  di  Chiu^ 
sa  e  di  Reggio,  ripigliò  la  seconda  moglie  Costanza,  so- 
rella di  Raimondo  Periglios,  visconte  di  Gagliano  ;  dal 
quale  matrimonio  procreò  Bartolomeo  quarto,  primoge- 
nito, e  Raimondo,  secondogenito.  E  nell'anno  1481  esso 
Pirruchio  contrasse  sponsali  a  nome  di  Bartolomeo  suo 
figliuolo  con  Arrigo  Ventimiglia,  marchese  di  Gerace,  a 
nome  di  Raimondetta  sua  figliuola  ;  il  quale  matrimonio 
dopo  fu  nell'anno  1513  annullato  per  sentenza  del  sacro 
auditorio  della  rota  apostolica  in  Roma  nel  pontificato  dì 
Leone  X.  E  finalmente  passò  da  questa  vita  Pirruchio, 
marchese  di  Castiglione,  circa  l'anno  1494,  a  cui  successe 
Bartolomeo  quarto,  primogenito. 

Bartolomeo  quarto  dunque,  essendo  succeduto  nello 
stato  del  padre  in  detto  anno  1494,  rilasciò  per  accordo 
a  Raimondo  suo  fratello  la  terra  della  Motta  di  S.  Ana- 
stasia, ed  ebbe  licenza  dalla  corte  regia  di  fare  feghi  due 
territorii  d'Aydone,  cioè  Ciresi  e  Malaraccolta,  e  nel  1498 
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riscosse  i  feghi  di  S.  Bartolomeo  e  Belmontino,  quali 
aveva  pignorati  Pirruchio  suo  padre  per  comprare  la 
Motta  di  S.Anastasia.  E  finalmente,  essendo  stato  annul- 
lato detto  matrimonio  contratto  con  Raimondetta,  con- 
trasse matrimonio  con  Antonella  de  Ferrari,  con  la  qua- 
le circa  Tanno  1480  aveva  secretamente  contratto  matri-^^ 
monio  e  circa  Tanno  1482  da  lei  procreato  Gio.  Toma- 
so, primogenito,  e  dì  poi  Consalvo  ed  Elisabetta.  Il  qual 
matrimonio  dopo  la  morte  del  padre  solennizzò  di  nuo- 
vo; e  diede  per  moglie  nell'anno  15  io  a  Gio.  Tomaso 
Leonora,  figliuola  di  Giovanni  Jueni,  che  fu  figliuolo  di 
Lorenzo,  quartogenito  di  Bartolomeo  terzo,  con  lo  stato 
di  Castiglione;  ed  a  Consalvo  diede  per  moglie  France- 
sca, figliuola  di  Giovanni  Migliazzo  di  Palermo,  al  qua- 
le diede  la  baronia  d'Aidone,  avendo  donato  circa  Tan- 
no 1503  ad  esso  Lorenzo,  e  per  un  erede  da  eleggersi  da 
lui,  la  baronia  di  Valcorrente  e  di  Pietratagliata,  quale  in 
oggi  tiene,  come  si  vede  appo  il  notaro  Francesco  Gir- 
gente  della  città  di  Piazza  li  io  dicembre  1503.  E  final- 
mente circa  Tanno  15 17  passò  da  questa  vita,  e  successe 
a  lui  nello  stato  Gio.  Tomaso,  primogenito. 

Giovan  Tomaso  primo,  figliuolo  primogenito  di  Bar- 
tolomeo quarto,  dalla  detta  Leonora,  donna  veramente 
specchio  di  prudenza,  ebbe  molti  figliuoli,  e  tra  gli  altri 
ebbe  D. Pirruchio  secondo  (oggi  marchese  di  Castiglione), 
primogenito,  Lorenzo  secondo,  Carlo  terzo  e  Consalvo 
quartogenito,  maschi,  e  Margherita  ed  Antonella,  oggi 
detta  D.  Antonia,  moglie  del  prudentissimo  Andrea  Ar- 
duino, nate  in  un  medesimo  parto;  e  nell'anno  1524  ebbe 
privilegio  da  D.  Antonio  di  Legname,  arcivescovo  di 
Messina,  del  juspatronato  di  presentare  Tarcipresbiterato 
di  Castiglione  e  suo  distretto,  che  si  stende  alla  Roccella, 
h  Motta  di  Camastra  e  Linguagrossa,  ed  ancora  di  pre- 
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sentare  l'abbate  della  Trinità  di  Castiglione,  come  appare 
in  detto  privilegio  dato  in  Randazzo  li  5  aprile  1524.  E 
circa  Tanno  1537  diede  per  moglie  ad  esso  Pirruchio  pri- 
mogenito D.  Antonina,  figliuola  di  Michele  Spatafora  e 
Laura  di  Settimo,  consorti,  barone  della  Roccella  e  Ma- 
retta, donna  veramente  religiosa  e  specchio  di  santità  e 
prudenza,  egli  diede  la  terra  della  Noara,  avendo  un  anno 
prima,  cioè  del  1536,  donato  il  fego  di  S.  Bartolomeo  a 
D.  Lorenzo  suo  cognato;  e  nell'anno  1546  pignorò  a  D. 
Lorenzo  il  fego  di  Belmontino  per  oncie  600,  con  facoltà 
di  potervi  spendere  altre  oncie  500  in  fabbriche  d'una  tor- 
re, granaio  ed  altre  stanze,  che  oggi  vi  sono;  e  riscosse  il 
fego  del  Baccarato,  come  appare  per  atti  pubblici.  E  nel 
1542  maritò  D.  Antonia  sua  figliuola  all'eccellentissimo  e 
generoso  D.  Andrea  Arduino,  protettore  del  regio  Patri- 
monio e  capo  del  conseglio  di  Carlo  V  imperatore,  se- 
condo re  di  Sicilia  di  questo  nome  in  esso  regno,  uomo 
veramente  raro  e  di  memoria  immortale,  e  gli  diede  per 
dote  la  baronia,  castello  e  tonnara  dell'  Oliveri  appo  il 
Tindaro,  come  si  vede  per  gli  atti  del  notaro  Antonio 
Suppa  di  Catania  li  2  maggio  1542.  E  nel  1543  diede  mo- 
glie al  detto  D.  Lorenzo  secondogenito  D.  Caterina,  fi- 
gliuola dell'illustrissimo  D.  Alfonso  di  Cardo n a,  marche- 
se di  Giuliana,  conte  di  Chiusa  e  Reggio,  che  fu  figliuola 
della  sopranominata  Leonora,  figliuola  di  Pirruchio,  a- 
volo  d' esso  Gio.  Tomaso,  con  dispensa  apostolica,  che 
ottenni  io  circa  l'anno  1549  in  Roma,  essendo  sedia  va- 
cante per  la  morte  di  Paolo  III,  romano  pontefice;  e  gli 
donò  la  terra  e  territorio  con  la  baronia  d'Aydone,  che  gli 
era  venuta  per  la  morte  di  Consalvo  senza  figliuoli  legi- 
timi,  col  consenso  di  D.  Pirruchio  primogenito,  con  on- 
cie 500  d'entrata  l'anno,  restando  il  rimanente  dell'entra- 
te d'Aydone  per  esso  Gio.  Tomaso,  e  dopo  la  sua  morte 
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per  D.  Pirruchio  primogenito,  come  appare  negli  atti 
del  notaro  Giacomo  lo  Scavuzio  di  Palermo  li  17  mar- 
zo 1543.  E  finalmente  diede  a  me  Antonio  Filoteo  Omo- 
dei  un  tenimento  di  terreni  nel  territorio  di  Castiglione, 
sotto  Mongibello,  detto  lo  Schigliatore,  di  circa  salmate 
(come  si  dice  in  Sicilia)  14,  con  risersra  d'un  quarto  di 
scudo  d'oro  d'Italia  Tanno,  cioè  tari  tre  di  moneta  di  Si- 
cilia, per  ragione  di  censo,  col  consenso  d'essi  D.  Pirru- 
chio e  Lorenzo,  come  si  vede  per  atti  pubblici  appo  il 
notaro  Nicolò  di  Carlo  ...  E  circa  l'anno  1548,  li  9  mag- 
gio, vigilia  dell'Ascensione,  passò  da  questa  vita  in  Ai- 
done,  essendovi  io  presente,  in  età  d'anni  66  in  circa.  A 
cui  successe  esso  D.  Pirruchio,  suo  primogenito,  nel  mar- 
chesato. 

Pirruchio  secondo,  oggi  marchese  di  Castiglione,  si- 
gnore della  Noara,  Carbona  ed  altri  membri  del  marche- 
sato, morto  e  sepolto  il  padre,  il  dì  seguente,  che  fu  alli 
IO  di  maggio,  rilasciò  a  D.  Lorenzo  suo  fratello  la  detta 
terra  d'Aydone,  con  l'entrata  d'oncie  5CXD,  e  di  più  altre 
oncie  91,  che  erano  d'aggravio  in  detta  baronia,  avendo- 
gli assegnato,  oltre  la  terra  e  castello,  alcuni  altri  feghi 
in  detto  territorio  d'Aydone,  come  appare  per  lo  scritto 
dell'accordo  fatto  di  mia  mano  e  sottoscritto  per  mano 
di  essi  D.  Pirruchio  e  Lorenzo,  fratelli,  e  del  signor  Ar- 
duino loro  cognato,  quale  allora  era  vicario  del  regno 
di  Sicilia  e  si  trovò  presente  alla  morte  del  suocero  con 
D.  Antonia  sua  moglie,  che  oggi  prosperamente  vivono 
D.  Pirruchio  in  Castiglione  senza  figliuoli  e  D.  Lorenzo 
in  Aydone  con  molti  figliuoli  maschi  e  femine.  Ma  dal 
matrimonio  contratto  per  Bartolomeo  quarto  con  Anto- 
nella, madre  di  Gio.  Tomaso,  nacque  la  lunga  ed  intri- 
gata lite  tra  Raimondo  ed  esso  Bartolomeo  fratelli  prima, 
e  di  poi  tra  D.  Pirruchio  e  Costanza,  figliuoli  d'esso  Rai- 
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mondo,  e  Gio.  Tomaso,  Consalvo  ed  Elisabetta,  figliuoli 
di  Bartolomeo,  sopra  la  validità  d'  esso  matrimonio,  che 
anche  oggi  pende  indecisa  in  Roma,  la  quale  io  difendo. 
Ora,  raccogliendo  brevemente  questa  genealogia  degli 
Jueni,  i  principali  capi  della  famiglia  sono  stati  li  sotto^ 
notati, 

Bartolomeo  primo,  da  cui  nacque  Pirrono  primo  ;  da 
Pirrono  Bartolomeo  H;  da  Bartolomeo  II  Pirrone  II,  che 
ebbe  Giovannella  d'Aragona  per  moglie;  da  Pirrone  II 
Bartolomeo  III;  da  Bartolomeo  III  Pirruchio  primo; 
da  Pirruchio  Bartolomeo  IV  ;  da  Bartolomeo  IV  Gio. 
Tomaso  ;  e  da  Gio.  Tomaso  Pirruchio,  oggi  marchese 
della  terra  di  Castiglione,  della  quale  ragioniamo.  Ma  ri- 
torniamo alla  nostra  descrizione,  donde  ci  siamo  partiti 
per  questa  digressione,  tirati  dalla  memoria  di  questa 
illustre  famiglia. 

Uscendo  dalla  terra  di  Castiglione^  per  trabocchevole 
strada  verso  tramontana  ritorniamo  al  fiume  Cantara,  che 
passa  sotto  l'altissime  rupi  del  castello  grande  della  ter- 
ra, come  dicemmo,  dove  è  un  ponte  molto  nobile  e  ben- 
fatto, opera  veramente  antichissima,  chiamato  il  ponte  di 
Castiglione  e  della  Cantara,  nome   moresco,  appo  cui 
aUanUiu  si  dice  il  ponte.  Quindi  scorrendo  giù  il  fiume 
tra  grandissimi  e  tagliati  sassi  vivi  circa  un  tiro  di  pietra 
nella  sinistra  sponda,  lascia  un'antichissima  chiesa  di  S. 
Nicola,  dove  si  vedono  le  ruine  di  molte  abitazioni  dei 
religiosi,  che  anticamente  la    governavano,  dove  pose 
parte  del  suo  esercito  il  re  Federigo,  assediando  Casti- 
glione. Quivi  il  dì  di  Pasqua  di  Resurrezione,  seguendo 
li  riti  antichi  e  divozione,  vi  concorrono  quasi  tutti! 
paesani  della  valle,  non  che  di  Castiglione  e  Francavilla. 
Ed  indi  calando  più  a  basso  tra  amenis&imi  giardini,  e 
ravvolgendo  molti  molini,  tra'  quali  ve  n'è  uno  mio,  Sfitto 
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da  me  circa  Tanno  1546  con  molta  fatica,  arri\ra  sotto 
quell'altissimo  monte  da  ogni  altro  colie  disgiunto,  dove 
fu  fatto  il  segno  dal  delfino  di  Francia  alla  sua  cara  An- 
giolina, dove  oggi  è  il  fortissimo  castello  di  Francavilla, 
rifatto  di  nuovo  da  D.  Antonio  di  Balsamo,  e  che  sorge 
in  aito  più  di  mezzo  miglio;  nel  quale  dalia  parte  di  tra- 
montana è  la  terra  e  borgo  di  Francavilla,  che  sino  a  tem- 
pi nostri  fii  della  camera  delle  regine  di  Sicilia,  e  ridotta 
al  regio  dominio,  e  dopo  venduta  al  detto  D.  Antonio 
col  titolo  di  visconte  in  cambio  di  Tauromena  circa  Tan- 
no 1535*  Quivi  dunque  il  fiume  Cantara  per  U  parte  me- 
ridionale del  monte,  circa  un  miglio  e  mezzo  lungi  da 
Castiglione,  in  questa  profonda  valle  passa,  per  molto 
grosso  che  sia,  sotto  un  grandissimo  sasso,  che  vi  sta  di 
sopra  a  guisa  d'un  ponte,  chiamato  da'  paesani  la  Ciappa, 
che  appo  i  Siciliani  vuol  dire  sasso  piano;  e  quindi  poi  tra- 
bocca in  un  salto  altissimo  più  di  duegento  piedi,  per  la 
cui  caduta  si  sente  il  grandissimo  rumore  dell'  acqua 
molto  da  lungi.  Ed  indi  scorrendo  circa  un  buon  miglio 
e  mezzo,  riceve  un  altro  fiume,  che  discende  da  due  luo- 
ghi sopra  Francavilla,  l'uno  verso  ponente  dall'altissime 
montagne  dette  Daniere,  lungi  da  Francavilla  circa  quat- 
tro miglia,  il  quale,  calando  giù  in  un  luogo  detto  il  Salto 
di  S.  Grimo,  lascia  dalla  destra  mano  il  monastero  del 
Salvatore  cognominato  della  Placa,  dell'ordine  di  S.  Ba- 
silio, fondato  dalli  Normanni  sopra  un'altissima  rupe  da 
ogni  parte  cinta  di  dirupate  ripe  di  stupenda  altezza, 
dove  per  un  solo  passo  dalla  parte  di  ponente  si  può  an- 
dare; e  ricevendo  un  altro  ruscello,  che  discende  dal- 
l'altra parte  del  monastero  verso  mezzodì,  se  ne  va  sotto 
Francavilla,  dove  prende  nome  di  fiume  di  Francavil- 
la; e  quivi  ravvolge  alcuni  molini  di  grano,  da  ogiio  e 
da  ponni  grossi,  che  in  Sicilia  si  fanno.  Indi   poi,  scor- 
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rendo  giù,  va  a  mettere  per  lo  sinistro  lato  di  questo 
fiume  Cantara;  e  poi,  scorrendo  giù  circa  un  altro  buon 
miglio,  riceve  per  il  medesimo  lato  un  altro  fiume,  il 
quale  nell'  estate  è  secco,  ma  nel  verno  suol  essere  mol- 
to grosso,  il  quale  scende  da  due  capi;  uno  sopra  Fran- 
cavilla,  circa  tre  miglia  verso  tramontana,  dalle  monta- 
gne dell'Appennino,  dette  Macina,  del  barone  di  Mon- 
talbano;  il  quale  giù  sotto  Francavilla  circa  un  miglio  e 
mezzo  si  congiunge  con  un  altro,  che  scende  dall'altissi- 
me montagne  dette  di  Soli  nella  catena  dell'Appennino, 
sopra  la  Motta' di  Camastra,  il  quale  lascia  nella  destra 
mano  le  ruine  di  una  terricciuola  antica,  chiamata  Sterìo 
Camastra,  o,  come  vogliono  alcuni,  detta  Pipione,  ruinata 
ne'  tempi  primi  da  quei,  che  tenevano  Castiglione,  nelle 
cui  ruine  fu  posta,  in  un  luogo  fortissimo,  tra  dirupate 
rupi  cinte  d'altissime  balze,  la  Motta  di  Camastra,  baro- 
nia del  signor  Colandria  Sardo,  mio  compadre,  nel  sini- 
stro lato  di  questo  ruscello,  il  quale  nel  verno  meravi- 
gliosamente, secondo  le  pioggie,  con  molto  impeto  suole 
tutto  il  paese  con  molti  sassi  e  coti  ruinare  ;  e  congiun- 
tosi con  quello  di  Francavilla,  se  ne  va  in  questo  sinistro 
lato  della  Cantara  a  mettersi  dove  nella  sboccatura,  vici- 
no a  un  luogo  detto  S.  Simone,  si  vedono  l'estate  molti 
occhi  d'acqua  freddissima,  che,  zampillando  dal  fondo 
del  fiume,  che  non  è  troppo  profondo,  saltano  su  più  di 
due  piedi  con  molta  piacevolezza;  e  stimasi  esser  acqua, 
che  cala  giù  per  sotterranee  caverne  dalle  nevi  di  Mon- 
gibello.  Questo  fiume  Cantara  finalmente ,  [ingrossatosi 
da  molti  ruscelli,  che  da  ambidue  i  lati  vi  entrano,  scor- 
rendo in  questa  profonda  valle,  passa  tra  certi  gran  sassi 
tagliati  dalla  natura  in  un  passo  di  tanta  strettezza,  che 
a  chiunque  vi  mira  pone  spavento  per  la  sua  immensa  ed 
oscura  profondità,  dove  per  l'angustia  del  luogo  sono  ai- 
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cune  grosse  travi  a  guisa  d'un  ponte  per  passarsi  dall'u- 
na e  l'altra  ripa,  chiamato  il  ponte  di  Lardaci  per  un'o- 
steria  di  questo  nome,  che  vi  sta  dalla  parte  sinistra  cir- 
ca mezzo  miglio,  dove  sono  alcune  casette  ed  una  tor- 
re, nuovamente  fatta  a  tempi  nostri,  di  pietre  quadrate, 
vive  e  nere,  dal  magnifico  Giulio  Sardo,  mio  compadre, 
fu  figliuolo  di  D.  Antonio  Sardo,  barone  della  Motta  di 
Camastra.  Questo  passo  del  fiume  è  così  cupo  e  stretto, 
che,  per  molto  che  Tacque  siano  grossissime,  non  vi  si 
vede  altro  che  un  profondissimo  abisso  di  gran  spa- 
vento. Quindi  a'  giorni  nostri  un  villano  della  Motta  di 
Camastra,  chiamato  Pasquale  Pafume,  per  un  debito  di 
due  scudi,  che  doveva  ad  uno  di  Castiglione,  detto  Gio- 
vanni Catanzaro,  mentre  che  ambidue  venivano  a  me  in 
Castiglione,  mandati  dal  signor  Giliberto  Sardo,  barone 
della  Motta,  per  definire  la  loro  diflTerenza,  il  perfido 
debitore,  conoscendo  avere  il  torto,  rispingendo  Tincauto 
e  misero  creditore,  lo  mandò  giù  ad  aflTogarsi  in  questo 
profondissimo  baratro;  cosa  veramente  diabolica  e  cru- 
delissima. 

Questo  fiume  dunque,  calando  giù,  essendo  ne'  luo- 
ghi larghi  pieno  e  vestito  di  lodatissimi  platani,  quali  li 
Siciliani  chiamano  duliiy  per  l'ombra  sola  prima  traspor- 
tati in  Sicilia,  secondo  Plinio,  riceve  due  ruscelli,  che 
calano  d'ambidue  i  lati  da  altissimi  gioghi;  ed  arrivando 
in  un  luogo,  che  si  dice  il  piano  dal  Motoggio,  o  Mitoio, 
riceve  dalla  man  sinistra  un  altro  ruscello,  che  scende 
dalle  montagne  sopra  le  Granite  e  Gagge  (nomi  saraci- 
neschi), ville  della  città  di  Tauromena,  sotto  la  schiena 
dell'Appennino;  e  quivi  essendo  impedito  con  molti  ar- 
gini, si  conduce  l'acqua  nella  piana  di  Tauromena  per 
un  gran  rivo,  che  li  paesani  dicono  saia.  La  qualej  adac- 
quando quella  lieta  campagna  sino  alla  marina  di  Schisò, 


rende  fruttiferi  molti  giardini  di  naranci,  limoni,  cedri, 
melagrani  e  molti  altri  fruttiferi  e  dilettevoli  arbori;  oltre 
che  produce  a  perfezione  in  somma  abbondanza  le  can- 
namele, delle  quali,  come  dicemmo,  si  fa  il  zucchero. 
E  parimente  quivi  nel  Motoggio,  lasciando  nella  destra 
mano  un'amenissima  piaggia,  dov'è  una  divotissima  chie- 
sa di  S.  Filippo  Costantinopolitano,  che  mori  in  Agire- 
na,.dove  alli  12  di  maggio  si  fa  grandissima  festa  con  la 
liberazione  di  molti  spiritati,  siccome  alli  11  di  detto  me- 
se in  detta  terra  d'Argirena  e  Calatabiano,  ivi  eziandio  è 
l'acqua  di  questo  fiume  tirata  per  condotti  al  medesimo 
effetto  de' zuccheri,  e  va  a  mettersi  nel  mar  Jonio,  vicino 
Schisò,  per  la  parte  australe.  Questo  fiume,  dal  princi- 
pio del  suo  nascimento  sinché  si  scarica  in  mare,  da  am- 
bidue  i  lati  è  accompagnato  da  bellissime  vigne  e  giardi- 
ni. Egli  è  abbondantissimo  di  saporitissime  trutte  ed  an- 
guille, e  passa  per  questa  lunga  valle,  come  si  è  detto, 
cagionato  dall'Appennino  dalla  parte  di  tramontana,  e 
da  Mongibello  da  mezzodì;  e  perciò  le  acque  nel  de- 
stro lato  si  seccano,  e  l'estate  in  abbondanza  zampillano 
freddissime.  Ma  in  quel  luogo,  dove  dicemmo  essere  tra 
l'altissime  rupi  la  chiesetta  di  S.  Maria  della  Scala,  nella 
man  destra  del  fiume,  vi  sono  molte  favare,  cioè  zampil- 
lamenti  d'acque;  ed  indi  poi  verso  sirocco  seguendo  cir- 
ca un  buon  miglio,  si  arriva  a  quella  collina  o  pur  mon- 
tagna della  man  destra,  che  ai  frappone  tra  Castiglione  e 
Mongibello,  e  comincia  nelle  falde  del  monte  sopra  il 
fiume  Cantara  circa  un  miglio  e  mezzo,  in  luogo  chiama- 
to dai  paesani  Baisama,  quasi  Balsamar,  nome  proprio 
saracinesco,  dal  quale  prese  il  nome  l'altissima  montagna 
detta  Busamar,  appresso  Coniglione  in  Val  di  Mazzara 
circa  sei  miglia,  nella  cui  cima  era  ne'  primi  tempi  una 
terra  detta  Calatubusamar,  quasi  abitazione  di  Busamar, 
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la  quale  oggi  è  ruinata  afiàtto.  Ma  verso  tramontana  e 
maestro,  lungi  da  Balsama  circa  due  picciole  miglia,  vi  è 
un'altissima  rupe,  la  quale  è  chiamata  Pietra  mirina,  qua- 
si vedetta,  che  per  la  sua  altezza  essendo  d' ogni  intorno 
separata  e  cinta  d'altissimi  balzi,  ed  attorno  attorno  raggi- 
rando più  di  mezzo  miglio,  ed  accoppiata  di  buonissime 
vigne  ed  acque  dolci  sorgenti,  il  paese  per  lungo  spazio 
rimira,  che  da  lungi  pare  un  castello.  Balsama  dunque, 
cominciando  come  un  colle  da  ponente  a  levante,  sempre 
crescendo  in  alto  circa  un  quarto  di  miglio,  si  distende  poi 
per  un  lunghissimo  tratto  come  una  schiena  per  spazio 
di  due  buone  miglia  sino  sopra  Castiglione,  verso  mez- 
zodì e  scirocco,  dove,  salendo  più  in  alto,  ha  un  pog- 
gio altissimo  di  sopra,  che  li  paesani  chiamano  l'Altarel- 
lo;  e  sin  qui  dal  principio  per  la  mano  destra  ha  la  cam- 
pagna sassosa  delle  falde  di  Mongibello,  col  bosco  lungi 
dal  colle  circa  un  buon  miglio;  e  tra  questo  spazio  sino 
sotto  il  colle  vi  è  piano,  che  raggira  più  di  due  miglia, 
cinto  fra  tre  lati  da  alti  colli,  e  dal  mezzogiorno  dal  bo- 
sco e  montagna  di  Mongibello;  terreno  abbondante  d'ac-- 
que  e  grasso,  coltivato  ed  ornato  di  molte  vigne  e  giar- 
dini di  nocchie,  chiamato  il  piano  di  Cerro  per  un  albero 
di  Cerro,  che  vi  era  nell'ultima  parte  verso  scirocco,  do- 
v'era un'osteria  per  li  viandanti,  detta  da'  paesani  il  fon- 
daco di  Cerro.  Nel  mezzo  del  qual  piano  vi  è  un  luogo 
riserbato  a  far  erba  per  li  cavalli  de'  cittadini,  ed  un  luo- 
go detto  il  Pantano,  dove  concorrono  tutte  l'acque,  che 
in  questi  colli  scaturiscono,  non  avendo  altra  riuscita. 
In  questo  luogo,  che  suole  disseccarsi  il  mese  di  giugno  e 
luglio,  subito  vi  si  semina  del  grano,  il  quale  in  quaran-* 
ta  giorni  vi  si  matura.  Evvi  ancora  una  chiesetta  di  S. 
Giorgio  sotto  le  radici  di  questo  colle,  che  descriviamo, 
il  quale  in  quel  luogo  detto  l'Altarello,  ampliandosi  e  €àr 
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cendo  molte  piegature,  si  stende  a  guisa  d'un  capo  d'idra 
con  molti  colli  e  teste  verso  tramontana,  levante  e  mez- 
zodì, e  fa  tra  questi  capi,  che  lungo  si  distendono,  molte 
gran'  valli,  delle  quali  quelle  da  mano  sinistra  tutte  si 
sporgono  sopra  il  destro  lato  del  fiume  Cantara,  man- 
dandovi giù  molte  acque,  e  sono  coperte  di  quercie  ed 
altri  arbori  boscarecci.  Ma  quelle  da  man  destra,  facen- 
do ancora  molte  altre  valli,  si  stendono  verso  mezzodì  e 
sirocco  sotto  le  falde  di  Mongibello,  dove  si  ritrova  alle 
radici  di  questi  gioghi  e  di  Mongibello,  lungi  da  Casti- 
glione circa  quattro  miglia,  e  da  Cerro  tre,  unaterricciuo- 
la  o  villa,  per  non  esser  cinta  di  mura,  chiamata  Lingua- 
grossa  dall'idioma  grossolano,  che  usano;  baronia  di  casa 
Crisafi  messanese;  luogo  modernissimo,  quale  ebbe  prin- 
cipio da  alcuni  Genovesi  e  Lombardi,  i  quali,  conoscen- 
do la  commodità  di  far  la  pece  ne'  boschi  di  Mongibello 
dagli  alberi  chiamati  pini,  quivi  si  posero  con  certe  ca- 
pannucce  o  pagliari,  ed  indi,  provvedendosi  di  tutto  il 
bisognevole  da  Castiglione,  dove  abitavano,  comincior- 
no  a  fabbricare  delle  case;  e  di  mano  in  mano  con  que- 
sto esercizio  è  oggi  divenuta  una  terra  popolosa,  che  or- 
mai arriva  al  numero  di  mille  case,  la  cui  chiesa  parroc- 
chiale è  sotto  il  titolo  di  S.Egidio,  sottoposta  all'arcipre- 
sbiterato  di  Castiglione.  Non  ha  campi,  né  abbondan- 
za d'acqua;  ma  li  cittadini  vivono  in  quanto  alla  civiltà 
ed  hanno  i  campi  in  commune  con  quelli  di  Castiglione 
per  una  certa  usanza  e  costume  antico,  come  si  dice, 
dalla  quale  venne  il  loro  accrescimento.  È  Linguagrossa 
da  ponente  a  levante  per  la  parte  di  mezzodì  cinta  dalle 
grandissime  sciare  di  Mongibello,  e  per  la  parte  di  tra- 
montana da  un  fiumicello,  che  le  scende  attorno  da  que- 
sti colli  e  gioghi  (de'  quali  ragioniamo)  in  tempo  di  ver- 
no, che,  avendo  cavato  il  terreno,  vi  ha  fatto  molte  ripe 
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balzose,  che  servono  per  mura.  Il  rimanente  poi  di  que- 
sto colle,  facendo  molti  capi  verso  levante,  se  ne  va  a  fi- 
nire sopra  la  marina,  vicino  alla  bocca  del  fiume  Cantara, 
passandosi  lungi  dal  lido  circa  tre  miglia,  dove  nell'ulti- 
mo sperone  è  la  terra  di  Calatabiano  (nome  saracinesco), 
donde  ci  siamo  partiti  per  descrivere  il  fiume  Cantara  e 
li  suoi  luoghi  vicini. 

Da  questo  luogo  dunque,  per  andar  raggirando  per  la 
marina  più  commodamente  questa  Val  Demone,  dalla 
bocca  del  fiume  Cantara  tirando  in  oltre  verso  mezzodì 
circa  un  miglio  e  mezzo, si  trova  la  bocca  del  Fiume  Fred- 
do, così  detto  per  l'immensa  freddezza  delle  sue  acque, 
le  quali  per  sotterranee  caverne,  l'estate  specialmente,  in 
somma  abbondanza  discendono  dalle  nevi  di  Mongi- 
bello,  e  nascono  nelle  radici  del  monte,  lungi  dal  lido 
circa  un  miglio  e  mezzo,  con  tanta  abbondanza,  che  vi 
adopransi  molte  ruote  da  segar  tavole  con  bello  artifi- 
cio, chiamate  da'  paesani  le  serre  d"  acqua.  Questo  fiume 
dagli  antichi  poeti  ed  istorici  ancora  è  chiamato  Aci,  mol- 
to celebrato,  così  detto  perchè  come  una  saetta,  rapida  • 
mente  scendendo  da  Mongibello,  corre  giù  (come  dice 
Eustazio  Pitaneo),  perciocché  li  Greci  chiamano  la  saetta 
dà;  o,  secondo  li  favolosi  poeti,  da  Aci,  figliuolo  di  Fau- 
no e  Semetide,  amato  da  Galatea,  ucciso  da  Polifemo 
per  gelosia  e  converso  in  fiume  del  suo  nome.  Egli  è 
più  grosso  l'estate,  che  l'inverno,  per  rispetto  delle  nevi 
liquefatte  dal  sole.  Quindi  poi  si  ritrova  un  altro  fiume, 
che  il  verno  è  alcuna  volta  grossissimo,  chiamato  il  fiu- 
me di  Cantazaro,  ovvero  di  Torrerossa  per  un'antica  tor- 
re di  mattoni,  che  vi  è,  ma  rovinata;  il  quale  discende  dal- 
le montagne  sopra  Linguagrossa,  della  quale  dicemmo. 
Quivi  comincia  la  piana  detta  di  Mascali,  dove,  lungi 
da  questo  fiume  circa  due  miglia,  e  dal  lido  un  buon  mi- 
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glio,  vi  è  una  villa  o  casale  chiamato  Mascali ,  quasi 
Mascar,  nome  moresco,  quale  alcuni  (per  essere  stato 
questo  luogo  giardino  delli  regi  di  Sicilia,  spagnuoli,  a- 
ragonesi,  e  dove  Giovanni  d'Aragona,  duca  di  Randazzo 
e  vicario  del  re  Luigi  suo  nipote,  fondò  la  chiesa  di  S. 
Andrea,  nella  quale  morì  di  peste  l'anno  1347,  Tanno 
detto  della  moria)  dal  1348  lo  chiamarono  Mascaro, qua- 
si più  caro  (che  mi  pare  molto  convenevole  al  nome),  con 
la  sua  torre  di  casa  Gullo  di  Catania;  luogo  molto  ame- 
no tra  il  bosco  nelle  radici  di  Mongibello,  con  bellissimi 
giardini  e  chiarissime  acque,  fondato  per  diporto  e  pia- 
cere de'  regi,  dove  si  stima  essere  stata  l'antica  città 
chiamata  Etna,  fondata  dai  Catanesi ,  chiamati  Etnei, 
dopo  la  morte  di  Jerone  il  vecchio  scacciati  di  Catania, 
come  descrivendo  Catania  si  di-rà:  benché  la  distanza  dei 
luogo  ci  fa  dubitare  il  contrario;  perciocché  Strabone  di- 
ce essere  stata  dodici  miglia  lungi  da  Catania  nella  rivie^ 
ra  di  Mongibello  verso  levante,  dove  era  una  città  allora 
detta,  secondo  Diodoro,  Etneosia,  la  quale  chiamarono 
Etna;  e  Mascali  é  lungi  da  Catania  circa  venti  miglia. 
Pure  essendosi  le  miglia  col  tempo  mutate,  potrebbe  es- 
sere stata  qui  per  le  vestigia,  che  si  vedono,  dove  i  servi, 
che  si  ribellarono  contro  i  Siciliani,  si  ridussero  vicino 
a  Tauromena  in  luoghi  per  le  loro  malvagità  sicuri  (co- 
me dice  Paolo  Orosio  nel  libro  V,  cap.  IX),  e  furono  e- 
spugnati  e  ruinati  ed  uccisi  più  di  20  mila  di  loro  da 
Rutilio,  console  romano:  benché  altri  dicano  a  Inuessa, 
attorno  Centoripe. 

Da  Mascali,  verso  ponente,  più  sotto  Mongibello  cir- 
ca un  buon  miglio,  vi  è  una  chiesa  detta  di  S.  Venera, 
dove  zampilla  una  grossa  favara  d'acqua,  e  vi  sono  a- 
menissimi  giardini.  E  parimente  su  poi,  verso  la  cima  di 
Mongibello,  lungi  da  questa  circa  due  miglia,  in  un  luo- 
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go  amenissìmo  di  giocondissimo  aspetto,  che  mira  dol- 
cemente quasi  tutto  il  mar  Jonio,  vi  è  un'  abbatia  o  mo- 
nastero detto  di  S.  Maria  della  Vena  per  una  gran  sor- 
geq^e  d'acqua  freddissima,  che  vi  è,  quale  i  Siciliani  chia- 
mano la  favara,  o  vena.  In  questa  chiesa  vi  è  un'imma- 
gine di  Maria  Vergine,  dipinta  (come  la  fama  predica) 
da  S.  Luca,  e  quivi  ritrovata  per  divino  miracolo,  dove 
si  fa  una  gran  festa  alli  8  di  settembre  e  vi  concorre  la 
maggior  parte  di  Val  Demona  con  gran  divozione  per  li 
miracoli,  che  ogni  giorno  vi  si  vedono,  lungi  da  Casti- 
glione circa  dieci  miglia. 

Ma  ritornando  al  nostro  camino,  nella  piana  di  Ma-< 
scali  vi  è  molta  cacciagione,  e  vi  sono  gran  quantità  di 
francolini,  de'  quali  in  Italia  non  ve  ne  sono,  siccome  in 
Sicilia  non  vi  sono  starne,  della  cui  somiglianza  sono  i 
francolini.  Or  seguendo  da  Mascali  per  la  marina,  vi  è 
il  golfo  cognominato  di  S.  Tecla  per  una  chiesetta  di 
questo  nome,  che  vi  è,  dov'è  la  torre  dell'Archelà  per 
guardia  della  marina,  antica;  e  tra  la  marina  e  Mongibel- 
lo  vi  sono  alcune  osterie,  e  quindi  poi  due  strade;  una, 
che  per  la  man  destra,  entrando  nel  bosco,  tira  per  la 
via  grande  verso  Catania;  nel  qual  bosco  sono  altre  oste- 
rie, ed  il  famoso  passo  detto  del  Pomo,  comodissimo 
agli  assassinamenti  de'  viandanti,  cinto  di  strettissimi 
alberi  ed  asprissimi  sassi  brugiati;  e  l'altra,  che  per  la  si- 
nistra, tirando  per  il  territorio  di  Giaci,  va  a  Catania  an- 
cora tra  gran  boschi  e  sciare,  pieni  di  villaggi  e  bei  giar- 
dini d'ogni  sorte  di  frutta.  E  passato  il  golfo  di  S.  Te- 
cla, si  arriva  al  promontorio  Xifonio,  dove  dice  Appiano, 
che  spesso  si  riduceva  l'armata  di  Cesare  Augusto  al 
tempo  della  guerra  civile;  ed  oggi  è  detto  il  capo  delle 
Moline.  E  non  molto  lontano  si  vedono  nel  mare  quei 
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sassi,  che  le  favole  dicono  aver  Polifemo  lanciati  contro 
Ulisse,  de'  quali  Plinio  fa  menzione  nel  capo  Vili  del  III 
libro,  chiamati  da  lui  gli  scogli  de'  Ciclopi;  ma  oggi  sono 
detti  li  Faraglioni.  Ed  ìndi  in  circa  a  un  buon  miglia  su 
la  riviera  vi  è  la  rocca  o  castello  di  Giaci,  posto  sopra 
un  altissimo  scoglio,  cinto  dal  mare  e  di  altissime  ripe  e 
balzi,  così  detto,  secondo  le  favole,  dal  medesimo  Aci, 
amico  di  Galatea;  perciocché  quivi  dicono  aver  Polifemo 
ritrovato  Aci  con  lei  abbracciato;  e  perseguitatili  sino  al 
fiume  già  detto,  dove  il  giovine  fu  trasformato  in  fiume, 
l'uccise.  Laonde  il  Petrarca  cosi  disse: 

Vedi  Aci  e  Galatea,  che  in  grembo  gli  era, 
E  Polifemo  farne  gran  rumore. 

Questa  rocca  è  lungi  da  Catania  circa  sei  miglia.  Ma 
tra  il  castello  e  Mongìbello,  sino  alla  strada,  che  per  la 
via  di  sopra  si  va  a  Catania  da  Tauromena,  tra  il  bosco 
sotto  le  radici  del  monte,  che  si  dice  la  Via  grande,  che  è 
termine  tra  il  territorio  di  Giaci  e  di  Catania,  vi  sono 
molte  ville  abitate  della  giurisdizione  di  Giaci,  quale  al 
tempo  mio  era  baronia  di  casa  Mastro  Antonio.  Ma  i 
popoli,  che  sono  popolari,  e  chiamati  da'  paesani  vigmeri^ 
uomini  veramente  feroci,  si  riscossero  con  pagare  una 
grossa  somma  di  denari,  e  sono  ridotti  sotto  il  governo 
di  Catania.  E  molte  ve  ne  sono,  anzi  tutte  tra  il  bosco, 
cinte  d'amenissimi  giardini  d'ogni  sorte  di  frutti,  con 
tanta  temperanza  dell'aere,  che  veramente  si  può  stima- 
re un  paradiso  di  delizie  o  perpetua  primavera;  e  quelle, 
che  sono  verso  Mongibello  per  la  parte,  che  guarda  a 
mezzodì  dalla  strada  in  su,  sono  della  giurisdizione  di 
Catania.  E  perchè  cosi  quelle  di  Giaci,  come  queste,  sono 
ville  una  distante  dall'altra  tra  il  bosco  con  amenìssìmi 
giardini  e  vigne,  donde  presero  il  nome  le  vigne  di  Giaci 
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e  le  vigne  di  Catania  ed  i  popoli  vignieri,  ci  basterà  nomi- 
narle per  nome  e  poi  accostarci  a  Catania.  Dal  castello  di 
Giaci  verso  quasi  ponente  e  mezzodì  sin  sotto  Mongi- 
beflo  ed  attorno  Catania  sono  queste  ville:  La  Cu  Ha, 
Mussomegi,  Sopramiano,  la  Regitana,  le  Moline  (donde 
prese  il  nome  il  capo  delle  Moline,  dagli  antichi  detto 
Xifonio;  luoghi  abbondanti  d'acque,  che  tra  le  gran 
sciare  di  Mongibello  dalle  nevi  discendono),  le  Scarpe, 
Pantaci,  Tubisa,  S.  Antonio,  il  Casalotto,  Terracito,  Xac- 
che,  le  Cantarelle,  Bonaccorsio  (nomi  proprii  delle  fami- 
glie, che  vi  abitorno  ed  abitano),  S.  Maria  di  Belverde,  S. 
Gregorio,  S.  Giovanni  la  Punta  (luoghi  detti  da  queste 
chiese,  che  vi  sono);  la  Via  grande,  che  divide  Giaci  da 
Catania;  Trecastagne,  villa  sopra  un  luogo  rilevato,  così 
detta  da  tre  antichi  arbori  di  castagno  grossissimi,  che  vi 
erano;  la  Pidara;  Nicolosi,  la  quale  nell'anno  1537,  es- 
sendo durato  il  foco  di  Mongibello  molti  giorni,  ruinò 
in  buona  parte  per  il  gran  fiume  del  foco,  che  vi  corse, 
quando  ruinò  ancora  un  gran  piano  detto  S.  Leo  e  le 
vigne  del  monastero  di  S.  Nicola  dell'Arena,  il  quale  è 
qui  appresso,  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  fondato  dal 
conte  Simone  di  Nicastro,  nipote  del  conte  Ruggieri, 
nato  da  Goffredo,  suo  figliuolo,  come  si  legge  ne'  suoi 
privilegi,  ed  io  mi  ci  trovai  presente;  Mompileri,  il  qua- 
le ancora  in  detti  tempi  ruinò  in  buona  parte  per  detta 
causa;  Malpasso,  Rapisardi,  Camporotondo,  S.  Pietro, 
Feraci,  Mascalchia,  Galermo,  S.  Giovanni  e  Mostere 
bianco  (quasi  monastero  bianco);  ed  indi  verso  ponente  poi 
segue  Valcorrente,  del  marchesato  di  Castiglione,  di  cui 
si  dirà.  E  questi  tutti  sono  luoghi  boscarecci,  abitati  da 
gente  contadinesca,  feroce  ed  armigera,  tra'  quali  sempre 
sono  gran  capi  di  parti,  e  s'uccidono  l'uno  l'altro  per  o- 
gni  minima  causa  a  stormo,  come  io  più  delle  volte  ho 
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veduto;  li  quali  al  primo  tocco  della  campana  di  Catania, 
armati  di  maglia  ed  archibugi,  fanno  più  di  due  mila 
pqr3one. 

Ora  ritornando  al  castello  dì  Qiaci,  e  seguendo  perla 
marina  circa  un  miglio,  si  trova  il  ridosso  oggi  detto  di 
S.  Maria  di  Lognìna,  forse  cosi  detto  dall'  antica  città 
nominata  Engio  da'  Cretesi  della  compagnia  del  re  Mi- 
nos,  fondata  dopo  la  sua  morte,  quale  chiacnorno  Engio, 
come  dice  Diodoro  nel  V,  avendo  errato  attorno  Sicilia, 
dove  fondorno  un  gran  tempio  dedicato  alle  Dee^  quali 
chiamavano  le  madri,  nel  quale  con  gran  religione  con- 
correndo da  diversi  paesi  le  persone,  presentavano  gran 
doni,  dov'erano,- come  dice  Plutarco  in  Marcello,  molte 
iancie  ed  elmi,  tra'  quali  Ulisse  appese  le  sue  armi,  ve- 
nendo con  la  su^  armata  in  questo  luogo,  nel  quale  era 
un  buonissimo  porto,  come  anche  accenna  Virgilio,  don- 
de fu  detto  da  Plinio  il  Porto  d'Ulisse.  Dato  che  Engio 
da  alcuni  si  stima  essere  stata  lungi  di  Argira  circa  12 
miglia,  e  perciò  vicina  a  Centoripe,  pure  quanto  al  porto 
egli  è  certissimo.  Il  quale  dopo,  uscendo  il  fuoco  da 
Mongibello,  con  quell'orrenda  materia  sassosa  lo  riempi 
affatto,  che  già  se  ne  vedono  le  gran  montagne  della 
sciara;  ed  anche  oggi,  circa  un  miglio  verso  il  monte 
lungi  da  questo  ridosso,  si  vedono  espressamente  le  ve- 
stigia del  porto,  doye  si  legavano  le  navi;  il  qual  luogo 
fu  dettp  Decatria,  qjjasi  luogo  di  trenta  navi,  ed  oggi 
corrottamente  da'  paesani  è  chiamato  Lycadija,  dove  si 
vedono  le  antiche  vestigie  di  molti  edificii  e  molte  sor- 
genti d'acqua,  dove  oggi  è  un'osteria;  ed  indi  verso 
sirocco  circa  un  buon  miglio  vi  è  la  città  di  Catania, 
della  quale  ora  si  dirà. 

Catania  dunque  è  posta  nella  spiaggia  del  marejonio, 
che  bagna  la  Sicilia  per  la  parte  di  levante,  ii)  un  luogo 
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sotto  le  falde  del  Mongibello,  dove  finiscono  le  sue  ra- 
dici, alquanto  piegato,  che  faceva  un  buon  portò,  il  quale 
fu  dì  pòi  ripieno  dalla  materia  sassosa,  che  da  Mongi- 
bello discese  dopo  alcuni  anni  ;  sopra  il  quale  sta  per  la 
parte  di  tramontana  l'altissimo  mohte;  laonde  ne  prese 
il  nome  Catania,  che  appresso  i  Greci  denota  sotto  t  al- 
tezza. Fu  questa  città  quivi  fondata  da  quei  Greci,  che 
edificorno  Naxo,  dove  ora  è  Schisò,  la  quale  fu  la  prima 
cit|à,  che  li  Greci  in  Sicilia  avessero  fondata,  come  di- 
cemmo. Imperciocché  essendo  la  città  di  Naxo,  come 
accenna  Tucidide  e  Strabone,  fondata  da  Teocle  Ate- 
niese, vi  condusse  tanti  Ateniesi,  Calcidesi,  Jonii,  Do- 
rici e  Megaresi  dalla  Grecia,  che  in  brevissimo  spazio 
crebbero  tanto,  che  la  città  non  era  commoda  loro  abi- 
tazione. Laonde,  passati  nove  anni  dopo  che  Naxo  fu 
edificata,  non  potendo  commodamente  abitarvi,  essendo 
massime  vessati  da  infermità  per  la  malvagità  dell'aria, 
causata  dalle  gran  paludi,  che  nella  piana,  che  gli  era 
attorno  (oggi  detta  di  Tauromena),  vi  erano  ed  anche 
sono  per  V  abbondanza  delle  acque  del  fiume  Cantara, 
deliberorno  ritrovare  altro  paese;  e  perciò,  partendosi 
Teocle  con  molti  Calcidesi  in  compagnia,  e  ritrovando 
questo  paese  così  ameno  ed  acconcio  di  bellissime  cam- 
pagne (benché  per  la  parte  di  tramontana  e  di  ponente 
ancora  siano  piene  di  quella  sassosa  materia  di  Mon- 
gibello, che  chiamano  sciarà)^  tra  il  promontorio  Xi- 
fonìo  e  fiume  Teria,  sopra  il  mare,  fondorno  questa 
città  sótto  Mòngibdlo,  come  si  è  detto,  e  la  chiamomo 
Catania,  o  dal  sito,  o  da  un  loro  capo  chiamato  Catana; 
nella  quale  per  la  commodità  del  luogo  e  per  V  abbon- 
danza del  paese  vissero  prosperamente,  sinché  Jerone  o 
Cerone  il  vecchio,  tiranno  di  Siracusa,  per  aggrandire  il 
suo  impero,  gli  mosse  guerra,  e,  presa  la  città,  discacciò 
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li  veri  Catanesi  Greci  e  vi  condusse  circa  70  mila  persone 
raccolte  dalla  città  di  Megara,  da  Gela  e  da  Siracusa, 
alli  quali  dividendo  i  campi  e  le  robe  de'  primi  Catanesi, 
gli  die  la  città  per  loro  abitazione  ;  e  dategli  ancora  le 
leggi  doriche,  come  dice  Strabone  nel  VI,  toltone  il  pri- 
mo nome,  la  chiamò  Etna  per  rispetto  de'  fuochi  di 
Mongibello,  cancellando  il  nome  di  Catania,  come  rife- 
risce Domizìo,  in  Sapho  d'Ovidio,  sopra  quel  verso:  Arva 
Phaon  celebrai  ec,  acciocché  fosse  egli  stimato  veramente 
fondatore  di  quella  nuova  città.  Ma  per  mera  ambizione, 
come  dice  Pindaro,  non  si  volle  chiamare  né  principe  né 
padrone  di  quella,  ma  cittadino  ed  abitatore,  e  si  faceva 
cognominare  Jerone  d'  Etna,  e  non  di  Siracusa  come  pri- 
ma, e  mandò  i  primi  Catanesi  ad  abitare  i  Leontini  in- 
sieme con  quei  popoli.  Finalmente,  morendo  Jerone  in 
questa  città,  gli  fu  fatto  tanto  onore  nella  sepoltura,  co- 
me se  fosse  stato  vero  fondatore  di  quella.  Ma  non  mol- 
to dopo  i  Catanesi  scacciati,  intesa  la  morte  di  Jerone,  ri- 
tornando nella  città,  ricuperorno  la  patria  ed  il  nome  an- 
cora, chiamandola  di  nuovo  Catania,  scacciati  quei  Me- 
garesi, Geloi  e  Siracusani,  che  Jerone  aveva  condotti, 
chiamati  Etnei,  li  quali,  scacciati  da  questa  città,  andan- 
do verso  Mongibello  per  la  parte  di  levante,  circa  20  mi- 
glia da  lungi,  come  dice  Diodoro,  edificorno  una  città, 
la  quale  ancora  chiamorno  Etna,  là  dove  prima  era  una 
terra  detta  Etneosia,  dove  oggi  é  Mascali,  siccome  ab- 
biamo detto  di  sopra.  Ma  io  stimo  che  Etneosia  sia  stata 
non  molto  lungi  da  Centoripe,  dalla  quale  fu  detta  poi 
Nicosia.  Ora  in  Catania  fu  edificato  un  gran  tempio  a 
Cerere,  dove  era  nella  più  secreta  parte  la  statua  lelli 
Dea,  nella  quale  solamente  le  donne  e  le  vergini  entri- 
vano  a  fare  li  sacrificii,  di  modo  che  gli  uomini  non  sa- 
pevano che  cosa  vi  fosse,  come. dice  Cicerone  in  Verre.  Il 
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qual  tempio  era  dove  oggi  è  la  chiesa  dello  Spirito  Santo, 
non  molto  lungi  da  San  Domenico,  sin  dove  si  dice  la 
Torre  del  Vescovo,  lungi  dalla  porta  del  Re  verso  Mon- 
gibello  circa  un  tiro  d'archibugio,  dove  si  vedono  le  anti- 
che ruine.  Questa  statua  di  Cerere  fu  dopo  rubata  (come 
dice  Cicerone)  di  nottetempo  da*  servi  di  Verre.  E  nella 
medesima  città,  per  la  man  destra  della  porta  del  Re,  do- 
ve era  il  venerando  tempio  di  S.  Agata  la  Vetere,  vi  c- 
rano  li  bagni,  come  la  fama  degli  antichi  sin  oggi  predi- 
ca. E  qui,  sotto  la  porta  detta  di  Giaci,  vi  era  la  sepol- 
tura di  Stesicoro,  poeta  della  città  d'Imera,  da  cui  la  detta 
porta  fu  chiamata  Stesicorea,  ma  oggi  di  Giaci,  per- 
ciocché quindi  si  va  nella  contrada  di  Giaci,  di  cui  si 
è  detto;  della  qual  sepoltura  anch'  oggi  se  ne  vede  una 
buona  memoria  ne'  giardini  di  certi  contadini  della  fa- 
miglia Leontini.  Fu  ancora  in  Catania  la  sepoltura  di 
Anapia  ed  Anfinamo,  fratelli,  cognominata  il  luogo  dei 
Pietosi,  de'  quali  fan  menzione  Pausania  e  Strabone  e 
da  noi  in  Mongibello  si  ragionerà.  Erano  ancora  in 
(uiesta  città  li  maravigliosi  aquedotti  di  gran  pietre  ne- 
gre e  lavorati,  per  li  quali  sopra  altissimi  archi  si  con- 
iluceva  l'acqua  nella  città  da  un  luogo  detto  la  Botte, 
vicino  Paterno,  appo  il  monastero  di  S.  Maria  di  Ly- 
codia  per  lo  spazio  di  più  di  20  miglia,  che  anch'oggi 
se  ne  vede  una  buona  parte  vicino  le  mura  della  città 
dalla  parte  di  ponente,  detti  gli  archi  di  Catania,  dov'è 
una  cappelletta  di  Monserraco;  li  quali  intendo  siano 
stati  guasti  per  ordine  di  Giovanni  Vega,  viceré  di  Si- 
cilia, per  fortificare  la  città.  E  molti  altri  mirabili  edificii 
vi  furono,  de'  quali  se  ne  vedono  molti  vestigi.  Recita 
Plinio  nel  VII,  al  cap.  LX,  che  da  questa  città  ebbe 
principio  l'uso  degli  orologi  a  Roma,  portato  da  Marco 
Valerio  Messala  al  tempo  della  prima  guerra  coi  Car- 


-  88  - 

taginesi.  Essendo  finalmente  la  Sicilia  ridotta  in  pro- 
vincia de'  Romani  dopo  la  presa  di  Siracusa  da  Mar- 
cello, vi  fu  dall'istesso  Marcello  ordinato  Io  studio  uni- 
versale delle  scienze,  che  anche  oggi  vi  è,  benché  le 
scuole  siano  ruinate,  delle  quali  Plutarco  in  Marcello  fa 
menzione.  All'ultimo  fu  al  tempo  della  guerra  civile  mi- 
nata Catania  con  l'altre  città  da  Sesto  Pompeio,  e  di  poi 
fu  da  Cesare  Augusto  (come  dice  Strabone)  rifatta.  Ma 
essendosi  dopo  ribellata  all'imperatore  Federico  II,  pri- 
mo re  di  questo  nome  di  Sicilia,  fu  da  lui  ruinata  dai 
fondamenti,  e  postavi  la  rocca  o  castello  nella  parte  del 
sirocco  sopra  il  mare,  dove  ora  è  chiamato  Castello  Ur- 
sino,  per  spavento  de'  ribelli.  Li  pentiti  del  loro  errore, 
dimandando  perdono,  fumo  rimessi;  ed  a  loro  preghiere 
gli  fu  concesso  di  potere  rifar  la  città,  però  con  case  bas- 
se, umili  e  di  luto,. ma  non  di  calcina,  e  che  anche  oggi  si 
conoscono  là  dove  si  dice  /  Casaliniy  tra  ponente  e  tramon- 
tana, restando  le  mura  nel  suo  primo  stato,  alle  quali  Fe- 
derigo d'Aragona,  figliuolo  del  re  Pietro  e  secondo  re  di 
Sicilia  di  questo  nome,  vi  aggiunse  le  torri  attorno,  le  qua- 
li vi  sono,  che  la  cingono  come  una  corona.  E  di  poi  il 
re  Martino  gli  concesse,  che  potessero  edificare  nel  mi- 
glior modo  che  sapessero  e  potessero,  come  negli  annali 
di  Sicilia  si  legge.  E  finalmente,  regnando  Carlo  V  im- 
peratore, D.  Ferrante  Gonzaga,  di  nazione  Lombardo, 
viceré  di  Sicilia,  circa  l'anno  1537  vi  cominciò  bellissimi 
bastioni,  il  cui  primo  fu  quello,  che  superbamente  si  ve- 
de sopra  il  molo  dalla  parte  di  levante,  li  cui  fonda- 
menti furono  cominciati  il  dì  di  S.  Andrea  apostolo,  es- 
dovi io  presente,  e  vi  fu  buttata  gran  quantità  di  mone- 
ta d'oro  e  d'argento;  e  quella  stessa  sera  fu  a  Catania  e 
per  tutto  il  regno  gran  terremoto;  e  di  mano  in  mano  è 
•ridotta  xon  tante  fortezz&iattorno.e  cosi  bene  aocomo- 
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date»  che  la  rendono  una  stessa  fortezza  inespugnabile. 
E  mentre  si  cavava  attorno  la  marina,  fu  ritrovata  una 
tavola  di  marmo,  dove  erano  tre  imagini,  una  dell'Ono- 
re, l'altra  della  Verità  e  la  terza  delTAmore,  contenute 
sotto  tre  figure:  l'Onore  cioè  e  la  Verità  con  le  mani  con- 
gionte;  l'Onore  col  capo  scoperto,  e  la  Verità  coperto,  e 
l'Amore  un  putto,  che  abbracciava  ambidue.  Questo  era 
quel  Dio  trinomio  della  superstizione  romana,  sopra  il 
quale  soievano  giurare  Medius  Fidius, 

Leggesi  negli  annali,  che  nell'anno  1355,  regnando 
Federigo  III  di  questo  nome,  re  di  Sicilia,  cognominato 
rOrecchiuto,  in  Catania  una  vacca,  che  fu  menata  al 
macello,  partorì  un  vitello,  che  aveva  la  forma  d'un  uo- 
mo con  un  occhio  nella  fronte,  dal  quale  con  gran  me^* 
raviglia  del  popolo  si  poteva  considerare  la  figura,  se 
non  la  grandezza,  degli  antichi  favolosi  Ciclopi  d'un  oc- 
chio. 

È  oggi  Catania  città  clarissima  (tale  è  il  suo  epiteto), 
famosa  per  il  corpo  di  S.  Agata,  martire  sua  cittadina, 
la  cui  festa  si  fa  con  gran  solennità  alli  4  e  5  di  febraro 
nella  città,  dove  concorre  quasi  la  maggior  parte  del  re- 
gno, e  vi  si  fa  una  buona  fiera;  e  per  S.  Opolo  (i)  mar- 
tire, la  cui  festa  col  mercato  ancora  si  celebra  li  12  ago- 
sto; e  per  lo  studio  delle  scienze,  dove  io  per  dieci  anni 
attesi  alle  leggi  civili  e  canoniche  nel  tempo  che  gran 
violenza  mandò  fuori  il  fuoco  circa  l'anno  1536,  come 
in  Mongibello  diremo. 

In  questa  città  sono  molti  nobili  edificii,  cosi  privati, 
come  pubblici,  profani  e  sacri.  Tra'  privati  ritiene  il 
principato  la  casa  di  D.  Lorenzo  Jueni,  figliuolo  di  Gio- 
vanni di  Catania,  la  quale  ha  una  grandissima  e  forte 

fi)  intendi  S,  Eupiio. 
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torre,  cinta  di  mura  attorno,  tutta  sopra  antichissime  vol- 
te dì  antica  e  mirabile  struttura  alla  saracinesca,  posta 
nel  più  alto  e  rJJevato  luogo  della  città  per  la  parte  di 
tramontana,  vicino  le  mura  e  la  porta  del  Re;  la  quale  per 
la  sua  altezza  ha  l'amenìssima  veduta  di  tutte  le  campa- 
gne attorno  di  ^4ongibello  e  de'  campi  Leontini  siti 
quasi  Siracusa,  per  sirocco  e  ponente,  sino  ad  Aìdone  per 
spazio  più  di  50  miglia:  ma  per  levante  mira  quasi  tutta 
la  riviera  di  Calabria  verso  Spartevento  e  nel  mar  Jonio 
per  quanto  l'occhio  amano  si  può  stendere;  luogo  vera- 
mente di  giocondissimo  aspetto.  E  tra'  sagri  tiene  il  pri- 
mo luogo  il  tempio  di  S.  Agata,  appresso  la  marina,  u- 
no  de'  più  gran  tempii  di  Sicilia,  col  monastero  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto,  dove  stanno  li.  monaci,  con  un  bel 
palazzo  vescovale  (giacché  ha  questa  città  la  dignità  ve- 
scovale),  fondato  da  Angerio,  vescovo  dell' abbatia  di 
Catania,  circa  l'anno  1094,  al  tempo  del  conte  Ruggieri 
e  di  papa  Urbano  II,  come  si  vede  scritto  in  una  tavola 
di  marmo  sopra  la  porta  piccola  della  chiesa  verso  tra- 
montana. Il  quale  Angerio,  essendo  prima  abbate  di 
questo  monastero,  fu  dal  conte  Rug:^ieri  dopo  la  ruina 
de'  Saraceni  creato  vescovo  dell'abbatia  e  della  città,  al 
quale  diede  per  dote  perpetua  la  città  di  Catania,  il  ca- 
stello di  Giaci  e  suo  territorio  con  la  montagna  di  Mon- 
gibello  ancora,  e  quanto  allora  spettava  al  territorio  del- 
la città,  due  anni  prima  che  Angerio  fondasse  il  mona- 
stero, riserbandosi  solamente  per  ricognizione  del  diretto 
dominio  e  juspatronàto  un  solo  bìcchiero  di  vino  ed  un 
pane  per  ragione  di  censo  ogn'anno,  come  si  vede  nel 
privilegio  della  concessione  dato  nell'anno  1092,  quale 
io  lessi  in  potere  del  tesoriere  d'es(so  monastèro. circa 
l'anno  1540.  In  questa  chiesa  è  riposto  il  corpo  della  glo- 
riosa vergine  Agata.  E  qui,  uscendo  per  la  porta  grande 
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del  tempio,  vi  è  il  palazzo  del  senato,  detto  la  Loggia,  di 
bellissima   manifattura,   sotto    il  cui  portico,  nel  tetto, 
fatto  d'una  stupenda  volta,  vi  si  vedono  molti  antichi 
uomini  illustri  della  città,  ritratti  al  naturale. 

Il  magistrato  di  questa  città  egli  è  il  capitano  co'  suoi 
giudici  e  giurati,  che  governano  le  cose  pubbliche  della 
città,  ed  il  patrizio,  che  provede  nelle  cose  rustiche  di 
fuori.  Sono  in  questa  città  molti  cavalieri,  uomini  dotti 
e  ricchi  per  l'abbondanza  del  paese,  siccome  ancora  nei 
tempi  primi,  come  afferma  Pindaro  nell'ode  IX  nelle 
Nemeij  dove  loda  Catania  circa  la  cavalleria,  sapienza  e 
ricchezze;  e  Cicerone  ancora  in  Verre  la  chiama  città  one- 
sta, ricca  e  copiosa. 

In  questa  città  finalmente  nascono  molte  acque  dentro 
e  fuori,  tra  le  quali  è  un  fiumicello  detto  da  Strabone 
nel  V^  Amenano:  ma  Pindaro  il  chiama  Amenas,  oggi 
detto  Guidicello;  il  quale,  secondo  si  stima,  viene  per 
sotterranee  caverne  sotto  Mongibello  da  un  lago  detto 
la  Correda,  di  là  dal  monte,  verso  maestro,  tra  ponente 
e  tramontana,  sopra  Randazzo  circa  cinque  miglia,  come 
nella  sua  descrizione  si  dirà;  il  quale  passa  per  la  città 
con  tanta  abbondanza  d'acque,  che  se  ne  ravvolgono  li 
molini;  e  molte  fiate  senza  sapersene  la  causa  si  dissecca, 
e  per  alcuni  anni  non  vi  corre,  ed  alcune  fiate  viene  poi 
di  nuovo  con  tanta  sollecitudine  ed  improviso  assalto, 
che  fa  molti  danni  alla  città;  oltreché  rende  l'aria  cattiva 
e  morbosa.  Evvi  parimenti  nella  città  un'acqua,  la  quale 
tiene  la  beveratura  per  le  bestie  fuori  delle  mura,  sopra 
il  mare,  nella  parte  di  sirocco,  fuori  della  porta  de'  Ca- 
nali; la  quale,  secondo  la  commune  opinione  del  popolo 
di  Catania,  viene  per  sotterranee  caverne  ancora  dal  pan- 
tano di  Valcorrente,  castelletto  del  marchesato  dì  Casti- 
i^lióne,  lungi  da  Catania  dieci  miglia  verso  ponentesptto 


Mongibello,  dove  è  una  buòna  torre  e  mólte  acqdee 
molini,  oggi  di  D.  Lorenzo  Jbeni  di  Catania^  col  quale 
la  città  ha  molto  litigato,  per  aver  turato  li  meati  del 
pantano. 

Attorno  eziandio  alla  città,  per  la  parte  di  mezzo- 
giorno, ponente,  tramontana  e  levante,  vi  sono  religio- 
sissimi tempii  di  mirabile  struttura;  e  tra  gli  altri  ve 
n'è  uno  di  S.  Francesco  di  Paula,  luogo  modernissimo, 
ma  religiosissimo.  Indi  poi  circa  un  quarto  di  miglio  per 
la  medesima  parte  di  levante  vi  è  il  monastero  della 
Annunziata,  dell'ordine  de'  Carmelitani,  d'immensa  fab- 
brica e  religione.  Seguendo  poi  nella  parte  di  tramontana, 
vi  è  la  chiesa  e  convento  di  S.  Domenico,  quale  era  tra 
la  città  e  castello  Ursino  per  la  fortezza  della  rocca.  È 
questo  convento  di  stupenda  manifattura  e  grandissimo. 
Quindi,  lungi  intomo  un  mezzo  miglio  dalla  città,  è  un 
religiosissimo  tempio  e  convento  di  S.  Maria  di  Gesù 
de'  Zoccolanti,  ed  infinite  altre  chiesette,  e  massime 
quella  dello  Spirito  Santo,  dove  fu,  come  si  è  detto,  il 
tempio  dì  Cerere.  Ed  indi,  proseguendo  verso  la  parte  di 
ponente  della  città,  sopra  un  rilevato  pòggio,  lungi  dalle 
mura  della  città  un  tiro  d'archibugio,  sopra  le  ruine  dì 
un  grandissimo  ed  antico  palazzo,  che  i  paesani  chiama- 
no la  Torre  dello  Speziale,  vi  è  un  venerando  e  religio- 
sissimo luogo  de'  Cappuccini  Osservanti  di  S.  Francesco. 
(Fu  però  atterrato  questo  tèmpio  e  conventò  de*  Cappuc- 
cini per  fortificare  la  città,  e  fu  fatto  appressa  S.  Maria 
di  Gesù  verso  tramontana).  Ma  quindi  poi  lun^i  ^^erso 
ponente  circa  un  miglio  vi  è  la  divotissima  chiesa  e  mo- 
nastero dedicato  a  S.  Maria  di  Nuova  Luce  di  S.  Bene- 
detto, fondato  circa  l'anno'  1376  da  Artale  d'Alagona-, 
conte  allora  di  Mistretta,  e  dotato  riccamente  sotto  l'or- 
dine de*  Cistcrciensi.  Ma  dopo  fu  da  papa  Urbano  VI  ri- 
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dQtto  all'ordine  di  S.  Benedetto,  sotto  il  quale  in  ,oggi 
fiorisce;  e  si  chiama  TAbb^^ia  di  Nuova  Luce,  dove  si  fa 
la  festa  a  mezzo  agosto. 

Or  partendo  da  Catania,  per  la  riviera  del  m^e  verso 
mezzogiorno  circa  otto  miglia^  lasciando  nella  destra  ma- 
no una  gran  campagna  beUissima  ed  amenissima,  tutta 
vestita  di  vigne,  chiamate  le  Vigne  dell'Arena,  e  di  frut- 
tiferi arbori  domestici  d'ogni  sorte  di  saporitissimi  frutti, 
ed  ancora  di  molti  luoghi  e  stanze  villesche  accomodate 
per  le  vigne  e  per  gli  arbitrii  de'  grani,  si  arriva  alla 
bocca  del  fiume  di  Catania,  chiamato  dagli  antichi  e  da 
Plinio  nel  libro  III  e  da  Tucidide  nel  VI  Teria,  ma  d^ì 
paesani  e  communemente  oggi  da  tutti  il  Fiume  Grande 
di  Catania,  o  il  fiume  della  Giaretta,  per  le  cause  di  sopra 
nella  sua  descrizione  narrate,  dove  abbiamo  ragionato 
de'  termini  delle  tre  Valli,  e  dove  a  lungo  $i  è  detto  4^1 
nascimento  e  qualità  di  questo  fiume.  E  quivi  sianao  ar- 
rivati al  termine  della  Valle  di  Demona  per  Ja  parte  au- 
strale con  quella  di  Noto,  avendo  descritti  i  luoghi  par- 
ticolarmente, che  sono  dal  Peloro  sin  qui  per  la  riviera 
orientale,  e  la  lunga  vall,e  ancora  di  Raqdazzo,  Casti- 
glione, Francavilla,  Calatabiano  e  Taurpmena.  Resta 
dunque  di  ritornare  al  Peloro  e  descrivere  la  parte  set- 
tentrionale e  tutto  il  rimanente  di  questa  Valle  Demona 
sino  a  questa  bocca. 

Poscia  dunque  che  siamo  pervenuti  al  Fiume  Graade 
di  Catania,  detto  la  Giaretta  e  dagli  antichi  Teria,  ter- 
mine della  Valle  Demona  e  Valle  di  Noto,  ritornando 
al  Peloro^  dove  cominciò  il  nostro  viaggio,  e  seguendo 
poi  il  suo  lato  destrp  per  la  riviera  del  mar  Tirreno  4i 
tramontana,  descrivendo  il  paese  e  suoi  luoghi  degni  di 
memqria,  arriveremo  all'altro  fiume  Imera,  di  là  da  Ce- 
falù  cirpa  i6  miglia,  che  è  l'altro  termine  tra  questa  Valle 
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e  quella  di  Mazzara;  e  tirando  di  poi  per  i  lati  di  questo 
fiume  e  per  la  linea  nel  principio  da  noi  disegnata,  de- 
scriveremo i  luoghi  mediterranei  ancora,  per  compimento 
di  questa  Valle  Demona,  con  tutta  quell'avvertenza  e 
brevità,  che  sarà  possibile. 

Partendo  dunque  dal  Peloro  o  dal  Faro  di  Messina 
(del  quale  già  si  è  detto),  si  ritrovano  verso  tramontana 
due  laghi;  l'uno  lungi  dal  rilevato  capo  del  Peloro  un  tiro 
di  pietra,  in  cui  si  pesca  del  pesce  in  abbondanza  e  vi  si  tro- 
vano saporitissime  anguille,  simili  a  quelle  del  Faro,  anzi 
di  miglior  sapore,  benché  non  così  grandi;  laonde  indubi- 
tatamente si  stima  da'  paesani,  che  per  sotterranei  forami 
vi  entri  l'acqua  del  mare  del  Faro,  la  cui  perfezione  ge- 
nera e  nutre  quei  saporitissimi  pesci,  essendo  quei  del 
mare,  come  accenna  Macrobio  e  Columella,  chiamati  dai 
Latini  plute^  e  da'  Greci  piote;  perciocché,  come  l'uso  c'in- 
segna, natando  sopra  la  sommità  dell'  acqua,  cotanto 
sono  ripercosse  dal  sole,  che  per  la  loro  incredibile  gras- 
sezza e  tenerezza  intanto  si  disseccano  di  sopra,  che,  non 
potendo  piegarsi,  perdono  la  forza  d'andare  sotto  il  mare, 
laonde  agevolmente  vengono  prese.  L'altro  lago  o  sta- 
gno poi,  alquanto  più  da  lungi,  è  di  maggior  grandezza, 
e  di  tal  fetore,  che  veramente  non  si  può  sopportare. 
Questo  è  quel  lago  o  stagno,  del  quale  fa  menzione  So- 
lino, dicendo,  che  vi  era  un  altare  nel  mezzo  dell'acque, 
le  quali  erano  sacre  alli  Dei  de'  superstiziosi  Gentili,  al 
quale  si  andava  per  acqua  non  molto  profonda  per  farei 
sacrificii,  e  che  non  era  lecito  passar  più  oltre;  impercioc- 
ché quella  parte  del  corpo  umano,  che  vi  si  bagnava,  di- 
veniva inferma  ed  inutile.  Attorno  questi  luoghi  sono 
molti  arboscelli  di  diverse  sorti,  e  massime  di  mortella, 
che  fanno  il  paese  ameno  e  dilettevole  di  cacciagione, 
così  di  lepri,  come  di  uccelli,  e  specialmente  di  pernici 
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e  francolini,  de'  quali  non  regnano  in  Italia.  Lac»nde  per 
Tabbondanza  delle  mortelle,  che  tra  l'altre  piante  sel- 
vaggie vi  sono,  un  altro  capo  o  promontorio,  al  Peloro 
vicino,  ne  prende  il  nome  Capo  delle  Mortelle,  dov'è  un 
picciolo  ridosso. 

Tragittando  questo  lato,  lungi  dal  Peloro  ciri:a  la 
inÌ2:^ii  per  la  riviera,  si  ritrova  il  promontorio  da  F'tolo- 
n2o  e  dagli  altri  detto  Falacro,  quasi  calvo  e  nudo  di 
piante;  per  il  che  oggi  è  chiamato  Rasocolmo,  dov'è  una 
torre  per  guardia  della  marina  (cioè  sommità  rasa  e  cal- 
va); benché  alcuni  il  chiamorno  Faracro  e  non  Falacro, 
cioè  promontorio  del  Faro;  che  acro  promontorio  denota. 
Sotto  questo  promontorio  e  per  questa  riviera  sino  a  Mi- 
lazzo finsero  le  favole  (come  cantò  Omero,  ed  Ovidio  nei 
Fasti,  e  dice  Plinio  nel  II,  e  Seneca  nel  IV  delle  Naturali 
questioni),  che  alloggiavano  e  si  pascevano  i  bovi  del  Sole; 
perciocché  quivi  le  acque  sono  calde  per  la  grandissima 
abbondanza  delle  sporcizie,  alghe  ed  altre  materie,  che  il 
mare  per  tutto  questo  lato  spesso  butta  fuori  a  somi- 
glianza di  letame.  E  quindi  tra  terra  in  questi  monti  e 
gioghi,  che  seguono  dal  Peloro,  vi  sono  molte  ville,  che 
chiamano  casali,  ed  altre  abitazioni,  come  sono  uno  no- 
minato il  Faro,  l'altro  la  Massarìa,  Castanìa  ed  il  Salice, 
due  miglia  lungi  dal  Peloro,  e  Ghibbiso,  ed  indi  poi  per 
un  miglio  il  monastero  dì  S.  Gregorio  del  Ghibbiso,  ville 
di  Messina.  Evvi  una  fiumara  nominata  di  S.  Gregorio, 
che  viene  di  là  dal  monte  di  San  Rizo  verso  oriente, 
sotto  il  qual  monte  verso  Messina  vi  è  un  monastero  di 
donne  detto  di  S.  Maria  della  Scala,  fabbricato  da'  regi 
di  Sicilia  con  una  grande  e  bellissima  chiesa;  benché  oggi 
il  tutto  sia  ruinato,  e  le  monache  si  sono  ritirate  dentro 
in  Messina;  ed  indi  per  spazio  di  due  miglia  Bavuso,  e 
per  altre  due  miglia  Calvaruso,  di  ba  onìa  di  casa  Crisafi 
di  Messina. 
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Segue  dapoi,  per  spazio  di  cinque  miglia  più  deatro,  la 
terra  di  Saponara,  del  barone  di  Tortorici,  di  casa  Mon- 
cada;  ed  indi  a  due  miglia  vi  è  sopra  un'altissima  rupe, 
cinta  d'altissimi  balzi  e  ripe,  la  terra  di  Rametta,  del  re- 
gio  dominio,  di  mirabile  e  naturai  fortezza;  ed  indi  per 
due  miglia  è  sopra  un  alto  colle  la  terra  di  Monforte, 
fondata  da  Federigo  d'Aragona,  figliuolo  del  re  Pietro  e 
secondo  re  di  Sicilia  di  questo  nome,  oggi  di  baronia  di 
casa  Saccano;  e  di  poi  Vinetico,  castelletto  di  casa  Spa- 
tafora.  £  quindi  in  spazio  di  quattro  miglia  vi  sono  la 
Rocca  e  Mauroianni,  castelletti  di  casa  Valdina;  ed  indi 
Samperi  di  Monforte;  e  di  poi  per  lo  spazio  di  due  miglia 
Condro,  castelletto  di  casa  Bonfìglio  di  Messina,  e  Gual- 
tieri, o  Cauteri,  li  vicino,  di  casa  Stornello.  E  tra  questi 
castelletti  di  sopra  mentovati  scorrono  molti  fìumicelii  di 
poca  importanza;  salvo  che  il  verno,  in  tempo  di  piog- 
gie,  perchè  scendono  da  questi  alti  e  spessi  gioghi,  sono 
alquanto  formidabili  e  di  poca  durata. 

Ma  ritornando  al  promontorio  Rasocolmo,  dove  è 
una  torre  per  guardia  della  marina,  per  la  riviera  del  ma- 
re seguendo  il  nostro  camino  per  otto  miglia  verso  po- 
nente, si  ritrova  nella  sponda  del  mar  Tirreno  la  torre 
del  Diveto  con  la  sua  osteria,  da'  Latini  detta  DimethuSy 
dopo  la  quale  sbocca  il  fiume  di  Calvaruso  o  Malpartito, 
dove  sotto  l'acque  del  mare  è  un  pericolosissimo  sco- 
glio, donde  ne  trasse  il  nome  di  fiume  di  Malpartito. 
Ed  indi  di  mano  in  mano  sono  le  bocche  de'  fiumicelli, 
che  discendono  come  abbiamo  di  sopra  detto,  li  quali  dai 
detti  luoghi  prendono  i  nomi.  £  finalmente,  passati  questi 
molti  fiumi,  s'arriva  al  fiume  di  Milazzo,  detto  il  fiume 
Nucito,  il  quale  sbocca  nel  golfo  e  porto  di  Milazzo,  e 
fu  dagli  antichi  detto  Myla,  e  particolarmente  da  Stra- 
bone  nel  VI  ed  Ovidio  nel  IV  de'  Fasti,  per  la  negrezza 
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(Ielle  arene,  delle  quali  è  coljrno,  donde  le  s.ue  acque  {pa- 
iono veramente  negre,  che  i  Greci  dicono  melan^  dal  quale 
prese  il  nome  Milazzo,  del  quale  subito  dirassi.  Questo 
fiume  da'  paesani  è  chiamato  ancora  di  S.  Lucia,  percioc- 
ché scende  dalie  montagne  per  la  parte  di  levante  deJla 
terra  di  S.  Lucia,  del  regio  dominio,  la  quale  è  pjosta  nei 
gioghi  dell'Appennino,  lungi  da  Milazzo  circa  $ei  mi- 
glia. Lungi  dalla  quale  per  tre  miglia  verso  ponente  yi 
è  Tabbatia  di  S.  Maria  di  Gala  (cosi  detta  da  una  yiUa  dei 
Greci,  che  vi  sta  a  lato),  dell'ordine  di  S.  Basilio,  fondata 
dal  conte  Ruggieri.  Ed  indi  a  quattro  miglia  vi  è  la  forte 
terra  detta  Castro  regale,  del  regio  dominio,  .fondata  da 
Federigo  d'Aragona,  secondo  re  di  questo  uome  di  Si- 
cilia, circa  l'anno  J328,  dalle  ruiae  di  molte  ville,  che 
in  quei  contorni  erano,  delle  quali  alcune  erano  dette  Cu** 
raci,  Nasarò,  Milicche  e  Bude  ;  e  fu  chiamata  Castro  re- 
gale, cioè  fortezza  del  re;  e  l'abitò  delle  reliquie  di  que- 
ste ville  e  di  molte  altre.  È  questa  terra  popolosa,  ricca  e 
forte,  per  esser  posta  sopra  un  altissimo  giogo,  d'ogn'in- 
torno  cinto  di  balzi  ed  altissime  rupi.  Laonde  circa  j'an- 
n<>  153^9  segnando  Carlo  V  imperatore  e  secondo  ^e.di 
questo  nome  di  Sicilia,  e  governando  per  lui  il  regpo  D. 
Ferrante  Gonzaga,  di  nazione  Lombardo,  essendosi  am- 
mutinati li  Spagnuoli  di  Levante  nel  regno,  assaltando 
questa  terra  gagliardamente,  non  solo  non  l'o^e^ero,  xpa 
non  vi  si  accostarono,  essendo  quella  da'  terrazzani  di- 
fesa per  la  natura  del  luogo  con  pochissimo  sforzo. 

Quindi  ritornando  per  la  man  destra  verso  tr^rnop- 
tana,  lungi  circa  Sfitte  miglia  tra  l'onde  marii^e,  lungi 
da  Messina  per  mare  circa  48  miglia,  ma  per  terr^  24, 
vi  si  ritrova  la  gran  penisola,  promontorio  e  capo  4ctto 
oggi  Milazzo,  ma  dagli  autori,  come  si  è  detto,  Affile. 

BtbliùU  storica  e  lettefaria,  voi.  xxiv.  7 
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Questo  capo,  volgarmente  detto  di  Milazzo  da*  paesani, 
è  un  braccio  di  terra  lungo  circa  tre  buone  miglia,  ma 
stretto  assai  meno  che  mezzo  miglio  nella  più  larga  parte, 
cinto  dal  mare  da  tre  lati,  cioè  da  levante,  tramontana  e 
ponente.  Tiensi  alla  terra  ferma  dell'isola  dalla  parte  di 
mezzodì,  di  cosi  poco  spazio  e  basso  terreno,  che  vera- 
mente appare  un'isola,  bagnata  in  questa  parte  di  tra- 
montana e  levante  dal  mare,  che  agevolmente  si  può  e- 
ziandio,  senz'altra  opera,  crescendo  le  onde,  d'ogn'intor- 
no  bagnare.  Laonde  Federigo  secondo  di  Sicilia,  tirato  da 
questa  agevolezza  per  la  bassezza  e  strettezza  della  terra, 
deliberando  ridurla  in  isola,  vi  fece  molte  gran  fosse  per 
lungo  spazio  con  grossissimo  muro,  dove  anche  oggi  sì 
vede  il  sud  nome  scritto:  ma  impedito  da'  tumulti  del 
regno  e  dalla  morte,  non  puote  ridurre  il  suo  proposito 
a  perfezione. 

In  questa  penisola  dunque  i  Zanclei,  essendo  molto 
accresciuti  là  dove  ora  è  Messina  nella  città  di  Zancle, 
fondarono  una  buona  città  (come  dice  Strabone),  quale, 
benché  fossero  Zanclei  Calcidesi,  chiamarono  Mila  dal 
fiume,  come  si  è  detto;  ed  oggi,  ritenendo  il  primo  nome, 
è  detta  Milazzo  corrottamente,  quasi  Milarum  civitas;  la 
quale  oggi  è  una  delle  fortissime  rocche,  non  che  terree 
città  dell'isola,  cosi  per  la  natura  del  luogo,  come  per  es- 
sere stupendamente  con  grossissime  mura  e  difese  fortifi- 
cata, nelle  quali  per  la  parte  di  ponente  vi  è  una  fortissima 
ed  inespugnabii  rocca,  dalla  parte  del  mare  cinta  d'altissi- 
me rupi.  È  finalmente  la  terra  un'istessa  rocca  e  fortezza, 
la  quale,  benché  oggi  sia  molto  piccola,  fu  nondimeno  ai 
primi  tempi  assai  più  grande,  come  le  ruine  dì  fuori  ver- 
so mezzodì  ne  rendono  testimonio,  dove  oggi  è  un  ve- 
nerando convento  di  S.  Francesco  di  Paola,  di  somma 
religione.  E  nella  parte  di  tramontana,  nella  quale  si 
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stende  il  capo,  vi  sono  tra  l'altre  cose  molte  belle  vigne 
ed  una  chiesa  detta  S.  Nicolao  del  Capo,  dove  i  terraz- 
zani con  gran  concorso  vanno  il  giorno  di  Pasqua  di 
Resurrezione.  E  nel  suo  lato,  sotto  la  terra,  per  la  parte 
di  levante,  vi  è  il  porto,  capace  di  buona  armata;  però 
sotto  traversìa  di  greco  e  levante.  E  nella  parte  di  po- 
nente, dove  chiamano  il  mar  di  dietro,  vi  è  ancora  un 
altro  ridosso,  dove,  secondo  i  tempi,  possono  stare  alcu- 
ni legni,  sotto  traversia  però  di  tramontana  e  di  ponente. 
Uscendo  finalmente  da  questa  penisola,  ed  arrivando 
là  dove  il  paese  diventa  ampio  e  largo,  donde  prende  il 
nome  la  Piana  di  Milazzo,  lasciando  a  man  sinistra  lungi 
a  due  miglia  in  circa  da  Milazzo  verso  Rasocolmo  un 
pozzo  vicino  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Piana  e  del  Bo- 
schetto, il  quale  mirabilmente  nel  verno  è  secco,  e  nel- 
l'estate è  abbondantissimo  d'acque  fresche,  chiare  e  dol- 
ci, vicino  a  un  luogo  detto  il  Pantano  (laonde  Plinio 
disse,  che  nel  territorio  di  Milazzo  l'estate  l'acque  abbon- 
dano ed  il  verno  si  disseccano),  e  seguendo  per  questa 
piana,  la  quale  è  abbondantissima  d'ogni  cosa  necessaria 
alla  vita  umana,  si  arriva  ai  fiume  detto  di  S.  Basilio,  il 
quale,  scendendo  dalla  parte  di  ponente  di  S.  Lucia,  pas- 
sa sotto  una  chiesetta  nominata  S.  Basilio,  dalla  quale 
prendendo  il  nome,  mette  qui  nel  mare  di  là  dal  capo  di 
Milazzo.  Ed  indi  per  tre  miglia  si  trova  la  bocca  del 
fiume  del  Castro  regale,  quasi  fortezza  del  re,  come  ab- 
biamo detto,  il  quale  da  Polibio  nel  primo  libro  fu  chia- 
mato Longano,  dove  furono  sconfitti  li  Mamertini  da 
Gerone,  principe  de'  Siracusani.  Discende  questo  fiume 
per  due  principii,  l'uno  scendendo  per  la  parte  di  levante 
appresso  l'abbatia  di  Gala  già  detta,  e  l'altro  di  là  dai 
monti  sopra  il  Castro,  donde  ne  prende  il  nome;  e  scor- 
rendo giù,  unitisi  insieme  e  fattisi  fiume,  si  scarica  nel 
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mare  Tirreno.  Or  quindi  ne'  monti  verso  mezzodì  sono 
molte  scaturigini  d'acqua;  e  tra  l'altre  ve  n'è  una«  lun- 
gi dalia  marina  circa  tre  miglia,  tra  il  Castro  e  la  Noa- 
ra,  sulfurea,  detta  la  fontana  di  S.  Venera  del  Castro  per 
una  chiesetta  di  questo  nome,  che  circa  un  quarto  di  mi- 
glio sotto  le  radici  degli  altissimi  monti  è  posta.  Que- 
st'acqua da'  paesani  è  chiamata  l'Acqua  Santa,  e  credono 
esser  miracolosa,  perciocché  non  sempre  zampilla,  e  qua- 
lor  vi  scaturisce  è  utile  a  molte  infermità.  Laonde  vi 
concorrono  infinite  persone,  le  quali  ne  riportano  gran 
beneficio;  ed  io  tra  gli  altri,  circa  l'anno  1537,  ritrovan- 
domi debilitato  delia  coscia  destra  per  una  ferita,  che  mi 
feci  con  una  lunga  forbice  sul  lacerto  volendo  serrare  una 
lettera,  vi  sono  andato,  dove  allora  v'erano  più  di  due- 
mila persone  attendate  nel  bosco,  e  ne  riportai  l'intiera 
sanità;  dove  in  un  tronco  d'olmo  intagliai  con  lettere  l'i- 
storia di  questo  quasi  miracolo,  solamente  per  essermi 
tre  volte  bagnato,  ed  altre  tre  volte  aver  bevuto  di  quel- 
l'acqua, nella  quale  ponendo  una  moneta  d'argento,  su- 
bito diventava  di  color  d'oro,  e  lo  riteneva  per  lo  spazio 
poco  meno  di  mezz'ora. 

Quindi  ritornando  nella  marina,  e  seguendo  il  camino 
verso  ponente,  si  ritrova  il  fiume  con  un'  osteria,  detto 
Magheo,  nome  saracinesco;  il  quale  discende  dalle  alte 
montagne,  che  sono  tra  Francavilla  e  la  Noara,  della 
quale  si  dirà,  per  il  destro  lato  dell'altissima  rupe  detta 
della  Noara,  la  quale,  sorgendo  in  un  giogo  di  questa 
lunga  catena,  che  io  chiamo  Apennino,  in  aria,  a  modo 
d'una  piramide,  che  raggira  sopra  il  giogo  (donde  co- 
mincia a  crescere)  più  di  tre  miglia,  oltrepassa  tutti  gli. 
altri  monti,  che  quivi  attorno  si  trovano.  Laonde  per  la 
sua  immensa  altezza  è  veramente  un  segno,  scopo  e  mira 
a'  naviganti,  li  quali  navigano  cosi  il  mar  Tirreno  (la  cui 
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ripa  è  tra  terra  discosta  più  di  sei  miglia),  come  il  mar 
Jonio  di  levante,  tra  il  cui  lido  e  quest'altissima  pirami- 
de vi  sono  gli  altissimi  monti  Dinnamari  ed  il  monte 
Spervieri  o  pur  Scudieri  verso  Messina,  le  altissime  Alpi 
ancora,  stupende  montagne  di  vivo  sasso  di  Taurome- 
na,  e  più  vicino  la  montagna  detta  di  Soli,  sopra  la  Mot-< 
ta  di  Camastra,  de'  monti,  che  dalla  parte  di  tramonta- 
na fanno  la  gran  valle,  la  quale  da  Randazzo  cala  a  Schi- 
sò, di  cui  si  è  detto.  Questo  altissimo  sasso,  che  sorge 
iti' alto  più  di  mille  passi,  ha  nella  cima  un  pianetto,  il 
quale,  cosi  per  l'altezza,  come  per  la  clemenza  dell'aria  ed 
amenità  della  vista  di  si  lungo  paese,  tutto  variamente 
ornato  dalla  natura  d'infinite  colline  cinte  d'infiniti  fonti 
e  bellissimi  alberi,  tra'  quali  sono  molte  terre  ed  abita^ 
zìoni,  pare  veramente  un'eccellentissima  stanza,  dalla  ma- 
dre natura  con  somma  industria  per  suo  riposo  accomo- 
data. Nella  qual  sommità,  fuori  del  commun  credere,  vi 
si  va  su  per  certe  rotture  del  sasso,  che  paiono  quasi  per 
ingegno  umano  fatte  a  foggia  d'ordinati  gradini  per 
punta  di  scarpello;  opera  veramente  della  natura,  da  as- 
somigliarsi all'ultima  stanza  della  virtù,  dove  perve- 
nendo per  faticosi  calli,  si  ritrova  quel  bramato  riposo, 
che  ogni  passato  trav^lio  fa  gire  in  oblio.  Ella  è  dai 
paesani  chiamata  la  Rocca  della  Noara,  perciocché  sot- 
to le  sue  radici  per  la  parte  di  tramontana,  sopra  l'ulti- 
mo spontone  di  questo  giogo,  vi  è  la  terra  della  Noara, 
del  marchesato  di  Castiglione,  così  detta  quasi  nuova  ara, 
o  pure  (come  alcuni  stimano)  Nucara,  per  un  albero  di 
noce,  che  vi  era,  che  i  paesani  chiamano  nociara;  overo 
nuova  ara,  che  nuova  stalla  di  porci  significa,  per  esser 
questa  terra  tra'  boschi.  La  quale  ha  una  buona  rocca, 
benché  alquanto  minata;  ed  é  abitata  da  Lombardi,  li 
quali  lavorano  di  torno  infiniti  vaselli  ed  altre  opere. 
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delle  quali  si  servono  quasi  tutti  1  isolani,  per  la  gran 
comodità  de'  boschi,  che  attorno  vi  sono.  Finalmente 
questo  gran  giogo,  dov'è  la  rupe  e  la  terra,  è  abbondan- 
tissimo d'acque,  dalle  quali  da  ogni  lato  si  cagiona  un 
bel  fiume,  che  finalmente  sbocca  nel  mar  Tirreno,  vicino 
al  castelletto  di  Furnari.  Dalla  mano  sinistra  di  questo 
giogo,  sotto  la  terra,  nella  fiumara,  vi  è  il  venerabile  mo- 
nastero di  S.  Maria,  dell'ordine  de'  Cistcrciensi,  oggi 
detto  l'Abbatia  della  Noara,  tra  una  gran  valle,  la  quale 
è  originata  dall'altissime  colline,  che  per  il  destro  lato 
dell' Apennino  vi  sono;  alla  quale  abbazia  fu  eziandio 
donato  il  monastero  di  S.  Maria  della  Stella,  oggi  detto 
di  Spano,  dov'era  una  villa  detta  Spano,  del  territorio  di 
Randazzo,  tra  Bronte  e  Racalbuto,  fondato  e  dotato  da 
Nicola  di  Traina  e  suoi  eredi.  E  calando  giù  per  questa 
fiumara,  si  lascia  nella  mano  sinistra  sopra  un  altissimo 
giogo,  cinto  d'altissimi  balzi,  la  terra  detta  Tripi,  quasi 
tra  ripCy  o  da'  Turpini,  del  barone  di  Xortino  di  casa 
Caietano,  cinta  di  mura,  dove  si  vedono  infinite  ruine  e 
gran  segni  d'un'antica  città,  quale  stimo  essere  stata  a- 
bitata  da'  Turpini,  de*  quali  fa  menzione  Plinio,  ed  indi 
essere  stati  corrottamente  detti  Tripini.  Questa  terra  ve- 
ramente per  la  natura  del  luogo  è  molto  forte.  Ed  indi 
sotto  questa  terra,  circa  due  buone  miglia  verso  la  mari- 
na, per  la  man  destra,  nella  fiumana,  vi  è  una  villetta 
chiamata  Mazzara,  nuovamente  abitata,  con  una  buona 
torre  di  casa  Spatafora  di  Messina;  ed  indi  circa  un  mi- 
glio più  in  oltre  verso  tramontana  vi  è  un  castelletto  detto 
Furnari,  sopra  un  alto  e  rilevato  colle,  della  stessa  casa 
Furnari,  dov'era  un  luogo  detto  il  Forno,  per  dove 
passò  la  prima  volta  il  conte  Ruggieri.  Tra  cui  e  la  bocca 
del  fiume  di  Magheo,  già  detto,  si  ritrova  verso  levante 
il  fiume  con  la  sua  osteria  detta  del  Vigilatore,  quasi 
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della  Guardia,  che  scende  dalle  montagne  tra  la  Noara  e 
Tripi,  e  che  per  la  cupezza  della  valle  è  tanto  tortuoso 
e  curvo,  che  per  calar  dalle  montagne  alla  marina  per 
questa  valle  bisogna  passarci  più  di  trenta  fiate;  e  nel  ver- 
no è  molto  pericoloso. 

Da  questo  fiume  poi  passando  avanti  verso  ponente, 
lasciando  Furnari  nella  sinistra,  per  tre  miglia  lungi  da 
Furnari  si  ritrova  la  bocca  del  fiume  dell'Oliveri,  il  qua- 
le da  Ptolomeo  è  detto  Elicone.  Scende  questo  fiume  da- 
gli altissimi  monti,  che  seguono  la  già  detta  catena  del- 
TApennino,  dalla  parte  di  tramontana,  da  diversi  fonti, 
in  un  luogo  detto  la  montagna  di  Polvirello  ed  un'altra 
detta  l'Argimusco,  luoghi  boscarecci  di  faggi;  dove  poi 
scorrendo  giù  circa  tre  miglia,  lasciando  dalla  destra 
mano  gli  edificii,  quali  nel  bosco  ed  in  quei  luoghi  a- 
meni  edificò  il  re  Federigo  II  di  Sicilia  per  suo  diverti- 
mento, vessato  dalle  podagre,  arriva  sotto  Montalba- 
no,  terra  di  casa  Romano,  fondata  dal  medesimo  re  Fe- 
derigo, con  eccellentissima  fabbrica  cinta  di  mura,  do- 
ve nella  rocca  sin  oggi  si  vede  la  sepoltura  di  Rinaldo 
Villanova,  eccellentissimo  medico  e  matematico;  ed  indi 
per  spazio  di  tre  miglia  tra  quelli  amenissimi  gioghi  vi  è 
Casale  nuovo,  terra  di  casa  M erulla  di  Messina.  Il  fiume 
Elicone  dunque,  calando  sotto  Montalbano,  dove  adac- 
qua molti  luoghi  e  ravvolge  molti  molini,  tirando  verso 
la  marina,  s'accosta  al  castelletto  dell'Oliveri,  dove  pren- 
de il  nome  di  fiume  dell'Oliveri,  e  subito  mette  in  mare. 

Tirando  dunque  per  questa  marina  alcuni  pochi  passi, 
lasciando  il  fiume  ed  un  fondaco  con  un  molino,  s'arriva 
subito  alla  rocca  dell'  Oliveri.  Questa  è  una  fortezza 
cinta  di  mura  sopra  uno  sperone,  ovvero  un  poggio  rile- 
vato  su  la  sponda  del  mare,  rimpetto  a  Lipari.  Egli  è 
membro  del  marchesato  di  Castiglione,  come  in  Casti- 


-  I04  - 

gliome  s'è  detto:  ma  oggi  egli  è  dell'  eccelleritissimo  Ar-^ 
duino,  di  patria  Cosentino,  vero  padte  della  prudenza, 
oggi  protettore  del  regio  Patrimonio  e  capo  del  conse- 
glio  dd  regno  di  Sicilia,  uòmo  veramente  carissimo  e 
grato  a  Carlo  V  imperatore  ed  a  Filippo  rie  di  Sidlia,  per 
conto  della  dote  della  prudente  donna  Antonia,  figliuola 
dell' illustrissimo  Gio.  Tomaso  degli  Jueni,  marchese  di 
Castiglione^  come  si  è  detto.  Quivi  è  una  buonissima  pe- 
scagione di  tonni,  dovè  se  ne  fa  una  gròssa  tonnara;  che 
li  tonni,  condotti  dalla  guida  del  delfino,  restano  prèsi,  ed 
il  delfino  se  ne  fugge.  Vi  sono  ancora  atAenissinii  campi 
e  bòschi  fVattifèri  di  buonissima  entrata.  Passato  pòi  que- 
sto castelletto,  si  salisce  un  ménte  groppoloso  edertOi  do- 
ve lungi  dall'  Oliveri  circa  uh  buon  miglio  vi  è  un  bel 
piano,  dov'era  l'antica  città  da  Ptòlomeo  detta  Tindario, 
che  anche  oggi  ne  ritiene  il  nome  Tindaro  con  la  penul-^ 
tiraà  longa,  benché  Cicerone,  Strabone  e  Plinio  la  chia- 
mino Tirrdare  con  la  penultima  breve.  Fu  (secondo  Stra- 
bohe)  in  questo  luogo,  cinto  dalla  tranlontana  dal  mare, 
doVe  soho  altissime  ripe,  e  da  ponente  e  levante  da  sco- 
scesi balzi  e  greppi,  fondata  da  certi  popoli  greci  di  La^ 
conia,  e  detta  Tindario  o  Tindari  da  Tindaro,  re  di  La- 
conia  hel  Peloponneso,  marito  di  Leda,  madre  di  Elena, 
Castore  e  Polluce.  Laotide  alcuni  lasciorno  scritto  (ben- 
ché senza  autorità  alcùtia)}  tra'  quali  fu  Alfonso  Cariddi 
di  Messina  nelk  (Compilazione,  che  fece  de'  Capitoli 
dei  regno  di  Sicilia,  quivi  Elena  greca  essere  stata  ru- 
bata da  Paride  Troiano  al  marito  Menelao,  fbrse  per- 
chè ella  fu  chiamata  Tindari,  tutto  che  fosse  figliuola 
di  Giove  e  non  di  Tindaro,  cóme  la  chiama  Ovidio  con 
questo  pentametro  nell'epistola  d'Oenone  a  Pafide: 
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Goè: 

Tindari  faggitiva  è  domandata 
Per  fora»  d'armi  la  Greca  rubata. 

Quivi  ancora  credettero  esser  venuti  li  primi  Greci,  e 
dalli  fichi  ed  olive,  de'  quali  il  paese  è  abbondante,  aver 
dato  il  nome  di  Sicolea  all'isola,  ed  indi  corrottamente 
essere  stata  chiamata  Sicilia,  come  nel  principio  si  è  detto. 
Questa  città  fu  molto  grande,  nobile  e  ricca,  come  dice 
Citerone  in  Verre  nel  V,  dov'era  un  gran  tempio  dedi- 
cato a  Mercurio  con  una  sua  statua  d'infinito  prezzo,  la 
quale  li  Cartaginesi,  saccheggiando  questa  città,  la  porta- 
rono a  Cartagine:  ma  P.  Scipione,  avendo  vinta  l'Africa 
e  ruinata  Cartagine,  la  ritornò  al  Tindaro;  perlochè  i 
Tindaresi  la  riposero  nel  suo  primo  luogo  con  lettere 
in  onore  e  memoria  del  beneficio  ricevuto:  la  quale  fi- 
nalmente fu  da  Caio  Verre  rubata  con  molto  danno  di 
Proagora,  cittadino,  come  ai  suo  luogo  degli  uomini  il- 
lustri di  Sicilia  si  dirà.  Erano  parimenti  nella  piazza  di 
questa  città  le  statue  di  Marco  Marcello,  console  roma- 
no, a  cavallo,  di  stupendo  artificio;  e  nel  luogo  più  alto, 
verso  tramontana,  era  la  rocca  o  fortezza  della  città,  do- 
ve ora  solamente  si  vedono  le  gran  ruine,  e  vi  fiorisce  la 
chiesa  dedicata  a  S.  Maria  del  Tindaro,  la  cui  festa  con 
un  buon  mercato  si  fa  al  li  8  di  settembre.  Vedesi  ancora 
nell'ultima  parte,  nel  mare,  qualmente  una  gran  parte  di 
questa  città  fu  inghiottita  dal  mare;  ed  ancora  in  oggi  si 
conosce  la  gran  voragine,  della  quale  ne  fa  eziandio  men- 
zione Plinio  nel  II,  dove  attorno  quelle  gran  ruine  nel 
mare  possono  stare  circa  50  legni:  ma  greco  e  tramonta- 
na gli  oflTenderebbe.  E  nella  parte  di  ponente,  fuori  della 
città,  vi  era  in  un  luogo  rilevato  ed  erto  un  gran  tempio 
di  Giòve,  che  anch'oggi  se  ne  vedono  le  ruine,  e  che  dai 
paesani  ritiene  il  nome  di  Monte  di  Giove. 
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Or  lungi  da  questa  città  ruìnata,  nelle  montagne  verso 
mezzodì,  sono  alcuni  castelletti  tra  bei  gioghi  arborati  e 
fruttiferi,  cioè  la  terra  di  Casalnuovo  di  casa  Merulla, 
come  si  è  detto,  lungi  del  Tindaro  sei  miglia;  ed  indi  vi 
è  Samperi  sopra  Patti,  di  casa  Riolo,  a  differenza  di  Sam- 
peri  di  Monforte,  di  casa  Siccano,  come  abbiamo  detto; 
la  qual  terra  è  lungi  da  Montalbano  verso  ponente  tra 
quei  gioghi  ameni  circa  quattro  miglia.  Ma  ritornando 
al  Tindaro,  ed  indi  seguendo  verso  ponente  circa  quat- 
tro miglia,  si  trova  il  fiume  detto  da  Ptolomeo  Timeto, 
oggi  il  fiume  di  Patte,  il  quale  discende  dalle  montagne 
di  Casalnuovo,  Sampieri  e  da  Patte,  del  quale  si  dirà,  e 
quivi  scarica  le  sue  viscere  nel  mar  Tirreno;  ed  indi,  se- 
guendo per  spazio  di  altre  tre  buone  miglia,  si  arriva  alla 
città  di  Patte,  circa  mezzo  miglio  lungi  dell'onde  marine 
del  golfo,  che  fa  il  capo  del  Tindaro  e  quello  di  Calava, 
del  quale  si  dirà,  vicina  all'isola  di  Lipari. 

È  questa  città  di  Patte  magnanima  (tal  è  il  suo  epìteto), 
posta  sopra  un  poggetto  rilevato  ed  erto,  d'ogn' intorno 
disgiunto,  cinto  di  buonissime  mura.  In  questa  città  il 
conte  Ruggieri  normanno,  avendo  scacciati  i  Saraceni  di 
Sicilia,  edificò  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  ed  il  monastero 
dell'ordine  di  S,  Benedetto;  ed  avendo  parimenti  fonda- 
ta la  chiesa  e  monastero  ancora  di  S.  Bartolomeo  nella 
città  ed  isola  di  Lipari,  vi  aggiunse  questo  monastero  dì 
Patte  circa  l'anno  1094;  perciocché  questa  terra  era  pic- 
cola e  di  molto  poca  importanza.  Finalmente,  essendo 
creato  circa  l'anno  1295  Bonifacio  papa  Vili,  essendo 
pacificato  col  re  Giacomo  di  Sicilia,  a  sua  compiacenza 
separò  ambidue  questi  monasterii  e  li  ridusse  in  dignità 
vescovale,  come  anche  oggi  ambidue  sono;  e  da  indi  a- 
vanti  questa  città,  essendo  vescovale,  cominciò  a  cingersi 
di  mura,  dove  morendo  fu  sepolta  Adelasia,  moglie  del 
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conte  Ruggieri  e  madre  del  re  Ruggieri  Normanno;  la 
cui  sepoltura  anch'oggi  si  vede  nella  chiesa  catedrale. 
Questo  vescovato  è  suffraganeo  all'arcivescovo  di  Mes- 
sina ;  ed  ha  sotto  di  se  questa  città  alcune  ville,  le 
quali  vi  sono  molto  vicine,  cioè  nelle  montagne  sopra 
Patte,  Livrizzi,  la  Montagnana,  la  Gìusa  e  Ferrantino, 
terricciuole  e  castelletti  lungi  l'uno  dall'altro  più  di 
tre  miglia,  li  quali  sono  sotto  la  giurisdizione  e  domi- 
nio della  città  di  Patte,  la  quale  è  del  regio  dominio. 
E  seguendo  per  la  marina  da  Patte  per  poco  spazio, 
si  ritrova  la  bocca  del  fiume,  che  il  verno  scende  dalle 
montagne  di  Gìusa  sopra  Patte;  ed  indi  per  spazio  di 
due  piccole  miglia  s'arriva  alla  torre  cognominata  di  S. 
Giorgio,  dove  molto  lungi  in  quei  monti  si  scorge  un 
gran  sasso  detto  da'  paesani  la  Rocca  di  S.  Giorgio;  e 
per  altre  due  miglia  s'arriva  al  ca.po  di  Calava,  il  quale  è 
pericolosissimo  alli  naviganti,  donde  ne  prese  il  nome 
Calava,  quasi  abbassa  le  vele  e  va;  donde  è  derivato  il  vol- 
gar  proverbio  tra'  marinari,  che  sin  ora  si  dice:  Al  capo  di 
Calava  o  cala  o  ad  alto  va.  Sopra  la  cui  sommità  risiede  un 
castelletto,  detto  Piraino,  del  barone  di  Brolo,  di  casa 
Lanza.  Si  stima  essere  stato  chiamato  Piraino  percioc- 
ché vi  era  un  grandissim  o  albero  di  pero  selvatico,  quale 
i  paesani  chiamano  piraino^  ovvero  che  fosse  stato  anti^ 
camente  questo  luogo  frequentato  ed  abitato  da  Pirag- 
mo,  uno  de'  fabri  di  Vulcano,  per  esser  molto  vicino 
all'isola  di  Vulcano;  siccome  si  stima  ancora  un  luogo 
detto  il  Pirao  nel  monte  di  Mongibello  ed  una  gran 
spelonca  nella  terra  di  Carini,  della  quale  a  suo  luogo 
sì  dirà;  siccome  da  Bronte  fu  la  terra  di  Bronte,  appres- 
so Randazzo,  cosi  detta. 

Passando  più  oltre  per  il  camino  tra  terra  sopra  il  gran 
giogo  e  promontorio  di  Calava,  e  lasciando  Piraino  nella 
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destra  mano  per  spazio  d'un  piccolo  miglio,  si  passa  il 
fiume  detto  di  S.  Angelo,  il  quale  discende  dagli  alti  gio- 
ghi deir  Apennino  sopra  la  terra  di  S.  Angelo,  la  qua! 
terra  fu  quivi  in  questi  colli  fondata  dal  conte  Ruggieri 
circa  l'anno  1090  dalle  reliquie  di  Ansa  e  Lisicp,  luoghi 
allora  abitati  da'  Saraceni,  li  quali  il  conte  Ruggieri  di- 
strusse; e  per  la  vittoria,  che  quivi  ebbe  con  molto  peri- 
colo, vi  fondò  una  chiesa  in  questi  luoghi  scabrosi  e  for- 
tissimi in  onore  di  S.  Michele  Arcangelo,  ed  il  mona- 
sterio  dell'ordine  di  S.  Basilio,  dove  si  ridussero  le  ville 
circonvicine;  talché  accrebbe  di  popolo  e  ridusse  in  for- 
ma d'una  buona  terra,  come  si  vede,  sotto  il  nome  di  S. 
Angelo,  la  quale  oggidì  è  chiamata  l'Abbatia  di  S.  An- 
gelo. Quindi  dunque  calando  sotto  la  terra  di  S.  An- 
gelo, dalla  quale  prende  il  nome,  la  lascia  nel  destro 
lato,  e  la  terra  della  Ficarra  nel  sinistro,  la  quale  è  lungi 
da  S.  Angelo  circa  quattro  miglia,  di  competente  popo- 
lo, forte,  ricca  e  dotata  di  molte  persone  letterate,  e  dì 
barotlia  di  casa  Lanza,  dove  ne'  medesimi  gioghi  vi  è 
una  terricciuola  chiamata  li  Martini,  di  baronia  di  casa 
Baldassi,  lungi  dalla  Ficarra  circa  due  miglia  verso  po- 
nente; e  così,  calando  giù,  va  a  mettere  sotto  Piraino  per 
lo  sinistro  lato  di  Calava,  lungi  dalla  cui  bocca  circa  un 
mìglio,  in  un  poggio  rilevato  ed  alto,  cinto  d'altissimi 
balzi  e  scoscese  ripe  su  la  sponda  del  mare,  dalle  cui  a- 
cque  egli  è  continuamente  battuto  e  bagnato,  v'è  la  rocca 
o  fortezza  detta  Brolo,  del  barone  della  Ficarra  di  casa 
Lanza,  vicinissimo  l'isola  di  Lipari;  la  quale  per  la  natu- 
ra del  luogo  è  fortissima,  che  veramente  rende  sicuro 
quel  golfo  da  Calava  al  capo  d'Orlando,  del  quale  si  di- 
rà; perciocché  quivi  sotto  la  rocca  di  Brolo  v'è  un  ridos- 
so, dove  si  possono  ridurre  alcuni  legni  sottili,  da  lei  di- 
fesi. Quivi  circa  l'anno  1530  D.  Girolamo  Lanza,  baro- 


ne  del  luogo,  uomo  veramente  coraggioso,  per  inganno 
fu  preso  da'  Turchi  sotto  loro  simulata  fede,  con  molti 
gentiluomini  in  sua  compagnia,  tra'  quali  fu  un  genti- 
luomo di  Randazzo,  chiamato  Prospero  Pugiades,  il  qua- 
le, rilasciato  e  mandato  sotto  la  fede  per  provedere  i  de- 
nari per  la  taglia,  da'  Turchi  al  barone  e  suoi  compagni 
imposta,  arrivando  a  Randazzo,  sorpreso  da  un  subito 
ed  irreparabile  flusso  di  sangue  del  naso,  passò  da  que- 
sta vita. 

Passando  poi  più  oltre  da  Brolo  verso  ponente,  per 
la  spiaggia  e  costa  d'un  asprissimo  e  briccoloso  balzo, 
e  trabocchevol mente  sopra  l'onde  marine  circa  due  mi- 
glia, si  ritrova  il  fiume  di  Sinagra,  ovvero  detto  il  fiu- 
me di  Naso,  per  li  luoghi,  che  tocca.  Questo  fiume 
passa  per  un'amenissima  valle  sinché  si  scarica  quivi 
nel  mare.  Comincia  dunque  a  nascere  tra  gli  altissimi 
gioghi  della  catena  dell'Appennino  da  certe  scaturigini 
d'acque,  lungi  dal  mare  più  di  sette  miglia,  sopra  la 
terra  chiamata  Vecia,  di  baronia  di  casa  Abbate;  ed  indi, 
calando  giù  circa  due  miglia  in  una  profonda  valle,  ri* 
ceve  le  acque,  che  discendono  per  lo  suo  lato  dalla  terra 
detta  Raccuja,  di  baronia  di  casa  Branciforte,  la  quale 
siede  sopra  uno  de'  gioghi  sotto  gli  altissimi  monti;  ed 
indi,  calando  per  questa  fruttifera  ed  amenissima  valle 
(lasciando  tra'  monti  lungi  da  Raccuja  l' abbatia  detta 
di  S.  Maria  del  Fico,  fondata  dal  conte  Ruggieri)  circa 
tre  miglia,  passa  sotto  le  mura,  anzi  quasi  dentro  la 
terra  chiamata  Sinagra  (donde  prende  il  nome),  di  ba- 
ronia di  casa  Ventimiglia,  la  cui  chiesa  parrocchiale,  di 
bella  struttura,  è  dedicata  a  S.  Michele  Arcangelo.  Ed 
indi,  scorrendo  con  questo  nome  giù  circa  due  miglia, 
lascia  la  terricciuola  de'  Martini,  della  quale  abbiamo 
detto,  nella  man  destra,  e  le  ruine  dell'antica  Nasida, 
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delle  cui  reliquie  ed  altri  luoghi  abitati  qui  attorno  fu 
fondata  ed  abitata  la  terra  di  Naso,  sotto  la  quale  passa 
questo  fiume,  donde  prende  il  nome,  oggi  cinta  di  mura, 
forte  e  grande,  pos.ta  in  alto  e  rilevato  colle,  nel  sinistro 
lato  di  questo  fiume  circa  un  buon  miglio,  del  contado 
di  Golisano  di  casa  Cardona,  molto  celebre  per  le  reli- 
quie di  S.  Cono;  ed  indi,  lasciando  questa  terra  di  Naso 
nel  sinistro  lato,  e  Brolo  nel  destro,  va  a  mettere  nel 
mare  tra  Calava  e  capo  d'Orlando. 

Dalla  bocca  di  questo  fiume  caminando  circa  quat- 
tro miglia,  s'arriva  al  promontòrio  oggi  detto  il  Capo 
d'Orlando,  il  quale  si  stende  tanto  in  mare,  che  molto 
da  lungi  si  scopre,  dove  si  vedono  le  ruine  d'una  terra, 
che  eziandio  circa  gli  anni  1300,  regnando  Federigo  di 
Aragona,  II  re  di  Sicilia,  era  in  piedi  e  chiamavasi  Ca- 
po d'Orlando,  della  quale  era  signore  Giovanni  Barre- 
se,  signore  di  Pietraperzia,  Ragalbuto,  Naso  ed  altre 
terre,  dove  oggi  sono  li  vestigii  della  fortezza  e  vi  è 
una  torre  per  guardia  di  quella  riviera,  la  quale,  per 
esser  vicinissima  all'isole  Eolie,  discosta  da  Lipari  non 
più  di  dieci  miglia,  è  molto  pericolosa  per  le  scorre- 
rie de'  corsari.  Fu  questa  riviera  (come  dice  Strabene 
nel  VI,  e  Diodoro  nel  medesimo  al  capo  III)  detta  A- 
gatirsa  (benché  Livio  nel  VI  della  terza  deca  la  chiami 
Agatirna)  da  Agatirso,  uno  de'  figliuoli  di  Eolo,  li  qua- 
li essendo  passati  da  Lipari  in  Sicilia  per  la  discordia 
de'  Siculi,  che  tenevano  la  parte  orientale,  e  de'  Si- 
cani,  che  possedevano  la  parte  occidentale  dell'isola, 
Feremone  ed  Androcheo  occuparono  tutta  quella  par- 
te, che  si  conteneva  dal  Faro  al  capo  di  Marsala;  ed 
in  questa  riviera,  lungi  dal  Tindaro  circa  trenta  miglia 
ed  altrettante  dalla  città  d'Alesa,  della  quale  si  dirà  (co- 
me dice  Strabone),  Agatirso,  l'altro  fratello,  vi  edificò 
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una  città  nel  lato  di  questo  promontorio,  dalla  parte 
di  ponente,  la  quale  chiamò  Agatirse,  donde  poi  prese 
il  nome  la  riviera  ancora  Agatirsa.  Laonde  questo  ca- 
po, che  oggi  si  dice  d'Orlando,  si  stima  indubitatamente 
essere  il  promontorio  Agatirso  per  la  vicinità  dell'i- 
sole Eolie,  che  furono  del  padre  d' Agatirso,  e  quivi, 
dove  ora  si  dice  il  Prato  di  S.  Martino,  essere  stata 
la  città  Agatirse,  la  quale  Ptolomeo  chiama  Agatirio, 
ma  Plinio  e  Strabone  Agatirso,  e  Livio  Agatirna,  dove, 
dice  egli,  solevano  abitare  certe  brigate  assuefatte  a  vi- 
vere di  rapine,  ed  uomini  di  sediziosa  vita,  li  quali  Mar- 
co Valerio  Lavinio,  console  romano,  circa  anni  544  do- 
po Roma  edificata  ed  anni  207  prima  di  Cristo  nato, 
avendo  soggiogata  la  città  d'Agrigento,  per  non  li  la- 
sciare in  Sicilia  e  per  levare  la  cagione  di  nuovi  tu- 
multi, li  mandò  a  Reggio  contro  i  Bruzii  in  numero 
circa  di  quattromila  d' ogni  sorte  di  malvagi  uomini. 
Questa  città  •  già  si  vede  per  gli  antichi  segni  essere 
stata  qui  vi  a  lato  del  promontorio,  verso  ponente,  do- 
ve sono  molti  segni  e  vestigi  d'antichi  edificii,  ora  di 
Capo  d'Orlando. 

Seguendo  su  tra  terra  verso  mezzodì,  sopra  un  alto 
colle  vi  è  la  terra  di  Naso,  come  si  è  detto;  ed  indi 
per  lo  spazio  di  tre  miglia  vi  è  una  villa  detta  S.  Ma- 
ria, e  più  dentro  verso  le  montagne  circa  due  miglia 
vi  è  la  terra  di  Castania,  baronia  di  casa  Lanza,  la  quale 
fu  quivi  ridotta  da  molte  villette,  che  in  questi  gioghi 
si  ritrovavano.  Ed  indi,  tirando  più  oltre  verso  mez- 
zodì, nel  più  segreto  luogo  di  questa  valle  fruttifera  ed 
amena,  sotto  altissimi  monti  e  gioghi,  vi  è  la  popolosa 
ed  artefice  terra  detta  Tortorice,  baronia  di  casa  Mon- 
tata, li  cui  abitatori  per  la  maggior  parte  sono  fabbri 
e  maestri  di  far   caldaie  e  colar    metalli   in  diverse  o- 
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pere,  delle    quali  quasi  tutta   l'isola  si  prevale.  Quivi 
poco  sopra,  nell'infìma  parte  delle  radici  di  sì  alti  monti, 
comincia  a  nascere  il  fiume,  il  quale,  arrivando  alla  ma- 
rina sotto  nome  del  fiume  di  Tortorice,  ovvero  di  Fi- 
talia,  mette  nel  mar  Tirreno  tra  Capo  d'Orlando  e  Pie- 
tra di  Roma.  Questo  fiume  dunque,  nascendo  da  certe 
scaturigini   d' acqua   freddissima  nel    capo    della   valle, 
fattosi  in  competente  fiume,  passa  quasi  nel  mezzo  di 
Tortorice,  donde  prende  il  nome,  ed  indi,  seguendo  il 
suo  corso  per  questa  profonda  valle,  lascia   nella   de- 
stra mano  Castania,  ma  nella  sinistra  la  terra  del  Sal- 
vatore, così  detta   perchè   quivi   in  un  colle  e  rilevato 
giogo  amenissimo  e  fruttifero  il  conte  Ruggieri,  avendo 
avuto  una  vittoria  contro  i  Saraceni,  fondò  una  chiesa 
dedicata  al  Salvatore  del  mondo,  molto  religiosa;  laonde, 
venendovi  molti  de'  luoghi  vicini  ad  abitare,  crebbe  in 
forma  d'una  terra,  la  quale  dalla  chiesa  prese  il  nome, 
la  cui  metà  oggi  è  di  detta   abbatia   del   Salvatore,  e 
l'altra  è  del   vescovo  di  Patte.  Ed  indi,   scorrendo  giù 
circa  quattro  miglia  sin  sotto  le  ruine  dell'antica  terra 
detta  Fitalia,  riceve  un  altro  fiume ,  il  quale  discende 
nel  suo  sinistro  lato  da  certi  fonti  tra  la  terra  di  Calati, 
da  Plinio  detta  Calata,  patria  di  Calatea,  e  Longi,  ca- 
stello, assieme  con  Calati  del  barone  della  Ficarra,  di 
casa  Lanza;  e  quindi,  pigliando  il  nome  fiume  di  Ca- 
lati, quale  lascia  nel  destro  lato,  scorrendo  giù  meno 
di  due  miglia,  lascia  nel  sinistro  Longi  e  l'abbatia  di  S. 
Filippo  detta  di  Fragalà,  dell'ordine  di  S.  Basilio,  lungi 
dal  Salvatore  circa  quattro   miglia,  fondata  dal  conte 
Ruggieri  circa  l'anno  1090  e  riccamente  dotata,  dove 
nell'anno  15 17  furono  ritrovate  le  reliquie  de'  santi  h-a- 
telli  Alfio,  Filadelfio  e  Cirino  con  la  loro  istoria  in  lin- 
gua greca.  £  parimenti  lascia  nel  medesimo  lato  le  ville 


-  I.I3  - 

della  terra  di  S.  Marco,  cioè  Frazzanò,  lungi  d^l  Salva- 
tore tre  miglia,  Mirto,  Mirtiro  e  Belmonte;  e,  lasciando 
le  ruine  di  Fitalia  nel  destro  lato,  si  va  a  congiungere 
coi  fiume  di  Tortorice;  e  quivi  fattosi  un  grpsso  fiume,  la- 
sciando alla  sinistra  sponda  ne'  monti  la  terra  di  Mirto, 
baronia  di  casa  Branciforte,  lungi  dalla  marina  circa 
quattro  miglia,  e  parimente  la  terricciuola  chiamata  Cra- 
pi,  quasi  caprey  e  molti  amenissimi  luoghi,  si  va  a  sca- 
ricare nel  mar  Tirreno  di  tramontana. 

Or  partendo  dalla  bocca  di  questo  fiume  di  Tortorice 
0  Fitalia  verso  ponente,  lasciando  alle  sue  sponde  un'o- 
steria chiamata  Cipollina,  o  Ciappulla,  circa  a  un  miglio  si 
ritrova  su  la  sponda  del  mare  una  fortezza  chiamata  Pie- 
tra di'  Roma,  posta  ne'  tempi  primi  dalli  Ronfani,  du- 
rando la  prima  guerra  co'  Cartaginesi;  la  quale  è  com- 
petentemente fortificata  e  cinta  d'un  gran  fosso;  e  quindi 
per  la  man  sinistra  verso  mezzodì,  ne'  monti,  che  sopra- 
stanno lungi  dal  lido  circa  quattro  miglia,  vi  sono  le 
terre  poco  fa  dette,  e  molte  altre  (le  quali  vagamente 
adornano  quegli  amenissimi  gioghi,  colmi  di  giocon- 
dissime e  fruttifere  piante  domestiche;  laonde  fu  detto 
questo  paese  dagli  antichi  la  bella  ùviera),  conje  sono 
Mirto,  lungi  da  questa  fortezza  quattro  miglia,  e  Cfapi 
tre  miglia,  dove  alli  24  di  settembre  si  fa  la  fiera  per 
la  festa  di  S.  Tecla;  tre  miglia  l'abbatia  di  S.  Filippo  ,di 
Fragalà,  ed  indi  Frazzanò,  e  poi  tre  la  terra  del  Salva- 
tore, e  di  poi  circa  quattro  miglia  Calati,  ed  indi  vi- 
cinissimo Longi,  delle  quali  già  abbiamo  detto.  Ed  in 
oltre  vi  è  la  terra  d'Arcara,  dell'arcivescovato  di  Mics  • 
sina,  la  quale  è  sotto  Longi  circa  quattro  miglia,  lungi 
dalla  marina  altrettanto  spazio,  la  quale  fu  città  vesco-« 
vale  ne'  primi  tempi;  e  poi  la  terra  di  San  Marco,  così 
detta  da  un'antica  chiesa  dedicata  a  S.  Marco,  fondata, 
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come  i  manifestissimi  segni  ci  dimostrano,  sopra  le  anti- 
che reliquie  d'un'altra  gran  città,  dove  si  vedono  gli  an- 
tichi aquedotti  ruinati,  per  li  quali  si  conduceva  per  lo 
spazio  di  due  miglia  l'acqua  nella  città.  Vedesi  ancora 
nella  rocca  della  terra  una  cappelletta  in  marmo  con 
queste  parole  scritte:  Liviae  Augustiadae  MuNicrpiUM. 
Si  stima  da  alcuni  essere  l'antica  Calata,  della  quale  fan 
menzione  Cicerone,  Diodoro  e  Plinio,  fondata  circa  an- 
ni 313  dopo  Roma  da  Ducezio  della  città  di  Mineo  nel- 
l'Olimpiade LXXXV,  come  dice  Diodoro  nel  XII;  per- 
ciocché pretendeva  (avendo  fondata  questa  città  in  questo 
paese  sì  comodo  ed  ameno)  occupare  l'imperio  de'  Siculi, 
i  quali  tenevano  tutto  il  paese  dal  Peloro  a  Lilibeo  per 
questa  riviera:  ma  non  gli  bastarono  i  giorni.  Questa 
terra  è  ornata  del  titolo  di  conte  di  casa  Filingeri,  ed  è 
ancor  celebre  per  la  nascita  del  reverendissimo  ed  illu- 
strissimo Scipione  Ribiba,  cardinale  di  S.  Chiesa,  creato 
da  Paolo  IV,  romano  pontefice,  circa  l'anno  1555,  del 
titolo  di  S.  Pudenziana,  al  li  20  decembre.  Ha  questa 
terra  sotto  di  se  molte  ville,  cioè  Capri,  Frazzanò  e  Bei- 
monte,  delle  quali  si  è  detto.  Fuori  della  terra  evvi  un 
venerabile  monastero  di  religiosissime  donne  dell'ordine 
di  S.  Benedetto,  dedicato  al  Salvatore  dalla  regina  Mar- 
gherita, madre  del  buon  Guglielmo.  Lungi  poi  da  San 
Marco  circa  quattro  miglia  vi  è  la  terra  chiamata  Mili- 
tello  di  Val  Demona  (a  differenza  dell'altra  di  questo  no- 
me in  Val  di  Noto,  della  quale  si  dirà),  baronia  di  casa 
La  Rocca,  ma  fu  del  barone  di  Cerami  di  casa  di  Rosso. 
Ed  ìndi  per  lo  spazio  di  cinque  miglia,  sopra  un  alto 
colle,  sotto  gli  altìssimi  monti  da  Diodoro  detti  Monte- 
serii  ed  oggi  corrottamente  Montesori,  delli  quali  ap- 
presso si  dirà,  vi  sì  vede  la  terra  di  S.  Fradello  (baronia 
dì  casa  Larca),  la  quale  fu  cosi  detta  quasi  Santi  Fratelli; 
perciocché,  essendo  stati  martirizzati  a  Lintini  nell'im* 
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perio  di  Licino  intorno  Tanno  308  da  Tertillo  presidente 
tre  santi  fratelli,  Alfio,  Fiiadelfo  e  Cirino,  della  città  di 
Prefetta  di  Guascogna,  furono  poi  le  loro  reliquie  tra- 
sportate in  questa  riviera  da  Tecla,  religiosissima  don- 
na, la  quale  avendo  in  questo  luogo,  per  esser  ricchissi- 
ma, fondata  una  chiesa  in  onore  di  questi  santi  fratelli, 
vi  concorsero  infinite  genti,  e  particolarmente  le  reli- 
quie d'un' antica  città  chiamata  Alunzio  (della  quale  fan 
menzione  Tolomeo,  Plinio  e  Cicerone  con  molti  altri 
autori  ancora),  della  quale  si  vedono  le  rovine  in  un  colle 
rilevato  ed  erto,   malagevole  ad  andarvisi,  sotto  i  detti 
Montesori,   fondata  dopo  la  guerra  troiana  da  alcuni 
compagni  d'Enea  di  nazione  Tirii,  sopra  la  riviera  del 
mare,  vicino  all'isole  Eolie  (come  scrive  Dionisio  Ali- 
carnasseo  nel  primo  libro)  e  molti  Lombardi,  che  anche 
oggi  ne  ritengono  la  lingua,  di  maniera  che  si  ridusse 
in  forma  d'una  terra.  E  perchè  questi  gloriosi  martiri 
furono  in  grandissima  devozione  de'  paesani,  fu  quel 
luogo  detto  Santi  Fratelli,  e  poi  corrottamente  S.  Fradel- 
lo.  È  ben  vero,  che  per  rispetto  del  secondo  fratello  di 
essi  martiri,  chiamato  Fiiadelfo,  fu  questa  terra  spesso 
detta  S.  Fiiadelfo;  ed  in  tanto  crebbe  questa  devozione, 
che  molti  furono  in  opinione  che  questi  tre  santi  martiri 
Alfio,  Fiiadelfo  e  Cirino  fossero  stati  cittadini  di  questa 
terra,  sintantoché,  intorno   l'anno  15 17,  essendo  state 
ritrovate  le  loro  sante  reliquie  in  una  cassetta  nel  mona- 
steri© di  S.  Filippo  di  Fragalà,  come  sopra  dicemmo,  vi 
fu  eziandio  ritrovata  la  loro  istoria  in  lingua  greca,  la 
quale  trasportata  con  i  corpi  de'  Santi  a  Lintini,  dove 
morirono  sotto  il  martirio,  si  seppe  apertamente  essere 
stati  di  nazione  Guasconi  di  detta  città  di  Prefetta,  fi- 
gliuoli di  Vitale  patrizio.  Ma  ritorniamo  al  nostro  cami- 
no, nel  quale  siamo. 
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Partendo  da  Pietra  di  Roma  per  la  bella  riviera  e  lie- 
ta campagna  di  S.  Marco,  in  spazio  di  quattro  miglia  si 
ritrova  la  bocca  del  fiume  da  Ptolomeo  (come  anche  ac- 
cenna Arezzo)  chiamato  Chida,  oggi  detto  il  fiume  dei 
Rosmarini,  che  in  questa  amena  campagna  sono,  nel  cui 
mezzo  il  fiume  passando,  mette  giù  nel  mare.  Il  quale 
discende   dagli   altissimi   Montesori   sopra  rArcara;€ 
discorrendo  tra  la  campagna  di  S.  Marco,  piena  di  odo- 
riferi rosmarini,  donde  ne  prende  il  nome,  si  scarica  nel 
mare  in  questa  riviera.  Ed  indi,  seguendo  circa  un  mi- 
glio, si  ritrova  un  altro  fiumicello   detto  di  Militello, 
donde  quindi  discende;  ed  in  oltre  circa  tre  miglia  vi  è  il 
fiume  di  San  Fradello  chiamato,  il  quale  parimente  scende 
da'  gioghi  sopra  San  Fradello  e  dalle  radici  de*  medesimi 
Montesori  altissimi.  E  quindi  vicino  un  miglio  si  ritrova 
nel  lido  una  bella  torre  con  un'osteria  detta  le  Acque 
dolci,  perciocché  quivi  sono  abbondantissime  sorgenti 
di  perfettissime  acque,  le  quali  zampillano  dalle  radici 
della  catena  degli  altissimi  Montesorii,  li  quali  sono  so- 
pra questa  riviera  per  questa  parte  settentrionale  di  smi- 
surata vaghezza,  e  dalla  parte  australe  sopra  la  città  di 
Traina  (della  quale  si  dirà),  da  Diodoro,  nel  V  libro  delle 
favokj  nell'ultimo  capo,  chiamati  Monteserii,  ne*  quali 
scrive  esser  nato  Dafne  pastore,  così  chiamato  per  l'ab- 
bondanza degli  allori,  che  quivi  sono,  dal  quale  ebbe 
principio  il  vers  :>  pastorale.  Questi  monti  al  tempo  di 
Diodoro  (come  anche  oggi)  erano  di  natura  amenissimi 
e  fruttiferi,  con  abbondantissimi  fonti  d'acque  dolci  e 
fresche  più  di  qualsivoglia  altre,  tra  vaghissimi  cespugli 
ed  ombrose  piante,  dove  non  solamente  abbondano  le 
quercie,  che  producono  le  loro  ghiande  più  grosse  che 
altrove   si    ritrovassero,  ma   ancora    producono    questi 
monti  grandissima  quantità  d'altri  arbori  domestici,  co- 
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me  sono  mele,  pere  ed  uve  ancora  e  castagne,  delle 
quali  moltissime  volte  li  Cartaginesi,  mancandogli  le 
vittovaglie,  si  prevalsero  e  pasceronsi  sufficientemente. 
Oggi,  solamente  mutata  una  vocale  e  in  0,  sono  chia- 
mati Montesorii,  quasi  Monteserii,  dalli  quali  hanno 
origine  molti  fonti  e  fiumi  dalTun  lato  e  l'altro.  E  quin- 
di da  certi  fonti  detti  di  Solazio,  di  Miraglio  e  di  Mara- 
scotto  ed  altre  sorgenti  sopra  San  Fradello  discende  il 
fiume  chiamato  di  Piano,  il  quale  mette  nel  mare  tre 
miglia  dopo  l'Acque  dolci,  e  da  alcuni  è  chiamato  Fu- 
riano, perciocché,  discendendo  trabocchevolmente  dai 
Montesorii,  con  furia  nel  mare  si  scarica. 

Lungi  poi  da  questo  fiume  circa  nove  miglia  si  ritro- 
va Caronìa,  terra  del  contado  di  Golisano,  di  casa  Gar- 
dena, così  detta  quasi  cara  miay  sopra  la  riviera  del  ma- 
re, in  un  poggio  rilevato  ed  alto,  nella  cui  marina  o 
per  il  lido  del  mare  sotto  Caronìa,  là  dove  oggi  è  la 
chiesa  della  Nunciata  di  Caronìa,  si  vedono  infinite 
ruine  di  un'antica  città,  quale  si  stima  essere  Alesa, 
della  quale  fanno  menzione  Ptolomeo,  Strabone,  Cicero- 
rone,  Dionisio  e  Solino,  il  quale  afferma,  che  ne'  campi 
Alesini  era  un  fonte,  le  cui  acque,  mentre  si  taceva,  e- 
rano  tranquille  e  quiete,  ma,  se  si  suonavano  alcuni  stro- 
menti,  s'alzavano  in  alto  secondo  la  varietà  e  modo  del 
suono,  comechè  s'invaghissero  della  dolcezza  dell'armo- 
nia. E  quindi  poi  si  ritrova  subito  il  fiume  di  Caronìa, 
che  discende  da  quei  monti  vicini,  e  perciò  il  verno  per 
le  pioggie  è  alquanto  grosso,  ma  l'estate  è  secco.  E  quin- 
di per  spazio  di  cinque  miglia  si  ritrova  la  terra  o  rocca 
di  Serravalle,  dove  si  vedono  le  ruine  della  terra  del 
medesimo  nome,  rovinata  per  ordine  di  Federigo  III,  re 
di  Sicilia,  per  Ta  ribellione  di  un  suo  nobilissimo  barone 
di  casa  Ventimiglia.  E  subito  poi  segue  il  fiume  di  Ser- 
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ravalle,  che  discende  da'  monti  vicini  e  mette  quivi  nel 
mar  Tirreno.  E  non  molto  dopo  si  ritrova  il  capo  di 
Marazzo,  o  Mariazzo,  per  le  gran  paludi,  che  vi  sono, 
dove  è  una  torre  per  guardia  della  riviera.  Ma  nella  si- 
nistra mano  tra  terra  verso  mezzodì,  lungi  da  Caronia 
circa  sei  miglia,  vi  è  un  castelletto  chiamato  S.  Stefano, 
del  barone  di  San  Fradello,  di  casa  Larca;  ed  indi  molto 
vicino  un  altro  castelletto  chiamato  Rigitano.  E  quindi, 
seguendo  per  spazio  di  quattro  miglia  verso  ponente,  si 
ritrova  la  terra  chiamata  oggi  Mistretta,  del  regio  domi- 
nio, da  Cicerone  e  Plinio  detta  Amestrata,  del  cui  nome 
una  chiesa  anch'oggi  si  dice  S.  Maria  Amestrata.  Ma 
da  Polibio  è  chiamata  Misistrato;  ed  al  tempo  del  re  mal 
Guglielmo  si  diceva  Mistretto,  come  la  chiama  tigone 
Falcando,  che  scrisse  l'istoria  di  quel  tempo.  È  questa 
terra  abbondante  di  maestri  vasellai  di  pignatte,  delle 
quali  si  serve  la  maggior  parte  dell'isola.  Ed  indi  per 
spazio  di  sei  miglia  vi  è  una  terra  detta  la  Motta  di  Fer- 
mo, baronia  di  casa  Albamonte,  sopra  un  alto  giogo,  lun- 
gi dal  quale  circa  due  miglia  in  un  alto  poggio  è  posta 
la  terra  di  Pitti nèo,  dagli  autori  detta  Pictia,  ed  i  popoli 
chiamati  Pictiensi,  del  marchesato  di  Girace,  di  casa  Ven- 
timiglia.  Quindi  non  molto  lungi  tra  questi  gioghi  final- 
mente, sopra  i  quali  sono  queste  terre,  discende  il  fiume 
detto  di  Pittinèo,  il  quale,  scorrendo  verso  tramontana, 
va  a  scaricarsi  nel  mare,  circa  un  buon  miglio  sotto  la 
rocca  e  caricatore  di  Tusa  verso  levante,  dopo  il  quale 
un  tiro  di  balestra  sì  vedono  sotto  la  rocca  di  Tusa 
molte  anticaglie  e  ruine  d'un' antica  città,  le  quali  lì 
paesani  chiamano  li  Bagni,  dove  si  vede  la  rocca  antica 
ruinata  e  molti  altri  gran  vestigi  per  spazio  più  d'un  mi- 
glio; nel  cui  mezzo  è  oggi  un  monasterio  di  S.  Maria 
del  Palazzo,  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  dove  ancora  si 
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vedono  gran  segni  de*  condotti,  per  li  quali  si  conduce- 
va l'acqua  ne'  bagni.  Questa  città  circondava  più  di  due 
miglia,  e  si  stima  esser  quella,  che  Ptolomeo  in  questa 
riviera  pone  sotto  nome  d'Alete,  e  dagli  altri  detta  Ale- 
cia,  della  quale  fan  menzione  Cicerone  e  Diodoro.  Indi 
poi  per  spazio  d'un  tiro  di  mano  si  trova  un  torrente, 
che  li  Siciliani  chiamano  il  Vallone,  e  subito  s'ascende 
ad  un  luogo  alquanto  rilevato  ed  alto,  dov'è  posta  sopra 
il  mare  una  buona  rocca  con  il  caricatore,  detta  Tusa, 
sopra  la  quale  per  tre  miglia  ne*  monti  in  un  colle  altis- 
simo vi  è  una  torre  del  medesimo  nome  Tusa,  del  mar- 
chesato di  Girace.  Laonde  alcuni  stimano  queste  ruine 
già  dette  essere  dell'antica  Thyssa,  della  quale  fa  menzio- 
ne Cicerone,  e  chiamata  dopo  Tusa  :  ma  gli  osta  Plinio, 
che  dice  Thyssa  essere  stata  mediterranea. 

Quindi  poi  partendo,  per  lo  spazio  d'un  miglio  si  ri- 
trova il  superbo  fiume  nel  verno  dì  Pollina,  da  Ptolomeo 
detto  Monali,  il  quale  nasce  dal  lato  verso  levante  del- 
l'altissimo monte  di  Madonìa  (del  quale  descrivendo  il 
fiume  Imera  sopra  si  è  detto  nell'assegnamento  de'  ter- 
mini delle  Valli)  da  certi  fonti  sopra  la  terra  Girace  (no- 
me saracinesco),  posta  sopra  un  giogo,  che  scende  da 
Madonìa,  ornata  del  titolo  di  marchesato  di  casa  Venti- 
miglia;  sotto  il  quale  sono  molte  terre  in  questa  lunga 
valle,  che  da  ponente  Madonìa,  e  da  levante  fanno  i 
Montìsorii,  de'  quali  s'è  detto;  ed  indi  discorrendo  sotto, 
riceve  ancora  l'acque,  che  scendono  dalla  terra  detta  Ca- 
stello buono,  così  detto  dalla  perfezione  del  paese,  del 
medesimo  marchesato;  e,  calando  giù  circa  quattro  mi- 
glia, arriva  sotto  Pollina,  del  medesimo  marchesato,  la 
quale  è  posta  sopra  la  cima  d'un  altissimo  monte,  d'o- 
gn' intorno  cinta  di  altissimi  balzi  ed  amenissimi  boschi, 
che  per  la  sua  altezza,  essendo  lungi  dal  lido  circa  tre 
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miglia,  vede  piacevolmente  il  mare  di  tramontana;  e 
quindi  pigliando  il  nome,  se  ne  va  sotto  un  altro  castel- 
letto chiamato  volgarmente  Asinelio,  del  medesimo  mar- 
chesato, da'  letterati  detto  Isnello,  ed  indi  va  a  scaricarsi 
nel  mar  Tirreno,  lungi  dalla  rocca  e  caricatore  dì  Tusa 
circa  uri  riiiglio. 

Ma  passando  più  oltre  dalla  bocca  dì  questo  fiume 
versò  ponente,  si  ritrova  nel  lido  una  torre  per  guardia 
della  riviera,  detta  la  torre  di  Rasighelbi  dal  capo  dov'è 
fondata,  chiamato  capo  di  Rasighelbi,  perciocché  quivi 
sonò  alcuni  cali,  dove  rais  Ghelbi^  corsaro,  sì  soleva  ri- 
durre in  danno  de*  Cristiani.  Ma  per  la  mano  sinistra, 
tra*  monti  Madonìa  e  Montisoriì,  vi  è  quasi  tutto  lo 
stato  del  marchesato  di  Girace;  perciocché  sopra  Rasi- 
ghelbi, ne'  monti,  sopra  un  altissimo  giogo  vi  è  Polli- 
na, come  si  é  detto,  ed  Asinelio.  Ma  lungi  da  Tusa  circa 
sei  miglia  ne'  medesimi  luoghi  vi  é  la  villa  detta  Migai- 
do,  ed  indi  per  tre  miglia  vi  é  il  Castelluzzo,  buona  ter- 
ra, lungi  dalla  quale  circa  otto  miglia,  sopra  la  cima  d'un 
altissimo  giogo  cinto  di  balze  e  piante,  vi  è  là  terra  dì 
Santo  Mauro,  e  per  altrettanto  spazio  ne'  monti  vi  é  il 
monastero  di  S.  Anastasia,  dell'ordine  di  S.  Benedetto, 
fondato  dal  re  Ruggieri;  ed  indi  per  tre  miglia  vi  é  Ca- 
stel buono,  tèrra  veramente  buona  e  nobile,  lungi  da 
Pollina  circa  quattro  miglia;  e  più  in  oltre  verso  mezzo- 
dì vi  é  Girace,  ed  indi  la  terra  di  Gange,  lungi  da  Girace 
circa  sei  miglia  verso  mezzodì,  della  quale  si  dirà;  tutti 
castelli  e  tèrre  del  marchesato  di  Girace,  dì  casa  Ventì- 
miglià,  tra  luoghi  boscarécci  ed  ameni.  Ma  ritornando 
alla  marina,  passato  il  capo  di  Rasijghelbi,  versb  ponente, 
si  ritrova  là  bocca  del  fiume  chiamato  Malpertuso,  quasi 
malvagia  bocca  del  fiume,  alli  naviganti  niòlto  inflssto 
per  il  grati  vento,  che  indi  continuamcrite  soffia^  perciòc- 
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che  scende  da'  monti  e  valli,  che  quindi  per  la  parte  di 
mezzodì  vi  sono.  E  subito  poi  si  ritrova  un'altra  bocca 
d'un  fiume  detto  Carbone,  quasi  nero,  che  da'  medesimi 
monti  trabocchevolmente  discende  appressò  la  città /)/«- 
cesissima  (tal  è  il  suo  epiteto)  di  Cefalù,  della  quale  ora 
si  dirà. 

Passato  ii  fiume  Monale,  da  Ptolomeo  così  chiamato, 
ed  oggi  detto  il  fiume  di  Pollina,  verso  ponente,  per  lo 
spazio  di  12  miglia,  si  arriva  all'antichissima  città  di  Ce- 
falù, il  cui  epiteto  ne'  libri  pubblici  della  corte  di  Sicilia 
egli  è  Cefalù  citta  placentissima.  Questa  città  fu  anticamen- 
te fondata  sopra  un'altissima  rupe,  cinta  d'ogn'intorno 
di  altissime  e  briccolose  balze  e  scoscese  ripe  d'asprissi- 
ma  salita,  che  rappresenta  una  vera  piramide  altissima, 
rilevata  in  aria,  sopra  la  cui  sommità  anche  oggi  vi  è  la 
rocca  o  castello,  per  natura  inespugnabilmente  forte,  che 
pare  veramente  un  altissimo  promontorio,  che  li  marina- 
ri chiamano  capo;  laonde  ne  prese  il  nome  Cefalù,  che 
in  greco  tanto  vuol  dire  quanto  in  latino  capo.  Vedonsi 
ancora  nella  metà  del  monte  o  rupe  li  vestigi  dell'antica 
città,  che  girano  più  d'un  miglio,  e  parimenti  le  fuine 
del  tempio  antico,  nel  quale  allora  era  la  dignità  del  sa- 
cerdozio de'  Gentili,  come  accenna  Cicerone  nel  V  in 
Verr.  Della  qual  città  fanno  menzione  (oltre  Cicerone) 
Strabene,  Ptolomeo,  Pomponio  Mela,  Plinio,  Procopio, 
Erodoto  e  molti  altri  degni  autori;  laonde  veramente  si 
reputa  antichissima  e  degna.  Ma  dopo  fu  ridotta  giù 
nelle  radici  della  rupe  sopra  il  mare,  verso  ponente  e 
tramontana,  dal  re  Ruggieri  Normanno,  poco  prima  del- 
l'anno 1145  della  nostra  salute,  avendovi  fondata  una 
chiesa  dedicata  a  S.  Giorgio,  suo  padrone  e  particolar 
difensore;  ed  indi,  avendo  quivi  edificato  un  nobilissimo 
tempio  di  mosaica  ed  eccellentissima  struttura,  ridusse 
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la  città  vecchia  quaggiù  e  cinsela  di  fortissime  mura,  per 
un  voto  (come  si  dice),  qual  ei  fece,  errando  per  il  mare, 
spinto  da  una  fiera  fortuna,  venendo  da  Napoli,  che  do- 
vunque prima  arrivasse  salvo,  farebbe  un  tempio  al  Sal- 
vatore del  mondo.  Quivi  essendo  dunque  arrivato,  com- 
pì dopo  il  voto;  e  non  solamente  fondò  la  chiesa,  e  vi 
pose  due  bellissimi  e  ricchi  sepolcri  di  porfido  (li  quali  do- 
po l'imperatore  Federigo  II  trasportò  nella  chiesa  mag- 
giore di  Palermo,  dove  ora  sono),  l'uno  per  le  sue  ossa 
e  l'altro  per  ornamento  della  chiesa,  ma  eziandio  l'ornò 
della  dignità  vescovale  col  consenso  dell'arcivescovo  di 
Messina,  sotto  la  cui  diocesi  e  giurisdizione  era,  e  dei 
•canonici  della  città  di  Traina,  essendo  quella  città  ag- 
giunta ancora  all'arcivescovato  di  Messina  in  quanto  allo 
spirituale;  e  gli  donò  questa  città  Cefalù  con  tutte  le 
pertinenze  del  mare,  facendo  libera  la  città  e  suoi  abi- 
tatori da  qualsivoglia  gravezza,  eziandio  di  guerra,  e  da 
ogni  altro  servigio  regio;  ed  anzi  la  fece  libera  di  prigio- 
nia, perciocché  ordinò,  che  nessuno  suo  cittadino,  po- 
tendo dar  sicurtà,  potesse  essere  ritenuto  prigione,  salvo 
che  in  due  soli  casi,  dì  tradimento,  cioè,  e  di  omicidio, 
come  più  a  lungo  si  legge  in  un  marmo  nella  porta  della 
chiesa,  sotto  la  data  di  Palermo  nell*  anno  1145.  Cefalù 
finalmente  non  ha  campi  campestri,  ma  si  bene  mariti- 
mi, occupati  dall'  onde  del  mare,  ne'   quali  pascono  li 
loro  armenti  marini,  cioè  li  gran  pesci,  delfini,  tonni  ed 
altri,  de'  quali  la  città  fa  grande  esercizio  con  molto  gua- 
dagno delle  tonnine.  E  di  questi  campi  intese  Silio  quan- 
do nel  XIV  libro  disse  con  questi  versi: 

Quaeque  procelloso  Cephaleidas  ora  prof  lindo 
Ceruleis  errani  campis  pascentta  cete. 
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Li  quali  così  potrebbero  suonare  : 

E  li  gran  pesci  (benché  altrove  nascono) 
Del  procelloso  mar  di  Cefalù 
Ne*  cerulei  campi  errando  pascono. 

Lungi  da  Cefalù  circa  sette  miglia  verso  ponente  si  ri- 
trova il  fiume  di  Grattieri,  il  quale  discende  dalle  radici 
di  Madonìa  per  la  parte  di  levante,  ancora  così  chiamato 
perchè  passa  sotto  la  terra  di  Grattieri,  la  quale  è  posta 
sopra  un  giogo  sotto  Madonìa,  rilevato  alquanto,  mem- 
bro del  marchesato  di  Girace,  dove  si  ritrova  gran  quan- 
tità di  birillo,  lungi  dalla  marina  circa  cinque  miglia,  ma 
da  Cefalù  otto.  Passato  poi  questo  fiume,  per  spazio  di 
quattro  miglia  o  cinque,  si  arriva  alla  rocca  o  castelletto 
chiamato  Roccella,  su  la  sponda  del  mar  Tirreno,  quasi 
picciola  rocca  o  fortezza,  o  pure  corrottamente  così  chia- 
mato quasi  Auricella,  siccome  vien  detto  ne'  libri  pub- 
blici e  ne'  gesti  delli  regi  di  Sicilia;  baronia  di  casa  Aglia- 
ta di  Palermo.  Ed  indi  subito  il  suo  fiume  discende  tra 
terra  sotto  Madonìa  da  un  fonte  detto  la  Favara,  lungi 
dalla  sua  bocca  circa  sei  miglia;  e  scorrendo  giù,  mette 
quivi  al  sinistro  lato  di  questo  castelletto  Roccella, 
donde  ne  prende  il  nome.  E  quindi,  lungi  circa  quat- 
tro miglia  per  la  marina,  si  ritrova  la  bocca  del  fiu- 
me oggi  detto  di  Buonfornello  per  un'osteria  di  questo 
nome,  che  ivi  è,  con  una  buona  torre  per  guardia  della 
marina  nel  sinistro  lato,  sopra  la  quale  circa  mezzo  mi- 
glio era  la  città  d-  Imera,  così  detta  da  questo  fiume,  il 
quale  dagli  antichi  fu  detto  Imera,  come  si  dirà  descri- 
vendo la  Valle  di  Mazzara,  la  quale  in  questa  parte  è  di- 
visa da  questa  Valle  Demona  da  questo  fiume.  Ma 
perciocché  del  fiume  si  è  detto  a  bastanza  ragionando 
de'  termini  delle  tre  Valli  circa  il  principio,   di  lui  non 
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ragioneremo  più  altrimenti  :  ma,  proseguendo  il  nostro 
camino  per  la  nostra  mano  sinistra,  tra  il  termine  della 
provincia,  che  resterà  sempre  nella  mano  destra,  ed  il 
monte  Madonia  ed  indi  li  Montisorii  nella  sinistra,  de- 
scriveremo il  rimanente  della  Valle  Demona,  della  quale 
ora  ragioniamo. 

Lasciando  dunque  la  bocca  del  fiume  Imera,  quivi  nel 
mar  Tirreno,  come  termine  tra  la  Valle  di  Mazzara  e 
Valle  di  Demona,  tirando  per  la  mano  sinistra  verso  mez- 
zodì, lungi  dalla  marina  della  Roccella  circa  sei  miglia, 
si  trova  sopra  un  giogo  sotto  V  altìssimo  Madonia  verso 
tramontana  la  nobile  veramente  terra  chiamata  Golisano 
(nome  saracinesco),  ornata  del  titolo  di  conte,  di  casa 
Cardona,  li  cui  membri  sono  Golisano,  Caronia,  Naso  e 
le  Petralie,  qui  vicine,  delle  quali  si  dirà.  La  quale,  come 
la  fama  degli  antichi  paesani  predica,  fu  fondata  con  le 
reliquie  d'  un*  altra  terra,  la  quale  era  situata  sopra  un 
giogo  vicino  per  la  parte  di  ponente,  quale  chiamano  il 
Monte,  dove  se  ne  vedono  le  antiche  ruine,  e  ritirata 
quivi  per  la  maggior  salubrità  dell'  aria  e  per  fuggire  la 
inclemenza  del  cattivo  aere,  che  gli  si  cagionava  dal  fiu- 
me Imera  e  dalle  valli  cagionate  da*  monti,  che  sono  ver- 
so ponente  e  libeccio:  laonde  ne  prese  poi  questa  nuova 
terra  il  nome  di  Golisano,  quasi  Colle  sano,  a  difFerenn 
del  primo,  dov'  era  posta.  Nella  quale  dopo  il  conte 
Ruggieri,  avendo  scacciato  li  Saraceni,  che  la  tenevano, 
vi  fondò  una  torre,  la  quale  oggi  è  il  campanile  della 

chiesa  parrocchiale  sotto  il  tìtolo  di  S (i),  dove 

nella  finestra  del  campanile  si  leggono  queste  parole:  Me 
fecit  anno  Domini  1060  (2).  In  questa  terra  si  ritrova  gran 

(i)  Rimane  in  bianco  il  titolo  della  chiesa  nel  manoscritto. 
(2)  Nota  però  l'abbate  Amico  nel  suo  Lexicon  tofogr,  sic,  (Cat.,  1760, 
tom.  Illy  pag.  l86y  v.  Coksanum):  Nova  demum  (ecclesia)  magnifcen- 


j 
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quantità  <li  diaspro  ed  eccellentissimo  porfido.  Lungi  poi 
da  Goiìsano  circa  quattro  miglia  vi  è  la  torre  chiamata 
Buonvlcino,  la  quale  è  discosta  dall'  Asinelio  circa  un 
miglio.  Seguendo  poi  più  in  oltre  da  Golisano  per  sotto 
Madonìa,  verso  mezzodì,  circa  otto  miglia,  per  luoghi 
briccolosi,  aspri  e  montuosi^  s'arriva  alla  generosa  città 
(tal  è  il  suo  epiteto)  di  Polizzi,  del  regio  dominio,  fondata 
dal  conte  Ruggieri  sopra  una  scoscesa  e  dirupata  rupe, 
cinta  quasi  da  ogni  lato  (salvo  che  per  poco  spazio  verso 
levante)  d'altissime  e  smisurate  ripe  e  balze,  vicinissima 
al  monte  Madonia,  che  vi  sta  per  levante,  per  tenervi  il 
suo  esercito  all'  assedio  de'  Saraceni,  li  quali,  persegui- 
tati da  lui,  si  erano  ridotti  in  salvo  sopra  l'altissimo 
monte  Madonia,  donde  con  spessi  assalti  li  superò  e 
vinse:  dove  anche  oggi  è  un  luogo  sul  monte,  chiamato 
il  Piano  della  Battaglia  o  della  Guerra.  Di  questa  terra 
fu  S.  Gandolfo,  uomo  miracoloso,  la  cui  festa  in  detta 
città  si  celebra  con   molta  divozione. 

Seguendo  poi  il  camino  su  le  falde  di  Madonia  (del 
quale  si  è  detto  nella  descrizione  del  fiume  Imera)  circa 
sei  miglia,  passato  uno  de'  nascimenti  d'Imera  ed  alcuni 
lunghi  gioghi,  che  dalla  catena  dell'Appennino  Madonia 
discendono,  si  ritrova  nella  mano  sinistra  sopra  un  altis- 
simo giogo  una  forte  terra  detta  Petralia  Soprana,  a  dif- 
ferenza di  un'altra,  che  vi  sta  di  sotto  circa  a  un  buon 
miglio,  chiamata  Petralia  Sottana,  ambidue  membri  del 
contado  di    Golisano  di  casa  Cardona,  come   abbiamo 


tissime  exiructa^  Jpostolorum  principibus  dicata^  supra  reìiquis  opiii  prima- 
tum  obtìnuìu  l^urris  campani  aeris  antiquissima ,  ohm  ad  opidanorum  mU' 
nimattumt  inscripum  lapidem  iupra  fenestram  hahet:  Me  fecìt  anno  Domi- 
ni 1060:  etsi  noU  in  annorum  numero  satis  clare  non  eluceat,  uti  praesens 
advertit  et  f orlasse   II  saeculum  supra  M,  exprimaty  quod  alibi  notavi. 
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detto;  la  quale  il  conte  Ruggieri  chiamò  Pietra  d'  Elia, 
ovvero  così  dette  quasi  Petre  olie^  perciocché  quivi  è  un 
fonte,  sopra  le  cui  acque  vi  è  un  liquore,  che  veramente 
pare  che  sia  ogiio,  il  quale  i  paesani  con  somma  diligen- 
za raccolgono  con  certe  frondi  di  canne  o  d'altro,  dove 
agevolmente  s'attacca,  e  quello  conservano,  e  dopo  Tan- 
no è  meraviglioso  rimedio  nell'infermità  degli  animali. 
Questo  è  queir  oglio  petrolio,  o  di  sasso,  del  quale  dice 
Dioscoride,  nel  capo  LXXX  del  XII  libro,  chiamarsi 
asfalto,  specie  di  bitume,  che  nasce  in  Fenicia,  Sidonia  e 
Babilonia  e  nell'isola  di  Zacinto.  Trovasene,  dice  egli,  del 
liquido  ancora  in  Sicilia,  nel  territorio  d'Agrigento,  che 
nuota    sopra    certi  fonti,  e  il  quale  adoprano  in  cam- 
bio d'oglio  per  uso  delle  lucerne:  laonde  acquistò  il  no- 
me di  oglio  di  Sicilia  appresso  gli  antichi.  Ma  Dioscori- 
de di  più  dice  questo  essere  errore,  perciocché  non  è  o- 
glio,  ma  specie  di  bitume.  Ed  egli  è  ben  vero  che  si  fa 
differenza  tra  1'  asfalto  e  1'  oglio  petrolio.  Di   questo  ne 
nasce  sul  Modanese,  in  Lombardia  e  nell*  Abbruzzese 
presso  Cantalupo,  e  conferisce  al  saldare  de'  peli  delle 
palpebre,  podagre  ed  alli  dolori  delle  giunture  con  altre 
cose  aggiunte,  come   scrive  Dioscoride  nel  primo  libro 
de'  bitumi.  E  quanto  qui  si  é  detto  servirà  ancora  nella 
descrizione  di  quello,  che  si  ritrova  nelli  campi  agrigen- 
tini, i  cui  termini  si  estendono  sin  qui  per  autorità  del 
conte  Ruggieri,  il  quale,  avendo  fondato  il  vescovado  di 
quella  città  circa  l'anno  1093  della  nostra  salute,  vi  fece 
vescovo  Gerlando  normanno,  suo  parente,  che  fu  santo, 
e  gli  diede  tutto  quello,  che  allora  si  conteneva  tra  i  ter- 
mini di  Coniglione  sino  a  Cefalù,  Vicari  e  sino  ai  fiume 
Salso,  dov'  era  il  termine  tra  la  città  di  Terme  e  Palermo, 
sino  al  fiume  Torto,  e  quindi  dove  nasce  il  fiume  Salso 
Gela  sotto  Petralia,  quale  ei  chiama  Petra  di  Elia^  con 
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tutto  quello,  che  si  contiene  sin  là  dove  nasce  il  fiume  di 
Petralia,  che  eziandio  chia.ma  Pietra  iti  Eiia,  che  si  con- 
gìunge  col  Salso,  e  quindi  scendendo  sino  ad  un  luogo 
detto  allora  Imprando,  termine  tra  Agrigento  e  Sutera, 
sino  alla  marina,  ed  indi  sino  alla  bocca  del  fiume  di 
Bilichi,  il  quale  è  termine  del  vescovado  di  Mazzara, 
sin  sotto  Coniglione,  donde  cominciò,  come  nel  suo  pri- 
vilegio si  legge.  Laonde  queste  terre  sono  dette  Petralie, 
0  quasi  Pelre  olie^  ovvero  Pelra  (T Elia^  come  sopra  si  è 
detto.  Quivi  in  Petralia  Sottana,  circa  l'anno  1552,  ca- 
vandosi certi  granai,  furono  ritrovati  certi  sepolcri  di  gi- 
ganti ed  alcuni  corpi  di  circa  venti  palmi.  E  seguendo  poi 
attorno  ristesse  falde  di  Madonìa,  verso  levante,  lungi 
dalle  Petralie  per  spazio  di  sei  miglia,  si  ritrova  la  terra 
di  Gange,  membro  del  marchesato  di  Gerace,  il  quale 
è  quindi  per  la  parte  di  tramontana  ne'  gioghi  di  Ma- 
donìa, che  si  accostano  alla  marina,  lungi  circa  sei  mi- 
glia, del  quale  si  è  detto.  Fu  questa  terra  Gange  quivi 
posta  sopra  un  colle  rilevato  ed  erto,  disgiunto  d'ogni 
intorno  e  cinto  di  bella  pianura,  circa  l'anno  1303,  da 
Federigo  II,  re  di  Sicilia,  delle  reliquie  d'un'altra  terra, 
quindi  lungi  circa  due  miglia  verso  mezzogiorno,  in 
una  valle  chiamata  Gange,  la  quale,  essendosi  per  opera 
di  Giovanni  Barrese,  Tomaso  Procita,  conte  di  Gaglia- 
no, e  Beltrammo  Cannella,  rebelli,  data  al  re  Giacomo  a 
nome  del  re  Carlo  di  Napoli  nel  1298,  fu  dallo  stesso 
Federigo  d'Aragona,  secondo  re  di  Sicilia,  presa  e  rovi- 
nata l'anno  seguente*  1299;  delle  cui  reliquie  fu  questa 
terra  dopo  quattro  anni  fondata;  e  nelle  rovine  della  pri- 
ma terra  vi  fu  dopo  fondato  un  monastero  dell'ordine 
di  S.  Benedetto  da  molti  uomini  da  bene  del  paese,  che 
anche  oggi  si  dice  l'abbatia  di  Gange  il  vecchio.  E  quin- 
di, lasciando  i  gioghi,  donde  nasce  uno  de*  principii  del 
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fiume  Salso  della  Licata,  per  spazio  di  sei  miglia  verso 
mezzodì  si  ritrova  la  rocca  con  le  ruine  della  terra  chia- 
mata da'  Saraceni  Ragalioanni,  oggi  corrottamente  detta 
Regiovanne,  dei  marchesato  ancora  di  Gerace,  la  qual 
terra  nel  medesimo  tempo  per  la  ribellione  del  suo  si- 
gnore fu  dal  detto  re  Federigo  II  ruinata.  Lungi  dalla 
quale  per  nove  miglia  vi  è  una  rocca  o  fortezza  detta 
Sperlinga,  delPistesso  marchesato,  posta  sopra  un'altissi- 
ma e  dirupata  rupe,  cinta  d'altissime  ripe,  molto  più  che 
forte,  così  detta  quasi  aspra  lingua^  la  quale  sola,  come  sì 
dice,  non  consentì  alla  congiura  contro  li  Francesi;  laon- 
de nacque  il  proverbio  per  tutta  l'isola,  come  si  legge  in 
questo  verso: 

Quod  Sùults  placuit  sola  Sperlinga  negavit. 

Che  tale  è  il  suo  «anso: 

Quel  che  a  tutta  Sicilia  di  far  piacque 
Questo  a  Sperlinga  solamente  spiacque. 

Laonde  dicesi  che  fu  da'  Siciliani  ruinata,  essendo  una 
buona  terricciuola,  della  quale  si  vedono  le  rovine.  Qui- 
vi poi,  seguendo  verso  levante  circa  tre  miglia,  nel  sini- 
stro lato  della  linea  e  termine  delle  Valli  di  Noto  e  De- 
mona, vi  è  sopra  un  rilevato  giogo  la  costantissima  città 
(tal  è  il  suo  epiteto)  di  Nicosia,  da  altri  chiamata  Nico- 
sino,  del  regio  dominio,  città  popolosa,  grande,  forte  e 
ricca,  abitata  da  molti  Lombardi  e  Francesi,  che  vennero 
in  Sicilia  col  conte  Ruggieri;  benché  Arezzo  stima  esse- 
re stata  Erbita,  e  posta  quivi  da  certi  popoli  detti  Papa- 
lini (i).  Li  paesani  e  suoi  cittadini  usano  il  parlare  lom- 

(i)  Ma  ecco  il  testo  dell'Arezzo  {De  situ  insulae  Siciliae,  Panormi, 
M.D.X XXVII,  fol.  XXI):  liicQxia^  nomen  incertum  esset^  nisi  conùcturat 
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bardo  e  francese^  benché  corrottamente,  perchè  discen- 
dono da  quelli,  che  vennero  col  conte  Ruggieri.  Ma  io 
stimo  esser  delle  reliquie  dell'antica  Etneosia,  vicina  a 
Centorbi. 

In  questa  città  sono  molte  saline  dalla  parte  di  ponen- 
te. Ma  nella  mano  sinistra  della  medesima,  verso  tra- 
montana, sono  le  falde  dell'eccellentissimi  e  celebratissi- 
mi  Montisorii  (de*  quali,  descrivendo  la  riviera  di  tra- 
montana, njell'Acque  dolci  si  è  detto),  e  si  ritrova  la  terra 
di  Capizzi,  del  regio  dominio,  antichissima,  chiamata  da 
Ptolomeo  Capitio,  e  da  Cicerone  Capitina,  donde  scen- 
de uno  delli  corni  del  fiume  Dittaino,  termine  di  questa 
Valle  Demona  verso  mezzodì.  Ed  indi  per  spazio  di 
quattro  miglia  sopra  un  poggio  rilevato  ed  erto  vi  è  la 
terra  di  Cerami,  la  quale  fu  villa  di  Capizzi,  ma  ora  è 
baronia  di  casa  Russo;  ed  indi  verso  mezzodì,  lungi  set- 
te miglia,  si  vede  un  gran  sasso  chiamato  la  Rocca  di 
Sarno  corrottamente,  quasi  Sarlo,  così  detta  da  un  cava- 
liere normanno  chiamato  Sarlo,  nipote  del  conte  Ruggie- 
ri, il  quale,  combattendo  con  li  Saraceni,  fu  quivi  ucciso, 
e  die  il  nome  al  luogo.  Ed  indi  in  spazio  di  tre  miglia 
vi  è  la  torre  di  Gagliano,  col  titolo  di  visconte,  di  casa 
Centeiles,  posta  sopra  un'altissima  rupe,  fortissima  per 
la  natura  del  sito;  e  si  stima  antica,  abitata  da'  popoli 
Galaresi,  de'  quali  fa  menzione  Diodoro,  dove  Timo- 
leonte  dispartì  li  Greci,  avendo  discacciato  ApoUoniade, 
tiranno  di  Argira.  Lungi  poi  da  Galiano]  nella   mano 

fuam  Herbttam  antiquitus  adpellabant^  honestam  et  cofiosam  ctvitaiem  esse 
docereU  PbiUnus  herhitensis  nohilis  et  orator.  Alti  a  froximo  loco  CasaUnis 
nomine  illuc  eatn  trans latam  aiunt,  Perlochè  non  vi  è  motto  di  fofoH 
detti  Papalini  (come  nel  t€sto  del  Nostro  mal  si  rapportA,  e  forse 
per  error  de'  menanti),  ma  bensì  di  un  luogo  vicino,  detto  Casali- 
ni,  donde  la  città  da  alcuni  affermasi  trasferita. 

Bibliot,  storica  e  letteraria^  voi.  xxiv.  g 
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sinistra  circa  quattro  miglia  verso  tramontana  si  ritro- 
va il  monastero  deirordine  di  S.  Basilio  con  la  chiesa 
dedicata  a  S.  Michele  Arcangelo,  fondata  sopra  un  al- 
to giogo  dal  conte  Ruggieri  in  trionfo  d'una  vittoria, 
quaPebbe  contro  i  Saraceni,  che  tenevano  Traina,  e  vi 
fece  abbate  Roberto  suo  parente  circa  Tanno  1073;  e  di 
poi  lo  fece  vescovo  di  Traina;  e  soggiuntolo  a  Messi- 
na, fece  il  prefato  Roberto  arcivescovo  di  Messina  circa 
Tanno  1087,  lasciando  in  Traina  una  dignità  di  archi- 
diaconato  in  luogo  della  vescovale:  laonde  gli  arcive- 
scovi di  Messina  poi  per  molto  tempo  s'intitolarono 
arcivescovi  di  Messina  e  vescovi  di  Traina.  Questo  mo- 
nastero oggi  si  dice  Tabbatia  di  S.  Michele  di  Traina. 
E  lungi  da  lei  per  spazio  di  circa  cinque  o  sei  miglia 
verso  tramontana,  sotto  i  Montesorii,  vi  è  un  altro  mo- 
nastero dell'ordine  stesso  di  S/Basilio,  fondato  dal  me- 
desimo conte  Ruggieri,  chiamato  l'abbazia  di  S.  Elia 
di  Eubuli,  dove  erano  alcune  ville  e  casalotti  di  Cri- 
stiani soggetti  a'  Saraceni,  che  occupavano  Traina,  con 
li  quali  il  conte  Ruggieri  tenne  maneggio  di  pigliar  la 
città;  e  con  il  loro  consiglio  riuscendogli  bene  la  cosa, 
presa  che  ebbe  Traina,  vi  edificò  detto  monastero  in  o- 
nore  di  S.  Elia;  e  chiamollo  grecamente  S.  Elia  di  Bali, 
che  volgarmente  appo  i  Greci  volgari  denota  consiglio^ 
benché  i  Greci  litterati  chiamano  il  consiglio  SymbuIL 
Quindi  poi  ritornando  verso  sirocco  e  mezzodì,  si  ritro- 
va la  città  di  Traina,  in  spazio  di  circa  tre  miglia,  posta 
sopra  un  altissimo  colle,  da  ogni  parte  disgiunto,  e  cinta 
d'altissime  balze,  rifatta  dal  conte  Ruggieri,  avendone 
scacciati  i  Saraceni,  che  la  signoreggiavano,  essendo  abi  • 
tata  da'  Greci,  li  quali  subito  che  viddero  l'esercito  cri- 
stiano gli  uscirono  incontro  con  le  croci  processional- 
mente.  Fu  questa  città  in  molti  scritti  detta  Troina;  ed 
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ella  è  parimenti  città  senza  dubbio  antica,  la  quale  Vul- 
piano  nel  XII  libro  de'  Censii  circa  il  fine  della  prima 
legge,  la  chiama  Traianopoli,  dove  dice,  che  ella  e  la  cit- 
tà di  Selinonte  avevano  l'esenzione  delle  gravezze,  co- 
me quelle  d'Italia.  Si  stima  che  sia  stata  detta  Traina, 
quasi  tre  fortezze;  laonde  la  sua  insegna  o  arma  è  uno 
scudo  con  tre  torri  guardate  da  un  leone  con  queste  pa- 
role: Vetustissima  civitas  Troynae^  cioè  la  vetustissima  città 
di  Troina;  ed  il  suo  epiteto  è  oggi  vetustissima^  città  del 
regio  dominio.  Quivi  si  fermò  per  molto-  tempo  il  conte 
Ruggieri.  In  questo  colle,  dove  ora  è  la  città,  fu  la  fortez- 
za dell'antica  città,  dove  oggi  è  la  chiesa  parrocchiale 
fondatavi  dal  conte  Ruggieri  sopra  le  ruine  della  fortez- 
za, che  anch'oggi  si  dice  il  Baglio  del  Castello;  nella 
qual  chiesa  è  una  cappella  consecrata  sotto  il  pavimento 
della  cona  o  tribuna  grande,  dove  celebrò  la  messa  papa 
Urbano  II, il  quale  vennea  posta  dall'Italia  nell'anno  1089 
per  visitare  e  confortare  il  conte  Ruggiero,  che  già  era 
vecchio,  nell'acquisto  di  Sicilia  contro  i  perfidi  Saraceni, 
inimici  della  santa  fede  cristiana;  e  perciò  per  riveren- 
za d'un  tanto  mistero  non  vi  entrano  donne  in  alcun 
tempo.  È  questa  città  abbondantissima  di  campi  e  frut- 
tifera di  vittovaglie.  Quindi  poi  passando  il  fiume  detto 
Traina,  non  molto  lungi  dalla  città  dalla  parte  di  le- 
vante, uno  de'  capi  del  fiume  grande  di  Catania,  si 
vede  sopra  un  rilevato  giogo,  che  scende  dall'altissi- 
ma e  lunga  catena  dell' Appennino  verso  mezzodì,  ef 
lungi  da  Traina,  che  gli  sta  quasi  per  ponente  circa  otto 
miglia,  la  terra  detta  Cessarò,  di  competente  abitazio- 
ne contadinesca,  di  baronia  di  casa  Romano,  sotto  la 
quale  poi  per  cinque  miglia  nel  territorio  di  Traina  vi 
è  una  torre  con  alcune  casette,  chiamata  il  casale  e 
torre  di  Carbone,  membro  del  marchesato  di  Castiglio- 
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ne.  Ed  indi  poi  verso  levante,  circa  sei  miglia  tra  Brente 
e  Ragalbuto,  vi  è  Tabbatia  di  S.  Maria  la  Stella  di  Spa- 
no,  dov'  era  anticamente  una  villa  detta  Spano  col  suo 
monastero  fondato  da  Cola  di  Traina  ed  indi  dato  al- 
l'abbazia della  Noara,  come  si  è  detto.  Indi  poi,  verso 
tramontana,  non  più  di  due  buone  miglia,  vi  è  un'o- 
steria detta  Brolo,  sotto  la  quale  passa  un  capo  del 
fiume  di  Catania,  e  subito  si  ritrova  il  monastero  di  S. 
Maria  di  Maniace,  abbatia  dell'ordine  di  S.  Benedet- 
to, fondato  dalla  regina  Margherita,  madre  del  re  buon 
Guglielmo,  circa  l'anno  1182,  e  di  poi  aggiunto  con  la 
terra  di  Bronte,  qui  vicina,  all'ospidale  di  Palermo;  e  fu 
detto  monastero  di  Maniace  perciocché  in  questo  luogo 
era  una  torre,  quale  aveva  fondata  Giorgio  Maniaci,  gre- 
co, luogotenente  nell'isola  dell'  imperatore  Michele  Pa- 
flagone,  imperatore  di  Costantinopoli,  sotto  il  cui  domi- 
nio era  la  Sicilia,  ed  una  picciola  terricciuola  dal  medesi- 
mo quivi  poco  da  lungi  fondata  circa  l'anno  1008  della 
nostra  salute,  avendo  riportata  una  buona  vittoria  contro 
i  Saraceni;  la  quale  dal  suo  nome  chiamò  Maniace,  là 
dove  oggi  si  dice  i  Casalini  di  Maniace,  che  se  ne  ve- 
dono le  ruine.  E  quindi,  tirando  verso  levante  circa  tre 
miglia  verso  le  falde  di  Mongibello,  si  ritrova  un  ca- 
stello o  rocca,  fondato  sopra  un'alta  e  dirupata  rupe  cin- 
ta di  greppolosi  balzi,  chiamato  il  castello  di  Marette, 
perciocché  quivi  è  una  palude  o  lago,  che  il  più  del  tem- 
po vi  sta  come  un  picciolo  mare,  o  vero,  secondo  alcuni, 
Maletta  dal  conte  Manfredo  Maletta,  cameriere  del  re 
Federigo  II.  Quivi  é  un  bellissimo  e  fruttifero  territorio, 
chiamato  il  feudo  di  Maretto  ancora,  dove  é  la  rocca  del 
barone  della  Roccella,  vicina  a  Randazzo,  di  casa  Spa- 
dafora;  ed  alquanto  più  avanti  verso  levante  circa  un 
buon  miglio  si  ritrova  un  luogo,  sopra  Randazzo  circa 
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cinque  miglia,  sotto  le  falde  del  Mongibello,  che  gli  sta 
per  sirocco,  chiamato  il  piano  della  Correda  da*  paesani, 
il  quale  raggira  più  di  tre  miglia,  cinto  da  ogni  lato  da 
altissimi  colli  e  dalla  montagna  di  Mongibello,  nel  cui 
mezzo  per  le  scaturigini  dell'  acque,  che  in  quei  vicini 
monti  nascono,  vi  corre  il  più  del  tempo,  e  particolar- 
mente il  verno,  un  fiume,  il  quale  si  passa  per  un  ponte, 
che  sopra  vi  sta.  Ma  questo  fiume  per  la  cupezza  del 
luogo  e  per  li  gioghi  e  monti,  che  lo  cingono,  non  aven- 
do altra  riuscita,  raggirando  attorno  attorno  questo  pia- 
no, il  quale  è  come  una  conca,  per  certi  buchi  e  caver- 
ne viene  dalla  terra  inghiottito,  talmente  che  altronde 
quivi  non  più  si  vede.  È  però  fama  degli  antichi,  passata 
di  mano  in  mano,  che  questo  fiume  per  diametro  trapas- 
sasse per  sotterranee  caverne  sotto  Mongibello,  ed  an- 
dasse a  sboccare  nel  territorio  di  Catania  e  dentro  la  città 
per  spazio  ormai  più  di  trenta  miglia  per  dirittura,  e  che 
questa  fosse  V  acqua,  che  riesce  nella  città  di  Catania  al- 
cuni tempi  nel  fiume  da  loro  chiamato  Giudicello,  e  da 
Pindaro  Amenas^  ma  da  Strabone  nel  V  Amenano,  come 
a  Catania  si  è  detto,  siccome  di  Alfeo  ed  Aretusa  si  af- 
ferma nel  porto  di  Siracusa.  Anzi  mi  ricordo  aver  in- 
teso nella  città  di  Randazzo  nella  mia  prima  età  da  certi 
vecchi,  già  sono  ormai  anni  40,  che  furono  gettate  certe 
bruttezze  e  molta  segatura  di  tavole  in  questo  fiume,  le 
quali  furono  vedute  nel  Giudicello  di  Catania  circa  il 
medesimo  tempo,  allora  appunto  che  Tistesso  Giudicello. 
già  scorreva  per  la  città;  cosa  veramente  meravigliosa  se- 
condo il  naturai  corso  umano  ;  ma  veramente  secreto 
della  madre  natura,  appo  la  quale  egli  è  possibile,  seb- 
bene noi  non  ce  ne  potiamo  manifestamente  certificare. 
Dalli  colli  poi,  che  seguono  verso  levante  e  tramontana 
sopra  questo  piano,  zampillano  alcune  acque,  le  quali. 
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scorrendo  giù,  arrivano  sotto  Randazzo  e  si  congiungo- 
no al  ponte  col  fiume,  come  si  è  detto,  che  poi,  scorrendo 
per  la  valle,  va  a  mettere  tra  Schisò  e  Calatabiano  nel  mar 
Jonio  orientale,  detto  il  fiume  Cantara. 

Ora  ritornando  da  questa  Correda  verso  libeccio  e  po- 
nente, ripassando  per  Maretto,  ed  indi  circa  due  buone 
miglia  o  tre  sotto  le  radici  di  Mongibello  per  la  parte  di 
ponente,  e  sopra  la  sinistra  mano  del  fiume  di  Maniaca, 
che  va  a  congiungersi  con  quello  di  Traina  ed  indi  alla 
Giarretta  di  Catania,  si  ritrova  una  terricciuola  o  villa 
chiamata  Bronte  nelle  grandissime  sciare  di  Mongibello, 
dell'ospedale  di  Palermo,  ma  quanto  alla  giurisdizione 
della  giustizia  del  territorio  della  città  di  Randazzo,  così 
detta  da  Bronte,  uno  de'  fabri  di  Vulcano,  il  quale  qui 
attorno  Mongibello  si  legge  aver  ritrovato  la  fabbrica  del 
ferro  co'  suoi  compagni  Sterope  e  Piragmo.  Laonde  di 
questi  Virgilio  nell'ottavo  dell'Eneide  così  dice: 

Ferrum  exercebant  vasto  Cyclopes  in  antro 
Brontesque  Steropesque  et  nudus  memb'^a  Pyragmon, 

Cioè  : 

Il  ferro  esercitavan  su  le  incudi 
Sterope  e  Bronte  col  nudo  Piragmo 
Nell'antro  oscuro  li  Ciclopi  crudi. 

Egli  è  dunque  da  credersi,  che  quivi  conversando  que- 
sti Ciclopi,  Bronte  avesse  dato  il  nome  a  questo  luogo, 
come  si  stima  che  Piragmo  abbia  dato  anch' egli  il  nome 
ad  uTi  altro  luogo  nelle  falde  di  Mongibello,  non  molto 
quindi  lungi  sopra  Randazzo,  detto  il  Pirao,  come  anche 
diqemmp  in  Piraino  sul  capo  di  Calava,  e  si  dirà  ancora 
in  Carini;  e  forse  da  Sterope  (benché  per  la  troppo  di- 
scordanza della  voce  non  ardisco  aflTermarlo)  ebbe  il  no- 
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me  Centorbi,  che  fu  chiamata  e  si  chiama  dalli  detti  au- 
tori Centoripe;  cioè  che  primieramente  fosse  stata  detta 
Sterope,  e  corrottamente  Ceterope,  e  poi  corrottamente 
Centeripe,  e  finalmente,  corrompendosi  più  il  vocabolo, 
fosse  detta  Centoripe,  mutandosi  solamente  la  vocale  e 
in  tf  e  r  ultima  o  in  i;  da  Centerope  Centoripe. 

In  questa  terra  di  Brente  maravigliosamente  è  una  fa- 
miglia cognominata  da'  paesani  delli  Charedi  (quasi  delle 
Ceraste,  che  sono  spezie  di  serpi),  nella  quale  così  le 
femine,  mentre  sono  vergini,  come  li  maschi,  hanno  vir- 
tualmente  dalla  natura  autorità  e  podestà  contr'ogni  ve- 
lenosa sorte  di  serpi  ed  altri  animali  tossicosi  e  morti- 
fere fiere,  le  cui  morsicature  guariscono  solamente  col 
segno  della  croce  e  con  lo  sputo;  ed  io  n'ho  vedute  infi- 
nite esperienze.  Essi  dicono  essere  della  casa  di  S.  An- 
gelo. Simile  virtù  ho  io  veduto  aver  coloro,  che  nasco- 
no la  notte  della  Conversione  di  S.  Paolo  apostolo  a  25 
di  gennaro,  cioè  la  notte  della  vigilia,  dopo  la  quale  se- 
gue il  giorno  della  festa.  Ma  ritorniamo  al  nostro  ca- 
mino. 

Ora  tirando  da  Bronte  per  le  falde  di  Mongibello  cir- 
ca 14  miglia,  si  arriva  ad  una  terra  chiamata  Adernò, 
col  titolo  di  conte,  di  casa  Moncata,  chiamata  da  Plu- 
tarco in  Timoleonte  Adrano,  lungi  (com' ei  vuole)  da 
Tauromena  circa  45  o  50  miglia,  la  quale  in  que*  tempi 
era  città  molto  stimata,  benché  picciola,  per  rispetto  del- 
la superstiziosa  religione  del  dio  Adrano,  quale  con 
somma  religione  adoravano,  dal  quale  prese  il  nome, 
dove  Timoleonte,  aiutato  da  Andromaco,  padre  di  Ti- 
meo istorico,  partendosi  da  Tauromena,  sconfisse  im- 
provisamente  gli  eserciti  d'Iceta  e  liberò  Siracusa.  È 
oggi  questa  terra  molto  forte  ed  abbondante  di  acque  e 
di  vittovaglie,  posta  in  un  luogo  rilevato  ed  alto  sul  si- 
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nìstro  lato  del  fiume  grande  della  Giaretta  e  sotto  le 
radici  di  Mongibello.  'Passando  poi  più  avanti  per  la 
medesima  mano,  circa  dieci  miglia  verso  ponente  sotto 
Mongibello  per  la  parte  di  mezzodì,  e  sopra  alquanto 
verso  tramontana  del  fiume  di  Catania,  si  ritrova  la  terra 
detta  Paterno,  da'  letterati  chiamata  Paternione,  mem- 
bro del  contado  di  Adernò  di  casa  Moncata,  fondata 
dal  conte  Ruggieri  per  tenervi  il  suo  esercito  nelTasscdio 
di  Catania,  tenuta  da'  Saraceni;  luogo  veramente  perna- 
tura  forte  ed  abbondante  d'ogni  cosa  necessaria  alla  vita 
umana,  e  particolarmente  di  olive  ed  acque,  dov'è  una 
fonte  o  stagno  d'acqua  ferrea,  da'  paesani  chiamato  Mai- 
mone,  dove  quando  vi  si  ponevano  i  pannilini,  intinti  e 
molli  neir  acqua  di  galla  pesta,  come  fanno  li  tintori,  di- 
venivano di  color  nero,  com'  è  fama  per  tradizione  degli 
antichi,  ed  io  ho  inteso  dalli  paesani,  che  anch'oggi  si  a- 
dopra.  E  lungi  da  questo  fonte  non  più  di  due  miglia, 
verso  tramontana,  vi  è  un  fonte  d'acqua  rossa,  di  sapore 
acetoso  ed  acuto,  le  cui  acque  bevute  rilassano  subito  il 
corpo.  E  lungi  da  Paterno  circa  quattro  miglia  vi  è  la 
terra,  di  stupenda  fortezza,  detta  la  Motta  di  S.  Anastasia, 
la  quale  communemente  è  detta  la  Motta  di  Catania  per 
essere  nella  piana  di  Catania,  a  dififerenza  delle  altre 
Motte,  cioè  di  Camastra  e  di  Fermo.  È  questa  terra 
posta  sopra  un  altissimo  e  dirupato  sasso,  cinto  d' al- 
tissime ripe  e  balze,  quasi  di  non  potervisi  andar  so- 
pra, del  contado  di  Adernò  :  ma  prima  fu  d*  Arrigo 
Rosso  al  tempo  degli  ardentissimi  tumulti  tra  tutti  li 
signori  siciliani  ed  il  re  Federigo  III,  cognominato  l'O- 
recchiuto, dove  nella  sua  fortezza  fu  imprigionato  Ber:- 
nardo  Caprera,  conte  di  Modica,  mentre  crudelmente 
proseguiva  la  regina  Bianca  ;  e  finalmente,  persuasosi 
di  poter  fuggire  per  mezio  d'uno,  che  lo  guardava  nella 
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fossa,  avendo  pagati  mille  ducati  d'oro,  fu  per  inganno, 
mentre  nudo  con  una  corda  scendeva  per  la  finestra 
della  rocca  in  tempo  dì  notte,  preso  in  una  rete  di  fune, 
come  un  cinghiale,  e  ritenuto  così  tutto  il  giorno  se- 
guente con  grandissimo  suo  vituperio,  come  più  a  longo 
neir  istoria  si  narra.  Questa  terra  per  la  sua  altezza,  ol- 
tre la  perfezione  dell'aria,  è  di  giocondissimo  aspetto, 
perciocché  ha  V  amenissima  veduta  di  tutti  li  campi  ca- 
tanesi,  leontinesi,  calatagironesi,  aidonesi,  ennesi  con 
tutto  il  resto  sino  a'  campi  etnei;  e  per  la  parte  di  le- 
vante poi,  oltre  la  campagna  di  Catania,  ha  la  dolce  vi- 
sta del  mare  Jonio,  luogo  veramente  dilettevole  e  gio- 
condo. Fu  del  marchesato  di  Castiglione,  già  sono  circa 
cento  anni.  Lungi  poi  da  questa  «terra  verso  Mongibello 
alla  tramontana  circa  cinque  miglia  si  ritrova  la  torre 
con  alcune  abitazioni  contadinesche,  chiamata  Valcor- 
rente,  del  marchesato  di  Castiglione,  di  casa  Jueni,  ma 
oggi  in  dominio  di  D.  Lorenzo  degli  Jueni  di  Catania, 
la  cui  sorella  è  madre  dell' illustrissimo  signor  D.  Pir- 
ruchio  e  suoi  fratelli  degli  Jueni,  marchese  di  Castiglio- 
ne, de'  quali  di  sopra  a  lungo  si  è  ragionato.  Quivi  sono 
molte  acque  e  molti  molini;  ed  è  il  paese  di  tanta  ame- 
nità, che  veramente  si  puoi  chiamare  Valcorrente,  quasi 
Mei  corrente.  Fu  circa  l'anno  1360  comprata  da  Pirrono 
degli  Jueni  sotto  nome  di  terra  e  torre  di  Valcorrente, 
come  in  Castiglione  s'è  detto.  E  quindi  poi  per  la  man 
destra  v'è  la  piana  di  Catania  ed  il  fiume  grande,  quale 
è  il  termine  di  questa  Valle;  e  per  la  parte  di  levante  la 
città  di  Catania  con  le  ville,  delle  quali  abbiamo  di  so- 
pra detto  a  bastanza  nel  ritornare  al  Peloro.  E  nella  ma- 
no sinistra  per  la  parte  di  tramontana  vi  è  1'  altissimo 
monte  di  Mongibello,  la  cui  descrizione  noi  a  bello 
studio  abbiamo  lasciato  per  ragionarne  a  lungo  nell'  ul- 
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timo  termine  e  conclusione  di  questa  Valle  Demona, 
dove  si  ritrova,  e  dal  quale  (secondo  che  il  volgo  si  dà  ad 
intendere)  la  valle  fu  detta  Val  Demona,  quasi  valle  dei 
demonii,  per  li  continui  fuochi  di  questo  monte,  persua- 
dendosi ignorantemente  quivi  essere  una  bocca  dell*  in- 
ferno, come  sopra  si  è  detto. 

Mongibello  dunque  (benché  alcuni  scrittori  dicano  es- 
sere nel  mezzo  dell'isola,  ingannati  forse  dal  nome  d'un 
altro  altissimo  monte  nella  Valle  di  Noto,  nel  bellico  di 
Sicilia,  detto  Enna,  dove  fu  anticamente  il  tempio  di  Ce- 
rere ed  una  città  dello  stesso  nome  Enna,  oggi  detta  vol- 
garmente Castroianni,  come  al  suo  luogo  si  dirà,  per  la 
somiglianza  de'  nomi,  chiamandosi  Mongibello  Etna) 
egli  è  tra  il  promontorio  Peloro  e  Pachino,  vicino  al 
mar  Mediterraneo  ovvero  Jonio,  nella  parte  orientale 
dell'isola,  dove  si  forma  la  sua  base,  sotto  le  cui  radici 
si  stende  ancora  la  rapacissima  Cariddi  del  Faro  di  Mes- 
sina. Ha  Mongibello  da  questa  parte  il  mare  per  suoi 
termini  alle  radici;  dal  sirocco  poi  ha  Catania;  ma  dalla 
meridionale  e  dalla  parte  occidentale  ha  il  fiume  grande 
di  Catania,  detto  della  Giaretta  da'  paesani,  e  dagli  anti- 
chi Teria,  dalla  bocca  del  suo  nascimento  sopra  il  mo- 
nasterio  Maniace  sopra  Randazzo;  e  dal  maestro  tra  po- 
nente e  tramontana  gli  altissimi  monti  della  Grassetta, 
vicino  al  li  Montesorii.  Dalla  settentrionale  poi  e  dal 
greco  è  cinto  dal  fiume  Cantara  dal  nascimento  sino  alla 
suU  bocca;  tra'  quali  termini  ha  molte  ville  e  terre  abita- 
te, luoghi  e  giardini  amenissimi  e  fruttiferi,  come  si  è  det- 
to. Fu  dagli  antichi  chiamato  Etna  peri  gran  fuochi,  che 
continuamente  in  esso  regnano,  o,  secondo  le  favole,  da 
una  donna  chiamata  Etna,  di  gran  beltà,  della  quale  in- 
vaghitosi Qiove,  quivi  in  tanta  riputazione  la  teneva,  che 
fu  da  ognuno  comunemente  riputata  vero  nume  e  dea 
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del  monte.  Laonde  avvenne  (come  scrive  Domizio  per 
autorità  dì  Castore  nell'epistola  di  Safo,  e  Zarotto  per 
autorità  di  Pindaro  nella  Ibin  d'Ovidio),  che  un  certo 
Lucio,  o  come  altri  dicono  Seluro,  falsamente  afferman- 
do esser  disceso  da  essa  Etna,  senza  timore  di  pena  al- 
cuna, per  li  campi  vicini  scorrendo  con  diversi  ladronec- 
ci (qual  già  il  rapace  Cacco,  infamia  della  selva  aventina) 
in  compagnia  di  molti  scel erati  contadini,  a  guisa  d'un 
esercito  saccheggiando  le  ville,  terre  e  le  città  ancora  at- 
torno Mongibello,  ogni  cosa  rovinava.  Laonde  il  pretore 
romano,  con  l'esercito  uscendogli  incontro,  lo  vinse  e 
prese;  e  mandatolo  a  Roma,  fu  dalle  best  e  fatto  squar- 
ciare e  ne  pagò  la  pena.  Etna  finalmente,  morendo,  fu 
quivi  sepolta  e  diede  il  nome  al  monte;  benché  alcuni 
dicano  che  fu  dalla  terra  inghiottita,  essendo  stata  in- 
gravidata da  Giove,  là  dove  uscirono  li  Delli  al  nasci- 
mento del  fiume  Simeto,  appresso  Mineo,  come  ivi  si  di- 
rà. Di  poi  questo  monte  per  la  sua  amenità  fu  detto 
Montebello,  e  corrottamente  Mongibello,  il  quale  è  ce- 
lebre appresso  tutti  li  scrittori  per  li  continui  incendii, 
che  spesso  vi  si  vedono,  la  causa  de*  quali  già  nel  princi- 
pio, ragionando  dell'origine  di  Sicilia,  si  è  a  lungo  nar- 
rata. Basterà  perciò  quivi  descrivere  il  monte,  secondo 
chea'  nostri  tempi  noi  abbiamo  diligentemente  osservato. 
Mongibello  dunque  nelle  radici  è  cinto  d'ornate  città, 
castelli  e  ville,  amenissimi  luoghi  e  fruttiferi  campi.  Rag- 
gira circa  cento  miglia  in  questo  modo.  Cominciando  da 
Catania,  che  vi  sta  sotto  verso  sirocco,  e  tirando  verso 
ponente,  lasciando  il  monte  alla  destra  mano  circa  dieci 
miglia,  s'arriva  alla  Motta  di  S.  Anastasia,  ovvero  a  Val- 
corrente,  ed  indi  a  6  ovvero  8  miglia  in  circa  a  Paterno, 
nella  parte  di  mezzodì;  e  seguendo  circa  dieci  miglia,  vi  è 
Adernò,  ed  indi  per  14  altre  miglia  Bronte;  e  raggirando 
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per  la  parte  settentrionale  circa  dieci  miglia,  vi  è  Ran- 
dazzo,  e  per  altre  12  Castiglione,  disgiunto  dalle  radici 
del  monte  per  la  collina,  della  quale  si  è  detto.  Tra  la 
quale  ed  il  monte  vi  è  un  bel  piano,  tutto  fruttifero, 
detto  il  piano  di  Cerro,  col  suo  fondaco  ed  osteria,  cosi 
detto  per  un  antico  albero  di  cerro,  che  vi  era.  Ed  indi 
circa  a  tre  miglia  Linguagrossa;  e  dopo,  tirando  circa  24 
miglia,   s'arriva  al  bosco  di  Catania  ed  alli  villaggi  di 
Giace;  ed  indi  a  miglia  9  in  circa  si  ritorna  a  Catania,  ri- 
manendo Mongibello  in  tal  maniera  cinto  quasi  in  forma 
circolare  e  rotonda,  che  fanno  la  somma  di  cento  miglia. 
Egli   è  nondimeno  più  fruttifero  ed  ameno  dalla  parte 
della  tramontana,  per  la  quale  più  agevolmente  alla  sua 
cima  si  può  salire,  che  altronde.  È  alto  circa  25  miglia, 
con  tutto  che  per  più  lungo  camino  da  Catania  alla  cima 
si  arrivi;  nella  cui  sommità  circa  l'anno  1535  io  con  mol- 
ti altri  vi  andai,  e  vi  trovai  uno  spontone,  o  vogliamo 
dire  un  poggio,  a  guisa  d'una  piramide,  ma  alquanto  ro- 
tondo, che  si  circondava  e  raggirava  nel  più  alto  luogo  40 
piedi,  ma  nel  basso,  dove  cominciava  ad  aguzzarsi,  più 
di  mille  passi,  ed  alto  più  di  duemila,  quasi  tutto  di  po- 
mici e  secca  arena.  Aveva  questa  cima  quasi  nell'ultima 
punta  un  picciolo  buco,  quanto  vi  potesse  capire  una  te- 
sta d'uomo,  per   lo  quale  spirava  un  picciolo  e  caldetto 
e  temperato  fumo  d'odore  di  zolfo,  dalla  cui  altezza  si 
vedeva  quasi  tutta  l'isola  e  molti  paesi  lontani.  Ma  ve- 
nendo lo  smisurato  incendio  l'anno  seguente  1536,  a  23 
di  marzo,  calò   quell'aIte^za  più  di  due  miglia  ai  basso. 
Imperciocché  in  un  medesimo  tempo  il  detto  giorno,  al 
tramontar  del  sole,  ritrovandomi  io  nella  città  di  Cata- 
nia, dove  allora  attendevo  alli  studii,  si  senti  uno  si  spa- 
ventevole terremoto  e  smisurato  tuono,  che  pareva  allora 
allora  dovesse  inabissare;  e  quando  le  menti  de'  morta- 
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li,  che  sbigottiti  erano,  presero  spirito  e  si  riebbero,  su- 
bito si  vide  un'altissima  nebbia  di  color  nero  e  rosso,  e 
subito  apparve  l'orrenda  fiamma  nella  cima  di  Mongi- 
bello;  e  come  erano  passati  quasi  cento  anni  che  il  simile 
non  era  accaduto,  ognuno,  che  poca  fede  alli  primi 
scrittori  dava,  e  la  plebe  particolarmente,  sotto  quelle 
fiamme  morir  si  credeva.  Non  fu  dunque  persona,  né 
maschio,  né  femina,  né  vecchio  o  giovine,  libero  o  ser- 
vo, né  eziandio. le  donne  ne*  monasterìì  sacrate,  che  in 
quella  notte  processionalmente  dal  tempio  di  S.  Agata 
sino  alla  divotissima  chiesa  della  gloriosa  nostra  avvo- 
cata Maria  Vergine  fuori  di  porta  Stesicoréa,  di  Giaci 
chiamata,  non  andassimo  sotto  quasi  le  fiamme,  confes- 
sandoci ed  al  sommo  Iddio  raccomandandoci,  essendo 
segnalatamente  un  giovedì  sera  avanti  il  Giovedì  Santo 
della  santa  Pasqua.  Molti  nemici  si  rappacificarono;  ed 
a  persuasione  del  reverendissimo  padre  maestro  Stefano 
Bolano,  dell'ordine  de'  Predicatori,  uomo  di  profonda 
dottrina  e  gran  teologo,  che  allora  predicava,  gran  bene 
si  oprò.  Finalmente,  passata  l'oscurità  della  notte,  che  le 
fiamme  più  ardenti  mostrava,  si  vide  attorno  Mongibel- 
lo  il  cielo  di  un  caliginoso  e  nero  fumo  coperto,  ed  ogni 
cosa  di  cenere  ed  oscura  caligine  piena;  né  per  le  case 
per  il  gran  terremotò  si  poteva  abitare.  Durò  questa  co- 
sa molti  giorni;  ed  essendosi  il  monte  aperto  con  una 
grande  apertura  verso  Catania,  vi  scese  come  uno  smisu- 
rato fiume  a  guisa  di  liquefatto  metallo,  che,  subito  u- 
scendo  dalla  fissura  del  monte,  qualor  si  congelava  per 
la  sola  vista  dell'aria,  diveniva  grossi  sassi  neri,  come 
sono  quelli,  che  si  vedono  in  Roma  per  la  via  Appia,  ma 
più  porosi  e  grandi;  e  quella  materia,  mandata  con  gran- 
d'impeto  all'aria,  cadendo  a  terra  e  trabocchevol mente 
come  fiume  di  sassi  correndo,  durissimo  e  pesante  sasso 
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diventava.  Intanto  questo  ampio  fiume  furiosamente 
verso  Catania  discese,  che  ruinò  infinite  vigne  e  giardini 
di  quelle  ville,  ed  in  particolare  molte  vigne  e  luoghi  a- 
meni  del  venerabile  monasteri©  di  S.  Nicola  dell'Arena 
dell'ordine  di  S.  Benedetto,  che  è  posto  nel  bosco,  come 
si  è  detto,  con  grandissimo  danno,  e  non  molto  dopo  rui- 
nò una  buona  villa  detta  Mompiliere;  ed  io  mi  ritrovai 
presente  quando  ruinò  l'altra  villa  detta  i  Nicolosi,  ed 
una  gran  pianura  chiamata  di  S.  Leo  con  tutta  la  chie- 
sa. Scorreva  il  fuoco  in  materia,  come  dicevamo,  di 
sassi  accesi  trabocchevolmente  pei  luoghi  sdrucciolosi: 
ma  dove  ritrovava  o  fosse  o  altro  impedimento,  tanto 
vi  dimorava  sinché  ogni  cosa  di  quella  materia  era  ri- 
piena; e  svellendo  le  antiche  ed  annose  quercie  dalle  ra- 
dici, ogni  luogo  consumava  e  passava  giù.  Finalmente, 
avendo  corso  molte  miglia,  il  popolo  di  Catania,  dentro 
e  fuori,  e  quasi  tutti  i  convicini,  con  li  religiosi  e  cano- 
nici di  S.  Agata,  chi  nudo,  chi  scalzo  e  chi  d'un  modo  e 
chi  d'un  altro,  processionalmente  portorono  il  velo  del- 
la gloriosa  S.  Agata,  di  color  vermiglio  (che  li  paesani 
chiamano  la  grimpid),  verso  il  trabocchevol  fiume  dell'ar- 
dente fuoco;  capo  d'essi  ancora  (come  io  vidi)  fra  Bar- 
tolomeo Monsone,  uomo  esemplare  e  di  ottima  vita 
cristiana,  canonico;  e  miracolosamente,  per  quanto  posso 
considerare,  là  dove  si  arrivò  col  velo  ivi  il  fiume  si  fer- 
mò. Chi  potrebbe  esprimere  li  pianti  e  gridi,  che,  veduto 
questo  miracolo,  si  udirono  ?  Io  veramente  affermo,  che 
mi  sentiva  quasi  venir  meno  la  lena.  Ruppe  finalmente 
il  monte  in  molti  luoghi  così  verso  il  sirocco  e  mezzodì, 
come  verso  ponente  sopra  Bronte,  e  verso  tramontana 
sopra  Randazzo  e  Linguagrossa,  come  eziandio  verso  le- 
vante sopra  Mascali.  La  cenere  fu  per  cosa  certa  affer- 
mato esser  trascorsa  sino  all'isola  di  Candia,  e  per  tutta 
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la  Calabria  sino  alla  città  di  Cosenza,  che  gran  danno  ne- 
gli arbitrii  della  seta  fece,  non  che  in  Sicilia.  In  questo 
anno  1536  Francesco  Negri,  leontino,  eccellentissimo  fi- 
losofo ed  ottimo  fisico,  originario  delia  città  di  Piazza, 
per  voler  trapassare  il  commune  giudizio,  tanto  si  volle 
ad  alcune  aperture  accostare,  che  vi  passò  da  questa  vita, 
dal  fumo,  fuoco,  sassi  e  terremoti  oppresso,  a  guisa  che 
Caio  Plinio,  scrittore  della  naturale  istoria,  circa  Tanno 
81  della  nostra  salute,  nel  monte  Vesuvio,  oggi  detto 
Somma,  vicino  a  Napoli,  passò  da  questa  vita.  Durò 
nondimeno  per  tralasciati  giorni  questo  incendio,  fumo 
e  terremoti  (per  li  quali  nella  terra  di  Coniglione,  molto 
lungi  da  Mongibello,  ne  rovinò  una  gran  parte)  quasi 
per  tutto  r  anno  1537,  avendo  particolarmente  il  pri- 
mo di  maggio  di  detto  anno  1537  con  molto  più  im- 
peto ricominciato  a  tuonare  e  scuotersi,  che  ognuno  pa- 
reva veramente  assordito  dal  continuo  rumore  e  strepito. 
Alla  fine,  nel  mese  di  luglio  del  medesimo  anno,  vedutasi 
quasi  tutta  V  isola  nel  mezzogiorno,  quando  il  sole  più 
sopra  la  terra  era  sormontato,  oscura  quasi  di  notte  per 
lo  spazio  di  mezz'ora  (che  io  ne  presi  gran  spavento,  ri- 
trovandomi in  Castiglione),  si  sentì  un  più  grande,  che 
giammai  fosse  stato,  rimbombo,  che  pareva  inabissasse 
risola;  ed  incontinenti  apparve  il  chiaro  sole,  e  Mongi- 
b*;llo  sereno,  salvo  che  un  travo  di  fumo,  che  nell'aria 
s'innalzava,  e,  piegando  tra  greco  elevante,  andava  scor- 
rendo; ed  indi  in  poi  non  vi  si  sentì  più  terremoto,  che 
prima  le  anella  e  battitoi  delle  porte  ci  assordivano,  ri- 
manendo le  continue  fiamme  nella  cima  del  monte.  Calò 
dunque  il  monte  in  questo  tempo  più  di  due  miglia; 
perciocché  io,  passato  il  timore,  vi  sono  ritornato,  e  non 
si  conosce  nulla  dove  quel  primo  poggio  stato  fosse:  ed 
anzi  verso  Catania,  là  dove  si  fece  quella  gran  fissura,  è 
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più  alto  il  terreno,  che  non  è  la  bocca  maggiore,  della 
quale  subito  diremo.  È  quella  valletta,  donde  scorse  il 
fuoco  verso  Catania,  larga  circa  venti  passi,  tra  due  gran 
rupi;  ma  non  ha  profondità  alcuna,  eccetto  che  era  allora 
nell'anno  1540  piena  di  grandissimi  sassi  di  color  di  zol- 
fo, e  tra  questa  rottura  e  la  bocca  maggiore  vi  era  uno 
spazio  di  circa  cento  passi  con  una  picciola  collina  di 
terra  zulfurea  nel  mezzo,  alta  quanto  un  uomo,  a  guisa 
d'un  solco  di  terra,  lunga  circa  50  passi,  che  giudichiamo 
noi  allora  essere  stata  della  prima  materia,  che  uscisse. 
Era  pure  tutto  questo  spazio  ripieno  di  molti  buchetti  0 
spiragli,  dalli  quali  usciva  uno  spesso  fumicciuolo,  come 
da  una  pignatta,  che  bollisse;  che  in  vero  ci  ponevano 
paura  e  timore  di  caminarvi  sopra.  Era  la  bocca  maggio- 
re quasi  di  forma  circolare,  e  piuttosto  rotonda,  che  al- 
trimenti alquanto  piegata  verso  greco  e  levante;  la  qual 
piegatura  le  toglieva  la  rotondità.  Era  di  larghezza  per 
diametro  poco  meno  di  mille  passi;  ma  raggirava  circa 
tre  mila  e  cinquecento  passi;  la  quale  facilmente  si  cir- 
condava, con  qualche  sospetto  pure'  per  quei  spiragli, 
che  abbiamo  detto;  ma  era  di  tanta  profondità,  quasi  in^ 
comprensibile,  che  ci  poneva  spavento  ed  orrore.  Nelle 
viscere  era  dentro   oscura,  caliginosa  e  fumicante,  con 
puzzolenti  vapori  di  zolfo.  Vi  si  scopriva,  qualora  il  vento 
non  soffiava,  nella  parte  dentro  nel  costato,  abbasso  del- 
la  cima   quasi  cento  passi,  in  quel  lato  verso  Catania 
dritto  al  sirocco,  una  gran  bocca,  che  rappresentava  qua- 
si una  conca,  o  vogliamo  dire  una  gran  fornace^  come 
sono  quelle,  nelle  quali  si  cuoce  la  calcina,  dalla  quale 
per  molti  tempi  ed  anni  è  uscito  ed  usciva  il  dì  gran  fu- 
mo, e  la  notte  alcune  fiate  si  vedeva  la  fiamma,  ma  non 
di  gran  spavento.  Attorno  la  bocca  maggiore  vi  sono 
per  cosa  maravigliosa  molti  sassi,  quasi  per  umano  inge- 
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gno  quadrati,  di  color  di  zolfo,  e  talmente  ponderosi  e 
di  tal  grandezza,  che  quattro  persone  di  noi,  che  erava- 
mo sette,  con  gran  fatica  li  spingemmo  e  trabocchevol- 
mente  nella  profonda  bocca  mandammo  giù,  donde  ne 
udimmo  uno  spaventevole  tuono,  ma  in  esso  non  ci  po- 
temmo accorgere  se  si  fermassero.  Finalmente,  prima 
che  ci  partissimo,  facemmo  un  mucchio  di  quei  sassi  in 
forma  d'un  altare  nella  parte  di  maestro  e  ponente,  dove 
meno  era  rotto  il  terreno,  lungi  dalla  bocca  circa  30  pie- 
di: ma,  ritornando  nell'anno  1545,  era  la  bocca  in  tanto 
apertasi  per  le  rovine,  che  ogni  giorno  dalle  labra  o  parti 
estreme  vanno  giù,  che  appena  vi  erano  dieci  piedi  di 
spazio  tra  I*  altare  e  la  bocca;  ed  io  intagliai  con  uno 
scarpello  in  uno  di  quei  sassi  l'anno  dell'apertura  ed  il 
tempo,  che  fu  scritto,  col  mio  nome;  e  vidi,  che  quanto 
la  bocca  si  era  nella  sommità  allargata,  tanto  era  nel 
fondo  ristretta.  Io  però  mi  persuado,  che  oggi  però  ogni 
cosa  sia  aperta  e  la  bocca  in  buona  parte  piena,  e  che, 
quando  sarà  in  tutto  otturata,  non  mancherà  di  ritornare 
al  somigliante,  come  il  più  delle  volte  si  scrive  esser 
successo.  Imperciocché  viene  scritto  da  molti,  e  parti- 
colarmente da  Tucidide,  che  dal  tempo  che  i  Greci  pas- 
sarono in  Sicilia  sinché  i  Siracusani  occuporno  Messina, 
che  vi  corsero  più  d'anni  324,  tre  volte  Mongibello 
mandò  fuori  gli  ardentissimi  fiumi  del  suo  fuoco;  oltre 
che  nel  tempo  de'  Sicani,  che  furono  subito  dopo  i 
Ciclopi,  molte  volte  buttò  tanto  fuoco,  che  furono  for- 
zati abbandonare  il  paese.  E  Strabone  dice  nel  VI,  nel 
suo  tempo  avere  due  volte  Mongibello  vomitato  il  fuo- 
co, e  che  per  le  ceneri,  che  copersero  i  campi,  seguì 
molta  abbondanza  fuori  del  comun  credere.  Ed  aggiun- 
ge, che  Anapia  ed  Anfinomo,  della  città  di  Etna,  quale 
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dice  essere  stata  là  dove  ora  è  Centorbi  (benché  Pausa- 
tila dice  essere  stata  a  Catania,  la  quale  fu  da  Jerone  II 
vecchio  detta  Etna),  essendo  la  città  da  questo  grandis- 
simo fuoco  oppressa,  tra  quelle  fiamme  trassero  sulle 
spalle  l'uno  il  padre  e  l'altro  là  madre,  e  finalmente  es- 
sendo questi  dal  fuoco  arrivati,  soggiunge,  che  il  fiume 
del  violentissimo  fuoco  si  divise  in  due  corna  senza  far- 
gli oflTesa  alcuna;  ed  essendo  alquanto  scorse  in  giù,  si  ri- 
congiunsero di  nuovo.  Laonde  furono  costoro  per  que- 
sto miracolo  avuti  in  gran  venerazione;  e  dopo  morte  li 
cittadini  gli  fecero  onoratissima  sepoltura,  e  chiamarono 
quel  luogo,  dove  furono  sepolti,  il  luogo  delli  Pietosi,  fa- 
cendogli ogni  anno  grandi  onori;  de'  quali  Silio  così 
scrisse:  , 

Tum  Catina  ardenti  nimium  vicina  Typbaeo 
Et  glomerasse  pios  quondam  celeberrima  fratres. 

Ovvero: 

Catania,  molto  vicina  a  Tifeo 
Ardente,  celebrata  assai  pel  fuoco. 
Che  cinse  i  duoi  fratei,  che  per  trofeo 
Dì  sì  gran  fatto  disser  pio  quel  loco. 

• 

Questa  sepoltura  si  stima  oggi  essere  a  Catania  fuori 
della  porta  di  Giace,  in  certi  orti  verso  tramontana,  do- 
ve fu  anche  quella  di  Stesicoro.  Paolo  Orosio  ancora  nel 
secondo  libro  dice,  che  al  tempo  della  monarchia  dì  Ci- 
ro, che  fu  circa  500  anni  di  Cristo  nato,  la  Sicilia  fu  con- 
quassata e  sbattuta  da  grandissimi  terremoti,  e  che  Mon- 
gibello  vomitò  tanto  fuoco,  che  ruinò  molti  campi.  E 
nel  V  dice  ancora,  al  tempo  di  Lucio  Aurelio  Oreste 
consolo,  neir  anno  628  dopo  Roma,  esser  parimenti  av- 
venuto; ed  aggiunge,  che  l'isola  di  Lipari  in  tanto  arse, 
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che  disciolse  le  pietre  e  discompaginò  le  navi,  che  nel  por- 
to si  ritrovorno,  liquefacendosi  la  pece  e  sdrucendosi  le 
tavole.  E  quello,  che  è  più  di  meraviglia,  dice,  che  uccise 
i  pesci,  che,  stando  sull'acqua  del  mare,  morti  li  cuoces- 
se; e  gli  uomini,  che  non  poterono  da  lungi  fuggire,  so- 
lamente otturandogli  il  fiato  con  la  contrazione  ed  assor- 
bimento dell'aria  calda,  perivano.  E  soggiunge  ancora, 
che,  essendo  consoli  Q.  Cecilio  Metello  e  T.  Q.  Flami- 
nio, nell'anno  631  dopo  Roma,  Mongibello  oltre  il  con- 
sueto buttò  tanto  fuoco  e  con  tanti  fiumi  per  tutto  trascor- 
se, che  oppresse  solamente  il  paese  di  Catania,  che  rui- 
norno  i  tetti  delle  case,  gravati  e  brugiati  dalle  ceneri 
calde;  perlochè  il  senato  romano  gli  rilasciò  il  tributo  per 
dieci  anni.  Simili  incendii  successero  ancora  nell'anno  225 
della  nostra  salute,  un  anno  dopo  il  martirio  di  S.  Agata 
di  Catania,  nel  qual  tempo  i  Catanesi,  che  erano  infetti 
della  gentilità  superstiziosa,  divennero  alquanto  più  fe- 
deli Cristiani  per  lo  martirio  della  vergine  Agata,  loro 
cittadina;  perciocché  miracolosamente  ritrovorono  nella 
pietra  della  sepoltura  della  vergine  una  tavoletta  di  mar- 
mo, dov*  erano  scritte  queste  parole  :  Mentem  Sanctam 
Spontaneam  Honorem  Deo  et  Patriae  Liberationem.  Le  quali 
ancor  oggi  con  gran  venerazione  si  serbano  a  Catania. 
Laonde,  aprendo  la  sepoltura,  ritrovorno  il  velo,  col 
quale  era  coperto  il  corpo  morto  (quale  oggi  chiamano 
lagrimpia  di  S.  Agaia)^  e  con  quello  riscontrando  il  fuoco, 
esso  cessò  del  suo  furore.  Laonde  dopo  di  questo  in  si- 
mili necessità  si  sono  prevalsi,  come  sopra  si  è  detto. 
Lasciamo  che  Plinio  nel  II  dice,  che  Mongibello  un 
tempo  buttò  gran  quantità  d'arena,  lungi  più  di  150  mi- 
glia. E  nell'anno  1179,  ovvero  nell'anno  11 83,  come  si 
legge  nel  supplemento  delle  croniche,  regnando  il  re 
buon  Guglielmo,  fu  di  cotal  potenza  il  fuoco  ed  il  terre- 


moto  di  Mongibello,  che,  avendo  ruinato  quasi  tutto  il 
paese  verso  mezzodì  per  li  gran  terremoti,  ruinò  ancora 
il  tetto  della  chiesa  di  S.  Agata,  talmente  che  oppresse 
molti  cittadini  assieme  col  vescovo  e  suo  clero.  E  dice 
Ugone  Falcando,  che  scrisse  l'istoria  di  quel  tempo,  che 
la  città  ruinò  affatto  e  morirono  quindicimila  persone  in 
circa,  benché  nel  supplemento  delle  croniche  si  scriva 
ventimila;  e  se  non  uscivano  fuori  con  quel  velo,  era  la 
città  in  pericolo  d'abrugiarsi  con  il  popolo.  E  nell'anno 
1329,  regnando  Federigo  li,  re  di  Sicilia,  fu  di  molto 
più  impeto;  imperciocché  a  dì  28  giugno,  circa  le  ore  23 
del  giorno,  avendo  tutta  l'isola  tremato  mirabilmente,  su- 
bito per  quella  parte,  che  guarda  l'oriente  sopra  dove  si 
dice  la  Rocca  di  Musarra,  con  tutto  che  vi  fosse  gran  ne- 
ve, s'aperse  una  stupenda  bocca  di  fuoco,  e  così  ancora 
attorno  attorno  tutto  il  monte;  laonde  uscirono  quattro 
grandissimi  fiumi  di  fuoco  di  quella  materia  e  forma, 
che  di  sopra  si  è  detto,  che  ruinò  ogni  cosa.  Del  che 
tutto  il  paese  brugiato  ed  arso,  pieno  di  quella  sas- 
sosa e  brugiata  materia  (quale  i  paesani  chiamano  sciara^ 
quasi  ghiara,  che  materia  sassosa  denota,  da'  Latini  detta 
glared)  ne  rende  fede.  E  parimenti  nell'  anno  1444  fu 
eziandio  così  violente  il  terremoto  ed  il  fuoco,  che  calò 
alquanto  il  monte,  e  fu  di  bisogno  uscir  fuori  col  velo  di 
S.  Agata;  e  così  cessò.  Ma  ritorniamo  alla  nostra  descri- 
zione del  monte. 

Mongibello  è  diviso  in  tre  parti,  cioè  le  falde,  il  mez- 
zo e  la  cima.  La  prima  parte,  che  é  coperta  tutta  di  gran 
sciare,  si  chiama  da'  paesani  le  falde  del  Mongibello;  la 
qual  parte  dura  dalli  termini  designati  sino  al  mezzo, 
che  chiamano  i  boschi,  circa  dieci  miglia  per  la  parte  di 
mezzodì,  ma  dall'altre  parti  poco  più  o  meno,  secondo 
li  luoghi,  tre,  quattro  e  cinque  miglia;  la  quale  tutta  è 
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discoperta  e  piena  di  questa  brugiata  materia,  ma  ornata 
di  molte  abitazioni  e  luoghi  ridotti  in  cultura,  ed  ame- 
nissimi  giardini,  con  molti  fonti  d'acqua  freddissima, 
come  sopra  altrove  si  è  detto.  La  seconda  parte  poi  dei 
mezzo  è  nominata  da'  paesani  li  boschi  del  Mongibello. 
Questi  la  cingono  quasi  d'ogni  intorno,  e  particolarmen- 
te da  sirocco,  levante,  tramontana  e  ponente,  dove  sono 
gran  boschi;  perciocché  nel  mezzodì  è  quasi  nudo  e  di- 
rupatissimo  il  monte.  Durano  questi  boschi  in  alcuni 
luoghi  per  salita  sette  in  otto  miglia  in  circa,  ed  in  alcu- 
ni luoghi  assai  meno,  benché  per  traverso  tirano  più  di 
50  miglia.  Consistono  nel  basso  di  querele,  cerri,  che 
producono  grosse  e  dolcissime  ghiande,  tra'  quali  in  al- 
cuni luoghi  sono  delle  castagne  ancora  e  pomi.  Nella 
parte  di  mezzodì  vi  sono  poi  in  grandissima  quantità  di 
quei  brugìati  e  ponderosi  sassi,  che  paiono  veramente  ve- 
triati; così  risplendono  negli  occhi  de'  riguardanti;  ma 
neri  e  porosi;  li  quali  sono  in  tanta  abbondanza,  che  ve- 
ramente si  giudicherebbero  postivi  a  posta  l'uno  sopra 
l'altro;  ne'  quali  vi  é  poi  gran  quantità  d'altissimi  faggi 
e  lunghi  e  tedosi  pini,  dalli  quali  gli  artefici  con  diligen- 
te artificio  ne  cavano  molta  quantità  di  pece,  termentina, 
ragia  ed  altri  simili  liquori,  donde  nacque  l'occasione 
d'abitare  sotto  queste  radici  Linguagrossa,  come  si  é 
detto,  dove  più  che  altrove  sono  li  mastri,  che  cavano  la 
pece  in  questo  modo. 

Pigliano  gli  artefici,  che  fanno  la  pece,  chiamata  di 
barca,  i  pini  più  vecchi  ed  antichi,  che  si  trovano,  li  qua- 
li in  tutto  o  per  la  maggior  parte  sono  divenuti  teda 
(cioè,  che  per  la  loro  vecchiaia  sono  divenuti  grassi  e 
pieni  del  naturai  liquore,  quasi  come  gomma  o  ragia, 
da  alcuni  detta  resina;  per  la  qual  grassezza  vi  si  accen-^ 
de  il  fuoco  agevolmente  e  brugia  come  facole  di  cera),  e 
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quei  con  l'accette  o  mannaie  (donde  son  chiamati  manne- 
si  i  tagliatori)  dal  basso  ad  alto  quanto  più  possono  le 
parti  esteriori  e  più  grosse  in  pezzi  tagliano,  che  loro 
dicono  stellare^  quasi  staccare;  e  riducendo  molti  pezzi 
insieme,  avendo  un  forno  a  modo  quasi  d'una  campana, 
aperto  nella  parte  di  sopra,  circondato  nel  costato  d'un 
canale  con  una  caldaia  dentro  murata,  dove  il  canale  ri- 
sponde, o  pure  senza  caldaia,  come  alcuni  fanno,  vi  ac- 
conciano con  diligente  ordine  tutta  quella  teda,  cioè 
quei  pezzi  grassi,  vestendo  egualmente  d'ogni  intorno 
quella  fabbrica  del  forno  per  ciò  acconciamente  fabbrica- 
to dal  canale  in  su,  in  modo  d'una  piramide,  come  la  ci- 
ma della  capanna;  e  datovi  poi  il  fuoco  nell'estrema  par- 
te aguzza  per  la  parte  di  sopra,  consumandosi  la  teda, 
cola  quella  grassezza  o  liquore  nel  canale,  ed  indi  nella 
caldaia,  o  pure  poi  in  altri  luoghi  a  ciò  accomodati. 
Quindi  dispartito  in  alcuni  o  cassoni  di  tavole  ben  si- 
tuati, o  fossi  in  terra  fatti,  sinché  diventa  dura  pece  si 
lascia.  Si  fa  eziandio  senza  la  caldaia  in  questo  modo. 
Acconciata  la  teda,  come  si  è  detto,  dal  canale  in  su  la 
cuoprono  poi  di  rami  fronzuti  ed  altre  frasche  verdi  con 
forza  di  terreno  sopra,  talché  spirar  non  possa  fuori  la 
fiamma,  e  vi  pongono  sotto  il  fuoco.  Laonde  per  il  gran 
calore,  che  la  teda  riceve,  distilla  quel  liquore  nel  canale, 
ed  indi  per  altri  canaletti  discende  ne'  luoghi  a  ciò  ac- 
conci; e  cessando  il  colare,  é  Topera  perfetta.  Questo  li- 
quore più  ricotto  diventa  quella  specie  di  pece,  che  chia- 
mano greca,  quale  per  Io  più  usano  nelle  saldature  dei 
metalli.  Cavasene  eziandio  un  altro  liquore,  quale  chia- 
mano Catalana,  che  resta  liquido  ed  alquanto  tenace  a 
modo  della  teriaca,  il  quale  è  medicinale  per  le  piìighe 
delle  bestie  e  nemico  dalle  mosche.  La  termentina  finale 
mente  si  cava  da  questi  alberi,  intaccandosi  l'albero  dal 
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ceppo  con  un'accetta  in  modo  che  se  gli  fa  un  picciolo 
ricetto,  dove  possa  raccorsì.  Distillando  quella  grassezza 
in  quel  luogo,  diventa  come  il  miele  lucido  e  chiaro;  e 
questa  è  la  termentina,  che  per  tutto  è  nota,  di  gran  vir- 
tù, e  particolarmente  per  le  ferite.  Ma  la  ragia  si  ricoglie 
sopra  la  corteccia  di  fuori  dell'albero,  che  per  la  grassez- 
za e  sua  tenacità  diventa  come  gomma,  quale  chiamano 
resina. 

In  questa  seconda  parte  di  Mongibello,  così  amena 
per  la  foltezza  degli  alberi,  non  manca  pure  alquanto 
d'orrore  per  la  foltezza  degli  spessissimi  cerri,  quercie, 
faggi,  pini  ed  ogni  altra  sorte  di  boscareccie  piante,  ag- 
giuntevi le  gran  sciare  ed  i  molti  e  spessi  poggi,  anzi 
monti  arsicci  in  forma  rotonda,  che  vi  sono;  nella  cui 
cima  sono  le  rotonde  bocche,  piene  d'un  certo  tufo  di 
quella  materia  sciarosa  e  leggiera,  di  colore  tra  rosso  e 
nero  e  bianco,  ed  arenosa  ancora,  d'alcune  spinose  piante 
e  di  picciole  quercie,  che  veramente  e  senza  dubbio  si  di- 
mostrano essere  state  sboccamenti  del  fuoco  di  Mongi- 
bello, quivi  nel  suo  costato  rotti,  li  quali  li  paesani  chia- 
mano Monti  arsi,  de'  quali  molti  ve  ne  sono.  Quivi  e- 
zìandio  dalla  parte  di  tramontana,  tra  levante  e  ponente, 
vi  sono  molte  grandissime  caverne  e  spelonche  sotterra- 
nee, che  rendono  meraviglia  e  spavento  a  chi  le  vede,  di 
altezza  alcune  più  di  quaranta  piedi,  ed  altrettanto  lar- 
ghe, e  di  lunghezza  più  di  cento,  ed  alcune  di  minor 
grandezza,  nelle  quali  vi  si  ritrova  l'estate  (benché  non 
in  molta  abbondanza,  come  ho  veduto)  acqua  limpidis- 
sima e  sommamente  fredda;  e  tutte  per  la  maggior  parte 
profondano  nel  basso,  essendo  le  loro  bocche  pari  nel 
terreno  di  sopra  a  guisa  di  sepolture  o  fosse  da  riporvi  il 
grano.  Tra  le  quali  ve  n'è  una,  non  molto  lungi  dal  prin- 
cipio della  terza  parte  del  monte  e  nell'estrema  del  bo- 
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SCO,  in  un  luogo  da'  paesani  chiamato  la  Baracca  (che 
appresso  li  paesani  significa  capanna)  vecchia,  dove  si  fa 
la  pece,  alquanto  più  su  verso  il  monte  circa  un  miglio, 
la  quale  nel  sommo  ha  un  buco  quasi  come  una  porta 
commune  italiana,  per  la  quale  calandosi  giù,  si  ritrova 
una  gran  sala,  che  vi  si  potrebbe  maneggiare  una  lancia 
a  cavallo,  di  duro  e  nero  sasso,  che  pare  di  metallo  co- 
lato e  per  forza  dì  scarpello  fabbricata,  nel  cui  Iato  per 
la  parte  di  tramontana  e  greco,  alta  dal  suolo  circa  12 
piedi,  v*è  come  una  finestra,  nella  quale  salendosi  per 
certi  greppi  e  spontoni  del  sasso,  che  gradini  rassembra- 
no,  vi  si  entra,  e  con  molta  oscurità  si  cammina  più  di 
cinquanta  passi,  d'altezza  poco  meno  d'un  uomo,  a  mo- 
do d'un  aquedotto  involto  del  medesimo  sasso  e  lavoro 
della  natura,  dove  circa  il  fine  vi  si  ritrova  un  fossicello 
di  non  molta  grandezza,  nel  quale  vi  è  acqua  d'incredi- 
bile freddezza  e  chiara  più  che  un  cristallo;  nel  qual  ca- 
nale o  corridore  in  voita  vi  soflia  un  vento  tale,  che 
le  torcie  accese  vi  si  smorzano  ;  laonde  io,  entrando- 
vi, portai  meco  delle  lanterne  col  lume  dentro.  Certa- 
mente questa  si  giudicarebbe  una  stanza  de'  Ciclopi  gi- 
ganti, de'  quali  infiniti  ne  abitorno  ne*  primi  tempi  attor- 
no di  questo  monte,  ovvero  che  fosse  stato  questo  luogo 
corroso  e  consumato  dalla  possanza  dell'antico  fuoco,  a- 
vendo  consumato  il  terreno,  che  tra  questi  gran  sassi, 
cotti  ancora  dall' istesso  fuoco,  si  ritrovava,  siccome  il 
calore  e  la  materia,  che  dentro  vi  è,  ne  porge  indizio. 

Dopo  questa,  tirando  per  il  medesimo  costato  verso 
ponente  più  di  sei  miglia,  ve  ne  sono  delle  altre:  una 
cioè  chiamata  grotta  dell'Olmo  per  esservi  dentro  un  ol- 
mo, grosso,  fronzuto,  vecchio  ed  altissimo,  che  per  la 
bocca  sorge  fuori;  ed  indi  circa  a  quattro  miglia  ve  n'c 
un'altra  chiamata  grotta  del  Palombo,  perciocché  in  essa 


-  153  - 
molti  palombi  si  ritrovano,  de'  quali  in  gran  numero  con 
le  reti  se  ne  pigliano.  Quindi  poi  tirando  più  avanti, 
ovvero  alquanto  piegando  verso  tramontana,  in  un  terri- 
torio di  Castiglione,  vi  è  un  monte  detto  Monte  dolce, 
il  quale  è  un  monte  rotondo,  che  circonda  più  di  due 
miglia  d'ogni  intorno,  rilevato,  senz'altro  giogo  a  lato, 
che  sorge  in  alto  circa  un  quarto  di  miglio  aguzzan- 
dosi, nel  cui  lato  verso  tramontana  vi  è  una  valletta 
come  r  uscita  ;  ed  è  questo  monte  dentro  poi  tanto 
profondo,  che  pare  una  gran  conca,  tutto  di  sciara  e 
di  quella  materia  arsiccia,  quasi  rossa,  arenosa,  porosa 
e  leggiera.  Laonde  veramente  questa  fu  una  gran  bocca 
di  fuoco,  che  a'  tempi  primi  quivi  sboccò,  siccome  tutto 
quel  paese  ne  rende  fede,  vedendosi  il  gran  fiume  del 
fuoco,  che  per  questa  valletta  da  questo  luogo  corse 
sino  al  fiume  Cantara,  dal  quale  è  discosto  circa  quattro 
miglia.  Quivi  dunque  attorno  il  bosco  vi  sono  molte 
spelonche,  che  lungo  sarebbe  il  descriverle  ad  una  ad 
una;  e  tra  le  altre  ve  n'è  una  chiamata  grotta  del  Monte 
dolce,  con  la  bocca  piccola  a  pari  del  terreno,  coperta 
di  grandissime  sciare,  della  quale  sino  al  mio  tempo 
non  si  è  trovato  il  fine  ;  ed  io  vi  sono  entrato  con 
alcuni  in  compagnia,  lasciando  nella  bocca  uno,  che 
tenesse  un  capo  di  funicella,  e  sono  andato  rilasciando 
di  quella  dentro  più  di  200  passi  tra  quelli  oscuri  e 
cavernosi  luoghi:  ma  alla  fine,  infastidito  dal  vento 
(non  ostante  il  lume ,  che  portammo  nelle  lanterne) , 
dal  freddo  (benché  fosse  il  mese  di  luglio)  e  dall'orrore 
e  smisurato  timore,  senza  trovarvi  il  fine,  me  ne  tornai 
con  li  miei  compagni  fuori.  Intesi  dapoi  da  molti  degni 
di  fede,  che  dicevano  essergli  venuto  a  notizia  di  mano  in 
mano  dagli  antichi,  altre  volte  quivi  dentro  esservi  en- 
trati alcuni,  li  quali  giammai  non  furono  più  veduti;  e  si 
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stima  che  afrivasse,  per  di  sotto  il  fiume  Cantara  e  la  ca- 
tena de'  monti,  che  io  chiamo  Appennino  di  Sicilia,  ed 
indi  sotto  il  mare,  all'isola  di  Vulcano.  Il  che  ne  dà  qual- 
che segno;  perciocché  scrivono  gli  antichi,  e  l'esperienza 
ce  lo  dimostra,  che,  regnando  Aquilone,  si  vedono  in 
Vulcano  uscire  le  fiamme  ed  indi  in  Mongibello  subito,  e, 
cessando  il  vento,  in  ambidue  i  luoghi  cessa  la  fiamma;  e 
parimenti,  soffiando  Euro,  Mongibello  comincia  a  man- 
dar fuori  il  fumo  e  qualche  volta  tuoni,  essendo  ora  a- 
perte  le  cataratte,  ed  il  simile  subito  a  Vulcano,  E  quindi 
è  che  Solino  con  molti  altri  scrissero,  che  Mongibello  e 
Vulcano  si  prestano  il  fuoco  vicendevolmente. 

Tutta  questa  seconda  regione  e  parte  finalmente  di 
Mongibello,  tra  le  radici,  chiamate  le  falde  o  li  piedi  di 
Mongibello,  ed  il  fine,  chiamato  //  scoperti^  de*  quali  si 
dirà,  è  sciarosa,  arborata  e  fruttifera:  ma  non  vi  è  ac- 
qua in  alcun  luogo,  e  particolarmente  il  verno,  eccetto 
che  in  alcuni  di  quei  gran  sassi  cavati  dal  tempo  e  dalla 
natura,  raccoltavi  per  le  pioggie  del  verno,  della  quale 
si  prevagliono  li  pastori.  È  ben  vero  che  per  la  parte  di 
levante  nel  bosco  sopra  Mascali  sono  acque  abbondan- 
tissime, dove  si  ritrova  un  monastero  dell'ordine  di  S. 
Benedetto,  dov'  è  un  bellissimo  fonte  abbondante  d'ac- 
qua freddissima,  chiamato  S.  Maria  della  Vena  (che  sci- 
turigine  appo  li  Siciliani  significa),  dove  alli  8  di  set- 
tembre si  fa  una  divotissima  festa  col  concorso  di  quasi 
tutta  la  Valle  Demona.  Lungi  da  Linguagrossa  circa  sei 
miglia  sonovi  in  questi  boschi  alcuni  prati,  ne*  quali  si 
semina  il  grano,  che  il  più  delle  volte  frutta  al  doppio 
più  degli  altri  luoghi  dell'isola.  Anzi  in  un  luogo  detto 
Colle  basso,  che  è  tra  Randazzo  e  Castiglione,  da*  pae- 
sani corrottamente  chiamato  Collabaxa,  uno  suol  frut- 
tare più  di  cento  per  la  grassezza,  che  dalla  cultura  e 
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dalle  terre  il  grano  seminato  riceve.  Perciocché  sogliono 
gli  agricoltori  con  zappe  e  zapponi  rompere  il  terreno 
in  glebe  e  pezzi  grossi,  li  quali  ordinati  a  modo  di  sol- 
chi, come  fornelli,  copertili  poi  di  felce  ed  altro  strame 
secco,  vi   accendono  il  fuoco;  laonde,  abrugiandosi  la 
terra,  diventa  tutta  come  cenere,  che  li  paesani  chiama- 
no ceneraccio.  Quivi  poi  alle  prime  pioggie  dell'autun- 
no, ed  alcuna  volta  prima  della  metà  di  agosto,  vi  se- 
minano una  sorte  di  grano  grosso,  bianco  e  fragile,  il 
quale  quando  è  nato  pare  veramente  fronde  di  cannuc- 
ciuole;  e  cadendovi  sopra  (entrando  il  verno)  la  neve, 
resta   da  lei  consumato  ed  occupato  quasi  sino  a  pri- 
mavera; e  cosi  essendo  di  sopra  occupato,  ingrossa  nelle 
radici  tra  tanto:  laonde  nel  primo  buon  tempo  poi  della 
primavera,  essendo  la  neve  consumata  dal  sole,  riceve 
tantD  umore,  che,  germogliando  di  sotto,  subito  cresce 
con  tanta  bravura,  che  fa  le  cannuccie  grosse  con  molti 
germogli,    che    fanno   tante  spiche,  che  si  giudica  una 
cosa  incredibile;    talmente  che  chi  ne  semina  una  mi- 
sura ne  raccoglie  più  di  cento  simili:  benché  per  la  tanta 
diligenza,  che  vi  vuole,  per  non  vi  si  potere  arare  con 
bovi  per  la  incommodità  delle  sciare,  non  se  ne  suol  se- 
minare molta    quantità.  E  ciò  basta  quanto  alla  seconda 
regione. 

La  terza  regione  o  parte  di  questo  monte,  che  tira 
verso  l'ultima  cima,  comincia  dopo  questa  seconda  lungi 
dalla  sommità  circa  sette  miglia,  ed  in  alcuni  luoghi 
più  e  meno  secondo  la  diversità  de'  luoghi.  Questa  re- 
gione è  chiamata  da'  paesani  //  Netti^  cioè  li  Discoperti 
di  Mongibello,  per  il  monte,  che  quivi  é  scoperto  d'al- 
beri e  nudo  d'ogni  sorte  di  pianta,  di  modo  che  si  po- 
trebbe con  ragione  chiamare  Falacro^  cioè  monte  raso  e 
nudo  d'ogni  altra  erba,  salvo  che  dall'uscita  del  bosco 
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per  due  buone  miglia  in  circa  di  salita,  essendo  il  ter- 
reno tutto  ghiaroso  e  pieno  di  quella  sciara  quasi  rossa, 
porosa  ed  arenosa,  e  per  la  maggior  parte  vestito  di 
infinite  piante  di  spinosi  ginepri,  ed  una  specie  di  gra- 
migna spinosa,  ed  alcune  piante  piccolissime  spinose, 
come  cardi  selvatici,  pungentissime,  che  si  mangiano:  e 
stimo  che  sia  la  pianta  spinosa,  che  Strabone  e  Plinio 
dicono  sola  nascere  in  Sicilia;  ed  Ateneo  nel  II  dice  es- 
ser cardo,  e  dalli  paesani  è  c\v\2imzt2L  pancaldo.  E  passando 
poi  più  in  su  verso  la  cima  del  monte  per  la  strada  sopra 
Castiglione  e  Linguagrossa,  s'arriva  in  un  certo  colle  di 
questa  materia  sciarosa,  che  nel  sinistro  lato  ha  una 
grandissima  profonda  valle,  che  tira  verso  levante  sino 
vicino  le  falde  o  radici  del  monte,  dove  si  dice  la  piana 
di  Mascali;  e  si  chiama  questo  colle  la  Schiena  dell'A- 
sino per  la  forma,  che  tiene;  nel  cui  destro  lato  v'è 
un  monte  detto  la  Conca  per  la  forma  rotonda  e  dentro 
cupa,  che  ha,  essendo  (come  si  vede)  stata  una  delle 
antiche  bocche  del  fuoco.  E  tra  questi  due  luoghi  rilevati 
ed  erti  vi  è  una  valletta  non  molto  profonda,  per  la  quale 
sì  fa  con  alquanto  meno  fastidio  la  strada  a  cavallo  sin- 
ché s'arriva  circa  un  picciolo  miglio  vicino  la  bocca  gran- 
de. Quivi  dunque,  attorno  questa  Conca,  essendo  tutto 
il  resto  netto  e  nudo  di  piante  ed  erba,  si  ritrovano  cert: 
piante,  le  quali,  sotto  di  quelle  sciare  uscendo,  crescono 
su  da  terra  con  folte  e  tralacciate  verghette,  ovvero 
bacchette  armate  d'acutissime,  lunghe  e  piane  spine  pun- 
gentissime, le  quali,  quasi  per  artificio  distinte,  d'ogni 
intorno  vi  nascono  con  alcuni  spinosi  ramuscelli  con 
frondi,  laddove  sono  le  spine  a  somiglianza  di  quelle 
de'  melagrani,  ma  più  sottili,  più  piccoline  e  più  mozze 
nella  cima;  tra  quali  nel  principio  del  mese  di  maggio 
producono    li    fiori   gialletti  in   distinti   grappoletti,  a 
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guisa  che  fa  la  vite  dell'uva,  di  suavissimo  odore,  dai 
quali  si  generano  li  acini  lunghetti,  di  grossezza  molto 
poco  maggiore  delle  granella  del  formento,  li  quali,  al 
tempo  che  comunemente  V  uva  si  matura,  a  guisa  di 
ordinati  grappoletti  leggiadramente  pendendo,  nel  ma- 
turarsi diventano  vividi  o  rossi,  quasi  fiammeggianti,  che 
molto  nel  colore  assembrano  le  già  dette  granella  dei 
maturi  melagrani,  anzi  di  più  vivo  colore,  ed  al  gusto 
molto  più  bruschi,  di  sapore  acetoso  e  stitico;  li  quali 
dalli  pratici  vengono  chiamati  berberi;  de'  quali  nel  tem- 
po convenevole  io  ne  ho  colti  alcun  tanto  con  molta 
diligenza,  quasi  con  le  mani  armate  di  grossi  guanti; 
delle  cui  virtù  li  medici  ne  rendono  buona  testimonianza 
nelle  febri  acute. 

Passata  questa  Conca,  si  ritrova  un  monte,  detto  dalli 
paesani  monte  del  Formento  per  assomiglianza;  donde 
tirando  per  un  buon  miglio  di  salita  arenosa  e  nuda, 
si  arriva  in  una  valletta  non  di  troppo  gran  spazio, 
dalli  paesani  chiamata  il  Gornazzo,  quasi  gorgazzo,  cioè 
Iago,  così  detto  perciocché  in  questo  luogo  solamente 
dalle  i6  sino  alle  i8  ore  del  giorno  l'estate,  quando 
il  sole  rende  più  caldi  li  suoi  intensi  raggi,  vi  si  ritrova 
grandissima  abbondanza  d'acqua,  e  non  d'altr'ora,  ma 
neve  sommamente  agghiacciata.  Ed  indi  tirando  quasi 
per  traverso  la  cima  per  una  scesa  arenosissima  e  mo- 
bile, dove  con  grandissima  fatica  si  può  salire,  percioc- 
ché ogni  tre  passi  non  vagliono  per  uno,  la  quale,  a- 
vendo  l'altezza  del  monte  per  la  parte  di  mezzodì,  è 
tutta  discoperta  da  levante,  tramontana  e  ponente,  la- 
sciando nel  sinistro  lato  una  gran  schiena  sopra  quella 
gran  valle,  che  dicemmo,  altissima,  che  li  paesani  chia- 
mano la  Serra  ed  alcuni  la  Tagara  (nome  moresco,  che 
schiena  denota)  del  Leone,  e  piegando  per  la  man  destra 
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verso  ponente  per  un  buon  miglio  di  pianura  di  arena 
sottile   e  bianca,  sotto  la  quale  è  quella,  che  abbiamo 
qui  abbasso  lasciata,  ov'è  grandissima  copia  di  neve  som- 
mamente   agghiacciata    ed    antichissima,  s'arriva  in  un 
luogo   tutto  serrato  di  grandissimi  sassi,  della  materia 
de'   fuochi   passati,    ponderosi    ed   a   guisa   di    metallo 
liquefatto,  tra'  quali  ve  ne  sono   per  la  maggior  parte 
di  quei  porosi,  quasi  rossi  ed  arsicci,  che  agevolmente 
divengono  arena,  e  pungentissimi;  il  quale  raggira  per 
grandissimo    spazio,    dove  non  sono  più  di  due  o  tre 
passi  da  potervi  entrare,  e  non  senza  gran  fastidio.  Qui- 
vi dunque  per  il  Iato  destro  si  vedono  le  vestigia  d'una 
casuccia  matta  di  mattoni,  antichissima,  la  quale  li  pae- 
sani chiamano  la  Torre  del  Filosofo;  e  si  stima  averla 
quivi  fondata  Empedocle,  filosofo  agrigentino,  per  in- 
vestigare  con    maggior   diligenza    e   sua  commodità   li 
segreti  della  natura  di  questo  monte.  Perciocché  di  lui 
scrive  Suida,  che,  avendo  liberata  dalla  morte  una  gen- 
tildonna d'Agrigento  chiamata  Pantia,  da  tutti   li  me- 
dici già  disperata  e  data  per  morta,  fu  da  tutti  gli  A- 
grigentini  e  da  tutti  quelli  dell'isola  riputato  immortale 
e  divino.  Laonde,  acciocché  maggiormente  lo  facesse  a 
tutti    credere,    e  per  essere  riputato  Dio  immortale,  si 
gettò  nella  bocca  del  fuoco  di   Mongibello  vivo,  e  ne 
fumo  di  poi  ritrovati  li  suoi  sandali  (quali  nelle  gran- 
dissime speculazioni  usar  soleva)  attorno  la  bocca,  don- 
de si  gettò,  vomitati  con  le  ceneri,  dalli  suoi  discepoli; 
e  fu  la  cosa  a  tutti  manifesta.  Ora  quivi  sogliono  alcuni 
più  curiosi,  che  vanno  a  vedere  la  sommità  del  monte, 
riposarsi,   portando    seco    delle    legna   e   strame  per  li 
cavalli,  imperciocché  sino  a  questo  luogo  si  può  (benché 
con  molta  fatica)  gire  a  cavallo.  Da  questi  passi  dunque 
sino  all'estrema  parte  del  monte  vi  é  uno  spazio  di  circa 
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un  miglio,  ripieno  tutto  di  pomici  e  di  quei  pungenti 
sassi  abrugiati,  come  che  fusse  la  schiuma  della  ma- 
teria, che  con  l'incendio  uscì  fuori  dalla  gran  bocca;  li 
quali  sono  cotalmente  stretti  tra  loro,  ed  aspri  con  pun- 
gentissime  punte  all' insù,  che  non  solamente  non  vi 
possono  entrare  cavalcature,  ma  con  grandissima  fatica, 
con  buonissime  scarpe  (benché  nuove  e  forti  siano),  vi  si 
può  camminare.  E  perciò  un  galantuomo  della  mia  com- 
pagnia chiamò  quei  sassi  TyrocnesteSy  grecamente  parlan  • 
do,  che  significa  gratiaruola^  stromento  da  grattare  il  ca- 
cio, dove  scherzando  diceva,  di  quelli  l'ombre  del  monte 
servirsene  in  cotal  bisogno,  qualora  di  maccheroni  col 
grattugiato  formaggio  saziare  si  vogliono,  essendo  quei 
sassi  non  meno  aspri  a  caminarvi  sopra,  che  nella  grat- 
taruola  grattarvi  la  mano.  E  quindi  è  che  Calippo  (come 
dice  Plutarco  in  Dioné)^  essendo  discacciato  da  Siracusa, 
avendo  preso  Catania,  disse  aver  acquistata  una  grat- 
taruola,  in  vece  d'una  città,  con  queste  parole:  Tyrocb- 
nestim  prò  civitate  habeOy  per  rispetto  delle  grandissime 
sciare,   che  vi  sono,  causate  da  questo  fuoco. 

Passato  poi  questo  spazio,  che  tira  attorno  un  miglio 
di  diripata  salita,  s'arriva  all'ultima  cima  del  monte, 
dove  è  la  bocca  grande,  della  quale  si  è  detto  abba- 
stanza. Or  in  quest'ultima  parte  non  vi  si  può  in  altro 
tempo  andare  agevolmente  eccetto  che  circa  alli  20  del 
mese  di  luglio  insino  alli  5  o  6  e  di  rado  agli  8  d'agosto, 
0  più  o  meno,  secondo  la  varietà  de'  tempi,  per  le  con- 
tinue nevi,  ghiacci  e  venti  ed  intolerabili  freddi,  che 
d'ogni  tempo  vi  regnano.  Laonde  in  alcun  tempo  in 
quest'ultima  regione  non  si  ritrovano  mosche,  né  giam- 
mai vi  piove  acqua,  ma  grandini  e  neve  eziandio  nel  più 
caldo  tempo  dell'estate.  E  quello,  che  non  poca  maravi- 
glia ci  apporta,  é,  che  una  tanta  abbondanza  di  fuoco 
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non  puote  giammai  dissolvere  quelle  agghiacciate  nevi, 
né  temprare  rintolerabil  freddo;  né  all'incontro  un  tanto 
abbondantissimo  ghiaccio,  o  nevi  e  li  smisurati  freddi 
non  hanno  potuto  smorzare,  o  almeno  intepidire  le 
ardentissime  fiamme  ed  il  violentissimo  fuoco,  che  sì 
lungo  tempo  è  durato  e  dura. 

Essendo  dunque  Mongibello  colmo  di  nevi  e  pregno 
di  fuoco,  ben  gli  si  convengono  questi  due  versi  : 

Dum  mea  continuis  uruntur  viscera  Jlammis 
Uruntur  catto  coetera  membra  gelu. 

In  spiegazione  de'  quali  il  Petrarca  dice: 

Dentro  pur  fuoco,  e  fuor  candida  neve. 

E  sebbene  l' estate  si  vede  il  paese  coperto  d'arena, 
per  la  maggior  parte  senza  neve,  nondimeno  per  la  po- 
tenza de'  venti,  che  ogni  cosa  ravvolgono  sossopra,  la 
neve  resta  coperta  dalla  stessa  arena,  ed  ovunque  si  cava 
si  trova  la  neve  agghiacciata  in  tal  maniera,  che  a'  miei 
tempi  (già  sono  più  di  ;;^6  anni)  il  signor  Gio.  Michele 
Spadafora,  signore  della  Roccella,  presso  Randazzo,  vo- 
lendo tentare  di  cavarne  cristallo  (non  essendo  altro  che 
neve  sommamente  agghiacciata;  né  altrove  si  ritrova  ec- 
cetto là  dove  sono  le  grandissime  nevi,  donde  ne  nasce 
il  nome  cristallo^  che  appo  li  Gr^cx  ghiaccio  significa,  co- 
me dice  Plinio  nel  capo  II  del  libro  XXXVII),  vi  andò 
con  alcuni  artefici;  e  se  non  fosse  stato  dal  maraviglioso 
vento  ed  insopportabili  freddi  impedito,  ne  averebbe  sen- 
za dubbio  riportata  perfettamente  la  prova.  Quindi  dun- 
que nasce,  che,  aprendosi  in  diversi  luoghi  il  monte  im- 
petuosamente con  subito  furore  là  dove  profondamente 
si  ritrova  la  neve  e  l'arena  in  più  volte  ammassata  ed  ag- 
ghiacciata sopra  la  superficie  della  terra,  essendo  un  du- 
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rissimo  ghiaccio,  anzi  quasi  più  duro  che  un  sasso,  tutto 
in  un  tempo  è  stato  veduto  il  fuoco  ed  i  gran  pezzi  di 
quella  massa  di  ghiaccio,  insieme  volando  per  l'aria, 
cadere  a  terra,  donde  alcuni,  e  particolarmente  Solino  nel 
capitolo  dove  ragiona  di  Sicilia  e  di  Mongibello,  vana- 
gloriosi di  scrivere  le  gran  meraviglie,  si  sono  lasciati 
uscir  dalla  penna,  che  dalla  voragine  di  Mongibello  al- 
cuna fiata  fosse  vomitato  in  un  istesso  momento  di  tempo 
Tardentissimo  fuoco  ed  il  freddissimo  ghiaccio  ammas- 
sicciati insieme;  comechè  contra  ogni  legge  di  natura  il 
ghiaccio  si  nutrisse  unitamente  col  fuoco  nelle  viscere 
del  monte^.  Le  cui  parole  ho  voluto  quivi  trascrivere:  Mi" 
rum  hoc  esty  nec  illud  minuSy  quod  in  illa  ferventis  nalurae  per^ 
vicacia  mixtas  ignibus  nives  profert, 

Mongibello  dunque  è  nella  cima  colmo  d'ardentissi- 
mo  fuoco  a'  suoi  tempi,  e  nel  basso  di  freddissime  nevi, 
al  contrario  del  monte  Hecla  o  Giecla  e  molti  altri  an- 
cora nell'isola  d'Islanda  nel  settentrionale,  dove  in  detto 
monte  Giecla  nella  più  alta  cima  continuamente  tutto 
Tanno  intiero  vi  sono  grandissime  nevi,  ma  nelle  parti 
più  basse  e  sue  radici  vi  sono  perpetui  fuochi  ed  incen- 
dìi.  E  si  afferhia  dalli  approvati  scrittori,  che  l' istesso 
monte,  nel  quale  si  fa  grandissima  quantità  di  zolfo  dalli 
paesani,  donde  se  ne  caricano  le  navi  per  sussidio  del 
paese,  il  più  del  tempo,  non  meno  che  in  Mongibello, 
scuotendosi  con  grandissimo  impeto,  manda  fuori  l'arden- 
rissimo  fuoco  di  sifatto  modo,  che  con  incredibile  spaven- 
to atterra  non  solamente  li  paesani  più  vicini, ma  tutti  gli 
isolani  e  quelli, che  di  lungi  vi  sono.  Anzi  concordemente 
scrivono,  e  così  s'afFerma  da  coloro,  che  di  vista  con  gran- 
dissima meraviglia  l'hanno  veduto,  che  quando  con  più 
furore  e  maggior  empito  il  monte  s'infuria,  manda  fuori 
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stupendi  tuoni,  vomitando  grandissimi  sassi  e  smisurata 
quantità  di  zolfo;  ed  in  tal  maniera  i  luoghi  convicini  di 
cenere  opprime  e  cuopre,  che  non  si  possono  coltivare; 
e  se  alcuni  più  al  monte  s'accostano,  sono  il  più  delle 
volte  da  alcuna  voragine  inghiottiti,  dove  molte  ne  sono 
dalle  ceneri  talmente  nascoste  (nota  bene),  che  sfuggire 
non  si  possono;  e  quello,  che  è  di  più  stupenda  meravi- 
glia, si  è,  che  ivi  il  fuoco  consuma  Tacqua  e  non  brugia 
la  stoppa;  cosa  veramente  contraria  alla  natura  di  questi 
due  elementi.  Laonde  alcuni  ignoranti  paesani  stimano 
quel  luogo  essere  il  carcere  delle  anime  macchiate  di 
peccati.  Ivi  il  ghiaccio,  come  grandine  ammassata,  in 
grandissimi  globi  otto  mesi  dell'anno  a  guisa  d'un  fiu- 
me scorre  per  l'isola;  ed  arrivando  al  lido  del  mare, 
ripercotendosi  ne'  sassi,  per  li  quali  trabocchevol mente 
discende,  manda  fuori  un  suono,  che  quasi  rappresenta 
il  miserabil  gemito  della  voce  umana:  il  perchè  li  pae- 
sani ignorantemente  credono  ivi  l'anime  nel  freddo  tor- 
mentarsi. Ed  il  più  delle  volte  in  quei  luoghi  si  ve- 
dono li  simulacri,  che  li  nostri  semplici  dicono  ombre 
degli  uomini,  li  quali  già  per  più  tempi  prima  sono 
stati  pianti,  essendo  già  passati  da  questa  vita  presente, 
li  quali,  visibilmente  porgendo  la  mano  alli  vivi,  pare 
che  li  voglino  salutare  e  con  essi  loro  rallegrarsi.  Laon- 
de parendo  alli  vivi  la  loro  morte  come  un  sogno,  per- 
suadendosi veramente  vivere,  li  pregano  a  ritornare  a 
casa  loro.  Ma  quei  simulacri, rispondendo  andare  al  mon- 
te Giecla,  spariscono,  lasciando  questi  befFati  dalla  loro 
opinione.  £  molti  sono,  che  stimano  questo  monte  es- 
sere una  delle  bocche  dell'inferno,  siccome  di  Mon- 
gibello  per  la  cagione  di  questi  continui  incendii  gof- 
famente si  sono  persuasi  (i). 

(i)  Intendi  l'HècU  o  Ecla  (corrottamente  qui  Gru  la)  ,    monte  e 
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Ma  ritornando  a  Mongibello^  riferisce  Corrado  Gè- 
snero,  medico  tigorino,  nella  sua  Istoria  degli  animali^ 
nel  primo  libro,  ragionando  de'  cani  di  guardia,  per 
autorità  di  Giraldo  e  di  Celio  Rodigino,  che  anticamente 
in  Mongibello  era  un  tempio  cinto  d'alberi  e  perpetuo 
fuoco  inestinguibile,  sacrato  a  Vulcano,  con  gran  me- 
raviglia guardato  da  cani,  li  quali  meravigliosamente 
facevano  molti  vezzi  e  gran  carezze  a  coloro,  che  ca- 
sta e  religiosamente  vi  andavano,  così  nel  tenìpio,  co- 
me nella  selva  d^tta  luco;  e  per  il  contrario,  a'  scelerati 
e  ribaldi  dando  co'  loro  latrati  mirabile  spavento,  gli 
offendevano  con  morsiconi  e  ne  li  scacciavano  via.  Il 
che  li  superstiziosi  Gentili  stimavano  cosa  divina,  es-^ 
sendo  veramente  opera  del  demonio,  come  afferma  Celio 
Rodigino  nel  capo  XXIX  del  XXIII  libro. 

Dice  Pausania  nel  terzo  libro,  che,  quando  volevano  pi- 
gliare qualche  augurio  de'  fatti  avvenire,  gettavano  nella 
profonda  bocca  del  fuoco  de'  vasi  d'argento  ed  oro  ed 
altre  loro  vittime,  li  quali  se  per  avventura  andavano 
giù  pianamente,  portati  via  dal  fuoco,  era  segno  di  buo- 
no augurio;  altrimenti,  se  l' augurio  era  tristo  e  cattivo 
(per  opera  veramente  del  demonio),  venivano  rimandati 
fuori  dalt'istessa  fiamma  con  impeto  e  furore  grandis- 
simo. 

Finalmente,  per  conclusione  di  questo  monte  (del 
quale  più  copiosamente  abbiamo  ragionato  nella  nostra 
topografia  latina  dello  stesso  monte)  (i)  e  di  tutta  la 

vulcano  dell'Islanda,  nel  Sudland,  di  cui  vedi  il  Piaggio  netP interno 
ielV Islanda  del  signor  Natale  Nogaret  (1866%  nel  volume  X  della 
raccolta  11  giro  del  mondo  (Milano,  1868,  pag.  362-409). 

(1)  Aetnae  tofographa^  incendiorumque  aetneorum  i&ilr/tfr/ii  (Veneti is,  Mu- 
schius»  I59if  in  4^);  anco  inserita  nell' ///i/m  illustrata  (Francofurti» 
1600»  in  fog.).  Ed  una  traduzione  italiana  ne  diede  in  luce  Leo- 
nardo Orlandini  in  Palermo  »  presso  Gio.  Antonio  De  Franciscis  « 
nel  161 1|  in  4**. 
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Valle  Demona  ,  devesi  sapere  come  la  maggior  parte 
del  monte  per  la  parte  di  tramontana  dalla  cima  alle 
radici  è  di  giocondissimo  aspetto;  laonde  ne  prese  il 
nome  di  Montebello,  e  corrottamente  si  dice  Mongi- 
bello,  il  cui  paese,  dall'ultima  sommità  tirando  una  li- 
nea alquanto  piegata  a  drittura  di  greco,  ed  un'altra 
simile  là  dove  Testate  si  pone  il  sole,  alquanto  piegan- 
do in  maestro  sino  alle  sue  ultime  falde,  egli  è  del 
territorio  di  Castiglione,  eccetto  che  una  piccola  parte, 
che  è  del  barone  di  Linguagrossa;  il  rimanente  poi,  ver- 
so levante  al  sirocco  ed  alquanto  del  mezzodì,  egli  è 
di  Catania,  salvo  il  territorio  di  Giace;  il  resto  di  Val- 
corrente,  del  marchesato  ancora  di  Castiglione,  dal  mez- 
zodì al  ponente,  egli  è  del  contado  di  Adernò,  e  tutto 
il  restante  di  Randazzo,  salvo  una  particella,  che  è  di 
Bronte,  ed  un'altra  del  fego  di  Maretto. 

E  quivi  resta  pienamente  descritta  questa  Valle  De- 
mona, popolosa,  montuosa  ed  abbondante  del  bisogne^ 
vple  alla  vita  umana;  la  quale  raggira  circa  miglia  poco 
meno  di  300.  Dalla  bocca  del  fiume  Imera,  detto  di 
Buonfornello,  di  là  da  Cefalù  circa  16  miglia,  sino  al 
Peloro;  ed  indi  per  la  riviera  alla  bocca  del  fiume  della 
Giaretta  di  Catania,  e  quindi  per  entro  terra  sino  al- 
l'istessa  bocca  di  Buonfornello,  dove  mette  il  termine 
tra  Val  Demona  e  Val  di  Mazzara,  della  quale  si  ra- 
gionerà nel  seguente  libro. 


FINE  DEL  PRIMO  LIBRO 


DESCRIZIONE  DELLA  SICILIA 


RACCOLTA  PER  MESSER  GIULIO  FILOTEO  OMODEI 


LIBRO  SECONDO 

duve  si  contiene  la  descrizione  delia  Falle  di  Mazzara,  una 
delle  tre  regioni  o  Provincie  di  Sicilia^  minutamente. 


Dovendo  entrare  nella  descrizione  della  bella,  formen- 
taria,  popolata  ed  abbondante  Valle  di  Mazzara,  sarà  bene 
osservare  lo  stesso  ordine  osservato  di  sopra  nella  Valle 
Demona,  cioè  prima  ragionare  del  promontorio,  sotto  il 
quale  ella  è  situata,  e  designare  poi  li  suoi  termini, ed  indi 
di  mano  in  mano  descrivere  le  sue  parti.  Fu  dunque  dagli 
antichi, ovvero,  come  alcuni  st'mano,  dalli  Saraceni  questa 
provincia,  regione  o  Valle  di  Mazzara  assegnata  al  pro- 
montorio Lilibeo,  uno  delli  tre  principali  (come  si  è 
detto  di  sopra  nel  primo  libro),  così  detto,  perciocché, 
essendo  sull'estrema  parte  dell'isola,  dove  forma  l'ulti- 
ma punta  aguzza  del  triangolo,  tra  mezzogiorno  e  po- 
nente, alla  Libia  ed  Africa  si  oppone,  siccome  li  scrittori 
affermano;  ovvero  egli  è  detto  Lilibeo  da  un  pozzo,  che 
anticamente  vi  era  detto  Lilibeo,  il  quale  anch'oggi  si 
vede  nella  sommità  del  promontorio,  posto  dentro  ad 
un  tempio  antico  di  eccellentissimo  lavoro,  col  pavimen- 
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to  di  pietre  di  diversi  colori,  nel  quale  stimarono  gli  an- 
tichi essere  abitata  e  morta  eziandio  la  Sibilla  Cumana, 
della   quale  si   legge  aver  abrugiati  due  suoi  gran  libri 
per  esserle  stato  offerto  prezzo  non  convenevole  da  Tar- 
quinio  Prisco  romano;  nel  qual   pozzo  gli   antichi  su- 
perstiziosi, per  opera  del  demonio,  bevendo  dell'acqua, 
subito  profetavano  secondo  il  loro  pravo  costume.  Que- 
sto tempio  oggi  con   tutto  il  pozzo  è  consecrato  a  S. 
Giovanni  Battista,  che  anch'oggi  ritiene  il  nome  S.  Gio- 
vanni di  Boeo,  ed  il  promontorio  ancora  si  dice  Capo 
Boeo;  benché  intendo  che  oggi  sia  i!  tempio  ruinato  per 
fortificare  la  città,  per  ordine  di  Giovanni  di  Vega,  vice  • 
rè,  circa  Tanno  1556,  dove  furono  ritrovate  molte  anti- 
caglie  sotto  terra,  tra  la  chiesa  e  le  mura  di  Marsala,  che 
per  li  segni  si  stima  essere  stata  la  piazza  dell'antica  cit- 
tà, la  quale  dal  promontorio  e  dal  pozzo  fu  detta  Lilibeo, 
cinta  di  muri  e  di  fossa,  col  suo  bel  porto  sicurissimo 
per  la  natura  del  luogo.  Perciocché  questo  capo,  sten- 
dendosi nella  mano  destra  come  un  braccio,  fa  il  porto 
sicuro,  nel  quale  non  si  poteva  facilmente  entrare  fuor- 
ché da  peritissimi  marinari,   per  certe  secche  e  stagni, 
che  anch'oggi  vi  sono,  dove  i  Romani  (come  scrive  Po- 
libio,  e  dopo  lui  Leonardo  Aretino),  assediando  Lilrbeo 
per  mare  e  per  terra,  per  maggiore  strettezza  del  porto, 
ne   riempirono   una   buona   parte  con  navi  sofFondate, 
piene  di  savorra  ed  altra  materia  grave.  La  qual  città,  se- 
condo Dìodoro  nella  sua  Biblioteca^  fu  edificata  da'  Feni- 
cii;  ed  indi  essendo  col  tratto  del  tempo  per  le  contìnue 
guerre  distrutta,  venendovi  finalmente  i  Mori  d'Africa, 
sopra  le   medesime   ruine    per  la  commodità  di  sì  bel 
porto  fondarono    un'altra  città,    la    quale   chiamarono 
'Marsala,  come  anch'oggi  si  chiama,  quasi  mare  del  sale^ 
perciocché,  essendovi  molte  seccaggini  e  stagni,  come 
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si  è  detto,  entrandovi  V  acqua  del  mare  e  disseccan- 
dosi dal  sole,  gran  quantità  di  sale  sì  faceva;  laonde 
fu  la  terra  detta  Marsala  dalli  Saraceni  per  l'eccellen- 
za de!  porto,  che  allora  vi  ritrovarono,  quasi  Marsala, 
che  vuol  dire  porfo  di  DiOy  imperciocché  (come  dice  Gio. 
Lione  nella  sua  Africa  nella  quinta  parte)  marsa  denota 
porto  (i).  Fu  dunque  fondata  sopra  le  antiche  ruine  di  Li- 
iibeo,  che  anch'oggi  se  ne  vedono  molti  segni;  impercioc 
che  si  vede  una  casa  ruinata  ed  antica,  dove  in  una  volta 
in  un  sasso  di  marmo  si  leggono  le  infrascritte  parole 
latine: 

1.    CAE3ARI    FL.. 
VALENTINI... 
PIO    FELICI    SEMPER    AUGUSTO 
M.    VALERIUS    QUINTIANUS 
V.  C.    CON.    P.    S.    CLEMENTI AE 

PlETATIft. 
ElUS    SEMPER    DICATISS1MUS    (z). 

E  nella  medesima  casa  si  vede  qualmente  v'era  un 
fonte  d'  acqua,  che^  condotta  per  longhi  aquedotti,  u- 
scendo  dalla  bocca  d'un  leone  di  marmo,  adacquava  il 
giardino.  E  lungi  dalla  città  circa  due  miglia  verso  tra- 
montana vi  si  vedono  le  vestigie  di  un'altra  nobile  abi- 
tazione, dove  sono  molti  scalini  e  volte,  simile  veramen- 
te ad  un  laberinto.  Si  ritrovano  ancora  in  questa  città 

(1)  Ma  la  vera  etimologia  del  nome  di  Marsala  altra  non  è  che  quella 
di  Marsa- Alti  ossia  porto  di  Ali^  siccome  in  più  luoghi  afferma  T  A- 
mari  nella  sua  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  (Fir.,  1854,  voi.  I,  pa- 
gina 467  ec).  E  non  è  poi  generalmente  a  tenere  alcun  conto  delle 
strane  etimologie  sciorinate  al  suo  tempo  dal  Nostro. 

(2)  Vedi  Castelli,  Siciliae  ...  veterum  inscriptionum  nova  colkctio  ec. 
(Panormi,  1784,  class.  IV,  num.  XXXVI-XXXVII,  pag.  41  e  seg.). 


molte  pietre  cavate  sotto  terra  a  modo  di  case  con  gran- 
d'artificio,  donde  (come  dicono  li  paesani)  furono  cavati 
li  sassi  e  fortificate  le  mura  di  Cartagine.  Quindi   scrive 
Varrone,  e  dopo  lui  gli  altri,  un  certo  chiamato  Strabo 
(ma  Plinio  dice  Linceo),  uno  degli  Argonauti,  uomo  di 
stupenda  veduta,  avere  più  volte  anzi  sempre  da  una  fi- 
nestra di  Lilibeo  vedute  e  contate  le  navi  ad  una  ad  una 
e  loro  ordine  dell'armata  delli  Africani  quante  volte  u- 
sciva  dal  porto  di  Cartagine,  e  ne  avvisava  li  cittadini, 
essendovi  uno  spazio  di  mare  più  di  120  miglia.  Anzi  og- 
gi da  un  luogo  detto  Ghadidi,  fuori  della  città,  alquanto 
rilevato,  essendo  l'aere  sereno,  si  vede  il  promontorio  di 
Mercurio,  oggi  detto  Capo  Buono,  d'Africa,  dal  quale  la 
città  di  Marsala  è  lontana  circa  cento  miglia,  benché  al- 
cuni dicano  115,   ed  alcuni  125.  Credesi  da  alcuni  che 
questa  provincia  o  Valle  (della  quale  noi  ora  ragioniamo) 
abbia  primieramente  preso  il  nome  di  questa  città,  e  che 
fosse  chiamata  Valle  di  Marsala,  come  alcuni  anch'oggi  la 
chiamano,  ma  che,  passando  poscia  li  Mori  Africani  Sara- 
ceni da  Tunisi  nell'isola,  accostatisi  sotto  la  guida  d'An- 
nibale, figliuolo  di  Giscane(come  dice  Diodoro  nella  sua 
Biblioteca  nelXIVlibro),  al  fiume  Mazzara,  essendosi  par- 
titi da  Lilibeo  per  andare  a  Selinunte,  presero  una  terric- 
ciuola  o  castelletto,  che  era  sul  fiume,  la  quale  dal  fiume 
si  chiama  Mazzara:  e  dopo,  circa  l'anno  828  della  nostra 
salute,  li  Saraceni,  impadronitisi  di  quasi  tutta  la  Sicilia, 
cinsero  questo  castello  di  mura,  e  lo  ridussero  in  forma 
d'una  città,  come  si  vede,  e  lo  chiamarono  dello  stesso 
nome  come  prima  Mazzara.  Ma  io  stimo  che  fosse  da 
loro   chiamata   Magara,  che  in  lingua  africana  an;ìo  noi 
significa  villa  ed  abitazione^  come  dice  Servio  sopra  Virgi- 
lio nel  primo  dell'Eneide,  ivi:  Magalia  quondamec.^  ed  indi, 
corrompendosi  il  vocabolo,  esser  detta  Mazzara:  ovvero 


■ 
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fosse  chiamata  Mazzara  propriamente,  che  (come  scrive 
Cesare  nel  primo  della  Guerra  gallica)  mazzara  è  una 
sorte  d'arme  da  combattere,  come  che  in  questo  luogo  a- 
vessero  dopo  li  Saraceni  riposte  l'arme  e  li  stromenti 
della  guerra  contro  li  nemici,  come  nell'istorie  si  dice. 
Laonde,  avendola  aggrandita  in  forma  di  vera  città,  la 
costituirono  per  loro  sede,  e  da  lei  diedero  il  nome  alla 
provincia,  la  quale  chiamarono  Valle  di  Mazzara,  e  non 
più  Valle  di  Marsala,  Il  che  dopo  molto  più  fu  confir- 
mato dalli  Cristiani;  perciocché,  avendo  il  conte  Ruggieri 
normanno,  circa  Tanno  1071  della  nostra  salute  (come 
nell'istorie  si  dice),  vinti  e  discacciati  li  Saraceni  dalla  Si- 
cilia, lasciando  Palermo  a  Roberto  Guiscardo  suo  fratello, 
ordinò  la  sua  sedia  in  questa  città  Mazzara,  ed  avendovi 
fondata  una  bellissima  e  forte  rocca  nella  parte  di  levante, 
fondò  eziandio  la  chiesa  catedrale  dedicata  al  Salvatore, 
nella  quale  fu  vescovo  Stefano  Rotomagense,suo  paren- 
te. Perlochè  fu  maggiormente  la  provincia  detta  Valle  di 
Mazzara,  essendo  fatta  città  vescovale,  come  anche  oggi 
ella  è;  la  quale  città  è  lungi  da  Lilibeo  verso  oriente  cir- 
ca 18  miglia.  Questa  città  di  Mazzara,  essendo  fortissi- 
ma, cinta  di  buone  mura  e  fossi  quasi  in  forma  quadra- 
ta, ha  dalla  parte  di  levante  la  rocca  fondata  dal  conte 
Ruggiero  circa  Tanno  1072,  ed  una  porta  detta  di  Ra- 
muath,  per  la  quale  rais  Muath  entrò  nella  città  circa 
Tanno  1075  d^l^^  nostra  salute  e  presela,  fuori  che  la 
rocca,  come  nelle  istorie  si  dice.  Nel  mezzodì  alla  ma- 
rina ha  una  porta  piccola,  detta  il  Portello,  ed  a  set- 
tentrione una,  detta  la  porta  di  Palermo,  siccome  a  Pa- 
lermo vi  è  la  porta  di  Mazzara  per  la  residenza  del 
duca  Roberto  e  del  conte  Ruggiero,  Questa  città  è  ab- 
bondante di  formento,  vino^  ogiio,  buone  frutta  e  be- 
stiame, oltre  ogni  sorte  di  cacciagione. 
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Ora  questa  Valle  di  Mazzara  ha  li  suoi  termini  per  la 
mano  destra  per  la  riviera  di  mezzodì  nella  bocca  del  fiu- 
me Gela  della  Lycata,  e  da  mano  sinistra  verso  tramon- 
tana sino  all'altra  bocca  dell'altro  fiume  I mera,  che  met- 
te nel  mar  Tirreno,  tirando  la  linea  dall'una  bocca  al- 
l'altra, come  abbiamo  detto  descrivendo  la  Valle  Demo- 
na. Designati  dunque  li  termini  ed  i  confini,  per  segui- 
tare la  descrizione  delle  sue  parti,  ritorneremo  alla  bocca 
del  fiume  Imera  detto  il  Grande,  nella  parte  settentrio- 
nale, che  mette  nel  mar  Tirreno  sotto  l'antica  Imera, 
come  si  è  detto  ne'  confini  della  Valle  Demona;  e  quin- 
di seguendo  verso  occidente  per  la  riviera  del  mare,  scri- 
veremo quei  luoghi,  che  vi  saranno  dal  destro  lato  del- 
l'Appennino,  sinché,  arrivando  all'altra  bocca  nel  mez- 
zodì, toccaremo  i  luoghi  mediterranei,  acciocché  con 
maggiore  agevolezza  si  possa  poi  descrivere  la  Valle  di 
Noto. 

Il  fiume  Imera  (come  sopra  si  è  detto  raggirando  li 
termini  delle  Valli)  tra  gli  altri  suoi  nomi  fu  detto  Imera 
per  l' acque  calde,  che  vi  ritrovò  Ercole,  cosi  detto  dalla 
città  Imera,  sotto  le  cui  antiche  mura  passava,  o  pure, 
per  meglio  dire  (come  dicono  Tucidide,  Strabone  ed 
altri), da  lui  prese  il  nome  la  città;  perciocché  dicono  che 
le  città  di  Sicilia  presero  quasi  tutte  il  nome  dalli  fiu- 
mi, attorno  li  quali  furono  fondate.  Passato  dunque 
questo  fiume,  il  quale  étermine  in  questa  parte  tra  la 
Valle  Demona  e  la  Valle  di  Mazzara  (di  cui  ora  ra- 
gioniamo), dall'altra  parte  verso  occidente  nel  suo  si- 
nistro lato  vi  é  un  luogo  alquanto  rilevato  ed  erto,  so- 
pra la  sponda  del  mare  circa  mezzo  miglio,  dove  oggi 
é  un'  osteria,  che  li  Siciliani  chiamano  fondaco,  detto 
Buonfornello,  dalla  quale  il  fiume  Imera  viene  anche 
oggi  chiamato  il  fiume  di  Buonfornello,  in  un  prato  det- 
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to  di  S.  Nicola.  Quivi  dunque  fu  anticamente  posta  la 
città  Imera  dalli  Zanclei  (fabbricata  di  mattoni  per  man- 
camento di  pietre),  li  quali  avevano  tenuto  Milazzo  sot- 
to la  guida  di  Saccone  ed  Euclide,  greci.  E  fu  abitata  da 
diversi  popoli,  Zanclei,  cioè.  Calcidesi,  Dorici  e  diversi 
altri  fuorusciti;  e  fu  questa  città  sola  posta  da'  Greci  in 
questa  marina  e  tutta  la  riviera  di  tramontana  dell'isola, 
come  scrive  Tucidide;  e  fu  detta  eziandio  Imera  (come 
abbiamo  detto)  dal  fiume,  e  perchè  (come  scrive  Stefano), 
venendo  quivi  Ercole  con  li  armenti  di  Gerione,  vi  ri- 
trovò le  acque  calde,  nelle  quali  lavatosi,  ricuperò  le  pri- 
stine forze.  Ma  di  questo  ragioneremo  in  appresso,  de- 
scrivendo la  città  di  Termini,  dove  meglio  si  conviene. 
Fu  la  città  d' Imera  sotto  il  dominio  di  diversi  tiranni. 
Quivi  erano  molte  gran  statue  di   bronzo,  e  tra  l' altre 
la  statua  d'essa  Imera,  città  e  fiume,  in  abito  di  leggia- 
drissima  donna,  la  quale  teneva  nelle  mani  il  cornocopia 
pieno  di  diversi  fiori,  frutta  e  spiche  ;  opera  veramente, 
come  dice  Arezzo,  di  stupendo  lavoro,  che  le  si  vedeva- 
no tutti  li  delineamenti  del  corpo  sì  al  naturale,  che  era 
una  meraviglia  a  mirarla.  Eravi  eziandio  (come  dice  Ci- 
cerone) di  non  minore  artificio  e  lavoro  la  statua  del  vec- 
chio Stesicoro,  poeta  cittadino,  il  quale,  piegandosi  al- 
quanto, teneva  un  libro  in  mano.  E  passati  anni  circa 
220  dopo   che  fu  edificata,   venendovi  sopra  Annibale 
cartaginese,  la  rovinò,  e  portossele  via  a  Cartagine,  avendo 
saccheggiato  ed  abrugiato  la  città;  le  quali  dopo,  avendo 
P.  Scipione  Africano  vinta  l'Africa  e  distrutta  Cartagine, 
riportò  nella  città  diTermini,  la  quale  era  allora  stata  edi- 
ficata dalle  reliquie  d' Imera,  come  Cicerone  afferma.  Eb- 
be questa  antica  città  molti  uomini  illustri  per  scienza, 
de'  quali  al  suo  luogo  si  dirà.  Quivi  s'afFerma  essere  stata 
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ritrovata  la  comedia  la  prima  volta,  come  afferma  Solino. 
E  Silio  così  dice: 

Lùtora  Tbermarum  prisca  dotata  Camoena. 

Ora  ritornando  al  nostro  camino,  lasciando  l'antica  e 
ruinata  Imera  e  la  torre  di  Buonfornello  a  dietro,  cami- 
nando  circa  due  buone  miglia,  s'  arriva  al  fiume  vicino 
Brocato,  nel  tempo  del  re  Federigo  II  nel  1335  detto  il 
fiume  di  Maniscalco:  ma  oggi  è  chiamato  il  Fiume  Gran- 
de, ovvero  il  Fiume  Torto  per  il  corso  tortuoso,  che  fa; 
il  quale,  descendendo  dal  monte  Sciarria  dalla  parte  di  po- 
nente, siccome  quello,  che  passa  sotto  Calatavolturo  e 
Sclafano,  che  vi  nasce  dalla  parte  di  levante  (come  si  è 
detto  ragionando  del  fiume  Imera),  ne' tempi  piovosi  ar- 
riva all'osteria  o  fondaco  detto  delli  Yhaccati  o  Fiaccati, 
dove  riceve  un  fiume  del  medesimo  nome  dell*  osteria, 
che  nasce  da  quell'  alte  montagne,  ed  ingrossatosi  va  a 
mettersi  nel  mar  Tirreno  tra  il  fiume  Imera  e  di  Buon- 
fornello ed  il  castello  di  Brocato,  che  si  ritrova  lontano 
da  questo  fiume  verso  Termini  circa  due  miglia.  Fu  Bro- 
cato un  castelletto  o  terricciuola,  la  quale,  essendosi  data 
a'  Francesi  al  tempo  della  guerra  del  re  Carlo  d'Angiòe 
del  re  Pietro  d'Aragona,  fu  per  ordine  del  re  Pietro  rj' 
nata  dalli  fondamenti,  che  anche  oggi  se  ne  vedono  le  re- 
liquie; che  ancora  vi  sono  le  ruine  della  fortezza,  che 
oggi  si  chiama  il  Castelluccio.  Ed  oggi  pure  vi  è  una  for- 
tezza con  la  sua  osteria  detta  Broccato,  di  casa  Lanza, 
con  molta  abbondanza  d'acqua,  che  vi  scaturisce,  conia 
quale  lavorano  molti  molini.  Lontano  dalla  quale  vi  èia 
splendidissima  città  di  Termini  (tal  è  il  suo  epìteto)  circa 
quattro  miglia  verso  ponente,  alla  riviera  del  mare, 
sopra  un  erto  e  rilevato  colle  sopra  la  sponda  del  mar 
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Tirreno,  posta  e  fondata  dalli  vessati,  affannati  e  cala- 
mitosi cittadini  d' Imera  delle  reliquie  della  loro  patria; 
laonde  la  chiamarono  Terme  d*Imera:  terme^  che  vuol 
dinotare  bagni  caldi.  Perciocché  quivi  sono  li  bagni  del- 
l'acque  calde,  che  da  un* altissima  rupe  al  lido  d'essa 
città  (la  quale  oggi  da'  paesani  è  solamente  chiamata  Ter- 
mini) discendono,  dove  sono  molte  camerelle  e  stanziole 
per  gl'infermi,  che  ne'  bagni  vanno  per  rimedio  de'  loro 
malori;  dove  dalla  parte  di  levante  si  vedono  gli  antichi 
aquedotti,  per  lì  quali  si  conduceva  1'  acqua  da  Brocato 
sopradetto  in  questa  città,  ed  alcuni  canali  di  piombo, 
per  li  quali  sopra  altissime  volte  si  conducevano  ezian- 
dio le  acque  ne'  bagni.  Laonde  le  favole  (come  scrive 
Diodoro)  finsero,  che  Ercole,  volendo  raggirare  l'isola 
di  Sicilia,  partendosi  da  Peioro  per  andare  al  monte  Eri- 
ce,  del  quale  si  dirà,  essendo  arrivato  qui  con  gli  armenti 
di  Gerione,  stanco  e  lasso,  le  ninfe  di  Minerva  o  di  Dia- 
na, per  fargli  servigio,  avendo  cara  la  sua  venuta,  per 
ordine  di  Pallade  o  Diana  (la  quale  si  dice  essere  in  que- 
sti luoghi  abitata,  come  scrive  Pindaro),  gli  fecero  scatu- 
rire gran  quantità  d'acque  calde,  dalle  quali  il  luogo  fu 
detto  Imera  e  Terme,  con  le  quali  lavatosi,  ricuperò  le 
proprie  forze,  come  scrive  Stefano  Bisantino.  La  qual 
comodità  dell'acque  fu  cagione,  che  i  faticati  Imeresi 
quivi  si  ritirarono  e  posero  questa  città  lontana  dalla  loro 
patria  circa  sei  miglia.  In  questa  città  Terme  d' Imera  P. 
Scipione,  come  si  è  detto,  avendo  distrutta  Cartagine,  ri- 
portò le  antiche  statue  di  bronzo  d' Imera  e  di  Stesicoro, 
le  quali  prima  dall'antica  città  d'Imera  aveva  portate  vìa 
Annibale  africano.  Del  qual  beneficio  ne  fu  sempre  Ter- 
mini ricordevole  e  grata  coi  Romani,  come  dice  Cice- 
rone. 

Quivi  si  vede  oggi  la  bella  fabbrica,  rovinata  alquanto, 
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d' un  superbo  teatro;  e  vi  si  vedono  infiniti  segni  d'anti- 
caglie con  molte  iscrizioni  e  titoli  dell'antica  usanza  ro- 
mana. E  tra  r  altre  ve  n'  è  una  nella  cavea  maggiore  in 
marmo  di  questo  modo  con  lettere  latine: 

e.    MESIO.    AQUILIO 

FABIO.    TITIANO.    C.    V.    COS. 

OPTIMO.    GIVI.    AC.    PATRONO.    BENEMERENTI 

ORDO.    ET.    POPULUS.    SPLENDID19SIMAE.    COL. 

AUG.    HIMEREORUM 

THERMIT.    PECUNIA.    SUA.    POSUIT   (l). 

E  da  qui  si  vede,  che  quest'epiteto  Terme  splendidissima^ 
quale  usa  oggi  questa  città,  è  antico.  In  oggi  è  molto  a- 
bitata  per  essere  quasi  tra  le  porte  di  Palermo,  ed  un 
passo  a  chi  vuol  andare.  Vi  è  oggi  un  buon  caricatore  di 
grani  d'una  buona  parte  di  questa  valle.  Non  ha  porto, 
ma  un  ridosso  dalla  parte  di  levante,  soggetto  a  greco  e 
levante.  Il  paese  è  molto  sassoso  per  rispetto  del  sassoso 
monte  Rauco  (da  altri  detto  Erauco)  (2),  alle  cui  radici 
ella  è  fondata;  quale  alcuni  dicono  chiamarsi  il  monte  di 
S.  Caloiro,  attorno  al  quale  dalla  parte  di  levante  e  mez- 
zodì sono  molte  castella,  come  sono  Calatavolturo,  del 
contado  di  Sclafano,  ambidue  castelli  lontani  da  questa 
città  di  Termini  dalla  parte  di  levante  e  mezzodì  ovvero 
sirocco  circa  15  miglia,  li  quali  sono  fondati  sopra  l'al- 
tissime e  scoscese  rupi  a  fronte,  distante  l'uno  dall'altro 
circa  tre  miglia.  Calatavolturo  si  stima  essere  stato  così 
chiamato  da'  Saraceni,  come  Sclafano  ancora,  dall'avvol- 
toio, uccello  noto,  che  quivi  nidifica  in  cima  degli  altissi- 

(i)   Vedi  Castelli,  op.  cit.,  class.  V,  num.  XXV,  pag.  52. 
(2)  Correggi   Euraco,  qual  è  il  vero  antico  nome  del    monte,  sic- 
come è  noto. 
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mi  sassi.  Oggi  ambidue  questi  castelli  sono  titolo  di  con- 
tado di  casa  Luna,  duca  di  Bivona,  tra  li  quali  (come 
si  è  detto)  passa  un  capo  del  fiume  Imera.  E  tirando  circa 
sei  miglia  quasi  verso  ponente,  vi  è  la  terra  di  Vicari, 
detta  Biccaro,  che  fu  di  casa  Squillace,  e  da  alcuni  cre- 
duta essere  V  antica  Iccara,  della  quale  fanno  menzione 
Tucidide,  Diodoro  e  Ptolomeo,  li  quali  la  pongono  in 
luogo  vicino  al  mare,  donde  dice  Diodoro  essere  stata 
trasportata  dagli  Ateniesi  Laide,  leggiadrissima  donzel- 
la, in  Grecia;  e  perciò  si  stima  che  Iccara  non  sia  questa. 
In  questa  terra  di  Vicari  vi  è  una  bella  fortezza,  fondata 
da  Manfredo  Chiaramonte.  Vi  è  ancora  Caccamo,  terra 
del  contado  di  Modica,  di  casa  Enriques  di  Gabriera, 
spagnuolo,  ammiraglio  maggiore  di  Spagna;  tutti  perve- 
nuti a  lui  per  via  di  donna,  che  era  di  casa  Russo,  illu- 
stre casa  di  Sicilia.  Questi  luoghi  sono  posti  sopra  altis- 
simi poggi  e  luoghi  rilevati  sopra  la  cima  d'alcuni  gio- 
ghi dell'  Appennino,  che  si  stende  da  Peloro  a  Lilibeo 
per  r  isola,  come  abbiamo  detto.  E  calando  da  Caccamo 
per  quattro  miglia  verso  la  marina  di  tramontana,  si  ar- 
riva alla  già  detta  città  di  Termini,  donde  ci  siamo  allon- 
tanati. Uscendo  dunque  da  questa  città  verso  ponente, 
calando  giù  circa  mezzo  miglio,  si  ritrova  il  fiume  Aga- 
teria,  oggi  detto  il  fiume  di  Termini,  molto  pericoloso 
secondo  i  tempi  di  pioggia  per  discendere  trabocchevol- 
mente  dalle  montagne;  e  che  subito  mette  nel  mare  sotto 
la  città:  laonde  oggidì,  a'  miei  tempi,  vi  fu  fatto  di  nuovo 
un  bellissimo  ponte' a  spese  del  regno.  Quivi  dunque, 
descrivendo  il  suo  nascimento  ,  descriveremo  ancora 
quei  luoghi  mediterranei.  Discende  questo  fiume  nelle 
montagne  verso  mezzodì  da  un  fonte  vicino  alla  terra 
di  Frizzi,  di  casa  Villaguto  ;  e  quindi  calando  arriva 
alla  rocca  di  Margana.  Fu  questa   fortezza   fabbricata 


da  certi  cavalieri,  che  tenevano  il  monastero  di  Paler- 
mo. E  quivi  ricevendo  Tacque  di  certi  ruscelli,  scorrendo 
circa  cinque  miglia,  arriva  sotto  Vicari,  e  calando  al- 
quanto, lasciando  la  terra  di  Caccamo  a  mano  destra,  e 
la  terra  di  Ciminna  a  sinistra,  arriva  alla  sua  bocca  sotto 
Termini.  È  Ciminna  una  terra  lontana  da  Caccamo  cin- 
que miglia  in  circa,  baronia  di  casa  Ventimiglia,  terra 
moderna,  così  detta  quasi  dolce  minna  per  la  sua  amenità 
ed  abbondanza,  particolarmente  di  lodatissimi  vini;  giac- 
ché minna  chiamano  i  Siciliani  la  zizza  o  mammella, 
d*onde  i  fanciulli  succhiano  il  latte.  £  quindi  si  piega 
l'Appennino  in  diversi  gioghi,  dove  sono  molti  luoghi 
abitati,  de*  quali  si  dirà  appresso  descrivendo  li  altri  fiu- 
mi tra  Termini  e  Palermo. 

Passando  avanti  dalla  bocca  del  fiume  di  Termini  per 
spazio  di  due  miglia  in  circa,  si  ritrovano  l'altissime  ru- 
pi, dalle  quali  zampillano  freschissime,  limpidissime  e 
chiarissime  acque  in  molta  abbondanza,  chiamate  da  al- 
cuni Tiresia.  Quivi  è  una  forte  torre  o  rocca  con  un'o- 
steria detta  la  Trabìa,  d  el  barone  di  Castanìa^  di  casa 
Lanza,  dove  sono  i  trappeti  per  fare  i  zuccheri  dalle  can- 
namele; che  quivi  con  queste  acque  gran  quantità  se  ne 
fanno  del  modo  che  si  è  detto  in  Schisò.  È  questo  castel- 
letto posto  nel  lido,dove  vi  è  ancora  una  bella  tonnara,per- 
ciocchè  in  questo  mare  gran  quantità  di  tonni  si  piglia 
al  tempo  convenevole.  Ed  indi  seguendo  per  la  riviera 
del  mare  circa  tre  miglia,  si  trova  una  rocca  con  al- 
cune casuccie,  chiamata  il  castello  di  S.  Nicola  per  una 
chiesetta  del  Santo,  che  vi  è.  Fu  questo  castelletto  e- 
dificato  da  Tomaso  Crispo,  panormitano;  ed  indi  si  ve- 
de sopra  un  altissimo  spontone  sopra  il  mare,  sopra 
alcune  cale  di  corsari,  una  fortissima  torre  detta  Ca- 
latorre,  quasi  torre  della  cala:  giacché  cala  chiamano  li 
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SicUiani  ii  ridossi  segreti»  dove  si   possono  i  Ugm  dei 
corsari  nascondere  per  danneggiare  li  Cristiaai.  Fu  que- 
sta torre  edificata  dalli  Termitani  per  guardia  e  disco- 
primento di  quei  luoghi.  E  calando  da  quello  scosceso  e 
trabocchevole  luogo  o  passo  della  torre,  si  ritvova  un 
ridosso,  dove  è  la  pesca  del  pesce;  ed  indi  a  circa  un 
miglio  vi  è  sopra  un  luogo  sassoso,  rilevato  ed  erto  un 
tempio  di  stupenda  fabbrica,  fatto  sul    mare,  dedicato 
a   S.  Michele,  donde  oggi  si  dice  S.  Michele  di  Cam- 
pogrosso,  fabbrica  (come  si  stima)  de'  Normanni,  dove 
sono  ancora    alcune   stanze   sulla  strada,   che  servono 
a'  viandanti  per  albergarvi.  E  tirando  quindi  circa  n^iez- 
zo  miglio,  vi  è  un  fiume,  che  quivi  mette   nel  mare» 
il  quale   nelli    tempi  passati  fu  detto    il   fiume  di    S. 
Michele  di  Campogrosso  nelle  scritture  pubbliche,  ma 
oggi  si  chiama  il  fiume  di  Ponte  rotto,  perciocché,  es- 
sendovi un  bello  ed  eccellente   ponte,   come   le  ruine 
dimostrano^  edificato  da  Pietro  Speciale  (questo  era  il 
suo   cognome)   a  sue  spese,  la  cui  arma  anch'oggi  vi 
si.  vede,  per  la  violenza  del  fiume  ruinò:  ma  egli  è  ia 
questi   tempi  rifatto   (come  intendo)  a  tutte  spese  dei 
regno.  Scende  questo  fiume  dalla  rocca  e  feudo  di  Ce- 
faià,  di  casa  Patella,  panormitana,  lungi  dal  quale  quàt* 
tro  miglia  in  circa  vi  è  una  terricciuola  di  Greci,  detta 
Mezzoiuso,  quasi  mezze  vis9^  o  Muuiusso,  di  casa  Cor- 
vino, nome  saracinesco,  lontana  da  Ciminna  circa  otto 
miglia,   la  cui  rocca  è  posta  sopra  un  altissimo  sasso, 
nelle  cui   fiilde  o  radici  in  una  profonda  valle  è  «na 
casa  matta  ovvero  uno  stagnone  in  volta  ad  uso  di  ba* 
gni,  dentro  il  quale  entrano  tre  ruscelli  d'acqua  di  di-^ 
versa  natura;  uno,  cioè,  d'acqua  calda,  un  altro  di  fred- 
dissimaj  ed  un  altro  d'acqua  alquanto  temperata,  cioè 

BiblUt*  storica  e  letteraria^  voi.  xxiv.  \% 
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né  calda  né  fredda;  e  quivi  si  mischiano  e  chiamansi 
li  Bagni  di  Cefalà.  Queste  acque  dunque,  uscendo  da 
questo  luogo,  scorrono  alquanto  giù  in  forma  d'un  ru- 
scello, dove  dopo,  ricevendo  alcune  acque,  che  discen- 
dono da  un  monte  chiamato  dalli  paesani  il  Cane,  pas- 
sando  sotto   S.    Michele   ed  il  Ponte  Rotto  vicino  al 
mare,   donde  prese  il   nome,   si   scarica  nell'onde  del 
mar  Tirreno,  dove,   per   essere  riscontrato  con  quelle, 
fa  un  certo  fondo,  che  con  barchette  si  varca,  dove  sono 
di  molti  pesci.  Quindi  per  lo  spazio  di  due  miglia  sul 
mare  si  ritrova  la  rocca  di  Solanto   col  suo  caricatore 
ed   un   ridosso,   ch'é  quasi  come  un  porto,  dove  pos- 
sono  stare  alcuni   legni,  sotto  però  traversia  di  greco 
e  tramontana;   e   quivi   possono  eziandio  sorgere  navi 
grosse,   come   l'esperienza  ce  lo  dimostra  ogni  giorno, 
e  vi  si  fa  una  buona  pescagione  di  tonni.  Quivi  sono 
alcune  case,  che  quasi  pare  una  villetta.  È  di  casa  Ven- 
timiglia,  lungi  da  Palermo  12  miglia  in  circa,  detta  So- 
lanto da  Soloento  ,  della  quale  fanno  menzione  Poli-< 
bio  e  Tucidide,  la  quale  si  vede  oggi  ruinata  su  la  ci- 
ma d'un  alto  e  d'ogn'intorno  prerotto  e  scosceso  monte, 
chiamato  da  alcuni  Yhalfano,  nome  moresco,  ovvero  Ca- 
talfaro,  come  dice  Arezzo,  quasi  promontorio  cinto  dal 
mare,   dove  si  vedono  le  mura,  che  circondavano  più 
d'un  miglio,  dove  si  vedono  ancora  li  vestigli  delle  case 
e  molti  altri  segni,  fondata  dalli  Fenici,  che  tennero  Pa- 
lermo (del  quale  presto  si  ragionerà),  come  afferma  Tu- 
cidide. Ed  indi  verso  ponente  vi  è  un  altissimo  monte 
detto    Mongerbino,   sotto   le  cui  radici  batte  il  mare, 
lungi    da  Solanto  circa  un  miglio,  il  quale  per  la  sua 
altezza  é  scopo  e  scorta  de'  naviganti,  li  quali  navigano 
verso  Palermo.  Ed  indi,  tirando  per  la  mano   sinistra 
verso  mezzogiorno  circa  un  miglio,  si  vede  un'altissi- 
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ma  rupe,  dalla  quale  s'incatena  e  segue  avanti  la  catena 
dell'Appennino  ed  i  monti  verso  ponente.  Nella  som- 
mità del  quale  scosceso  sasso,  venendosi  dalle  montagne 
di  mezzodì  sopra  Ciminna  ed  altri  luoghi,  arrivando  a 
veduta  o  sotto  di  esso,  vi  si  comincia  a  discoprire  un'a- 
quila nel  sasso,  che  veramente  la  stimereste  fatta  a  pun- 
ta di  scarpello;  e  poi,  pi  an  piano  seguendo  il  camino 
sotto  il  monte  verso  Palermo,  quanta  parte  dell'aquila 
con  l'occhio  sinistro  si  vede,  tanta  parte  della  città  di 
Palermo  col  destro  si  scuopre;  e  quando  l'aquila  è  tutta 
scoperta,  allora  tutta  la  città  s'offre  all'occhio  de'  ri- 
guardanti. E  quivi  cominciano  le  alte  montagne,  le  qua- 
li cingono  il  sito  di  Palermo  dall'oriente,  austro  ed  oc- 
cidente. 

Ora  seguendo  più  avanti  verso  ponente  nel  mare  di 
tramontana  per  quattro  miglia,  vi  è  la  bocca  del  fiume 
di  Bagaria,  dov'è  un  ridosso  per  alcune  barchette,  detto 
Messilimire.  Questo  fiume  è  detto  di  Bagaria,  percioc- 
ché, scorrendo  per  molti  luoghi,  passa  per  un  paese  sec- 
co, mobile  ed  arenoso,  che  li  Saraceni  chiambrno  Baga- 
ria (celebre  per  la  gran  sconfitta,  che  li  Normanni  die- 
dero a'  Saraceni  circa  l'anno  1068),  donde  prende  il 
nome;  e  così  ancora  il  ridosso  è  detto  Misilimire  perchè 
scende  anche  il  fiume  da  un  fonte  del  medesimo  nome. 
Nasce  dunque  questo  fiume  lungi  dalla  marina  circa  12 
miglia  da  un  fiume  detto  Rasalaimo,  il  quale  scaturisce 
da  una  bocca  o  caverna  sotto  la  rocca  o  fortezza  detta 
Rasalaimo  ancora;  e  calando  alquanto  giù,  ricevendo 
molte  acque,  arriva  all'osteria  delle  Mortelle,  donde, 
lasciato  il  primo,  prende  il  nuovo  nome  fiume  delle 
Mortelle:  dove,  lungi  da  Rasalaimo  due  miglia  in  circa, 
a  dietro  vi  è  un  castelletto  chiamato  Mannello,  fondato 
pochi  anni  sono  da  D.  Francesco  di  Bologna,  panor- 
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mitano^    lontano   da  Cefali   cinque  miglia  in  circa:  e, 
calando   dalle    Mortelle  circa  tre  miglia  in  giù,  riceve 
Tacque  della  fontana  detta  Misilimire  (nome  moresco), 
donde,  come  abbiamo  detto,  prese  il  nome  lo  ridetto, 
dove   si  vede   una  bella  fortezza  del  medesimo  nome 
$9pra  un  sasso  rilevato  ed  erto,  fondata  da  Manfredo 
Chiaramonte,  dove  oggi  è  una  terricciuola  chiamata  Mi- 
silimire,  edificata  da  Francesco  Bosco,  panormitano,  cir- 
ca Tanno  1540,  per  regia  autorità;  ed  indi,  calando  al 
basso,  riceve  Tacque  salse  e  tepide  d'un  fonte  detto  Bu- 
guto,  le  quali  acque  dicono  i  paesani  che  rilasciano  il 
ventre    e   guariscono    molte  infermità;  e  quindi  scorre 
ne'  .campi  di  Bagaria,  e,  mutando  il  nome,  mette  nel 
mare,  come  abbiamo  detto  di  sopra.  Lungi  poi  da  que- 
sta bocca  del  fiume  di  Bagaria  mezzo  miglio  circa,  ed 
assai  meno,  si  ritrova  un  luogo  detto  le  Ficarazze,  dove 
sono  belli  edificii  ed  una  torre,  fatti  da  Pietro  Speciale, 
panormitano,   dove  sono   i  trappeti,  che  vi  si  fa  gran 
quantità  di  zucchero,  facendosi  in  quella  campagna  mol- 
ti arbitrii  di  cannamela,  dove  sono  bellissimi  aque^iotti 
sopra  altissimi  archi,  sopra  li  quali  passa  l'acqua,  fatti 
da  Pietro  Lo  Campo.  E  tirando    avanti  per  lo  spazio 
di  due  miglia  in  circa,  vi  sono  certi  fonti  sotto  certi  can- 
neti, che  li  paesani  chiamano  T Acqua  de'  Corsari,  così  det- 
ta perciocché  li  corsari  quivi  sogliono  pigliar  acqua  per 
loro  uso.    E   quindi  tirando   verso   occidente  circa  un 
miglio,  ed  indi  piegando  su  la  sinistra  mano  verso  mez- 
zodì, si  ritrova  una  bellissima  sorgente  d'acqua,  chia- 
mata la  Favara  (che  scaturigine  d'acqua  appo  i  Siciliani 
significa)  di  S.  Filippo,  dove  si  dice  il  re  Ruggieri,  di- 
scacciati li  Saraceni  dalla  Sicilia,  aver  fatti  molti  eccel- 
lentissimi  edificii  per   suo   diporto.  Ed  indi  passando 
per  la  man  destra  circa  mezzo  miglio  sotto  l'altissima 
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catena  del  monte,  che  sopra  abbiamo  detto,  si  vedono 
moke  sorgenti  ed  occhi  d'acqua  limpidissima  e  fresca, 
dove,  zampillando  in  grossa  quantità  da  molte  vene  e 
scatebre,  forma  un  gran  stagno  chiamato  il  Mar  dolce, 
cinto  d'eccellenti  ripari  e  nobile  fabbrica,  che  anch'oggi 
se  ne  vede  una  buona  parte,  dove  era  la  pescagione  di 
diverse  sorti  di  pesci  per  diporto  delli  regi;  il  quale 
fu  (come  dicono  i  Panormitarti)  dato  dall'imperatoi^  Fé  • 
derigo,  primo  re  di  Sicilia,  all'ospedale  della  Mascione 
di  Palermo  in  cambio  di  certe  case  ruinate  per  fortézza 
della  città.  £  proseguendo  verso  questo  altissimo  monte, 
vi  si  vede  una  spelonca  o  (come  dicono)  grotta,  alta 
più  di  25  cubiti  e  lunga  non  meno  di  60,  dove  solevano 
stanziare  e  dormir  capre  ed  altri  animali,  nella  quale 
circa  l'anno  1546,  ritrovandomi  io  in  Palermo,  un  certo 
Liontinese,  maestro  di  fare  il  salnitro,  volendo  cavare 
di  quella  terra,  ritrovò  un  corpo  gigantesco,  di  statura 
circa  18  o  20  cubiti,  che  fu  una  gran  meraviglia  a  tutta  la 
città  vedere  le  mascelle  con  li  denti  intieri  di  stupenda 
grandezza  di  quel  corpo,  il  quale  s'era  risoluto  in  polve- 
re ;  ed  io  intesi  dopo,  che  uno  di  quei  denti  era  di  peso 
circa  quattr'oncie  e  più.  E  caminando  verso  ponente  per 
le  falde  di  questo  monte,  vi  è  il  venerabile  convento  di 
S.  Maria  di  Giesu,  lungi  da  Palermo  circa  tre  miglia  e 
mezzo.  E  passando  più  oltre  verso  ponente,  si  ritrova 
il  celebre  e  chiaro  fonte  chiamato  Ambliero  (nome  mo- 
resco), ed  indi  vi  è  la  venerabile  chiesa  di  S.  Maria  della 
Grazia,  dove  con  gioconda  veduta  concorrono  molte  ac- 
que, che,  arrivando  alia  marina,  formano  il  fiume  della 
Miraglia,  del  quale  subito  si  dirà.  In  questi  ameni  cam- 
pi, tra  la  città  ed  il  monte,  che  la^circonda  da  levante  a 
ponente  per  la  parte  di  mezzodì,  sono  molti  amenissimi 
arboreti  d'olive,  giardini  di  naranci,  limoni,  melagranati 
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ed  ogni  altra  sorte  di  frutti  dolcissimi  e  delicati,  oltre  le 
belle  vigne  di  soavissimi  vini.  Ma  ritorniamo  al  luogo, 
donde  ci  siamo  partiti,  per  accostarci  ed  entrare  nella  cit- 
tà di  Palermo. 

Partendo  dunque  dall'  Acque  delli  Corsari  (come  ab- 
biamo detto),  circa  due  miglia  verso  la  marina  e  pipan- 
do alquanto  su  la  sinistra  mano,  vi  si  trovano  le  bel- 
lissime fabbriche  degli  antichi  edificii,  fatte  con  volte  ed 
altri  eccellenti  artifìcii,  fondate  da  Roberto  Guiscardo  e 
dal  conte  Ruggiero  normanni,  mentre  assediavano  Pa- 
lermo, guardata  da'  Saraceni,  circa  l'  anno  1070,  e  dedi- 
cate a  S.  Giovanni  per  l'infermità  de*  Leprosi,  come  an- 
ch' oggi  si  chiama.  E  quindi  tirando  per  la  man  destra 
quasi  un  tirar  d'arco,  si  arriva  al  ponte  oggi  detto  della 
Miraglia  communalmente,  sotto  il  quale  passa  il  fiume 
Greto,  che  subito  pone  nel  vicino  mare  Tirreno.  Fu  chia- 
mato Greto  perchè  discende  da'  monti  ;  e  ciò  significa 
OretOy  secondo  Vibio  Sequestre:  ma  Ptolomeo  lo  chia- 
ma Eleutero,  che  vuol  dire  ameno.  Fu  ancora  questo 
fiume  (come  si  stima)  detto  Eleutero  dalli  Fenici,  primi 
fondatori  di  Palermo,  a  simiglianza  d*  un  altro  fiume 
della  Fenicia  di  questo  nome  (benché  Arezzo  chiama 
Eleutero  il  fiume  di  Ponte  rotto):  ma  oggi  commu- 
nemente  è  chiamato  il  fiume  della  Miraglia  corrotta- 
mente per  rispetto  del  ponte,  sotto  il  quale  passa,  fon- 
dato con  grande  spesa  di  stupenda  architettura  ed  ec- 
cellentissima fabbrica,  e  con  gran  pietre  nobilissima- 
mente lavorate,  da  Giorgio  d'Antiochia,  ammiraglio  del 
conte  Ruggieri,  e  dapoi  parimente  del  re  Ruggieri. 
Questo  fiume  dunque  nasce  ne'  monti  sopra  Palermo 
verso  mezzodì  sopra  Morreale,  e,  scorrendo  più  a  basso 
verso  tramontana,  si  unisce  con  l'acque  d'una  fontana 
detta  di  Cannizzaro;  e  quivi  ingrossatosi  con  l'acque 
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ancora,  le  quali  abbondantemente  zampillano  da  certi 
luoghi  detti  Ragalcese,  il  Piro  ed  il  Parco,  dove  è  il 
tempio  di  S.  Maria  del  Parco  ed  Altofonte  (come  si 
dirà),  con  altre  scaturigini  si  congiunge  sotto  Santa  Ma- 
ria della  Grazia,  che  si  mettono  poi  in  questo  fiume,  il 
quale  da  tutte  due  le  sponde  accompagnato  da  molte 
altre  chiare  acque  e  di  molti  amenissimi  giardini  di  di- 
versi frutti  saporiti  e  delicati,  che  rendono  la  città  un  i- 
stesso  giardino,  passa  finalmente  sotto  questo  ponte,  la- 
sciando la  città  a  mano  sinistra,  e  subito,  cosi  grosso  da 
diversi  altri  ruscelli,  si  scarica  nel  mare,  lungi  dalla 
porta  della  città  detta  de'  Greci  mezzo  miglio  in  circa. 
E  perciocché  siamo  arrivati  a  Palermo,  di  lui  ragione- 
remo alquanto  più  ordinatamente,  descrivendo  la  città 
antica  e  moderna  con  tutte  le  sue  ragioni  in  quanto  sarà 
possibile. 

Dolce  e  bella  doverebbe  veramente  altrui  parere  (se  io 
non  m' ingannassi)  questa  descrizione  della  felice  e  regia 
città  di  Palermo,  posciachè,  sì  dentro  come  di  fuori  le 
mura,  in  essa  tante  buone  parti  si  ritrovano,  che  quanto 
in  tutte  le  città  e  terre  dell'isola  unitamente  ed  in  diver- 
si luoghi  e  paesi  si  potrebbe  ritrovare,  quivi  in  una  sola 
città  e  suoi  campi  abbondantemente  si  vede,  tanto  al  bi- 
sogno, quanto  alli  sollazzevoli  piaceri  e  diporti  de'  mor- 
tali. 

Palermo  dunque  (come  fermamente  si  tiene)  fu  edifi- 
cata dalli  Fenici,  li  quali  vennero  con  alcuni  Caldei,  non 
molto  tempo  dopo  il  diluvio  grande,  al  tempo  di  Noè, 
come  aflTerma  Pietro  Ranzano,  vescovo  di  Lucerà  dei 
Saraceni,  il  quale  fu  panormitano  (citato  da  fra  Leandro 
bolognese  nella  sua  Italia\  che  scrisse  le  istorie  del  suo 
tempo  e  gli  Annali  de*Jempi  ed  un  libretto  della  edifica- 
zione di  Palermo,  nel  quale  aflTerma  Palermo  essere  stata 
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fondata  dalli  Caldei,  Damasceni  e  Fenici;  ed  in  prova  di 
ciò  adduce  una  soprascrizione  di  lettere  caldee,  che  era 
a  Palermo  in  certe  tavole  di  marmo,  le  quali  a)  tempo 
del  re  buon  Guglielmo  furono  interpretate  da  un  gran 
maestro  di  nazione  damasceno,  peritissimo  medico,  le 
quali  in  latino  così  suonano: 

Vivente  Isa^ac^  filio  Hal^rahae^  et  regnante  in  Idumaca  at- 
que  in  valle  Damascena  Esau^  filio  Isahac^  ingens  Hebraeorum 
manu^y  quikus  adiuncti  sunt  multi  Damasceni  atque  Pbqenices, 
prof ^f ti  in  k4nc  trié^ngularem  insulam,  sedes  perpetuas  locave- 
runt  in  bo^  am^enissimo,  locoy  quem  Panormum  nominaverunt. 

Cioè  : 

«  Vivendo  Isaac,  figliuolo  di  Àbramo,  e  regnando 
f  in  Idumea  e  nella  valle  di  Damasco  Esaù,  figliuolo  di 
€  Isaac,  una  gran  moltitudine  d'Ebrei,  co'  quali  si  ag- 
c  giunsero  molti  di  Damasco  e  di  Fenicia,  partendosi 
f  e  venendo  in  quest'isola  triangolare,  fermarono  le 
t  loro  stanze  perpetue  in  questo  amenissimo  luogo,  il 
«  quale  chiamorno  Panormo  (i).  » 

É 

Anzi  il  medesimo  pare  resti  confìrmato  per  un'altra 
sopr^scrizione  di  lettere  caldee,  che  era  sopra  la  porta 
della  città  vecchia,  dove  ora  si  dice  S.  Antonio,  le  quali 
furono  (già  sono  più  di  cento  e  dodici  anni)  per  ordine 
del  pretore  di  Palermo  interpretatq  da  uno  della  Siria, 
che  in  Htìrio  cosi  significano: 

Non  est  alius  Deus  praeter  unum  Deum.  Non  est  a/i'a  pò- 

(i)  Vedi  Topuscolo  Delle  or/gin/  e  vùenie  di  Palermo  di  Pietro  R an- 
sa no  e  de  11^  entrata  del  re  Alfonso  in  Napoli;  scritture  siciliane  del  setoli 
XV ^  fubhlieati  e  itlustraie  su*  codici  delia  Comunali  di  Palermi  dt  Gim- 
chino  Di  Marzo  (Palermo,  Lorsnaider,  1864,  in  S.*"). 
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tens  praekr  eumdem  Deumy  neque  est  alias  vietar  praeter  eum- 
demj  quem  eolimusy  Deum.  Huius  turris  fraefeetus  est  Saphu^ 
filius  Elifhazy  filii  Esau^  fratris  Jacob^  filii  Isabac^  filii  A- 
brabam.  Et  turri  quidem  ipsi  nomen  est  Bayeby  sed  turri  buie 
proximae  nomen  est  Pbarat. 

Cioè  : 

e  Non  è  altro  Iddio,  che  un  Dio.  Non  è  altro  potente, 

<  che  il  medesimo  Iddio;  né  ancora  è  altro  vincitore,  che 

<  r  istesso  Iddio,  il  quale  adoriamo.  Di  questa  torre  e- 

<  gli  è  capitano  e  soprastante  Safù,  figliuolo  di  Elifaz,  fi- 
«  gliuolo  di  Esaù,  fratello  di  Jacob,  figliuolo  d*Isaac,  fi- 
«  glio  di  Abramo.  E  la  torre  veramente  sì  chiama  Baych: 
«  ma  la  torre  vicina  a  questa  ha  nome  Farat  (i). 

Da  qui  dunque  si  afferma  Palermo  essere  antichissima, 
e  fondata  (come  dice  Arezzo)  al  tempo  di  Noè,  benché 
Tucidide  stimi  essere  stata  fondata  da'  Fenici,  i  quali 
posero  Mozia  e  Soloento,  come  abbiamo  detto.  Ma 
non  dice  egli  che  fu  da  questi  edificata,  ma  abitata; 
laonde  è  possibile  assai  prima  essere  stata  dalli  Caldei 
e  compagni  edificata  Palermo.  Questa  città  finalmente  fu 
posta  in  un  campo  aperto,  sopra  un  erto,  nel  lido  del 
mar  Tirreno,  nella  parte  settentrionale  dell'  isola,  il 
quale  (come  dice  Erodoto)  era  appresso  gli  antichi  chia- 
mato Lido  belio  ed  ameno,  dove  da  questa  sola  parte 
di  tramontana  è  bagnato  dal  mar  Tirreno,  che  vi  en- 
trava sin  sotto  le  antiche  mura  dell'antica  città,  come 

(i)  Ma  non  v'ha  certo  chi  ignori  la  storia  di  tale  iscrizione ,  la 
quale,  anziché  caldaica,  non  era  che  arabica  in  caratteri  cufici, 
contenente  forrcole  coraniche.  E  le  vicende  di  sì  famosa  impostura 
narra  ampiamente  il  Morso  nella  sua  Deur/z/'cne  del  Palermo  antico 
(Pah,  1827,  pag.  46-72). 
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si  dirà,  e  dall'  altre  parti  da  levante  e  ponente  cinto 
d'altissimi  monti  aspri  e  nudi,  de'  quali  poco  fa  si  è 
detto.  Ed  è  formata  oggi,  così  ampliata,  come  si  vede, 
in  figura  d'un'aquila  con  V  ale  aperte  ed  il  capo  riie 
vato  ed  alto,  quasi  in  una  conca  formata  dalla  catena 
de'  monti  già  detti,  che  col  campo,  che  vi  è  nel  mez- 
zo, appaiono  una  mezza  luna.  Laonde  meritamente  è 
da'  paesani  detta  Conca  d'oro;  e  perciò  gli  antichi  la  fi- 
gurarono in  forma  d'un  uomo  con  la  faccia  grande,  la 
barba  aguzza  e  lunga,  con  la  corona  regale  nel  capo,  e 
che  ne'  piedi  tiene  una  cesta  o  canestro  pieno  d'oro  e 
fiori,  e  con  un  serpe  tortuoso,  che  gli  poppa  il  petto,  con 
una  impresa,  che  dice:  Panormus^  vas  auriy  suos  devórat^ 
alienos  nutrit.  Cioè:  Palermo^  conca  d'oro^  divora  i  suoi  e  nu- 
tre li  stranieri.  Perciocché  ella  sempre  è  stata  favorevole 
e  balia  de'  forestieri,  de'  quali  per  la  maggior  parte  è 
abitata.  Laonde  a  Palermo  anticamente  si  faceva  la  mo- 
neta, nella  quale  da  una  parte  era  una  testa  d'un  uo- 
mo barbato,  coperta  all'usanza  greca,  con  queste  lettere: 
Panormita  non^  e  dall'altra  parte  una  fenice  col  folgore 
ne*  piedi;  perciocché  fu  dalli  Fenici  'abitata,  come  si  é 
detto.  Ma  quest'uccello  essendo  stimato  l'aquila  di 
Giove  col  folgore  ai  piedi,  la  città  usò  ed  usa  l'aquila 
per  insegna,  la  quale,  come  vuole  il  Ranzano,  gli  fu 
concessa  assieme  col  titolo  à\  felice  e  la  dignità  del  pre- 
tore, che  prima  era  dignità  di  balio,  dal  senato  e  popolo 
romano,  dopo  la  vittoria,  qual'ebbe  Metello  contro  A- 
sdrubale  cartaginese  e  suoi  elefanti  appresso  il  fiume 
Oreto.  Laonde  per  la  città  di  Palermo  molti  anch'oggi 
celebrano  questi  due  versi  latini: 

Pactd  fiae  sociam  statuii  sibi  Roma  Panormum. 
Hine  aquila  et  praetor  et  decus  urbis  adest. 
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Cioè  : 

Dau  la  fede  al  bel  Palermo  Roma, 

Sei  tolse  per  compagno;  e  quindi  è  l'aquila. 

Quindi  è  il  pretore  e  quanto  ha  d'ornamento. 

Quasi  volesse  dire  : 

Dando  a  Palermo  la  sua  fede  Roma, 

Se  '1  fé  compagno  e  diegli  anco  il  pretore. 

L'aquila  e  il  resto  con  l'aurata  pioma. 

Ma  è  fama  che  questa  eccellenza  fosse  stata  concessa 
alia  città  del  re  Federigo  II,  figliuolo  del  re  Pietro  d'Ara- 
gona, avendosi  costituita  questa  città  per  sua  sedia  re- 
gale. Ma  di  ciò  non  si  legge  ne'  suoi  gesti. 

Fu  dunque  questa  città  fondata  (come  si  è  detto)  in 
quel  luogo  rilevato  sopra  il  Lido  bello^  secondo  Esiodo;  e 
fu  detta  Panormo,  quasi  iutto porto;  giacché  ^tf»  tutto  ed 
bormos  porto  o  ridosso  importa.  Perciocché  là  dove  fu  la 
città  fondata  e  cinta  delle  prime  mura  v'entrava  una  lin- 
gua di  mare  circa  un  miglio  verso  il  fiume,  che  oggi  si 
chiama  il  Papirito,  che  tra  la  città  vecchia  e  l'altra  terza 
della  parte  di  tramontana  discorre,  per  le  cui  foci  e  con- 
tinui corsi  portando  nel  mare  molta  abbondanza  di  ma- 
teria, quella  bocca  di  mare  si  riempì  talmente  ed  ogni 
giorno  si  riempie,  che  si  è  ritirato  sin  là  dove  si  vede, 
più  di  mezzo  miglio  lontano  dalla  prima  ed  antica  riva. 
Laonde  quello,  che  allora  era  un  porto,  ora  è  una  spiag- 
gia aperta  e  soggetta  a  tutti  li  venti  da  levante  a  ponente 
per  la  parte  settentrionale,  dove  io  ho  vedute  grosse  navi 
rompersi  per  la  gran  traversia;  e  perciò  anch'oggi  si  può 
interpretare  Panormo  c[\xz,s\  parte  (formo  ^oiok  mezzo  portOy 
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o  ridosso;  abbenchè  Ateneo,  per  autorità  di  Calila,  Tin- 
terpreta  tutto  orto  ed  amenità.  Perciocché  essendo  Palermo 
posta  in  campo  aperto  alla  tramontana,  cinta  (come  ab- 
biam  detto)  di  bel  paese  di  circuito  più  di  io  rtiiglia,  co- 
perta da  levante  a  ponente  di  monti  altissimi,  circondata 
da  tante  scaturigini  d'acque  perfettissime  (dato  che  le 
facciano  aria  cattiva),  infiniti  dilettevoli  giardini  d'ogni 
sorte  di  frutti,  grani,  biade  e  d*  ogni  altra  cosa  alla  vita 
umana  necessaria  e  salutevole,  con  la  propria  verdura  ed 
amenità  dell'aspetto  appare  tutto  l'anno  veramente  un 
istesso  orto  e  giardino,  sollazzo  e  diporto  non  solo  dei 
suoi  cittadini,  ma  di  tutta  l'isola  ancora,  talché  un  eccel- 
lentissimo matematico  detto  il  dottor  Torres,  ragiofnan- 
do  meco  di  ciò,  ebbe  ardire  affermare,  in  detto  luogo, 
per  quello  aveva  veduto,  essere  il  sole  più  benigno  che 
altrove  giammai  non  aveva  considerato.  Ma  perché  la 
città,  che  oggi  si  vede,  fu  in  quattro  volte  quasi  in  for- 
ma di  quattro  belle  città  accresciuta,  noi  di  esse  partico- 
larmente, siccome  ancora  il  Ranzano  ed  Ugone  Falcan- 
do, che  scrisse  le  turbolenze  del  tempo  de*  re  Guglielmi, 
hanno  fatto,  ragioneremo  ad  una  ad  una,  posciachè  per 
le  sue  buone  qualità,  così  dalla  natura,  come  da  infiniti 
principi,  imperatori  e  re  apportatele,  é  venuta  in  tanta 
grandezza,  che  veramente  non  cede  a  qualsivoglia  altra 
città  dell'Europa,  non  che  d'Italia. 

La  prima  città  dunque  antica,  ovvero  parte  di  questa, 
che  oggi  si  abita,  fu  dalli  Caldei  (che  denota  dignità  sa- 
cerdotale appresso  i  Babilonii,  come  afferma  Annio  so- 
pra Berosio  per  autorità  di  GiosefTo  Giudeo  e  Diodo- 
ro), Damasceni  e  Fenici,  popoli  dell'Asia,  circa;  l'anno 
3360  dopo  la  creazione  del  mondo  (se  pure  in  questo 
conto  non  vi  é  qualche  errore),  in  un  luogo,  come  si 
é  detto,  alquanto  rilevato,  cinta  di  muro  alto  di  sassi 
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quadrati,  con  mirabile  edificio,  come  arceana  Polibio 
e  Procopio,  sopra  quella  lingua  di  mare  edificata.  Que- 
sta da  poi  (rispetto  alle  parti  aggiunte)  fu  detta  la  città 
vecchia,  con  nobilissimi  edificii,  la  quale  oggi  è  quasi 
nel  mezzo  delle  altre  parti,  salvochè  dalla  parte  di  po- 
nente, dove  oggi  anche  si  vedono  le  antiche  mura;  la 
quale  per  il  sito  e  strettezzfi  delle  strade  fu  sempre  ai 
tempi  delle  calamità  passate  un  certo  e  fermo  rifugio, 
dove  i  cittadini,  perdendo  l'altre  parti  della  città,  si 
ritiravano,  e,  fuggendo  l'uccisione  de'  nemici,  gli  a- 
stringevano  ad  accettare  partito,  come  affermano  Pro- 
copio e  Polibio.  Oggi  quella  parte  è  detta  il  Cassaro 
(nome  moresco),  quasi  Alcassary  che  appresso  li  Sara- 
ceni (li  quali  tennero  lungo  tempo  questa  città  e  tutta 
l'isola,  dove  infiniti  nomi  saracineschi  oggi  si  sentono 
da  loro  imposti)  denota  luogo  forte  e  sicuro.  Comin- 
cia questa  parte,  la  quale  è  più  lunga  che  larga,  dalla 
parte  di  ponente,  tirando  verso  levante  sin  là  dove  ora 
si  dice  S.  Antonio,  dove  (com^  abbiamo  detto)  erano 
le  torri  Baych  e  Farat  e  la  porta  de'  Patitelli,  con  tre 
belle  strade,  come  la  descrisse  il  Falcando  già  sono  circa 
anni  300  al  tempo  delli  r^  Guglielmi,  la  cui  princi- 
pale, che  parte  questa  città  lunga  e  dritta  sino  al  luo- 
go già  detto,  che  si  dice  il  Cassaro,  era  chiamata  la 
Via  Marmorea,  abitata  (anch'oggi)  in  più  eccellenza 
di  nobilissimi  edificii  ed  altri  palagi  da  ambidue  i  lati, 
e  ch'era  anticamente  tutta  ornata  e  fatta  di  bellissimi 
marmi,  donde  prese  il  nome  Marmorea.  Aveva  questa 
città  vecchia  molte  porte  tra  le  torri  Baych  e  Farat, 
sopra  le  cui  mura  è  la  chiesa  di  S.  Antonio.  Vi  è  la 
porta  de'  Patitelli,  la  quale  anch'oggi  si  vede,  come 
un  arco,  dalla  quale  s'usciva  al  porto,  perciocché  sin 
qui  arrivava  e  sino  al  fiume  Papìrito,  dal  quale  fu  ri- 


pieno,  come  abbiamo  detto  di  sopra.  Ed  indi  raggi- 
rando per  la  sinistra  mano  verso  tramontana,  vi  era 
una  porta  detta  Oscura  per  1'  altezza  degli  edificii,  la 
quale  poco  tempo  fa  vi  era  ;  e  tra  queste  due  porte 
era  la  piazza  ovvero  il  mercato  de'  Saraceni  al  tempo 
delli  re  normanni.  Ed  in  oltre  per  la  medesima  mano 
vi  era  un'altra  porta  detta  delli  Schiavi,  ed  indi  la 
porta  di  S.  Agata  della  Guilla,  ed  indi  un'altra  porta 
verso  ponente,  detta  del  Palazzo,  perciocché  stava  at- 
taccata al  palazzo,  del  quale  si  dirà,  la  quale,  essen- 
dosi fabbricata  dopo  la  porta,  che  oggi  si  dice  Porta 
Nuova,  a  drittura  della  strada  del  Cassaro,  a  man  de- 
stra del  palazzo,  fu  serrata.  L'  altra  porta  è  dalla  mano 
sinistra  verso  mezzodì  del  palazzo,  detta  di  Busumeni. 
L' altra,  tirando  verso  mezzodì,  lungi  dalla  Corte  del 
Pretore  un  tiro  d'arco,  era  chiamata  la  porta  Giudeca, 
perciocché  in  questi  contorni  abitavano  li  Giudei,  la 
quale  era  di  stupenda  fabbrica,  come  le  reliquie  ne 
fanno  fede.  Ed  un'altra  ve  n'era,  che  Bebilbaca  fu 
detta,  per  la  quale  s'andava  alla  Guccetta,  borgo  chia- 
mato da'  Saraceni  Ghuzet.  Nel  capo  di  questa  città 
era  ed  è  il  real  palazzo,  donde  comincia  la  strada  Mar- 
morea, detto  oggi  di  S.  Pietro  dal  volgo  per  un'ec- 
cellentissima cappella,  che  vi  é  sotto  il  titolo  di  S.  Pie- 
tro, della  quale  presto  si  dirà;  il  quale,  per  essere 
uno  delli  più  degni  edifìcii,  che  vi  sia  giammai  stato, 
quivi  descriverò  come  molti  hanno  fatto,  e  particolar- 
mente  il  Falcando  al  suo  tempo,  e  secondo  la  dispo- 
sizione, in  cui  oggi  si  ritrova. 

Fu  questo  palazzo  in  molte  volte  edificato,  e  da 
molti  gran  prencipi  ampliato  e  nobilitato  di  gran  pie- 
tre lavorate,  marmi,  porfidi»  con  molte  gioie  ed  oro; 
stanza  veramente  di  gran  prencipi  ed  imperatori.  Fu  quc- 
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sto  real   palagio  la  prima   volta    dove    era  la  rocca  di 
questa  città,  ruinata  dalli  Saraceni  nel  soggiogamento 
di  essa,  fondato  dalli  stessi  soggiogatori  sopra  le  rui- 
ne  delPantica   fortezza.  E  dopo,  essendo  la  città  libe- 
rata dalla  potestà    de*  Mori  ed  occupata  dal  duca  Ro- 
berto e  dal  conte  Ruggiero  normanni  circa  l'anno  1072, 
la  fortificarono  di  mura  e  molte   torri.  Il  conte   Rug- 
giero   dapoi  gli  aggiunse    quella   parte,  che  si  chiama 
la  Torre  Rossa,  di  mattoni,  peri  oche  fu  detta  Rossa  ; 
la  quale  intendo  che  Giovanni  Vega  viceré  abbia  rui- 
nata per  dar  più    luogo  al  palazzo  di  vedere  la  città. 
Dipoi  il  re  Ruggiero,  figliuolo  del  conte,  vi  edificò  due 
bellissime  torri,    l'una  dalla  parte  di  mezzodì,  chiamata 
Torre  Greca,  la    quale  il  Falcando  dice  essere  in  quel 
luogo,  che  soprastava  a  quella  parte  della  città,  che  si 
diceva  Kemonia,  verso  là  dove  oggi  si  dice  la  Brigarla, 
della  quale  si  dirà;  ed  un'altra  bella  torre  dalla  parte 
di  tramontana,   ed  una  fortezza  nel  mezzo,  con  diversi 
ornamenti  ed  eccellentissimo  lavoro  illustrata,  per  il  ri- 
poso e  sollazzevoli    divertimenti   del  re  apparecchiata, 
la  quale  fu  chiamata  Gioaria;  tanto  perchè  per  la  sua 
eccellenza  era  quasi  come  una  preziosa  gioia,  come  an- 
cora perchè  in  questa  parte,  la  quale  era  fortificata  da 
basso  con  buoni  bastioni  e  fossi  nel    mezzo  di  fortis- 
simi baloardi,  e  nella  sommità  con  mirabili  difese,  vi  ri- 
poneva li  suoi   gran    tesori  e  le  sue  ricchissime  gioie, 
de'  quali  era  opulentissimo  e  ricco  per  l'acquisto   dei 
regni  e  tributi,  che  aveva  guadagnati;  donde  insuperbi- 
tosi, si  volle  chiamar  re.  Dopo  costui  il  re  Guglielmo, 
che  fu  detto  il  Malo,  figliuolo .  del  re  Ruggiero,   edi- 
ficò quella  parte  del  palazzo,  che  si  diceva  Ghirimbri, 
non  di  minor,  eccellenza  di  quelle,   che   il    padre   fon- 
dato aveva,  la  quale  da  poi    Guglielmo  re,   cognomi^ 
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nato  il  Buono,  figliuolo  del  Malo,  non  ancora  finita  la 
ridusse  alla  sua  ultima  perfezione.  Sono  ancora  in  que< 
sto  palazzo  molte  onoratissime  stanze,  camere  ed  appar- 
tamenti per  la  regina  e  sue  donzelle,  con  sommo  splen- 
dore ed  eccellenza  lavorate  con  gemme  ed  oro,  cosa  ve- 
ramente meravigliosa ,   con    amplissime  sale    ed   altre 
stanze,  dove  li  re  solevano    trattare  le  cose  e  negozii 
del  regno,  cosi  in  pubblico,  come  in  privato.  Al  basso 
poi  tutti  li  pavimenti  delle  stanze  erano  di  marmo,  por-* 
fido  ed  alabastro  con  molti  sassetti  di  diversi  colori,  che 
pareva  un  peccato  caminarvi  sopra.  Neil'  entrata  vi  ave- 
va fatta  una  bella  cappelletta  di  mosaico,  detta  Gieru- 
salemme,  il  duca  Roberto  detto  Guiscardo,  la  quale  di 
poi  fu  guasta.  Ma  oggi  è  nella  mano  destra  della  corte 
del  palazzo  la  chiesa  dedicata  a  S.  Pietro,  edificata  dal 
re  Ruggiero  da'  fondamenti  circa  Tanno  1130,  la  quale 
è  di  tanto  splendore,   artificio  e  ricchezze  ornata,  che 
senza  dubbio  alcuno  oltrepassa  ogn' altro  tempio,  per 
molto  stupendo  che  siasi,  di  qualunque  parte  del  mon- 
do; le  di  cui  mura  dalla  metà  a  basso  sono  di  preziose 
tavole  di  bianchissimo  marmo,  trasparente  alabastro  e 
fiammeggiante   porfido,  con  grandissimo  artificio  lavo- 
rate, ed  il  rimanente  dalla  metà  in  su  egli  è  distinta- 
mente ornato   con   lapilli   e   sassetti,  quasi  come  dadi 
quadrati,  parte  dorati,  che  veri  crisoliti  si  dimostrano, 
e    parte   distinti   con  diversi  finissimi  colori  illustri,  li 
quali  con  meraviglioso  lavoro  rappresentano  molte  isto- 
rie al  naturale  ritratte  dal  vecchio  Testamento,  le  quali 
per  l'eccellenza  della  pittura  e  varietà  dell'opra  appaiono 
non  d'umana,  ma  di  divina  opera.  Ma  che  diremo  della 
sommità  del  tetto?  Certamente  egli  è  di  smisurata  ar- 
chitettura, fatto  sopra  due  nobilissimi  ordini  di  colon- 
ne di  marmo  con  alcune  artificiosissime  volte  tutte  la- 
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vorat6  ad  oro,  con  grandissima  e  maravigliosa  pittura 
e  scultura,  che  con  sommo  splendore  per  Peccellenza 
dell'oro  e  per  la  varietà  dell'opra  tutto  il  tempio  per- 
fettamente abbellisce;  il  cui  pavimento  è  con  sontuo- 
sissima spesa  fabbricato,  di  marmo,  alabastri  e  porfidi, 
lineati  d'oro  finissimo  e  distinti  di  molti  lapilli  dorati 
e  di  diversi  colori,  che  mettono  scrupolo  di  coscienza 
a  caminarvi  sopra.  Sotto  il  quale  vi  è  una  profonda  ed 
oscura  caverna,  luogo  di  somma  religione,  dove  (come 
riferisce  Mario  Arezzo  nella  sua  Corografia  di  Sicilia)  l'im- 
peratore Federigo,  primo  di  questo  nome  re  di  Sicilia, 
circa  l'anno  1242,  del  mese  di  marzo,  ribellandosegli  al- 
cuni nobili  di  Palermo,  e  facendo  nella  città  gran  tu-* 
multo,  avendoli  fatti  prigioni  con  le  loro  mogli,  che 
erano  venute  in  questa  chiesa,  li  fece  tutti  rinserrare 
sotto  questo  pavimento,  donde  cavatine  poi  li  mariti, 
e  fattili  morire  nel  fuoco,  lasciò  le  mogli  quivi  dentro 
rinserrate,  le  quali  giammai  dopo  non  furono  più  ve* 
dute:  laonde  nacque  il  proverbio  volgare  per  tutta  l'i- 
sola: Le  donne  che  mal  vi  vennero.  Benché  alcuni  lasciorno 
scritto,  che  queste  donne  furono  le  mogli  di  Teobaldo, 
Francesco  e  Guglielmo  Sanseverino,  napolitani,  ribelli 
dell'imperatore  Federigo  II,  primo  re  di  questo  nome; 
perciocché  accostatisi  al  papa,  l'imperatore  li  fece  abru- 
ciare vivi,  e  le  mogli  le  condusse  in  Sicilia  in  questo 
luogo.  Ma  di  poi,  essendo  già  passati  più  di  lOo  anni, 
cavandosi  quel  luogo  per  fabbricarsi  ed  acconciare  certe 
parti  del  palazzo,  furono  ritrovati  i  tre  corpi  loro  in- 
tieri, senza  che  vi  fosse  cosa  guasta,  né  putrefatta,  con 
le  vesti  intiere  e  con  le  cufiie  di  seta  su  la  testa  loro, 
come  che  poco  fa  vi  fussero  state  rinchiuse.  E  ne  fa 
menzione  ancora  Arezzo,  ragionando  di  questo  luogo, 
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e  mio  padre  mi  disse  essersi  ritrovato  in  tal  tempo  a 
Palermo.  Ma  ritorniamo  alla  cappella. 

Ella  finalmente  non  è  di  tanta  eccellenza  dentro,  che 
le  parti  di  fuora  ne  abbiano  invidia.  Imperciocché  le 
porte  del  tempio,  oltre  che  sono  di  preziose  pietre  di 
marmo  e  porfido,  hanno  le  porte,  con  le  quali  si  ser- 
rano, di  bronzo,  con  grande  artificio  colate,  di  meravi- 
gliosa bellezza;  e  davanti  il  tempio  vi  è  uno  stupendo 
portico,  tutto  sopra  molte  colonne  di  marmo,  le  cui 
mura  dalla  metà  in  giù  furono  dal  re  Ruggiero  abbel- 
lite con  tavole  di  puro  marmo  e  porfido:  ma  la  parte 
di  sopra,  essendo  lasciata  rustica,  da  poi  circa  l'anno 
1506  fu  di  mosaico  e  con  eccellentissima  pittura  ador- 
nata con  molte  istorie  de'  santi  padri  ed  alcune  forme 
d'animali  da  Gio.  Sancio,  ciantro  (che  primo  cantore 
vuol  dire)  d'essa  cappella,  come  si  legge  nello  stesso 
muro  in  un  distico  scritto  a  mosaico  di  questo  modo  : 

Hù  rudis  interno  paries  inviderai  auro, 
Dwitiis  cantor  fecit  et  arte  parem. 

Che  in  sentenza  così  dicono: 

All'oro  interno  questo  muro  vile 
Aveva  invidiato:  ma  il  cantore 
D'arte  e  ricchezze  l'ha  fatto  simile. 

La  scala,  per  la  quale  s'ascende  alla  cappella,  è  di 
perfettissimo  marmo,  nella  cui  destra  mano  vi  è  un  gran 
marmo  incorporato  con  certe  lettere  latine,  greche  e  sa- 
racinesche in  questo  modo: 

Hoc  opus  horologii  precepit  fieri  dominus  et  magnificus  rex 
Rogerius  anno  Incarnaiionis  Dominicali  M.  C.  XLII^  mense 
martiOy  ind.  Vy  anno  regni  eius  Xll  feliciier. 
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Cioè: 

«  Quest'opera  dell'orologio  la  fece  fare  il  signore  e 
e  magnifico  re  Ruggiero  nell'anno  dell'Incarnazione  del 
«  Signore  1142,  nel  mese  di  marzo  della  V  indizione, 
t  nell'anno  del  suo  felice  regno  duodecimo.  » 

Finalmente  siccome  questo  palazzo  è  dentro  meravi- 
gliosamente ornato,  così  parimenti  di  fuori  è  con  somma 
fatica  ed  artificio  di  pietre  grandissime  ben  lavorate  fab- 
bricato, cinto  di  spaziose  volte  e  casematte,  sotto  le  qua^ 
li  (come  dice  Falcando)  si  lavoravano  diversi  lavori  d'o- 
ro, seta,  gemme  preziose  ed  altre  ricchissime  materie 
con  somma  industria  da  diversi  peritissimi  maestri  ed 
artefici.  L'entrata  di  questo  palazzo  è  stretta  e  tortuosa 
per  maggior  sua  fortezza.  Così  dunque  egli  è  questo 
palazzo  ben  ordinato,  ornato  e  situato,  che  siccome  il 
capo  a  tutto  il  corpo,  così  egli  a  tutta  la  città  sta  di  sopra 
con  somma  dignità  e  decoro.  Nella  parte  di  fuori  poi, 
davanti  la  fortezza,  vi  era  un  gran  piano,  come  un  vero 
atrio,  e  gran  piazza,  che  volgarmente  si  chiamava  la  Sa- 
la, grande  e  spaziosa,  per  li  spettacoli,  feste  e  giuochi  di-: 
versi,  che  vi  si  facevano,  e  per  li  ragionamenti,  che  il 
più  delle  volte  li  re  vi  solevano  fare  al  popolo;  che  vera- 
mente era  un  teatro  lastricato  di  bellissime  pietre  e  cinto 
di  sassi  quadrati ,  eccellentemente  lavorati ,  li  quali,  per 
la  parte  di  mezzodì  essendo  ancora  intieri,  furono  cavati 
per  fabbrica  delle  fortezze  della  città  a'  tempi  nostri,  ed 
indi  accomodatamente  fu  quel  terreno  ridotto  in  coltura, 
dove  i  lavoratori  con  li  vomeri  il  più  delle  volte  davano  in 
alcune  belle  tavole  di  marmo,  con  le  quali  era  abbellito  il 
suolo.  Ma  circa  l'anno  1554  fu  quel  campo  ridotto  in 
un  piano  eguale  e  di  bello  aspetto. 
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Tra  questo  luogo  e  le  mura  delle  case  ed  ediftcii  pri- 
vati era  un  altro  luogo  ampio  e  cinto  di  mura,  dalli  Sara- 
ceni detto  Galea  (che  vuol  dire  luogo  cinto),  il  quale  a- 
yeva  una  porta,  che  rispondeva  drittamente  alla  strada 
della  città,  dove  soleva  abitare  la  guardia  del  re  e  del  pa- 
lazzo sotto  gov^xTK9(  d'un  prefetto  col  titolo  di  visconte, 
per  ritrovarsi  pronto  al  bisogno  ne'  casi  non  pensati, 
e  repientini  tuniulti;  U  qu^l  luogo  ancor  oggi  sì  dice  il 
quartiere  di  Calcia,  dov'è  la  chiesa  di  S.  CQSl;*antiao. 
Percipcghè  dopo,  essendo  questo  lupgo  spaziosa  per  la 
parte  di  tramontana  tra  le  mura  sino  al  fiume  Papirito 
ed  a  S.  Costantino,  e  col  tempo  cessando  1'  usq^  per  Io 
qualef  era  stato  riserbato,  fu  aggiunto  alla  città  vecchia 
e  riniase  in  quella  parte  settentrionale,  che  dalla  Porta 
Nuova  cala  per  lo  Gasparo  o  Via  Marmorea.  Nel  cui 
lato  destro,  calando  giù  verso  levante,  dal  palazziO  circa 
un  tiro  d'archibugio,  vi  è  il  magnifico  e  nobile  ospe- 
dale per  gl'infermi,  luogo  veramente  non  dÌ3ugiiale  a 
qualsivoglia  altro  ospedale  d'Italia,  per  la  grandezza 
massimamente  ed  eccellenza  del  palazzo,  nel  quale  ^li 
è  fondato  e  fabbricato,  in  forma  quadra,  isolato  e  cinto 
di  quattro  vie,  con  nobilissin^o  lavoro,  da  Matteo  Scla- 
fano,  allora  conte  d'Adernò,  uom.o  primario,  potente  e 
ricco,  circa  l'anno  ijjo,  fatto  in  minor  tempo d'ui%  anno 
a  gara  di  Manfredo  Chiaramonte,  qoAte  di  Modica.  Im- 
perocché da  costui  si  erano  fatte  le  sue  onofatissime  stan- 
ze in  forma  d'un  superbo  palazzo^  fatto  veramente  con 
nobilissima  architettura,  attorno  alla  marinat,.  circa  l'an- 
no 1320,  il  quale  oggi  si  diqe  lo  Steri,,  quasi.  OsfetWj  do- 
v'  egli  abitava  con  molto  fasto  e  superbia;  il)  q<ua|e  dopo, 
essendosi  ribellato  Andrea  Chiaramonte,  suq:  figliuolo^ 
dal  re  Martino,  essendo  castigato  come  ribelle,  fu  confir 
scato  al  fisco  del  re;  e  perciò  vi  fM  ordinata  la  gi;ai^  cof- 
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te,  cioè  che  quivi  gli  Ufficiali  regii  amministrassero  k 
giustizia  de'  regnicoli,  che  prima  era  nel  Castello  a  mare, 
e  quivi  abitavano  li  viceré  del  regnò  con  tutti  li  officiali: 
ma  si  ritirò  al  Castello  a  mare  da  poi  come  in  luogo 
più  sicuro,  lasciando  questa  gtzn  casa  per  doana  regia 
di  Palermo,  dove  anch'oggi  vi  è;  e  quivi  ancora  in  oggi 
convengono  li  giudici  della  gran  corte  regia  nel  deter- 
minare de'  negozii,  benché  non  vi  abitino.  Laonde,  co- 
me dicevamo^  Matteo  Sclafano,  mosso  ad  invidia  da 
Manfredo,  gli  disse,  che  in  termine  di  un  anno  voleva 
edificare  una  casa,  che  paragonasse  la  sua  fatta  in  mol- 
t*anni,  e  così  fece:  casa  veramente  meravigliosa  ad  un 
gentiluomo  privato,  e  non  facile  a  credersi.  £  di  ciò  ne 
rende  testimonio  una  tavola  di  marmo  sopra  la  porta 
d'esso  ospedale  con  questo  scritto: 

JnH0  D.  M.  CX:C.  XXX. 
FoeUx  Matibaeus  Sclafanus  memoria  dignus 
Fabrùam  hanc  fecit  nohiUs  plus  benignus. 
Ut  ne  mireris  modico  tam  tempore  factum ^ 
Vix  annus  fiuerat  quam  cernis  iia  peractam. 

Che  così  pt)ssDno  significare: 

Il  felice  Matteo  Sclafano  digno 
Fé'  questa  nobil  fabbrica,  ch'eccede 
Di  memoria  l'altre»  pio  e  benigno. 

Né  ti  meravigliar,  ma  dagli  fede. 
Che  appena  era  trascorso  l'anno  intiero 
Che  fu  fornita  com'orà  si  v^de. 

Questa  casa,  ovvero  nobil  palazzo,  fu,  dopo  la  morte 
di  Matteo,  di  Sancio  Roderigó  Liòró,  visconte  di  Ga- 
gliano, il  quale  circa  l'anno  1440  la  vendè  alla  città  di 
Palermo^  e  fu  dal  senato  e  popolo  di  Palermo  dedicata 
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al  servigio  de'  poveri,  e  fattone  il  nobile  ospedale,  come 
si  è  detto. 

Or  quindi  piegando  nella  parte  di  tramontana,  dal- 
l'altro lato  sinistro  della  Strada  Marmorea,  vi  è  la  ce- 
leberrima e  venerabile  chiesa  maggiore  della  città,  con- 
segrata  alla  gloriosa  Madre  di  Dio  Maria  Vergine,  i- 
solata  da  tutti  i  lati,  di  stupenda  manifattura,  cosi  den- 
tro, come  fuori,  che  non  cede  a  qualunque  altra  chiesa, 
che  nell'Europa  fosse.  Dentro,  cominciando  dal  pavi- 
mento, il  quale  è  di  perfettissimo  marmo,  lavorato  con 
infinite  pietre  di  diversi  colori  e  lineamenti  d'oro,  che 
è  peccato  a  caminarvi  sopra,  ha  d'ambidue  i  lati  mira- 
bilissime volte,  fondate  sopra  meravigliose  colonne,  con 
li  capitelli  di  gran  magisterio  dorati,  restando  nel  mez- 
zo una  grandissima  sala,  quale  chiamano  la  nave,  per 
la  quale  caminando  verso  la  parte  di  levante,  vi  è  l'ai- 
tar maggiore,  di  stupendo  artificio,  sopra  il  quale  si 
vede  la  meravigliosa  tribuna,  dove  come  in  un'eccelsa 
mole  sono  al  naturale  ritratte  più  di  quaranta  imagini, 
cioè  la  forma  di  Dio  Padre,  della  gloriosa  Vergine  Ma- 
ria, de'  dodici  Apostoli,  di  molti  martiri  e  santi  della 
celeste  gerarchia,  a  grandezza  della  statura  umana,  con 
molte  istorie  de'  loro  gesti  rilevate  ancora,  ma  non  di 
tanta  grandezza,  di  perfettissimo  marmo,  così  eccellen- 
temente disposte  e  formate,  che  veramente  paiono  0- 
pere  d'Apelle,  Prassitele  o  di  qualunque  altro  famosis- 
simo scultore,  e  che  rendono  li  risguardanti  quasi  fuo- 
ri di  se,  mirando  un  così  meraviglioso  magistero;  0- 
pera  d'Antonio  Gazino,  messanese  (i).  Nel  cui  destro 

(i)  Ma  che  il  Gagginì,  insigne  scultore  siciliano  del  secolo  XVI, 
sia  stato  piuttosto  palermitano  che  messinese,  provasi  nelle  mie  Me- 
morie  storiche  di  Antonello  Gaggini  e  de*  suoi  figli  e  nepoti^  inserite  ncl- 
V Archivio  storico  italiano  (Firenze,  1 868,  serie  III,  tomo  VJII,  p.  II, 
pag.  39  e  8Cg.). 
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lato  vi  è  il  sacrario  del  Santissimo  Sacramento  del  Corpo 
di  Cristo;  e  nella  stessa  destra  nave  della  chiesa  vi  sono 
quattro  eccellentissimi  sepolcri  di  perfettissimo  porfido, 
opera  veramente  celeberrima,  dove  (come  si  dice)  sono 
sepolti  1  corpi  del  re  Ruggiero  e  delli  altri  re  e  regine  e 
loro  figliuoli.  Per  il  che  l'imperatore  Arrigo,  primo  re  di 
questo  nome  di  Sicilia,  marito  della  regina  Costanza, 
ogni  anno  faceva  celebrare  l'anniversario  e  solenni  e- 
sequie  del  re  Ruggiero,  e  delli  altri  re;  e  dopo  lui  l'im- 
pcrator  Federigo,  suo  figliuolo,  tre  volte,  non  che  una 
l'anno,  segui  il  medesimo  stile;  anzi,  morendo,  così  or- 
dinò che  si  facesse  per  suo  testamento.  In  uno  de'  quali 
sepolcri,  attorno  l'anno  149 1,  del  mese  d'ottobre,  re- 
gnando il  re  Ferdinando  cognominato  il  Cattolico,  e  per 
lui  viceré  in  Sicilia  Ferdinando  di  Cugna,  fu  ritrovato  il 
corpo  della  regina  Costanza,  con  una  corona  in  capo, 
con  queste  parole:  Hoc  est  corpus  dominae  Constantìae  ili. 
Roman,  imperatricis  semper  augustae  et  reginae  Siciliae^  uxoris 
d.  itnperat  oris  Friderici  et  Siciliae  regiSy  ac  filiae  regis  Arago- 
num.  Obiit  autem  anno  Incarnationis  1222,  23  ^'»m,  ind.  Xy  in 
civitate  Cataniae. 

Ma  dalla  parte  sinistra  della  tribuna  vi  è  un'eccellen- 
tissima cappella  di  Maria  Vergine,  con  la  sua  imagine  di 
marmo  al  naturale  ritratta,  dove  si  vedono  con  eccellen- 
te ornamento  le  sepolture  delli  arcivescovi  della  città;  ed 
ìndi  più  a  basso  verso  ponente  per  la  medesima  ala  della 
chiesa  vi  è  un'eccellentissima  e  ricchissima  cappella  di 
S.  Cristina,  vergine  e  martire,  di  nobilissimo  marmo, 
gioie,  oro  ed  altri  bellissimi  ornamenti  abbellita,  dove 
è  riposto  in  una  cassetta  d'argento  il  suo  corpo,  il  quale 
vi  fu  trasportato  al  tempo  del  re  mal  Guglielmo,  es- 
sendo arcivescovo  Ugone,  circa  l'anno  1 160;  la  cui  fe- 
sta con  gran  devozione  e  solennità  si  celebra  alli  24  di 
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luglio  con  una  fiera  eccellentissima  e  gran  mercato  e 
concorso  d'infinite  genti,  del  che  la  città  ne  viene  molto 
celebre.  Questa  chiesa  non  è  tanto  splendida  ed  ornata 
di  dentro,  che  di  fuori  la  mirabile  struttura  delle  mura  e 
del  campanile  n'abbia  invidia.  Perciocché,  uscendo  dalla 
porta  della  chiesa  verso  mezzogiorno,  vi  è  un  bellissimo 
portico  in  volta  sopra  bellissime  colonne  di  marmo;  ed 
uscendo  fuori,  vi  è  una  bella  piazza,  ovvero  un  piano 
mattonato  con  molta  leggiadria,  in  forma  quadrata,  cinto 
di  bellissimi  cancelli  di  fabbrica;  luogo  per  sollazzo  e 
passeggiamento  delle  persone;  nel  cui  mezzo  vi  è  una 
bellissima  fontana,  che  leggiadramente  manda  fuori  l'ac- 
qua. Le  mura  poi  della  chiesa  e  del  campanile,  che  quivi 
si  vede  nella  facciata  di  fuori,  sono  con  molto  artificio 
ornate  di  bellissime  imagini  di  pietra,  politamente  e  con 
somma  sottigliezza  fatte  ed  intagliate  di  rilievo,  che  ve- 
ramente rendono  stupore  a  chiunque  le  considera. 

Fu  questa  eccellente  chiesa  fondata  circa  l'anno  1185 
da  Gualtiero  arcivescovo,  nel  tempo  del  buon  re  Gugliel*- 
mo,  sopra  le  ruine  d'un'altra  chiesa,  che  vi  era,  la  quale 
egli  perciò  ruinò  sino  a  terra,  e  l'adornò  molto  pomposa- 
mente e  con  sommo  dispendio  del  tesoro,  quale  si  dice 
(per  relazione  di  mano  in  mano  degli  antichi)  aver  ritro- 
vato l'anno  avanti  su  la  sponda  del  fiume,  che  allora  si 
chiamava  dalli  Saraceni  Habes,  e  che  oggi,  mettendo  in 
Oreto,  ha  perduto  il  nome,  facendo  cavare  per  fare  li 
fondamenti  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  fuori  delle 
mura  di  Palermo  verso  mezzodì,  lungi  dalla  porta  detta 
di  S«  Agata  circa  un  quarto  di  miglio,  quale  egli  edificò 
con  licenza  ed  aiuto  del  re  buon  Guglielmo  suddetto , 
dov'oggi  è  il  monastero  de'  Cisterciensi:  nella  qual  chie- 
sa dello  Spirito  Santo  dicono  alcuni  la  terza  festa  di  Pa- 
squa di  Resurrezione  aver  avuto  il  principio  il  Vespro 
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Siciliano  contro  li  Francesi,  del  quale  nelle  istorie  si  nar^ 
ra.  Gualtiero  adunque,  avendo  edificato  questo  monaste- 
ro, fondò  ancora  la  chiesa  maggiore,  come  abbiamo  det- 
to,  e  la  dedicò  alla  gloriosa  vergine  Maria;  ed  ordinò, 
che  per  eccellenza  non  vi  si  seppellisse  persona  veruna, 
salvo  che  li  regi,  regine,  principi  e  duchi  ed  i  vescovi, 
come  si  è  osservato  ed  anche  oggi  si  osserva,  dove  l'im- 
peratore Federigo  II,  primo  re  di  Sicilia,  vi  fece  tra- 
sportare duoi  delli  sepolcri,  che  oggi  così  eccellenti  vi 
sono,  dalla  chiesa  di  Cefalù,  quale  il  re  Ruggiero  fondò, 
come  si  è  detto  in  Val  Demona.  Ed  in  sua  perpetua 
memoria  Gualtiero  nelle  mura  della  chiesa  fece  scolpire 
questi  versi: 

Si  ter  qum^e  minus  numeriM  de  mille  dueentis^ 

Iwvenient  aìm0j,  rex  pie  Cbriste,  tuas, 
Dum  tibi  constructam  praesul  Gualteriuj  aulam 

Obtulit  offlcii  post  trÌ4  lustra  sui. 
Aurea  jlorehant  Vilelmi  regna  secundi^ 

Que  tantum  tanto  sui  duce  fulsit  opus. 
Sit  tibi  laus  perpes^  sit  gloria.  Oliste,  perennisi 

Sii  decìUt  ft  templi  sit  tibi  cura  tui. 
Tu  quoqtte  Jlorigerae  mater  pukberrima  turbae, 

Perpetuus  saerae  virgmitatis  apex, 
Respice  prostrati  lacbrymis  et  vota  clientis, 

Aeternis  penses  baec  sua  dona  bonis. 

Li  quali  versi  potrebbero  tradursi  in  questo  modo  : 

Se  de*  mille  e  ducclito  contin  meno 

Tre  volte  cinque,  o  Cristo»  troveranno 

Gli  anni  del  tuo  nascimento  a  pieno. 
Quando  Gualtiero  vescovo,  poi  l'anno 

Declmoquinto  del  suo  ufficio  degno. 

Ti  olFersc  qucsu  chiesa  senza  in^attno. 


Fioriva  ancor  allora  l'aureo  regno 
Del  buon  Guilelmo  re,  detto  il  Secondo, 
Quando  quest'opra  venne  al  vero  segno. 

Sia   per  te.  Cristo,  eterna   lode  al   mondo; 

Siati  perpetua  gloria  ed  ornamento; 

E  guarda  il  tempio  tuo  lieto  e  giocondo. 
Tu,  madre  ancora  dell'assembramento 

Di  tante  verginelle,  e  sempiterno 

Della  verginità  sostentamento. 
Accetta  i  voti  miei,  che  mi  prosterno 

Con  le  lagrime  agli  occhi  alli  tuoi  piedi, 

E  fammi  luogo  in  ciel  nel  regno  eterno. 
Che  dopo  morte  sia  con  gli  altri  eredi. 

Fu  dunque  ed  è  oggi  questa  chiesa  ornata  della  di- 
gnità arcivescovale,  il  cui  primo,  dopo  che  fumo  scac- 
ciati li  Saraceni  dalli  Normanni,  fu  Archiero,  presen- 
tato dal  duca  Roberto  Guiscardo  e  confermato  da  pa- 
pa Gregorio  VII  circa  l'anno  1083,  dopo  la  morte  del- 
l'arcivescovo Nicodemo,  di  nazione  greco,  il  quale,  es- 
sendo stato  scacciato  da'  Saraceni,  col  titolo  solo  d'ar- 
civescovo poverissimamente  viveva  sotto  Morrcale  in 
una  chiesa  detta  S.  Kiriaca,  oggi  S.  Domenica.  E  di 
mano  in  mano  oggi  vi  è  arcivescovo  l'illustrissimo  e 
reverendissimo  Pietro  Tagliavia  ed  Alagona,  panormi- 
tano,  presentato  da  Carlo  V  imperatore  e  secondo  re 
di  Sicilia  di  questo  nome,  uomo  religiosissimo,  cardinale 
di  Santa  Romana  Chiesa  del  titolo  di  S.  Calisto,  creato 
da  Giulio  III  romano  pontefice  alti  22  decembre  l'anno 
1553.  Sono  di  questo  arcivescovado  lì  vescovi  sulTra- 
ganei  il  vescovo  di  Mazzata,  quello  d'Agrigento  ed  ii 
vescovo  dell'isola  di   Malta. 

Ha  questa  chiesa  per  la  parte  di  ponente  il  vesco- 
vato, cioè  le  abitazioni  per  li  arcivescovi,  fondate  e  fab- 
bricate da  Simone  di  Bologna,  panormitano  arcivcsco- 
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vo,  circa  l'anno  1460,  avendo  dedicate  le  vecchie  case 
de'  prelati,  ch'erano  dalla  parte  di  tramontana  della  chie- 
sa, al  monastero  delle  monache  de'  Minori.  Dall'altra 
parte  vi  è  la  cappella  o  chiesetta  detta  dell'Incoronata 
per  esser  dedicata  a  Maria  Vergine  coronata,  che  era 
attaccata  alla  chiesa  vecchia^  quale  ruinò  Gualterio  (co- 
me abbiamo  dettò),  ed  oggi  si  dice  il  Tocco,  dove  an- 
ticamente e  di  mano  in  mano  di  poi  sin  al  tempo  del 
re   Alfonso  si  coronavano  tutti  li  regi  di  Sicilia» 

Sono  finalmente  in  questa  città  vecchia  infiniti  edi- 
fizii,  cosi  profani  e  privati,  come  sacri  e  pubblici,  li 
quali  per  brevità  si  tralasciano.  Ma  prima  che  andiamo 
più  in  oltre,  egli  è  da  sapersi,  che  dal  palazzo  reale  già 
detto  attorno  le  mura  per  la  tramontana,  dove  ora  è  la 
Porta  Nuova,  vi  era  una  strada  al  tempo  de'  re  Gugliel- 
mi, che  si  chiamava  la  Via  Coperta,  perciocché  era  tutta 
coperta  di  volte  e  case  matte,  per  la  quale  copertamente 
s'andava  e  veniva  dal  palazzo  sino  alla  chiesa  di  S.  A- 
gata  della  Guilla  sopra  il  fiume  Papirito;  e  per  questa 
s'andava  al  palazzo  delli  Arabi  ed  alla  piazza  delli  Sara- 
ceni sino  alla  porta  de'  Patitelli,  de'  quali  si  è  detto. 
E  dall'altra  parte  di  mezzodì,  seguendo  dal  palazzo  rea- 
le verso  levante,  lasciando  l'ospedale  a  mano  sinistra,  vi 
era  una  strada  attorno  le  mura  di  questa  città  vecchia, 
che  anch'oggi  vi  è,  che  riesce  al  palazzo  pretorio.  È  que- 
sto palazzo  oggi  chiamato  la  Corte  del  Pretore,  il  quale 
conosce  le  cause  civili  nella  città,  anticamente  detto  il 
Balio  (come  di  sopra  si  è  detto),  con  la  sua  corte  for- 
mata, dove  d'  ambidue  i  lati  della  porta  sono  due  gran 
statue  di  marmo  d'uomini  ignudi  (i).  È  posto  questo 

(1)  Di  queste  due  statue  imperiali  ,  che  poi  furon    tolte  da  quel 
sito,  una  è  quella  bellissima,  che,  battezzata  per  Antinoo  ,   si  vede 


-   204  - 

piazzo  sopra  un  erto  e  rilevato  luogo,  che  oggi  iatendo 
che  sia  aggrandito  con  molta  eccellenza»  dove  non  molto 
lontano  vi  è  un  venerabile  monastero  di  religiose  donne, 
di  mirabil  struttura,  detto  dalli  cittadini  la  Martorana, 
perciocché  fu  aggiunto  da  Goffredo  Martorana  e  Loisa 
sua  moglie  alla  telebranda  chiesa  di  S.  Maria  dell'Am- 
miraglio (così  aveva  nome  questa  chiesa),  fabbricata  con 
molti  porfidi  ed  opera  mosaica  da  Giorgio  d'Antiochia, 
che  fu  ammiraglio  del  conte  Ruggiero,  e  dapoi  del  re 
Ruggiero  ancora,  il  quale  edificò  eziandio  il  pohte  della 
Miragiia  (come  si  è  detto);  e  parimenti  l'adornò  di 
molte  vesti  d'ogni  sorte  di  drappi  di  seta  e  d'oro, 
con  molti  vasi  e  croci  d'oro  e  d'argento  ancora  per  uso 
delle  cose  sacre;  li  quali  vasi,  tutto  che  fossero  sacri, 
l'imperatore  Federigo  II,  nemico  della  S^  Chiesa,  se 
li  pigliò  per  servirsene  nella  spésa  della  guerra,  e  diede 
alla  chiesa  Scupello,  villa  in  Valle  di  Maszara,  con 
tutta  l'abitazione,  che  vi  era^  Quivi  dunque  erano  in 
questa  parte  della  città  le  beile  case  di  esso  Giorgio, 
dove  oggi  è  la  prigionia  detta  del  Pretore,  e  per  tutta 
quella  contrada,  dove  se  ne  vedono  li  vestigi  antichi* 
Ma  dall  altra,  donde  passava  la  Via  Coperta  verso 
S.  Agata,  tirava  un'altra  strada  verso  Porta  Oscura, 
dove  erano  le  case  di  Stefano  cancelliero,  piEirente  delia 
regina  Margherita,  il  quale,  essendt»  fatto  arcivescovo 
di  Palermo,  fu  finalmente  discacciato  da  Sicilia;  tà  es- 


oggi  nella  sala  rossa  dell'Accademia  nel  palazzo  medesimo  ;  e  del- 
l'altra non  rimane  che  il  torso,  posto  fra  alcune  ruine  artificiali  alla 
Villa  Giulia»  e  che  meglio  sarebbe  per  (étttìo  trUsferihe  al  museo 
nazionale.  Dell'una  e  dell'altra  poi  dà  ragguaglio  il  Castelli,  appre- 
standone incise  le  figure,  nella  sua  opera  Le  antiche  ucràini  di  Pe- 
lermo  raccolte  e  spiegate  (Pai.,  1762,  pag.  112  e  seg.)- 


IO  Matteo  Bonello-  fatto  cancetliere,  per  opera  del 
uale  fu  discacciato,  furono  queste  case  da  esso  Mat-< 
teo  convertite  in  monastero,  là  dove  oggi  è  il  mona- 
stero di  S.  Maria  del  Cancelliero  (che  anch'oggi  ritie- 
ne tal  nome),  del^ordine  di  S.  Benedetto,  dove  stan- 
no molte  religiose  monache;  e  vi  è  un'altra  bellissima 
antica  chiesa  in  volta,  ed  altre  molte,  le  quali  per  bre- 
vità si  lasciano.  E  quanto  sin  qui  si  è  detto  basterà 
circa  U  prima  e  vecchia  città  di  Palermo,  e  molto  ser- 
virà alla  intelligenza  delle  cose  fatte  al  tempo  de*  duoi 
Guglielmi,  scritte  da  Ugone  Falcando  nel  suo  tempo. 
Ma  per  descrivere  compitamente  la  nuova  città,  segui- 
remo le  altre  parti. 

Essendo  dunque  Palermo  nel  luogo  mentovato  di 
sopra,  per  la  sua  amenità,  magnificenza  e  grassezza  ed 
eccellenza  del  paese  vi  concorsero  molte  nazioni  rn 
tanto  numero,  che  fu  bisogno  edificarvi  altre  abitazio- 
ni. Ed  in  tanta  quantità  ne  fondarono,  che  fu  fatta 
un'altra  gran  città,  la  quale  chiamarono  Neapoli,  cioè 
Hìtà  nuova^  con  molti  ediiicii  e  palazzi,  cosi  privati,  co- 
me pubblici  e  sacri,  come  ora  si  dirà. 

La  seconda  parte  o  città,  che  dopo  la  prima  e  vec- 
chia fu  edificata,  fu  molto  tempo  dopo.  Ma  perchè  ven- 
ne di  giorno  in  giorno  crescendo,  secondo  che  fuori 
delle  n>ura  della  vecchia  si  facevano  nuovi  alberghi  ed 
abitazioni  (donde  anch'odi  un  quartiere  ritiene  il  nome 
Brigarìa,  quasi  Albergarla;  o,.  come  dice  Arezzo,  Vol- 
garìa,  perciocché  la  volgar  plebe,  come  anche  oggi  per 
la  maggior  parte,  vi  abitava;  ovvero  che  fosse  stata  detta 
vQ^armente  dopo  Brigarla,  quasi  abitata  di  gente  ris- 
sosa, che  i  Siciliani  chiamano  briosa),  non  fu  uomo, 
né  scrittore,  quale  sin  qui  io  abbia  né  veduto  né  inte- 
so^ cliM  n'abbÌ4  tenuto  conto  in  qua:l  tempo  fosse  stata 
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edificata.  Bene  è  vero,  che  al  tempo  della  prima  guer- 
ra, che  fu  tra  Cartaginesi  e  Romani  per  causa  dell'i- 
sola di  Sicilia,  questa  parte  di  città  era  cinta  di  mu- 
ra con  la  sua  fortezza,  e  di  buoni  fossi  ed  argini  dal- 
la parte  di  mezzodì,  tra  la  città  vecchia  ed  il  fiume  Gre- 
to (quale  dicemmo  chiamarsi  della  Miraglia),  e  si  chiama- 
va città  nuova  rispetto  alla  vecchia.  Il  che  manifestamen- 
te ci  aflTerma  Polibio,  dicendo  che  A.  Aquilio  e  G.  Cor- 
nelio, consoli,  partendo  da  Messina  con  l'armata,  andati 
a  Palermo  (dice  egli),  che  era  principal  città  de'  Cartagi- 
nesi, con  gran  forza  l'assalirono;  ed  accampatisi  da  due 
lati,  in  spazio  di  pochi  giorni,  con  machine  e  forza  di 
tormenti  messa  la  rocca  a  terra,  ed  entrando  con  impeto 
li  soldati,  presero  quella  parte  della  città,  che  si  chiama- 
va Neapoli,  cioè  città  nuova.  E  più  abbasso,  ragionando 
della  vittoria  di  Metello  contro  Asdrubale,  e  la  presa 
degli  elefanti,  dice  queste  parole:  Jl  consolo  perseverò  tanto 
nella  sua  opinione  di  non  uscire  con  l'esercito^  che  costrinse  il 
nemico  passare  il  fiume  ^  il  quale  era  appresso  le  mura  della  cit- 
tà. E  più  abbasso  segue:  Tosto  dunque  che  si  cominciò  a  com- 
battere^ i  maestri  delli  liofanti^  i  quali  per  cupidigia  di  gloria 
bramavano  che  la  vittoria  fosse  loro,  senz*  aspettare  il  coman- 
damento d^  Asdrubale j  cacciarono  le  bestie  contro  i  soldati  spedi- 
ti, ^elliy  siccome  gli  era  stato  ordinato  dal  consolo,  subito  vol- 
tarono le  spalle;  e  perseguitandoli  le  bestie  con  gran  furia,  si 
mandarono  giù  nelle  fosse.  Le  bestie,  tosto  che  giunsero  alt  argine 
delle  fosse,  furono  a  un  tempo  ferite  dalle  mura  da  quei  della 
terra  e  dai  soldati  delle  fosse  con  saette.  Egli  è  pur  manife- 
stissimo per  le  sopradette  parole  quello,  che  abbiamo 
detto,  che  la  città  nuova  è  quella  parte,  che  tra  la  vec- 
chia per  mezzodì  ed  il  fiume,  cinta  di  muro,  oggi  pro- 
speramente si  abita.  Comincia  dunque  questa  nuova  cit- 
tà dal  palazzo  reale  per  la  mano  destra  del  lato  di  mez- 


zogiorno,  e,  seguendo  in  forma  d'un  arco,  arriva  sino  al 
mare  verso  levante,  dove  ora  è  la  porta  de*  Greci,  ed  in- 
di tirando  verso  tramontana  sino  ai  molo,  sotto  la  chie- 
sa di  S.    Maria   della  Catena,  e  quindi  accostandosi  là 
dove  è  ora  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  la  quale  vi  fu  nuo- 
vamente fondata  in  cambio  d'un  altro  antico  tempio  di 
S.  Giovanni  Battista,  fondato  dalli  principi  normanni  su 
la  marina  vicino  al  Castello  a  mare,  e  già  assegnato  dal 
re  buon  Guglielmo  circa  l'anno  1178  al  monastero  dello 
Spirito  Santo,  fondato  da  Gualterio  arcivescovo,  come  si 
è  detto,  perciocché  fu  nuovamente  minato  per  fortezza 
del   castello,   e   quindi  raggirando   sopra  il  piano  della 
Marina   sino  sotto  la  Corte  del  Pretore,  là  dove  dicem- 
mo che   erano  le  case  dell'ammiraglio   Giorgio,  ed    il 
monastero  di  S.  Caterina,  dov'era  la  porta  detta  Bebilba- 
cal,  per  la  quale  s'andava  alla  Guzzetta,  come  abbiamo 
detto,   e  quÌ7Ì   si  congiungeva  con  la  città  vecchia;  e 
quanto  tra  questi  termini  era,  si  chiamava  Neapoli^  cioè 
città  nuova.  Quivi  dunque  tra  la  nuova  e  le  mura  della 
vecchia  città  scorre  per  la  maggior  parte  del  tempo  un 
ruscello,   o  per  dir  meglio  un  torrente,  causato  dalle  ac^- 
que  della  pioggia,  che,  secondo  i  tempi  discendendo  dalle 
alte  montagne  sopra  Morreale,  passava  sotto  le  mura 
vecchie,  ed  ora  tra  Tuna  e  l'altra  città,  chiamato  il  fiume 
di  Maltempo;  perciocché,  secondo  che  i  tempi  sono  cat- 
tivi e  pioggiosi,  ingrossatosi  repentinamente,  entrando  in 
questi  luoghi,  poneva  ai  cittadini  grande  spavento.  Fi- 
nalmente, essendosi  questa  nuova  parte  aggrandita  d'abi- 
tazione e  fortificata  di  nuove  mura  per  la  parte  de'  mon- 
ti (come  abbiamo  detto),  furono  lasciati  alcuni  buchi  e 
porticelle,   per  dove,  secondo  il  tempo,  potesse  l'acqua 
passar  via.  Ma  alla  fine,  oltre  li  spaventi,  che  continua- 
mente apportò,  un  lunedì  sera,  circa  un'ora  di  notte,  in 


quest'anno  1557,  anno  veramente  di  diluvio  per  tutta 
Italia,  non  che  in  Sicilia,  alli  27  dt  settembre,  avendo 
piovuto  più  di  tre  giorni  continui,  fu  tanto  l'impeto  di 
detto  fìume  (se  fiume  dir  si  può),  che,  ritrovando  quelle 
bocche  serrate,  ed  avendo  riempite  tutte  le  fosse  attorno 
le  mura  della  città  dalla  man  destra  del  palazzo,  ruinan- 
do  più  di  venti  canne  di  quelle,  entrò  con  tanta  furia  nella 
città,  che  tra  le  case,  che  ruinò,  e  quelle,  che  sfondò  ed 
oppresse,  furono  poco  meno  di  due  mila,  con  aver  affo- 
gato più  di  tre  mila  persone  con  le  loro  robe  e  sostanze, 
senza  potervi  dare  rimedio  alcuno,  tanto  per  l'empito  e 
subitanea  furia  del  fiume,  come  perchè  fu  di  nottetempo; 
il  che  fu  molto  maggior  danno  di  quello  fece  in  Roma  il 
Tebro  alli  15  dello  stesso  mese  ed  anno,  e  l'Arno  a  Fi- 
renze, essendo  oltre  modo  inondate  per  tutto  queste 
due  gran  città. 

In  questa  nuova  città  erano  attorno  molte  porte  (co- 
me anche  oggi  vi  sono),  cominciando  dalla  parte  di 
ponente  dal  Iato  destro  o  meridionale  del  palazzo,  do- 
v'era una  porta,  perciò  detta  porta  del  Palagio,  per  la 
quale  s'  andava  a  Morreale,  che  fu  serrata  quando  si 
fece  la  Porta  Nuova;  ed  indi  la  porta  di  Mazzari,  per 
la  quale  s'andava  con ,  somma  frequenza  alla  città  di 
Mazzara,  la  quale  fu  città  e  sedia  del  conte  Ruggiero, 
mentre  Roberto  suo  fratello  teneva  Palermo,  come  in 
Mazzara  si  dirà.  Da  questa  porta  oggi  ha  preso  il 
nome  un  quartiere  della  città  nuova,  che  anticamente 
a  tempo  delli  Normanni  si  chiamava  Kemonia  (come 
dice  Falcando),  dal  quale  prese  il  nome  la  chiesa  di  S. 
Giorgio  di  Kemonia,  che  al  tempo  de'  Normanni  era 
monastero  de'  Greci,  e  fu  di  poi  donata  dall' imperator 
Federigo  al  monastero  di  S.  Maria  del  Parco  (del  quale 
si  dirà),  per  albergo  delli  monaci  nella  città,  circa  Tanno 
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1307.  In  questa  parte  della  città  nuova  sono  n^olte 
belle  ed  antiche  chiese,  e  massime  la  chiesa  della  Ma- 
donna d'Itria  e  di  S.  Andrea,  chiesa  antica,  e  molti 
altri  belli  edifici!.  Tirando  poi  più  verso  levante,  vi  è 
la  porta  di  S.  Agata,  cosi  chiamata  per  una  chiesetta  di 
questa  Santa,  come  sopra  si  è  detto.  Ed  indi  raggirando, 
si  ritrova  la  porta  detta  di  Termini,  per  la  quale  con 
gran  frequenza  si  va  verso  Termini,  lungi  da  Palermo 
circa  24  miglia,  della  quale  già  si  è  detto;  la  quale  oggi 
è  di  si  stupenda  fqrtezza,  che  veramente  si  stinga  inespu- 
gnabile, vicino  al  fiume  e  ponte  dell'Ammiraglio  circa 
mezzo  miglio;  dove  dalla  parte  dentro  la  città  vi  è  il 
maraviglioso  palazzo  degli  Aiutami  Cristo,  di  eccellente 
struttura.  E  tirando  da  questa  porta  più  giù  verso  le- 
vante, v'era  una  porta  detta  della  Vittoria,  la  quale  è 
serrata,  per  la  quale  il  conte  Ruggiero,  superando  li  Sa- 
raceni, entrò  e  prese  Palermo;  e  quivi  fuori  attorno  le 
mura  erano  le  sepolture  de'  Saraceni,  che  se  ne  vedono 
ancora  li  vestigii.  Dopo  questa  vi  è  la  porta  detta  dei 
Greci,  perciocché  quivi  abitavano  i  Greci  fuori  della  cit- 
tà vecchia.  Questa  porta,  verso  levante  nella  città,  guarda 
dritto  a  sirocco,  ed  alquanto  piega  ad  oriente.  Ma  in 
oggi,  essendosi  allargata  la  città,  fu  di  nuovo  fatta  un'al- 
tra porta  di  somma  eccellenza,  che,  stando  sopra  il  mare 
(e,  soffiando  Aquilone,  vi  entra  dentro),  risguarda  verso 
tramontana;  le  cui  porte  sono  quelle  stesse,  che  erano  nel- 
la fortissima  porta  della  città  d'Africa,  con  somn^a  eccfsl-* 
lenza  e  gran  magistero  lavorate,  presa  da  Giovanni  Ve- 
ga,  viceré  dell'isola,  con  l'armata  dell'imperatore  Carlo 
V,  circa  l'anno  155 1,  ed  indi  ruinata;  le  cui  porte  furo- 
no quivi  poste.  È  questa  porta  mirabilmente  fortificata, 
ed  ora  vien:  chiamata  porta  Vega,  ed  ora  porta  d'Africa. 

BihlioL  storica  e  letteraria^  voi.  xxiv.  i^ 
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Quivi  altre  volte  vi  era  la  porta  di  Polizzi,  la  quale  die- 
de il  nome  alla  strada,  dato  che  ella  non  vi  sia.  E  più 
abbasso  oggi  vi  è  la  porta  del  Molo,  nome  moderno; 
perciocché  quivi,*  non  più  che  no  anni  prima,  con  li- 
cenza del  re  Alfonso,  fu  fabbricato  il  molo  per  sicurezza 
del  porto. 

In  questa  nuova  città  finalmente  erano  (come  anche 
oggi  sono,  salvo  che  Kemonia)  quattro  regioni,  che  li 
paesani  chiamano  quartieri.  Il  primo  era  Kemonia,  oggi 
detto  della  porta  di  Mazzara,  come  abbiamo  detto.  L'al- 
tro era  detto  dell'Albergarla,  oggi  chiamato  volgarmen- 
te della  Brigarla,  come  si  è  detto;  nel  qual  quartiere 
sono  molti  belli  edificii  privati  e  sacri,  ed  in  partico- 
lare la  chiesa  di  S.  Nicola  di  Ballare,  cosi  detto  per 
la  piazza  e  mercato,  che  vi  è,  chiamato  corrottamente 
Ballare,  quale  i  Saraceni  chiamavano  Segaballarath^  co- 
me in  molti  istromenti  e  scritture  antiche  si  legge;  at- 
torno la  qual  piazza  fu  fondata  detta  chiesa  dalla  re- 
gina Bianca  circa  l'anno  1400,  come  per  certe  iscrizioni 
in  detta  chiesa  si  può  vedere  (i).  Evvi  ancora  la  chiesa 
del  Carmine  con  bella  eccellenza  fabbricata,  e  la  chiesa 
di  S.  Maria  della  Grotta,  fondata  dal  duca  Roberto 
Guiscardo  circa  l'anno  1197,  dove  circa  l'anno  1552 
vi   si   pose  la   Compagnia  di  Giesù. 

L'altro  quartiere 'si  dice  Divisi,  che  li  Saraceni  di- 
cevano Deisin^  la  cui  chiesa  parrocchiale  è  S.  Giovan 
Battista  de'  Tartari. 

Il  quarto  ed  ultimo  quartiere  è  quello,  che  si  chiama- 
va dalli  Saraceni  Ghalcia  (2),  che  volgarmente  oggi  dai 

(1)  Ma  questo  non  è  ch'error  del  FazcUo,  di  cui  si  ticn  conto 
in  una  nota  alle  Memorie  varie  del  La  R  osa,  nella  raccolta  de*  Dia- 
ri della  citta  di  Palermo  (voi.  II,  pag.  242,  nota  3),  nella  prima  serie 
di  questa  Biblioteca. 

(2)  Non  Ghalcia^  ma  el-KbaUsa  (l'eletta)  venne  appcllau  da'  Mu- 
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paesani  è  detta  la  Calza,  e  corrottamente  viene  dalla  ple- 
be chiamata  la  Cauza,  la  quale  segue  dalli  Divisi  sino  alla 
porta  del  Molo  per  le  strade,  che  sopra  abbiamo  detto. 
In  questa  parte  si  facevano  i  mercati  e  fiere  pubbliche 
anticamente,  dove  oggi  ancora  si  chiama  la  Fiera  vec- 
chia, dov'è  un  bellissimo  fonte  e  molti  gran  palagi  di 
molti  nobili  uomini  panormitani.  La  chiesa  parrocchiale 
di  questo  quartiere  è  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola,  oggi 
corrottam.ente  detto  della  Calza,  cioè  della  Ghalcia;  la 
quale  chiesa  è  appresso  della  porta  del  Molo,  chiesa 
veramente  nobile,  di  bella  struttura,  con  molte  colonne 
e  gran  pietre  lavorate  fabbricata  (i).  E  quindi  tirando 
alquanto  giù  verso  il  porto,  lasciando  la  porta  delli 
Greci,  la  Vega  e  quella  del  Molo  addietro,  vi  è  l'ec- 
cellentissima chiesa  di  S.  Maria  della  Catena,  celebre 
per  li  continui  e  memorandi  miracoli,  fabbricata  di  bel- 
lissimi marmi  e  pietre  quadrate,  tutte  a  volta  sopra  co- 
lonne di  porfido  e  d'altra  sorte  e  di  trasparente  alaba- 
stro. Ed  indi  tirando,  come  dicemmo,  per  la  mano  si- 
nistra verso  mezzodì,  vi  è  lo  Sterio,  del  quale  si  è  detto, 
ed  indi  vi  sono  molte  eccellentissime  chiese,  come  quella 
di  S.  Maria  degli  Angeli,  de'  Conventuali  di  S.  France- 
sco (2),  detta  la  Grangia,  vicino  la  quale  verso  levante  è 
un  venerabile  monastero  di  religiose  donne,  detto  del 
Portolano,  fondato  da  Francesco  Patella,  mastro  porto- 

sulmani  del  secolo  X  l'odierna  contrada  detta  Caba  0  Gausa;  la  stessa 
che  la  città  nuova  o  neapoli  di  Polibio,  e  la  citta  esteriore  di  Diodoro. 
Vedi  la  mia  prefazione  all'opera  Del  Palermo  restaurato  di  Vincenzo 
di  Giovanni»  nel  volume  primo  della  serie  seconda  di  questa  Biblio- 
teca storica  e  letteraria  di  Sicilia. 

(1)  Ma  fu  indi  adequata  al  suolo  dopo  il  tremuoto  del  1823. 

(2)  Più   esattamente   de'  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco.  Ma 
ora  ne  è  il  convento  abolito. 
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lano  del  regno,  nelle  sue  bellissime  case;  e  quivi  è  la 
chiesa  dì  S.  Maria  della  Pietà.  Ed  indi  verso  mezzodì, 
alle  mura,  dov'era  la  porta  della  Vittoria,  vi  è  una 
chiesa,  dov'è  la  compagnia  di  molti  gentiluomini,  li 
quali,  vestiti  con  sacchi  bianchi,  usano  il  misericordioso 
ufficio  di  confortare  li  condannati  alla  morte  dalla  giu- 
stizia. E  tirando  attorno  le  mura  dentro  la  città  verso 
mezzodì  a  ponente  sin  vicino  la  porta  di  Termini,  vi 
è  la  bella  chiesa  con  l'ospidale,  detta  della  Magione 
(quasi  Mansione),  che  fu  delli  Tedeschi,  fondato  dall' im- 
peratore Arrigo,  di  nazione  tedesco,  svevo,  e  dalla  regi- 
na donna  Costanza  di  Sicilia  ,  sua  moglie,  per  li  Te- 
deschi, sopra  la  chiesa  della  Trinità,  fondata  da  Mat- 
teo notaro  cancelliero  e  dotata  dal  re  Guglielmo  il  Buo- 
no. E  molte  altre  gran  chiese  e  palagi,  che  per  brevità 
si  lasciano. 

Quando  la  città  fu  con  questa  seconda  parte  aggran- 
dita e  cinta  di  mura  con  quel  braccio  della  Ghalcìa, 
che  arriva  sino  a  mare,  là  dove  ora  è  il  molo  (come 
abbiamo  detto),  con  quel  tanto  abitato  attorno,  dove  og- 
gi si  dice  il  piano  della  Marina,  essendo  accresciute  le 
brigate,  né  potendosi  in  questa  parte  abitare  per  rispetto 
del  mare,  che  come  un  grandissimo  stagno  entrava  sino 
alla  porta  de'  Patitelli  e  sino  dentro  il  fiume  detto  il  Pa- 
pireto  dall'altra  parte  verso  Aquilone  (i)  (laonde  tutto 
questo  campo  per  la  parte  di  levante  e  greco  era  palu- 
doso ed  inabitabile),  cominciarono  a  fare  de'  borghi  al- 
quanto su  verso  il  palazzo  reale  per  la  parte  di  tramonta- 
na, là  dove,  oltre  la  Via  Coperta,  scorreva  attorno  le 

(i)  Ma  vedi  sopra  ciò  e  sull'antica  topografia  di  Palermo  la  mia 
prefazione  premessa  all'opera  Del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni, 
nel  volume  primo  della  serie  seconda  di  questa  Biblioteca  storica  e 
letteraria  di  Sicilia, 
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mura  della  città  un  fiumicello  detto  il  Papireto,  dond^ 
ne  prese  il  nome  città  Traspapireto  (cioè  dall'altra  parte 
del  fiume),  e  cosi  fu  chiamata  in  molte  scritture  pubbli- 
che al  tempo  del  re  Ruggiero.  Ma  più  comunemente  è 
stata  chiamata  Seralcadi,  nome  saracinesco;  ed  oggi  vol- 
garmente si  dice  Ci  varcare,  quasi  civitatem  varcar e^  cioè 
varcare  la  città  dall'altra  parte  (i). 

Cominciava  dunque  questa  terza  parte  dal  palagio  e 
dal  fiume;  e,  tirando  verso  tramontana  per  la  mano  sini- 
stra, e  girando  in  forma  d'un  arco  verso  levante,  si  arri- 
vava alla  torre  Farat  nella  porta  de'  Patitelli  (come  an- 
cora in  questo  semicircolo,  più  delle  volte  cavandosi 
sotterra,  si  scuoprono  li  fondamenti  di  questa  città),  ser- 
randovi dentro  tutto  quello,  che  oggi  è  dal  palazzo  alla 
porta  di  Carini  (terra  dodici  miglia  lontano  dalla  città 
per  la  riviera  del  mare)  ed  indi  sino  alla  chiesa  di  S.  Gia-^ 
corno  apostolo,  detta  di  Màzzara  (con  la  penultima  bre- 
ve), corrottamente  così  detta  da  un  trappeto,  che  quivi 
era  nel  lato  destro  del  fiume  Papireto,  chiamato  dalli  Sa- 
raceni matassar  (2),  sopra  il  quale  poi  fu  fondata  detta 
chiesa  dalli  principi  normanni,  sin  dove  nel  tempo  antico 
arrivava  lo  stagno,  che  dicemmo  ;  ed  indi  alla  già  detta 
torre  Farat,  dov'oggi  è  S.  Antonio,  come  si  è  detto,  so- 
pra la  fontana  del  GaraflTo.  Questa  parte  di  città  aveva 
la  sua  piazza  del  mercato,  dove  oggi  si  dice  la  Bandera. 

(1)  Ma,  lungi  da  sì  strana  e  ridevole  etimologia,  è  da  tenere  in 
vece  con  l'Amari,  che  la  regione  del  Transpapìreto,  detta  in  arabo 
degli  Schiavoni,  el-SakaUbah,  fu  poi  corrottamente  appellata  SeraUadt\ 
SttàlcaJi,  S^bebalcar^  TscbéaUar^  Sce Bacar,  o,  come  dice  il  Nostro,  Ci- 
varcare. 

(2)  Ma  vedi  meglio  intorno  a  un  tal  nome  una  mia  nota  alla  cit. 
opera  Del  Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  nel  cit.  volume,  pag.  192, 
nota  2. 
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La  sua  chiesa  parrocchiale  è  una  chiesa  detta  S.  Croce; 
ed  evvi  la  religiosa  e  nobile  chiesa  di  S.  Agostino,  di 
eccellentissima  fabbrica. 

Dalle  cose  sopra  narrate  si  dimostra  qualmente  la 
vecchia  città  di  Palermo  era  da  duoi  lati  accompagnata 
da  due  fìumi,  cioè  dalla  parte  di  mezzodì  dal  Maltem- 
po, benché  non  fosse  perpetuo,  e  da  tramontana  dal  Pa- 
pireto,  li  quali  oggi  le  passano  nel  mezzo,  essendo  da  am- 
bidue  i  lati  accresciuta,  come  abbiamo  detto.  Ma  il  Papi- 
reto  è  perpetuo,  il  quale  nasce  da  un  fonte  chiamato 
Ayn sindi  corrottamente,  da  ayn^  che  fonte,  e  Settime^  che 
nome  proprio  significa,  quasi /o»/^  di  Settime^  lungi  dalla 
città  circa  mezzo  miglio  verso  ponente,  appresso  il  qua- 
le si  vede  il  real  giardino,  celeberrimo  veramente  per  le 
limpide  acque,  che  d'ogn'intorno  vi  zampillano,  e  perla 
quantità  e  diversità  degli  alberi  fruttiferi,  chiamato  dai 
Saraceni  Ziza,  cioè  amenità  e  luogo  de'  piaceri  e  solaz- 
zi,  dove  sono  le  magnifiche  e  reali  stanze  e  case  di  gran- 
dissime pietre  lavorate,  di  marmo  purissimo,  di  porfido, 
e  con  molta  opera  mosaica  sommamente  fabbricate  dalli 
Saraceni,  con  bellissimi  orti  all'usanza  loro,  per  riposo 
e  solazzevole  diporto  del  re,  e  di  tanta  eccellenza,  che 
non  ha  invidia  a  qualsivoglia  altro  luogo,  che  sia  nel- 
l'Europa, non  che  in  Sicilia.  Ed  indi  per  spazio  d'un  al- 
tro mezzo  miglio  vi  è  il  nobil  giardino  dell'arcivescovo 
di  Palermo  (i),  sopra  il  quale  per  lo  spazio  d'un  miglio  è 
la  grande  e  famosa  fontana  detta  di  Nisso,  e  l'altra  detta 
Gabriele  (che  li  Cartaginesi  chiamavano  Gribel),  dalle 

(i)  L'antico  Mimnermo,  o  Menani ,  che  Ugo  Falcando  accenna 
fra'  principali  luoghi  di  delizia  fondati  dal  re  Ruggero,  e  che  indi  ap- 
partenne agli  arcivescovi  di  Palermo,  non  lungi  dall'odierno  villaggio 
dell'  Altarello  di  Baida.  Vedi  una  mia  nota  alla  cennata  opera  Del 
Palermo  restaurato  del  Di  Giovanni,  nel  cit.  volume,  pag.  98  e  seg. 
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quali  scaturisce  tanta  abbondanza  d'acqua,  che,  oltre  che 
se  ne  rende  amenissima  e  lieta  la  Ziza  con  tutti  gli  altri 
giardini,  divengono  eziandio  un  fiume,  col  quale  si  ri- 
volgono molti  moli  ni  di  Palermo.  E  per  la  man  destra 
del  Gabriele  circa  un  miglio  sopra  un  erto,  che  sta  sotto 
un  altissimo  monte,  che  sopra  gli  sta  in  modo  di  pira- 
mide aguzza,  vi  è  la  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Bayda 
(dal  campo,  che  Bayda  si  chiama),  dove  fu  fondata  la 
chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  da  Manfredo  Chiara- 
monte,  allora  conte  di  Modica,  oggi  ampliata  con  belle 
stanze  da  Giovanni  di  Paterno,  catanese,  pochi  anni  so- 
no arcivescovo  di  Palermo;  luogo  veramente  delizioso 
ed  ameno,  perciocché  tiene  sotto  di  se  tutto  il  paese  ed 
il  mare  attorno  a  Palermo. 

Ma  ritornando  al  Papireto,  scende  dunque  questo 
fiume  dal  detto  fonte  Aysindi,  e,  scorrendo  nella  città, 
si  converte  quasi  in  un  largo  stagno  ed  in  una  gran  pa- 
lude, dove  in  gran  quantità  vi  nasce  una  certa  sorte  di 
cannucciola  chiamata  papiro,  dal  quale  prende  il  nome 
(è  questo  papiro  una  sorte  di  erba,  piuttosto  che  altro, 
che  sorge  in  alto  circa  dieci  palmi,  col  fusto  sfrondato 
e  scavato  in  triangolo,  sopra  la  cui  cima  nasce  una  certa 
lanugine, come  capelli); ed  in  cotal  modo  stagnato,  quel-' 
lo,  che  gli  avanza,  passando  per  la  città  vecchia  e  Civar- 
care,  si  va  a  scaricare  nel  porto  della  città.  £  ciò  basti 
quanto  alla  terza  parte  ed  aggiunta  a  Palermo. 

Era  già  la  città  di  Palermo  vecchia  cinta  ed  abbraccia- 
ta molto  egregiamente  da  tutti  due  i  lati  destro  e  sinistro 
dalla  città  nuova,  e  Civarcare,  o  Traspapireto,  che  la 
rendevano  quasi  un'aquila  col  capo  alto,  formato  dalla 
gran  fabbrica  del  palazzo  reale,  e  con  l'ali  aperte  rispet- 
to delle  due  parti  aggiunte:  ma  non  aveva  gambe,  o  pure 
pareva  tenerle  nascoste  nella  gran  palude,  che  le  faceva 
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il  Papireto  e  quella  lunga  lingua  di  mare,  come  si  è  det- 
to; quando  col  progresso  del  tempo,  passati  molti  anni, 
cominciato  a  disseccarsi  e  disseccandosi  tuttavia  lo  sta- 
gno, e  rititandosi  il  mate  addietro  per  rispetto  del  gran 
fango  e  materia  grassa,  che  continuamente  gli  portava  il 
Papireto,  e  l'altro  torrente  più  delle  volte  ancora,  essen- 
do pure  la  città  tuttavia  moltiplicata  e  moltiplicandosi 
per  il  gran  concorso  de*  forastieri  per  la  sua  grassezza, 
cominciarono  pian  piano  ad  accostarsi  al  lido  ed  al  ma- 
re, che  tuttavia  si  ritirava;  e  primieramente  fu  fatto  un 
borgo,  e  cosi  la  quarta  parte  della  città,  la  cui  chiesa 
parrocchiale  fu  detta  S.  Andrea,  ed  una  chiesa  di  S.  Ni- 
cola, che  anch'oggi  si  dice  del  Borgo;  e  di  mano  in  ma- 
no crescendo  gli  abitatori  e  disseccandosi  la  palude,  fu 
quest^ultima  e  quarta  parte  con  molta  prosperità  edifica- 
ta ed  aggrandita  in  tanto  spazio,  quanto  in  oggi  si  vede, 
oltre   le   parti  come  sopra  descritte,  con  molte  regioni  e 
quartieri  di  nuovo  aggiunti,  de'  quali  a*  tempi  de*  Nor- 
manni non  si  faceva  memoria  alcuna,  come  sono  il  quar- 
tiere della  Conciaria,  della  Loggia,  Terracina  ed  altri,  che 
vi  sono.  Intanto  essendo  molto  ampliata,  avendo  pur- 
gato il  tempio  de'  Saraceni,  il  quale  era  in  quest'ultima 
parte,  lo  dedicorno  a  S.   Giacomo,  il  quale  ordinorno 
per  la  loro  chiesa  parrocchiale  di  tutta  l'ultima  parte, 
nella  quale  sono  molte  chiese  memorande  e  degne,  co- 
me  sono   S.    Francesco,    S.  Domenico,  S.  Zita,  l'An- 
nunciata, S.  Luca  e  la  degnissima  chiesa  di  S.  Pietro 
di  Balneara,  fondata  dal  duca  Roberto  Guiscardo  circa 
l'anno  della   creazione  del  mondo  6589,  come  appare 
in  una  tavola  di  marmo,  se  pure  in  quanto  al  tempo 
chi  la  fece  non  prese  errore  con  gli  altri,  che,  non  se- 
guendo Berosio  ne'  tempi,  hanno  preso  errore  (i).  Ap- 

(1)  La  chiesa  dì  S.  Pietro  la  Bagnara  fu  poi  demolita^  siccoxne  è 
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presso  la  qual  chiesa  è  il  grande  e  forte  castello,  o  roc- 
ca, detto  Castello  a  mare;  perciocché  da  tre  lati,  cioè 
da  ponente,  tramontana  e  levante,  è  bagnato  e  combattu- 
to dalle  onde  marine,  quivi  posto  per  la  guardia  del  por- 
to. Era  questa  rocca  al  tempo  de'  Cartaginesi  il  tempio, 
e  moschea  de*  Mori,  dove  facevano  li  loro  sacrificii, 
molto  pomposamente  adornata.  Ma  essendo  eglino  dal 
duca  Roberto  e  dal  conte  Ruggiero  superati  e  vinti,  fu 
da  questi  di  nuovo  rifatta  ed  al  possibile  riedificata,  co- 
me quella  fortezza,  in  cui  consiste  tutta  la  guardia  della 
bocca  del  porto,  che  è  di  poca  larghezza,  dove  antica- 
mente era  una  catena,  con  la  quale  dall'altra  parte  verso 
levante,  là  dove  è  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Catena, 
che  ne  prese  il  nome,  si  serrava,  per  vietare  l'entrata  ai 
nemici.  È  finalmente  questa  fortezza  con  tanta  industria 
e  diligenza  oggi  fortificata,  che  veramente  si  stima  ine- 
spugnabile, nella  quale  sono  cotante  magnifiche  stanze, 
che  in  vero  pare  una  nuova  cittadella,  dove  abita  il  vice- 
rè,  a  cui  tocca  il  governo  del  regno  e  suprema  potestà. 
Dentro  questo  castello  vi  si  vedono  (entrata  la  prima 
porta,  per  la  quale  si  entra  per  un  ponte  e  per  un'  en- 
trata molto  tortuosa)  duoi  belli  montoni  o  diciamo  arieti 
di  bronzo  di  eccellentissimo  lavoro;  li  quali  aveva  fatti 
venire  da  Costantinopoli  Giorgio  Maniace,  viceré  dell'i- 
sola per  l'imperatore  Michele  Paflagone,  ed  adornatone 
le  porte  della  rocca,  quale  egli  fabbricò  a  Siracusa  su  la 
bocca  del  porto  (i):  ma  dapoi  furono  quivi  trasportati. 

noto,  nello  scorcio  del  1834:  ma  la  cennata  iscrìzioae»  che  in  essa 
era,  e  fo  pubblicata  dal  Morso,  or  si  conserva  nel  museo  nazionale 
di  Palermo. 

(i)  Ma«  lungi  da  sì  gratuita  asserzione,  sembra  piuttosto  che  fosser 
opera  dell'arte  siciliana  de'  più  bei  tempi  di  Siracusa,  scrivendo  vari 
dei  nostri,  che  ne  abbia  ideato  il  lavoro  Archimede,  siccome  è  noto. 
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Perciocché,  essendosi  la  città  di  Siracusa  (ia  quale  era  ca- 
mera delle  regine  di  Sicilia,  ed  allora  della  regina  Maria, 
moglie  del  re  Alfonso  d'Aragona)  con  nuovi  tumulti  ri- 
bellata dairistessa  regina,  vi  andarono,  per  ordine  dello 
stesso.  Lupo  Ximenes  Durrea,  di  nazione  spagnuolo, 
allora  viceré  di  Sicilia,  e  D.  Giovanni  Ventimìglia,  mar- 
chese di  Girace,  uomo  di  grandissima  autorità:  ed  essen- 
do il  viceré  entrato  nella  già  detta  rocca  di  Maniace, 
dov'erano  questi  arieti,  assegnò  per  stanza  al  marchese 
un'altra  fortezza,  che  era  nella  bocca  del   porto  piccolo, 
detta  Casa   Nuova.   Laonde  dimorativi  alcuni  giorni,  e 
non  facendo  profitto  alcuno  per  la  insolenza  de'  ribel- 
li, intanto  che  il  viceré  era  disperato  della  cosa,  il  mar- 
chese, facendo  della  necessità  virtù,  mostrandosi  amore- 
vole con  i  più  principali  sediziosi,  li  quali  già  di  prima 
erano  suoi  amici,  finse  voler  seco  trattare  alcun  accordo 
e  farli  accettare  nella  primiera  grazia  del  re;  e  con  que- 
sto appuntamento  convitatone  molti  a  desinare  seco,  se- 
cretamente  a  tutti  fece  mozzare  il  capo;  per  lo  che  tutta 
la  città,  spaventatasi,  da  se  si  quietò  e  si  ridusse  alla  re- 
gia ubbidienza.  Ora  ciò  fatto,  il  viceré,  che  era  venuto 
all'ultima  disperazione, sentendo  il  fatto  rilevante  oprato 
dal  marchese,  per  memoria  di  sì  onorata  impresa,  come 
per  un   trofeo,   gli   donò  questi  arieti,  li  quali  egli  fece 
trasportare  nel  suo  stato  alla  terra  di  Cartelbuono,  dove 
abitava;  e  morto  che  fu  il  marchese  Giovanni,  suo  figliuo- 
lo, che  Antonio  si  chiamava,  ne  adornò  la  sepoltura  del 
padre.  Finalmente,  essendo  il  marchese  Arrigo,  nipote  di 
esso    Giovanni,   dopo  la  morte  di  Antonio  suo  padre 
condannato  come  ribelle,  ed  essendogli  stata  confiscata 
tutta  la  sostanza,  furono  questi  arieti  portati  a  Paler- 
mo e  posti  nello  Steri,  dov'era  la  sedia  delli  viceregi; 
ed  indi  trasferendosi  la  sedia  a  Castello  a  mare  per  le 
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cagioni,  che  di  sopra  abbiamo  dette,  da  Ettore  Pigna- 
telli,  duca  dì  Monteleone,  viceré,  circa  Tanno  15 17, 
furono  i  medesimi  montoni  di  bronzo  quivi  traspor- 
tati, dove  ancora  si  vedono  (i). 

Era  in  questo  castello  circa  Tanno  1538  un  castel- 
lano chiamato  Girolamo  Fuxa,  panormitano,  il  quale 
non  beveva  vino,  come  ancor  io*  in  quel  tempo  non 
ne  bevevo.  Costui  viveva  otto  o  nove  giorni,  quando 
più  era  la  caldissima  estate,  senza  bevere,  ancorché  si 
fosse  in  qualsivoglia  modo  affaticato  e  stancato;  col 
quale  ragionando  io  un  giorno,  e  dicendogli  che  io  vi 
solevo  stare  tre  o  quattro  giorni  senza  bere,  cagiona- 
tomi dall'umidità  dello  stomaco,  del  quale  io  pativo 
per  Tacqua,  che  bevevo,  perciocché  in  una  volta  io  be- 
vevo per  quattro,  mi  affermò,  che  egli  non  sentiva  in- 
disposizione alcuna,  anzi  quanto  più  faticava  men  sete 
aveva.   Ma  ritorniamo  alla  nostra  descrizione. 

Palermo  dunque  dalle  cose  sopra  raccontate  egli  é 
una  gran  città,  ampliata  in  quattro  fiate.  E  quest'ultima 
parte,  come  di  sopra  descritta,  essendo  veramente  i  pie- 
di delTaquila,  come  abbiamo  detto,  l'uno  formato  nel 
sinistro  lato  dal  Castello  a  mare,  che  sta  su  la  bocca  del 
porto  verso  ponente,  e  Taltro  formato  dal  molo,  che  sta 
nella  man  destra  verso  levante,  rimanendo  la  bocca  del 
porto  aperta  a  tramontana,  termina  e  conchiude  tutta  la 
città,  che  oggi  felicemente  e  con  gran  frequenza  si  abita. 
Quest'ultima  parte,  essendo  prima  verso  la  marina,  là 
dove  si  ritirò  il  mare,  aperta,  che  Tonde  vi  battevano  si- 
no alle  mura  delle  case  private,  fu  circa  Tanno  1380  cin- 

(!)  Ma,  trasportati  in  seguito  nella  reggia,  un  d'essi  fu  poi  distrutto 
ne'  furori  del  1848;  e  l'altro  fu  da  non  guari  donato  dal  re  Vittorio 
Emanuele  al  museo  nazionale  di  Palermo,  dove  oggi  si  ammira. 
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ta  di  grosse  mura  con  grandissime  volte  e  con  gran  spe- 
sa per  opera  di  Manfrè  Chiaramonte,  lasciandovi  due 
belle  porte,  Tuna  detta  della  Marina,  e  l'altra  oggi  chia- 
mata della  Dogana,  tra  le  quali  e  le  case  private  lasciò 
uno  spazio,  che  oggi  si  dice  il  piano  della  Marina,  do- 
ve nelle  mura  della  città  è  quella  celeberrima  chiesa 
di  S.  Maria  di  Portosalvo,  e  dalla  parte  di  levante  sul 
capo  del  piano  lo  Steri  (come  si  è  detto),  gran  palagio 
da  esso  Manfredo  edificato,  il  quale  dapoi,  per  li  deme- 
riti e  malvagità  d'Andrea  Chiaramonte,  suo  figliuolo, 
essendo  egli  quivi  crudelmente  fatto  morire,  divenne  in 
dominio  della  regia  corte.  In  questo  piano  oggi  comu- 
nemente si  eseguisce  la  giustizia.  .Quivi  sono  ancora  bel- 
lissimi edificii,  bellissime  chiese  e  salutifere  fonti  d'ac- 
que freschissime.  Quivi  il  più  del  tempo  sta  la  tela  in 
piedi  per  le  continue  giostre,  che  vi  si  fanno  da'  paesani, 
chiamato  l'Aringo. 

Palermo  finalmente  oggi  è  città  popolosa  e  grande,  la 
quale,  cinta  d'ogni  intorno  di  altissime  mura  e  fortissi- 
mi bastioni  e  fortezze,  che  la  rendono  quasi  inespugna- 
bile, raggira  circa  quattro  miglia,  nel  qual  circuito  sono 
dieci  belle  porte,  delle  quali  abbiamo  detto.  Quattro 
cioè  nella  marina  :  cioè  quella  della  Marina,  la  porta 
della  Dogana  e  la  porta  del  Molo,  con  quella  de*  Gre- 
ci. Tre  dalla  parte  di  mezzodì  sino  al  palazzo:  la  porta 
cioè  di  Termini,  quella  di  S.  Agata  e  quella  di  Maz- 
zara;  e  tre  altre  nel  rimanente  sino  a  Castello  a  mare, 
cioè  la  Porta  Nuova,  quella  di  Carini  e  quella  di  San 
Giorgio;  fuori  delle  quali  si  vede  la  bella,  amena  e 
fruttifera  campagna,  abbondante  di  cotanti  fonti  e  giar- 
dini, che  paiono  veramente  un  paradiso  terrestre.  Sic- 
come ancora  ha  cotante  buone  parti,  che,  se  scrivere  le 
volessi  ad  una  ad  una,  non  bisognerebbe  uscirne  così  pre- 
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Sto,  e  sarebbe  contro  il  desiderio  di  coloro,  che  piuttosto 
desiderano  leggere  le  istorie,  che  vedere  le  città.  Nondi- 
meno è  in  brevità' da  sapere,  che  dentro  questa  bella, 
grande  e  felice  città  sono  infiniti  giardini  ed  amenissimi 
luoghi,  con  somma  abbondanza  di  cristallini  fonti;  e  tra 
gli  altri  il  più  principale  egli  è  un  fonte  detto  il  GarafFo, 
nome  saracinesco,  vicino  dov'era  la  torre  Pharat,  come 
abbiartio  detto  nella  regione  e  quartiere  della  Loggia, 
che  vi  è  d'eccellente  struttura,  dove  concorrono  li  mer- 
cadanti  di  diverse  nazioni,  dalli  quali  è  questa  regione 
abitata.  Dal  qual  fonte  ne  derivano  infiniti  altri,  li  quali 
a  bell'agio  forniscono  le  case  de*  Palermitani  di  molta 
abbondanza  d'acque,  e  molte  abbeverature  per  gli  altri 
animali.  Vi  è  la  fontana  dell'Anguilla,  un'altra  a  Porta 
Scura,  ed  una  chiamata  Buon  riposo,  e  molte  altre,  che 
ve  ne  sono. 

La  città  è  governata  nelle  cose  civili  dal  pretore,  co- 
me abbiamo  detto,  dignità  concedutale  o  dalli  Romani 
(secondo  il  Ranzano),o  dal  re  Federigo,  come  si  è  detto, 
il  cui  primo  pretore  fu  un  tale  cognominato  Mayda,  no- 
bil  uomo  panormitano;  e  nelle  criminali  da  un  podestà, 
detto  il  capitanio,  nella  quale  preeminenza  non  concor- 
rono altri  che  nobili  uomini  con  sua  corte  formata;  il 
quale  ha  eziandio  la  sua  reggia  nel  palazzo  detto  del 
Pretore, .  e,  quando  la  corte  regia  col  viceré  sta  a  Paler- 
mo, concorre  nella  cognizione  delle  cause  tra'  cittadini, 
e  vi  e  luogo  di  prevenimento.  L'amministrazione  poi 
delle  cause  pubbliche  della  città  è  appresso  sei  uflfìciaii 
chiamati  Giurati,  li  quali  sono  eletti  secondo  le  parti 
della  città,  de'  quali  due  se  n'eleggono  dalla  città  vec- 
chia, uno  della  nuova,  oggi  chiamata  la  Brigarla, il  quarto 
della  terza  città  Civarcare,  il  quinto  della  Galcia,  ed  il 
sesto  dell'ultima  parte  detta  la  Loggia,  o  Porta  de'  Pa- 
titeli i. 
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È  Palermo  abbondevole  di  pesci,  e  particolarmente 
(al  tempo  convenevole)  di  gran  quantità  di  tonni,  dov'è 
la  tonnara.  Questo  solamente  ha  di  cattivo,  che  per  la 
grandissima  abbondanza  delle  acque  l'aria,  nel  tempo 
d'estate  particolarmente,  diventando  grossa  e  cattiva, 
massimamente  per  esser  cinta  da  monti  altissimi,  li  quali 
impediscono  le  dolci  e  fresche  aure  e  buoni  venti  vitali, 
si  risolve  in  molte  infermità.  E  ciò  basti  per  la  descrizio- 
ne di  Palermo. 

Uscendo  da  Palermo  per  la  porta  di  S.  Giorgio  per  la 
riviera  del  mare  circa  un  buon  miglio  e  mezzo  verso  tra- 
montana, si  ritrova  il  gran  monte  Pellegrino,  da  ogn'in- 
torno  scosceso,  rilevato  e  solo,  senz'altro  giogo  alcuno, 
che  gli  si  attenghi,  inaccessibile  da  ogni  lato,  salvo  che 
da  una  sola  parte  verso  mezzodì,  alla  veduta  di  Palermo, 
con  tanta  strettezza  e  malagevole  passo,  che  due  soli 
uomini  lo  potrebbero  guardare.  Nella  sommità  vi  è  un 
bel  piano.  Non  molto  da  lungi  si  ritrova  una  torre  sopra 
certi  scogli,  detta  Mondello,  quasi  Motiello  (secondo 
si  persuade  Arezzo),  per  le  ruine,  che  non  troppo  lungi 
si  ritrovano  nel  fego  di  Capace,  dove  si  stima  essere  sta- 
ta l'antica  Mozia,  abitata  dalli  Fenici,  che  abitorno  Pa- 
lermo. Perciocché  non  molto  distante  da  questa  torre, 
la  quale  è  posta  qui  per  discoperta  della  marina,  vi  è  il 
promontorio  o  capo  di  Gallo,  dov'è  il  golfo  ed  il  porto, 
del  quale  fa  menzione  Tucidide.  E  Diodoro  dice,  nel 
XIV  della  Biblioteca^  Mozia  essere  stata  vicino  a  Palermo 
e  li  Elimi,  ed  avere  un  golfo  o  ridosso  come  un  porto; 
mentre  dice,  che  Annibale,  figliuolo  di  Giscone,  mandò 
la  sua  armata  al  golfo  e  porto  di  Mozia;  e  più  a  basso 
dice,  che,  avendo  perseguitato  i  Moziani  sin  dentro  la 
terra,  diede  il  guasto  alli  campi  panormitani.  Questa  cit- 
tà ben  si  conosce  oggi  per  le  ruine,  che  quivi  si  trovano 
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sopra  questo  golfo,  dov'oggi  vi  è  ancora  una  torre  detta 
Sferracavallo  per  rispetto  dell!  aguzzi  selici,  che  nella 
strada  vi  sono,  che  malagevolmente  vi  si  può  andare  a  ca- 
vallo. Dicono  nondimeno  Esiodo,  Diodoro  e  Pausania 
ancora  essere  state  tre  città  in  Sicilia  chiamate  Mozia; 
questa  cioè,  un'altra  al  promontorio  Pachino,  ed  un'al- 
tra ne'  campi  d'Agrigento. 

1*'.  passando  il  porto  e  capo  di  Gallo,  si  ritrova  un'i- 
soletta  detta  delle  Femine,  lungi  dal  lido  circa  mezzo 
miglio,  che  altre  volte  fu  chiamata  Fimi.  Ed  indi  nella 
medesima  riviera  circa  due  miglia  si  ritrovano  le  antiche 
ruine  dell'antica  Iccara,  in  luogo  detto  Garholangi,  do- 
v'è una  torre  per  la  tonnara,  che  vi  si  fa;  e  quivi  è  un 
luogo  chiamato  anch'oggi  il  muro  di  Carini,  quasi  I- 
carini.  Questa  terra  da  tutti  gli  autori  greci  si  afferma 
essere  in  questa  riviera  di  tramontana  castello  de'  Si- 
cani,  vicino  ad  Egesta,  della  quale  si  dirà,  dalla  quale 
gli  Ateniesi,  avendo  saccheggiato  e  dato  il  guasto  attor- 
no Iccara  sotto  la  guida  di  N  icia,  presero  con  gli  altri 
prigioni  Laide,  che  divenne  grandissima  meretrice,  co- 
me dicono  Pausania,  Erodoto,  Plutarco  in  Nicia,  A- 
teneo  e  Timeo  istorici.  E  quivi  ancora  non  molto  da 
lungi  vi  sono  le  Petriere  Iccarine,  quali  chiamano  Pir- 
rerazze,  giacché  li  Siciliani  dicono  pirrera  il  luogo  dove 
si  cavano  le  pietre.  E  quindi  per  tre  miglia  lungi  dal 
lido  tra  terra  nella  mano  sinistra,  lungi  da  Palermo 
12  miglia,  sopra  un  erto  e  rilevato  luogo  è  la  terra  di 
Carini  moderna,  la  quale  al  tempo  di  papa  Gregorio 
era  città  vescovale,  come  nel  suo  registro  si  legge;  im- 
perciocché scrisse  egli  al  vescovo  di  Carini,  che  fosse 
presente  all'elezione  dell'arcivescovo  di  Palermo.  Que- 
sta terra  ha  una  bella  e  gran  campagna,  dove  dalli 
monti  sopra  la  terra  scende  cotanta  abbondanza  d'ac- 
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que,  che  ne  sta  molto  abbondata;  laonde  si  fanno  moi- 
te  cannamele  e  grande  quantità  di  zuccheri.  Questa 
terra  ha  una  fortezza,  la  quale  per  le  insegne  ed  arme, 
che  vi  sono,  appare  opera  di  Manfredo  Chiaramente, 
il  quale  molti  anni  governò  tutta  la  Valle  di  Mazzara, 
essendo  conte  di  Modica,  ed  in  molti  luoghi  edificò 
molte  fortezze.  In  oggi  è  terra  del  barone  di  casa  Grua. 
In  questo  paese  vi  è  verso  ponente  un  altissimo  monte 
chiamato  Monte  Lungo,  sotto  il  quale  è  una  spelonca 
detta  Piraino  (da  Piragmo  forse,  gigante  e  fabro  di  Vul- 
cano), dove  si  vedono  gran  s^ni  di  giganti,  e  vi  sono 
stati  ritrovati  molti  grandissimi  denti  ed  ossa  gigan- 
tesche. 

Seguendo  più  in  oltre  per  la  riviera,  si  ritrova  un 
ridosso  nominato  Calaporto,  quasi  Porto  della  Cala, 
perciocché  quivi  agevolmente  li  corsari  s'agguatavano, 
chiamato  dagli  antichi  Capo  del  Ramo;  e  quindi  comincia 
un  golfo  di  mare,  dove  tra  terra  verso  mezzodì  circa  due 
miglia  vi  è  un  altissimo  monte  discosceso  e  da  ogni 
parte  prerutto  e  circondato  d'altissime  ripe,  dove  ec- 
cetto per  una  strettissima  strada  dalla  parte  di  levante 
vi  si  può  andare,  nella  di  cui  cima  vi  è  un  piano  di 
spazio  circa  un  buon  miglio,  dove  attorno  attorno  si 
vedono  gran  ruine  delle  mura  ed  abitazioni  dell'anti- 
chissima città  Elima,  fondata  da  Elimo,  troiano,  di 
sangue  regio,  compagno  d' Egesto  e  di  Enea,  come 
scrivono  Dionigio  Alicarnaseo  e  li  altri  ancora,  li  quali 
vogliono,  che  dopo  la  ruina  di  Troia  venne  in  questa 
riviera  Egesto  Veramente,  molto  prima  nato  in  Sicilia 
vicino  a  Drepano  al  tempo  di  Laomedonte,  re  tro- 
iano, da  una  donna  discacciata  da  lui,  dopo  d'aver 
come  ribelli  fatti  morire  il  padre  e  li  fratelli,  e  da  un 
Troiano  ancora,  che  con  questa  donna  per  il  viaggio 
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s'era  maritato,  dalli  quali  nacque  Egesto,  venuti  che 
furono  in  Sicilia;  il  quale,  ritornando  a  Troia  ed  es- 
sendo quella  ruinata,  ritornò  in  Sicilia  accompagnato 
con  Elimo,  di  sangue  regio;  e  venendovi  poi  Enea,  li 
persuase,  che  per  suscitare  la  maestà  troiana  fondasi 
sero  quivi  una  città,  la  quale  fosse  sotto  il  dominio 
d'Elimo  per  il  suo  real  sangue;  li  quali  subito  fondo- 
rono  quivi  questa  città  in  questo  braccio  di  terra,  dove 
posero  li  più  gagliardi  uomini,  che  seco  avevano;  ed 
un'altra  ne  fondò  Egesto  nell'altro  braccio  più  tra  terra, 
dove  per  la  commodità  di  molti  bagni  ridussero  tutti 
li  più  deboli  ed  infermi,  e  fu  chiamata  Egesta:  ma  li 
popoli  furono  chiamati  Elimi  da  questa  città  Elima;  il 
qual  luogo  oggi  si  chiama  Palimita,  quasi  Elimita. 

Passando  poi  in  oltre  in  un  campo  abbondevole  di 
molte  acque,  si  vedono  le  ruine  d'un'antica  fortezza  sopra 
un  luogo  rilevato  e  sopra  il  mare,  dov'è  un  fonte  detto 
l'Acqua  del  Re,  e  certi  luoghi  per  la  guardia  del  mare, 
come  si  stima;  e  quindi  s'arriva  alla  bocca  di  un  fiume 
chiamato  di  S.  Cataldo,  dove  è  una  torre  per  disco- 
perta di  questa  riviera,  il  quale  discende  dalli  monti 
sopra  l'osteria  detta  della  Nocella,  donde  ne  prende  il 
nome;  e  scorrendo  per  tre  miglia  in  circa,  mette  quivi 
nel  mare. 

Ma  ritornando  a  Palermo,  perchè  ormai  abbiamo  rag- 
girato i  lati  del  li  altissimi  monti,  che  dalla  parte  di 
ponente  soprastano  a  questa  città,  e  caminando  dalla 
Porta  Nuova  appresso  il  palazzo  circa  quattro  miglia, 
alle  radici  d'un  altissimo  ed  aspro  monte,  ignudo  d'o- 
gni sorte  d'erba,  non  che  di  piante,  vi  è  la  picciola  ma 
nobilissima  città  di  Morreale,  dov'è  il  tempio  famoso 
e  sopra  ogni  altro  eccellente,  fatto  fabbricare  con  stu- 
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penda  struttura  mosaica  dal  re  buon  Guglielmo  e  do- 
tato ricchissimamente  dalla  regina  Margherita,  sua  ma- 
dre, con  la  di  lei  propria  dote;  fabbrica  veramente  di 
stupenda  maestà.  Il  pavimento  di  detto  tempio  è  di 
bianchissimo  marmo  e  porfido  con  molte  pietre  dorate 
e  di  diversi  colori,  e  parimenti  le  mura  del  medesimo 
con  tanta  copia  di  lineamenti  di  finissimo  oro,  che  pare 
un'opera  divina  piuttosto  che  umana,  per  la  varietà 
delle  figure  eccellenti  del  medesimo  lavoro  e  per  le  i- 
storie  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  che  al  naturale 
ritratte  vi  sono,  laonde  la  chiesa  tutta  risplende  quasi 
come  uno  specchio  di  finissimo  cristallo,  la  quale  è 
dedicata  alla  gloriosissima  Vergine  Maria,  col  mona- 
stero dell'ordine  di  S.  Benedetto.  Questo  luogo  fu  det- 
to Monte  regale  non  tanto  perchè  fu  dal  re  edificato, 
quanto  ancora  perciocché  con  l'amenità  delli  giardini, 
delle  fontane  e  con  la  veduta  di  tutta  la  campagna  di 
Palermo  e  del  mare  Tirreno  e  per  la  benignità  del- 
l'aria fu  ed  è  stato  sempre  vera  stanza  de'  re,  che  per 
la  frequenza  loro,  abitandosi  di  giorno  in  giorno,  di- 
ventò una  terra  da  molti  popoli  di  Palermo  abitata. 
Per  lo  che,  essendo  di  si  eccellente  ornamento  adorna- 
ta, il  medesimo  re  l'adornò  di  un'altra  perpetua  digni- 
tà, che  la  fece  città  metropolitana  con  l'autorità  di  Lu- 
cio III,  romano  pontefice;  e  d'allora  in  qua  sempre  è  stata 
città  arcivescovale,  il  cui  arcivescovato  oggi  è  del  re- 
verendissimo ed  illustrissimo  Alessandro  Farnese,  di 
nazione  Romano,  cardinale  di  Santa  Chiesa  del  titolo 
di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  vicecancelliere  e  fu  nipote  di 
Paulo  III  romano  pontefice,  figliuolo  del  figliuolo;  li  cui 
sufFraganei  vescovi  sono  il  vescovo  di  Catania  e  quello 
di  Siracusa.  È  immediatamente  soggetto  alla  Santa  Sede 
apostolica.    Ha   più    entrate  questo  solo  arcivescovato 
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che  tutti  gli  altri  di  Sicilia  insieme  uniti.  Ed  alla  sua 
morte  il  detto  re  vi  si  fé'  sepellire,  dove  anch'oggi  si 
vede  la  sua  sepoltura  con  questa  iscrizione:  ^i  giace 
il  buon  re  Guglielmo. 

E  lungi  da  Morreale  circa  due  miglia  per  la  man 
sinistra  sotto  i  monti,  e  lungi  da  Palermo  tre,  vi  è 
l'abbatia  oggi  detta  di  S.  Maria  del  Parco  ed  Alto- 
fonte,  così  detta  per  causa  d'un  fonte,  il  quale,  con 
molta  abbondanza  d'acqua  zampillando  da  un  alto  e 
rilevato  luogo,  scende  a  Palermo  nell'Oreto,  come  si  è 
detto,  dov'è  la  chiesa  col  monastero  dell'ordine  cister- 
ciense;  ed  è  detta  dei  Parco  perciocché  quivi  era  il  parco 
del  buon  re  Guglielmo,  dove  attendeva  per  suo  solaz- 
zo  alla  caccia,  che  oggi  è  convertito  in  vigne.  Fu  questo 
monastero  fondato  da  Federigo,  secondo  re  di  questo 
nome  di  Sicilia,  circa  l'anno  1307,  al  quale  die  per  dote 
questo  parco  regio,  detto  il  Parco  nuovo,  e  l'altro  parco 
vecchio,  regio  ancora,  fatto  dalli  Saraceni  appresso  le 
mura  di  Palermo,  sotto  il  palazzo  regale,  che  circondava 
circa  due  miglia,  dov'erano  amenissimi  giardini  d'ogni 
sorte  d'alberi  e  frutti  domestici,  con  bellissime  fontane 
cinte  di  bellissimi  boschetti  di  mortelle  ed  allori.  Nella 
prima  entrata  sino  all'  altro  capo  del  parco  vi  era  un 
longo  e  maraviglioso  portico,  ne'  cui  lati  erano  molte 
volte  e  stanzette  da  ogni  lato  aperte  per  sommo  dipor- 
to, lavorate  di  mosaico  ed  altro  nobilissimo  lavoro,  dei 
quali  se  ne  vedono  li  segni  manifesti.  Eravi  nel  mezzo 
una  peschiera  di  pietre  quadrate  e  grandi,  la  quale  an- 
ch'oggi è  intera,  e  non  vi  mancano  altro  che  i  pesci, 
de'  quali  allora  sommamente  abbondava.  Eranvi  poscia 
bellissime  case  per  l'abitazione  del  re,  dove  si  vedono 
alcune  lettere  moresche  scritte,  e  dove  si  tenevano  an- 
cora m  un  appartamento  molte  sorti  d'animali  selvatici 
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per  dilettazione  del  re  ed  ornamento  del  parco,  il  quale 
ancor  oggi  è  cinto  di  mura,  sebbene  queste  cose  sono 
andate  in  ruina,  ed  in  iscambio  vi  sono  vigne  e  giar- 
dini; il  qual  luogo  chiamano  oggi  li  Panormitani  (con- 
forme anticamente  i  Saraceni)  la  Cuba,  che  denota  luogo 
di  riposo.  Era  veramente  questo  luogo  di  tanta  grazia 
e  di  tanto  solazzo,  che  mandava  via  (come  ancor  oggi) 
qualsivoglia  gran  fastidio,  agonie  e  pensieri  dal  cuore 
umano.  Questo  parco  ancora  il  re  Federigo  II  diede 
all'abbatia  del  Parco,  come  abbiamo  detto,  e  vi  ag- 
giunse ancora  la  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Kemonia,  co- 
me si  è  detto,  ed  il  territorio  di  Partenico,  del  quale  si 
dirà,  con  potestà  di  potervi  edificare  una  villa  o  terra. 
E  lungi  da  questo  monastero  cinque  miglia  in  circa 
vi  è  un  casale  de'  Greci,  chiamato  S.  Agata,  nella  piana 
dell'arcivescovo  di  Morreale,  fondato  dalli  Greci  circa 
l'anno  1488,  fuggendo  dalla  Grecia  per  lo  spavento  e 
tirannia  de'  Turchi,  che  il  loro  paese  occupavano  (1). 
Ritornando  a  Morreale,  sopra  la  città  vi  è  il  monte 
già  detto,  nudo  ed  aspro,  nella  cui  cima  si  vede  una  fab- 
brica antica  abbandonata,  dove  si  vede  la  forma  d'una 
rocca,  ed  indi  un  antico  monastero;  e  quivi  sotto  vi  è 
una  valle  bassa,  cinta  d' alti  monti,  lontana  dalla  chiesa 
di  Morreale  circa  due  miglia,  dov'è  un  religiosissimo  e 
venerabile  monastero  dedicato  a  S.  Martino,  dell'ordine 
di  S.  Benedetto,  oggi  chiamato  S.  Martino  di  Palermo. 
Fu  questa  chiesa  primieramente  fondata  da  Pietro  Indol- 
fo  (2),  la  quale  dopo  fu  data  dal  re  buon  Guglielmo  al 

(i)  Qui  certamente  è  discorso  della  terra  comunemente  poi  detti 
Piana  de'  Greci,  siccome  fin  oggi  si  appella.  Ma  da  niun'altra  fonte 
risulta,  che  abbia  mai  essa  avuto  nome  S.  Agata,  siccome  il  Nostro 
asserisce. 

(2)    Ma  ciò  è  da  tenersi  per  falso,  siccome  meglio  si  avverte  in 
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monastero  di  Morreale  circa  Tanno  1182,  eda  poi  fu 
data  a'  frati  dell'ordine  predetto  di  S.  Benedetto  da  E- 
manuele  arcivescovo  di  Morreale,  che  ne  facessero  un 
monastero  e  che  fossero  obbligati  ogni  anno  il  giorno 
della  festa  della  Natività  di  Nostra  Donna  Maria  Ver- 
gine, alli  8  di  settembre,  quando  è  la  solennità  di  Mor- 
reale, andare  processionalmente  con  le  facole  accese  con 
molta  solennità  alla  chiesa  di  Morreale. 

E  tirando  poi  per  quella  valle  sassosa  e  per  quei  mon  - 
ti,  s'arriva  alla  già  detta  osteria  della  Nocella,  donde 
prende  il  nome  il  fiume  di  S.  Cataldo,  il  quale,  calando 
giù  alla  marina  circa  tre  miglia,  si  scarica  nel  mar  Tir- 
reno, come  abbiamo  detto  di  sopra,  donde  ci  siamo  al- 
lontanati per  ritornare  a  Palermo.  Passata  la  bocca  di 
questo  fiume  di  S.  Cataldo  e  la  torre,  tirando  più  avanti 
per  la  riviera  del  mare  verso  ponente,  si  ritrova  la 
bocca  d'un  fiume  detto  di  Giati,  da  Ptolomeo  detto 
Bati.  Nasce  questo  fiume  tra  le  montagne  da  un  fonte 
detto  Canevera,  tra  Giato,  terra  rovinata,  ed  un  luogo 
detto  la  Scala  della  Corte,  e  riceve  in  esso  ancora  le 
acque  del  fonte  Bizuolo  e  della  fontana  della  Chiusa, 
le  cui  acque,  zampillando  in  certe  caverne,  divengono 
sassi  di  diverse  maniere,  a  somiglianza  di  quelle  di  Ti- 
voli, appresso  Roma,  e  da  un  altro  fonte  chiamato  della 
Ginestra.  Ora  queste  acque,  congiungendosi  tutte  in- 
sieme sotto  un  monte  chiamato  Giato,  formano  un  fiu- 
me, che  dal  monte  ne  prende  il  nome  Giati,  il  quale, 
lasciando  il  monte  nella  mano  sinistra  e  la  rocca  di  Mi- 
rabella alla  destra,  scorrendo  circa  quattro  miglia  per  il 


una  nota  all'opera  del  Palermo  (Poggigicmo  del  Villabianca,  nel  volu- 
me terzo  della  seconda  serie  di  questa  Biblioteca  storica  e  letteraria  di 
Sicilia  (pag.  201). 
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Iato  sinistro,  si  congiunge  con  un  altro  fiumetto  chia- 
mato Balletto,  e  passando  per  Gisia,  terra  rovinata  alle 
falde  d'un  colle,  arriva  in  un'altra  terricciuola  pure  rovi- 
nata, detta  Taguro,  donde  ne  prende  il  nome  il  fiume  di 
Taguro;  e  caminando  poi  verso  il  mare,  ripigliando  il 
suo  primo  nome  Giato,  si  mette  nell'onde  marine,  lungi 
da  S.  Cataldo,  come  sopra  si  è  detto,  tre  miglia.  Ma  tra 
l'una    e  l'altra  bocca  tra  terra  vi  è  il  bosco  di  Parte- 
nico,  il  quale  oggi  è  disfatto  e  ridotto  in  vigne  e  cam- 
pi aperti,  dove  si  fanno  molte  cannamele  per  lo  zuc- 
chero, ed  evvi  una  terricciuola  chiamata  la  Sala  di  Par- 
tenico,    dell' abbatia  del  Parco,  alla  quale  fu  concesso 
questo  territorio  e  bosco  (il  quale  era  famosissimo  per 
li  ladronecci,  che  vi  si  facevano  sino  a'  nostri  tempi) 
dal    re  P'ederigo  II,  con  potestà  di  potervi  nella  Sala 
abitare  una  terra,  come  si  è  detto,  circa  l'anno  1307. 
Or  caminando  per  questo  golfo  di  mare   (che  comin- 
cia  dal    capo   del   Ramo  e  da  Calaporto  sino  al  capo 
di  S.  Vito,  del  quale  si  dirà)  più  in  oltre  nel  sinistro 
lato,   prima   che  s'arrivi    ad    un'altra   bocca   di  fiume, 
piegando  verso  mezzodì,  si  ritrova  una  fortezza  o  roc- 
ca,  dove   anticamente    era  una  terra  di  Saraceni  detta 
Calatabusso,  della  quale  oggi  vi  si  vedono  le  vestigia. 
Sopra   la    quale   poi    circa    un  miglio,  e  lontano  dalla 
marina   quattro,  ma  dalla  Sala  di  Partenico  otto,  vi  è 
la    ricca   e    nobile   terra    chiamata   Alcamo,  la  quale  è 
del    contado  di  Modica,  di  casa  Enriquez  de  Gabrie- 
ra,  spagnuolo.  Fu  questa  terra  primieramente  edificata 
in    un  alto  e  discosceso  monte,  cìnto  da  ogni  lato  di 
altissime  ripe,  molto  aguzzo  nell'estrema  sua  parte  di 
sopra,  detto  Bonifatio,  quasi  buon  fato y  lungi  dal  fiume 
di  S.  Bartolomeo  (dalli  antichi  detto  Criniso)  circa  tre 
miglia  nel  destro  lato,  e  dalla  marina  circa  cinque,  se- 
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condo  stimano  alcuni,  da  Alcamo  Tracio,  il  quale  era 
andato  a  Troia  in  soccorso  di  Priamo  (come  scrive 
Arezzo  per  autorità  di  Dare  Frigio),  ed  indi  quivi  con  gli 
altri  Troiani  capitato;  o  pure,  e  più  ragionevolmente,  da 
Alchamah,  capitano  de*  Mori  Africani,  li  quali  occu- 
parono la  Sicilia,  come  accenna  Gio.  Leone,  descri- 
vendo l'Africa  nella  quinta  parte;  posta  in  si  altissimo 
luogo  per  sicurezza  de'  suoi,  e  da  lui  chiamata  Alca- 
mo. Ma  dopo  fu  modernamente  circa  l'anno  1330  tra- 
sferita da  Federigo  II  re  di  Sicilia  alle  falde  del  monte 
di  Bonifatip,  in  quella  parte, .  ch'oggi  si  vede,  verso  il 
mare,  dando  e  concedendo  a'  suoi  cittadini  ed  abita- 
tori molte  franchigie  ed  esenzioni,  restando  nondime- 
no la  terra,  che  Alcamo  si  chiamava,  posta  su  la  ci- 
ma del  monte  con  la  sua  fortezza  in  piedi,  in  potere 
e  dominio  delli  Cristiani,  avendone  Federigo  discacciati 
li  Saraceni.  Ma  essendosi  poi  col  tempo  tutti  ridotti 
nella  nuova  Alcamo,  il  re  Martino,  per  non  pagare 
la  guardia  della  rocca,  circa  Tanno  1398  ordinò,  che 
fosse  ruinata  da'  fondamenti;  e  così  fu  fatto  circa  Tan- 
no 1400,  come  ne'  capitoli  di  lui  si  legge.  Finalmente 
Alcamo,  essendo  al  basso  trasportata,  crebbe  in  tanto 
di  giorno  in  giorno,  che  fu  poi  aggrandita  e  cinta  di 
mura.  È  lungi  da  Palermo  30  miglia  in  circa. 

Tirando  poi  per  questo  golfo  (oggi  detto  di  Castel- 
lo a  mare,  e  da  Tucidide,  Erodoto,  Polibio  e  Strabone 
chiamato  riviera  segestana)  dalla  bocca  del  fiume  Giato 
verso  il  medesimo  camino  di  ponente,  si  arriva  alla 
bocca  d'un  gran  fiume,  detto  di  S.  Bartolomeo  per  u- 
na  chiesetta,  che  vi  è  dedicata  a  S.  Bartolomeo  apo- 
stolo. Fu  questo  fiume  da  Tucidide,  Diodoro,  Plu- 
tarco in  Timoleonte  e  da  Erodoto  chiamato  Criniso, 
o  da  Criniso,  padre  del  re  Aceste,  il  quale  quivi  regnò, 
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o  chiamato    Criniso   grecamente,  perciocché  ha  le  sue 
sponde  molto  diripate,  alte  e  scoscese.  Del  quale  Ser- 
vio, sopra  quel  verso  dei  quinto  dell'Eneide  di  Virgilio: 

Troia  Criniso  conceftum  flumiae  matre^ 
Quem  genuitf 

narra  questa  favola,  che  avendo  Laomedonte,  re  di  Troia, 
promesso  a  Nettuno  ed  Apolline  pagargli  la  mercede, 
se  avesse  fatto  fabbricare  le  mura  della  città  d'Ilio,  es- 
sendo poi  cinta  questa  città  di  bellissime  muraglie,  non 
gli  volle  osservar  la  promessa.  Sdegnato  perciò  Nettu- 
no, gli  mandò  un'orca  (mostro  marino  spaventevole),  la 
quale  con  quella  terribile  presenza,  che  mostrava  al 
popolo,  si  affrettava  di  ruinar  la  città,  non  che  le  mura. 
Laonde  Laomedonte,  spaventato  da  così  improviso  in- 
fortunio, mandò  in  Delfo  a  domandarne  l'oracolo:  ma 
egli,  che  parimenti  n'era  stato  beffato,  gli  rispose,  che 
dovesse  Laomedonte  dare  a  mangiare  al  mostro,  ogni 
qual  volta  compariva,  una  vergine  per  fiata:  che  se  ciò 
non  faceva,  non  potrebbe  salvar  la  città.  Laomedonte 
dunque,  benché  contro  sua  voglia,  spinto  da  questa  ri- 
sposta, fatte  descrivere  tutte  le  donzelle  della  città,  le 
dava  a  divorare  alla  bestia  marina.  Ora  Hippote,  uomo 
nobile  troiano,  avendo  una  sola  figliuola  chiamata  fi- 
gesta,  deliberato  più  presto  si  sommergesse  nel  mare 
senza  sua  veduta,  che  vederlasi  avanti  agli  occhi  di- 
vorare, acconciato  dunque  una  nave,  ve  la  pose  sopra 
con  le  vele  in  punto,  ma  senza  nocchiero  alcuno,  la- 
sciandola andare  alla  ventura;  la  quale  per  sorte  capi- 
tando in  Sicilia  appresso  il  monte  Erice,  rottasi  la  na^re, 
scese  in  terra,  dove  veduta  da  Criniso,  fu  da  luì  ar- 
dentemente  amata,   il   quale,   trasformatosi  in  cane,  o 
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pure  in  orso,  la  sforzò,  e,  subito  restando  ella  gravida, 
dalla  quale  poi  nacque  Aceste,  egli  si  converse  in  fiu- 
me dello  stesso  nome.  E  da  questa  Egesta  vogliono 
alcuni  che  sia  stata  chiamata  Segesta,  non  lungi  dalla 
quale  questo  fiume  scorre,  il  quale  nasce  da  duoi  capi, 
Tuno  sopra  Calatafìmì,  terra  di  baronia  di  casa  Aiuta- 
mi Cristo  di  Palermo,  e  l'altro  dallo  Stretto  del  Sorce 
e  dalla  piana  dell'Habita.  Indi  calando  verso  tramon- 
tana, lasciando  Segesta  a  mano  sinistra  (per  li  cui  campi 
scorre),  si  chiama  il  Fiume  Freddo,  rispetto  all'acque 
calde  dagli  antichi  dette  Segestane,  ed  al  fonte  Erbeso, 
dal  quale  le  acque  zampillano  caldissime,  oggi  detto  dai 
paesani  il  Gorgo;  dalle  quali  poi  accresciuto,  si  dice  il 
Fiume  Caldo,  e  se  ne  va  a  scaricarsi  nel  mare  sotto 
nome  del  fiume  di  S.  Bartolomeo. 

E  voltando  tra  terra,  nella  sinistra  sua  sponda,  lungi 
dalla  bocca  circa  quattro  miglia,  si  vede,  come  abbia- 
mo detto,  l'antica  Segesta  rovinata,  posta  sopra  un  al- 
tissimo colle,  cinto  quasi  attorno  di  ripe,  oggi  da'  pae- 
sani detto  Barbara,  dove  per  li  manifesti  segni,  e  par- 
ticolarmente per  le  molte  acque  zulfuree,  che  vi  sono, 
delle  quali  Tucidide,  Strabon  e.  Solino,  Polibio,  Dio- 
doro e  Plutarco  fanno  menzione  (e  Ptolomeo  ancora 
la  mette  nella  sua  tavola  di  Sicilia  in  questo  clima  tra 
terra,  per  rispetto  di  questo  golfo  e  per  le  molte  rui- 
ne,  che  vi  si  vedono),  pare  veramente  essere  la  città  E- 
gesta,  fondata  da  ^gesto  Troiano  in  compagnia  di  E- 
limo,  a  persuasione  di  Enea,  il  quale  per  abitarla  e 
suscitare  il  nome  troiano  (come  in  Elima,  oggi  Pale- 
mita,  da  esso  Elimo  fondata,  si  è  detto)  gli  diede  le  sue 
genti,  de'  quali  i  vecchi  e  di  cattiva  disposizione  furono 
posti  in  Egesta  per  la  commodità  de'  bagni,  e  li  più  ga- 
gliardi in  Elima.  Laonde  dopo  edificarono  un  tempio 
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ad  onore  d'Enea,  facendogli  molti  sacrificii,  come  più 
a  lungo  scrive  Dionisio  Alicarnaseo  ;  e  furono  tutti 
per  Teccellenza  di  Eìimo,  di  sangue  regio,  chiamati  E- 
limi,  benché  dapoi  per  varia  fortuna,  estintosi  il  nome 
d'EIima,  sia  fiorito  quello  d*Egesta;  perciocché,  ritro- 
vandosi tanto  tra  terra  e  lontana  dal  lido,  non  era  così 
soggetta  alle  continue  scorrerie  de'  nemici  corsari  co- 
me Elima.  Laonde,  abbandonata  questa  ed  aggrandiu 
quella,  li  abitatori,  a'  quali  pareva  cosa  indegna  esser 
chiamata  la  città  Egesta,  la  chiamarono  Segesta;  la  qua- 
le dopo  lungo  tempo,  regnando  Agatocle,  essendoglisi 
ribellata,  fu  spopolata  de'  proprii  cittadini,  come  altro- 
ve si  dirà,  ed  abitata  da  molti  fuorusciti  ed  uomini 
di  cattivi  costumi;  ed  in  tanto  numero  moltiplicorno, 
che  fu  questa  città  degna  d'essere  ricevuta  in  amicizia 
e  lega  dal  popolo  romano,  e  non  per  soggetta;  la  quale 
fece  cose  notabili  contro  i  nemici.  Finalmente  insuper- 
bitasi, senz'altrui  aiuto  né  consiglio,  mosse  guerra  ai 
Cartaginesi,  da'  quali  fu  superata  e  vinta,  portatile  via 
tutti  li  più  belli  ornamenti,  che  ivi  fossero,  e  traspor- 
tati in  Cartagine,  e  tra  l'altre  cose  meravigliose  ed  ec- 
cellenti una  statua  di  bronzo  di  stupendo  lavoro  ed  ar- 
tificio della  dea  Diana,  la  quale  era  da  loro  religiosissi- 
mamente venerata.  Era  questa  statua  grandissima,  i:i 
abito  di  donna,  con  tanta  eccellenza  fatta,  che  porgea 
stupore  a  chi  la  mirava.  Aveva  nelle  spalle  la  faretra, 
di  saette  piena;  nella  man  sinistra  l'arco,  e  nella  destra 
una  facella  accesa.  Laonde  essendo  dopo  molto  tem- 
po superata  e  distrutta  Cartagine  da'  Romani,  P.  Sci- 
pione, nella  terza  guerra  cartaginese,  ritrovatala  in  Car- 
tagine, la  riportò  a'  Segestani,  li  quali,  lieti  e  conten- 
tissimi d'  un  tanto  beneficio,  la  posero  nel  tempio  in 
luogo    altissimo   e  di   gran  religione,  e  vi  posero  con 
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sommo  artificio  il  nome  e  la  memoria  di  P.  Scipione 
per  questo  si  bel  dono.  Alla  fine  (come  dice  Cicerone), 
volendo  Caio  Verre  levarla  (come  di  molte  altre  ayeva 
fatto  in  Sicilia),  non  vi  fu  uomo  alcuno,  che  vi  accon- 
sentisse. Anzi  avendola  contro  voglia  de*  paesani  fatta 
rapire  da  molti  uomini  a  ciò  pagati,  le  donne,  le  zi- 
telle e  li  putti  ed  i  vecchi  ne  fecero  gran  pianto;  e 
tutto  il  sesso  femminile,  essendo  quella  trasportata  via, 
l'accompagnarono  sino  alli  confini  con  unguenti,  incensi 
ed  altri  odori  di  somma  eccellenza,  con  dolorosi  lamenti, 
come  se  fosse  stato  il  corpo  morto  della  città. 

Fuori  di  questa  città  era  il  tempio  religiosissimo  loro 
di  Cerere,  il  quale  anch'oggi  per  vero  segno  dell'antica 
città  si  vede,  che  non  gli  manca  altro  che  il  tetto,  essen- 
dovi le  mura  con  molte  grandissime  colonne.  Ed  io  ho 
inteso  da  molti  del  paese,  che  quivi  si  sogliono  ritrovare 
delle  medaglie  e  monete  antiche,  nelle  quali  è  un  capo 
d'uomo  con  queste  lettere  attorno:  Segestanon. 

Sono  in  questi  paesi  e  campi  molte  acque  di  zolfo  e 
bagni  utili  a  molte  infermità;  e  massimamente  verso  la 
marina  circa  un  miglio  vi  sono  li  bagni  di  Calametto 
oggi  detti  (quasi  Sciameih^  nome  saracinesco,  che  vuol 
dire  bagnt)^  dove  al  tempo  de*  Normanni  era  una  terra  dai 
Saraceni  chiamata  Calametto,  che  se  ne  vedono  le  ruine; 
e  quivi  sotto  è  il  fonte  da  Solino  chiamato  Herbeso,  che 
appo  i  Greci  significa  spelonca^  dal  quale  zampillano  le 
acque  caldissime  e  zulfuree,  che  se  ne  fa  un  lago,  che  in 
oggi  da'  paesani  è  detto  il  Gorgo,  dal  quale  il  fiume  di 
S.  Bartolomeo,  o  pure  Criniso,  diventa  caldo,  come  si  è 
detto. 

Lungi  da  Segesta  tra  terra  circa  tre  miglia  vi  è  la  già 
detta  terra  di  Calatafimi,  baronia  di  casa  Aiutami  Cristo 
di   Palermo;  e  verso  la  marina,  altre  tre  miglia  lungi  da 
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siesta,  vi  è  una  rocca  o  fortezza  detta  di  Baida;  ed  indi 
si  vede  nella  riviera  la  rocca  ed  il  caricatore  de'  fer- 
menti chiamato  Castello  a  mare  del  Golfo,  a  differen- 
za di  Castello  a  mare  nella  città  di  Palermo,  donde  è 
distante  30  miglia  in  circa.  Ne'  primi  tempi  quivi  era 
una  terra  detta  Castello  a  mare  (dalla  quale  questo  gol- 
fo, che  tira  più  di  30  miglia,  senza  porto  alcuno,  sal- 
vo che  una  cala  o  ridotto  detto  Scupello,  del  quale  si 
dirà,  si  chiama  di  Castello  a  mare),  la  quale  fu  ruinata 
da'  fondamenti  da  Federigo  II,  re  di  Sicilia.  Indi  ti- 
rando verso  ponente,  non  molto  da  lungi  si  vedono 
alcune  ruine  dell'Emporio  Segestano,  citato  dagli  anti- 
chi scrittori;  ed  indi  a  cinque  o  sei  miglia  in  circa  si 
ritrova  la  torre  detta  di  Scupello,  la  quale  fu  fondata 
con  una  terra  piccola  da  certi  uomini  Lombardi  di 
Piacenza,  sotto  la  guida  d'Ottone  Camarana  cavaliere, 
già  sono  ormai  anni  320,  per  autorità  dell'imperator  Fe- 
derigo II,  primo  re  di  questo  nome  di  Sicilia;  ed  indi 
per  la  strettezza  del  luogo  e  scorrerie  de'  corsari  e  nemi- 
ci fu  abbandonata  e  ruinata,  e  li  suoi  abitanti  trasferiti 
alla  terra  di  Conigliene  tra  terra,  la  quale  il  medesimo 
imperatore  concesse  al  detto  Ottone  per  l'effetto  istesso. 
Laonde  oggi  solamente  vi  è  questa  torre  chiamata  Scu- 
pello, dove  è  una  cala  di  corsari,  o  ridosso,  che  vi  po> 
sono  stare  circa  dodici  legni,  dove  anche  in  un  altro  luo- 
go quivi  si  vedono  alcune  ruine  dell'antica  Cetaria,  cesi 
chiamata  dalli  gran  pesci  chiamati  ceti  e  posta  quivi  da 
Ptolomeo,  dove  si  fa  la  tonnara.  Indi  poi,  tirando  circa 
dodici  miglia  per  la  riviera,  che,  piegando  quasi  da  mez- 
zodì a  tramontana,  fa  un  lato  molto  torto  e  curvo,  si  ar- 
riva all'altro  braccio  di  questo  golfo,  dagli  antichi  chia- 
mato Aegitarso,  oggi  detto  il  capo  di  S.  Vito,  perciocché 
ivi  è  una  venerabile  e  religiosissima  chiesa  dedicata  a  S. 
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Vito,  celeberrima  per  tutta  l'isola  ed  altri  paesi  per  li  gran 
miracoli,  che  ogni  giorno  vi  si  vedono,  dove  concorrono 
infinite  brigate;  e  tutti  coloro,  li  quali  fossero  morsicati 
da  cani  rabbiosi,  senza  fallo  alcuno  ne  riportano  la  sani- 
tà perfettamente. 

È  questo  promontorio  altissimo,  e  per  natura  fortis- 
simo, cinto  di  altissimi  balzi,  di  sopra  quasi  tutto  pia- 
no, salvo  che  nel  mezzo  aveva  un  poggio  sassoso,  ri- 
levato ed  erto,  che  teneva  luogo  d'una  vedetta,  che 
molto  da  lungi  nel  mare  scopriva,  dov'era  !a  rocca  ed 
attorno  la  città,  che  da  poi  fu  chiamata  Conterrana,  co- 
me vogliono  alcuni,  che  anch'oggi  ne  ritiene  il  nome 
per  le  ruine,  che  vi  si  vedono.  Era  questo  luogo  al 
tempo  della  prima  guerra  tra  li  Romani  e  Cartaginesi, 
come  scrive  Polibio  nel  primo  libro,  e  dopo  lui  Leonar- 
do Aretino  nel  secondo  dell'istessa  guerra,  tra  il  monte 
Erice  e  Palermo,  sicurissimo  a  tenervi  di  sopra  l'eser- 
cito, e  nella  marina  l'armata,  per  essere,  come  abbiamo 
detto,  cinto  di  balze  tagliate  da  ogni  parte  con  il  pia- 
no, non  di  minor  circuito  che  di  dodici  miglia,  attis- 
simo a  lavorarsi,  esposto  per  eccellenza  alli  venti  di 
mare,  privo  in  tutto  di  fiere  mortifere;  ed  aveva  da 
mare  e  da  terra  balze  inaccessibili,  e  quelle  ancora  di 
mezzo  tra  queste  non  erano  troppo  agevoli  d'andarvi, 
con  quel  monticello  nel  mezzo,  che  stava  in  modo 
d'una  vedetta  e  di  una  rocca;  nel  qual  luogo  per  più 
eccellenza  e  fortezza  non  si  poteva  andar  fuori  che  da 
tre  parti,  per  due  da  terra  e  per  l'altra  da  mare;  sotto 
il  quale  ancora  vi  era  un  porto  amenissimo  e  comodis- 
simo a  coloro,  che  da  Trapani  e  Lilibeo  vogliono  pas- 
sare in  Italia.  Evvi  molta  abbondanza  d'acque  dolci  e 
sanissime;  nel  qual  luogo  si  accampò  Amilcare  cogno- 
minato Barca.  È  questo  ridosso  capace  d'armata  marit- 
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tima;  e  sotto  questo  promontorio,  tra  due  punte  di  ter- 
ra, che  si  stendono  in  mare  verso  tramontana,  è  pure 
capace  di  buona  armata,  sotto  traversia  di  greco  e  tra- 
montana. 

Indi  cinque  miglia  in  circa  lungi  da  questo  promon- 
torio si  trova  un  altro  promontorio  detto  Capo  Cofano, 
ed  indi  per  lo  spazio  di  tre  miglia  un  ruscello,  che,  zam- 
pillando da  un  fonte  chiamato  Buguto  (nome  moresco), 
mette  nel  mare,  le  cui  acque  bevute  rilasciano  il  ventre 
agevolmente,  e  quello  purgano.  Indi  poi  si  perviene  su- 
bito alle  seccagne  dette  di  Bonagìa,  lungi  dal  capo  di  S. 
Vito  dodici  miglia  in  circa,  dov'è  un  ridosso,  che  vi  po- 
trebbero stare  alcuni  legni  piccoli  sotto  traversia  di  mae- 
stro e  tramontana.  Queste  seccagne  scorrono  sotto  il 
monte  Erice;  ed  è  quella  riviera,  che  fu  molto  celebrata 
da  Virgilio  circa  il  fine  del  terzo  dell' Eneida  per  la 
morte  d'Anchise,  padre  del  troiano  Enea,  con  questi 
versi: 

Et  vada  dura  Ugo  saxis  lilybeia  caecis, 
Hinc  Drepani  me  portus  et  illaetahilis  ora 
Accipit,  Hicj  pelagi  tot  tempestatibus  actus, 
Heu  !  genitorem,  omnis  curae  casusque  levamen^ 
Amitto  Anchisen,  Hic  rne^  pater  optimcy  fessum 
Deserisy  heu!  tantis  nequicquam  erepte  periclìsì 

Che  in  volgare  così  suonano: 

E  solco  le  seccagne  e  i  sassi  ascosi 
Di  Lilibeo,  e  quindi  vo*  nel  porto 
Di  Trapani,  ed  ai  lìdi  a  me  noiosi. 
Privi  per  me  di  gaudio  e  di  diporto. 
Qui  spinto  dalli  tempi  procellosi 
Perdo  mio  padre  Anchise  e  mio  conforto. 
Ahi,  padre,  indarno  da  perigli  tolto^ 
Quivi  mi  lasci  faticato  molto! 


L 


■  239  - 

Sopra  le  seccagne  di  Bonagìa,  che  tirano  sino  a  Tra- 
pani, nella  mano  sinistra  verso  mezzodì  vi  è  l'altissimo 
e  scosceso  monte  Erice,  cinto  da  ogni  lato  di  altissi- 
me ripe,  più  alto  che  nessun  altro  dell'isola,  fuori  che 
Mongibello  e  Madonia;  il  quale  sorge  sopra  il  mar 
Tirreno  verso  l'Italia,  tra  Palermo  dalla  parte  di  le- 
vante, e  Trapani  di  ponente,  alla  quale  sta  vicinissi- 
mo; il  quale  per  la  sua  altezza  la  maggior  parte  del 
tempo  è  occupato  nella  cima  dalla  nebbia,  e  aveva  u- 
na  pianura,  dov'era  il  tempio  di  Venere  (come  dice 
Polibio,  Diodoro  e  molti  altri),  il  più  ricco  e  celeber- 
rimo di  religione  di  quanti  ve  ne  fossero  stati  allora 
in  Sicilia. 

Fu  questo  monte  primieramente  chiamato  Erice  dal 
figliuolo  di  Lycasta,  meretrice  della  città  di  Trapani, 
di  cotanta  leggiadria  e  bellezza,  che  fu  da  tutti  chia- 
mata Venere,  e  di  Bute,  figliuolo  di  Amesco,  re  della 
Bitinia,  il  quale  essendo  per  la  sua  malvagità  ucciso 
dagli  Argonauti,  Bute  fu  forzato  a  fuggirsene  via.  Laon- 
de, venendo  a  Trapani,  ed  essendo  albergato  da  Lyca- 
sta, che  per  la  sua  bellezza  era  chiamata  Venere,  a- 
vendo  avuto  con  essa  lei  congiunzione,  generò  Erice, 
di  forma  gigantesca,  il  quale  dopo  edificò  nel  mezzo 
di  questo  monte,  alla  cima  vicino,  una  città,  la  quale 
dal  suo  nome  chiamò  Erice,  dandone  eziandio  il  nome 
al  monte;  e,  stimando  che  la  madre  fosse  stata  la  dea 
Venere,  ingannato  dal  nome,  le  fondò  nella  cima  del 
monte  un  tempio  di  smisurato  artificio,  del  quale  an- 
ch'oggi se  ne  vedono  le  ruine  ed  alcuni  fondamenti 
di  mosaico,  che  in  alcuni  luoghi  si  ritrovano;  e  tanti 
adornamenti  vi  pose,  che  fu  stimato  d'immensa  ric- 
chezza. Finalmente,  capitando  in  questa  riviera  Ercole 
con  li  suoi  bovi,  e  ritrovatovi  Erice  di  gigantesca  sta- 


.  240  - 

tura,  si  sfidarono  a  combattere,  proponendo  Erìce  in 
premio,  se  perdesse,  la  terra:  ma  Ercole,  non  avendo 
altro  che  proporre,  offerse  i  bovi.  Dicesi,  come  scrive 
Diodoro  nel  quinto  delle  Favole^  che  Erice  si  sdegnò 
fortemente  per  la  disuguaglianza  del  premio,  e  che 
Ercole  gli  rispose,  che  più  stimava  i  suoi  bovi  che  la  ter- 
ra, perciocché,  perdendo  quelli,  perderebbe  ancora  Tim- 
mortalità  Finalmente,  arruffatisi  insieme,  restò  Erice 
vinto  e  privo  della  terra,  e,  morendo,  fu  sepolto  in  u- 
na  spelonca  sotto  lo  stesso  monte,  dalla  parte,  che  guar- 
da l'oriente,  con  la  stessa  mazza,  con  la  quale  aveva 
combattuto;  il  di  cui  corpo  nell'anno  1342  fu  ritrovato 
da  certi  pastori,  li  quali,  cavando  per  fare  una  stanza 
pastorale,  avendo  scoperto  la  bocca  d'una  grotta,  en- 
trati, viddero  un  corpo  di  smisurata  grandezza,  assiso 
con  un  bastone,  che  pareva  un  albero  di  barca,  che 
avesse  nella  sinistra  mano,  intiero  senza  mancaménto 
alcuno.  Laonde,  spaventatisi,  subito  se  n'àndorono 
alla  terra,  raccontando  il  caso  occorsogli  (come  pie- 
namente riferisce  Giovanni  Boccaccio  nel  quarto  libro 
della  Genealogia  degli  Dei  al  capo  LXVIII,  dove  narra 
particolarmente  la  sua  smisurata  grandezza),  e  ritorna- 
rono con  molte  brigate  di  cittadini  con  molti  lumi  ac- 
cesi; li  quali,  rientrati  nella  grotta  e  veduto  questo 
gran  corpo,  quale  dice  il  Boccaccio,  che  fu  di  duecento 
gomiti,  toccando  quel  gran  bastone,  si  risolvette  in  pol- 
vere, e  vi  ritrovorno  dentro  un  contrabastone  di  piom- 
bo dalla  mano  in  giù,  che  pesava  mille  e  cinquecento  li- 
bre, postovi  per  dargli  maggior  peso,  com'egli  afferma; 
ed  essendo  parimenti  toccato  quel  corpo,  si  risolvette  in 
cenere  tutto,  salvo  che  tre  denti  mascellari,  li  quali  fu- 
rono di  peso  di  tre  rotola,  cioè  oncie  cento,  per  la  loro 
stupenda  grandezza;  li  quali,  per  memoria  d'un  tanto 
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ca^o,  come  per  un  miracolo,  li  terrazzani,  legatili  ton 
grosso   filo  di  ferro,   gli  attaccorno  sotto  il  Ct'òcifissd 
nel  tempio  dell'Annunziata  di  Trapani  per  gran  mera- 
viglia. 

Questo  corpo  si  stima  essere  stato  di  Erice,  come  ab- 
biamo detto,  fondatore  della  terra,  la  quale  restò  ad 
Ercole  in  premio  della  sua  vittoria:  ma  egli  la  lasdiò 
libera  a'  cittadini,  con  legge,  che  la  tenessero  ^in  tanto 
che  alcuno  vi  capitasse  del  suo  sangue  latedemonio. 
Finalmente,  dopo  molto  tempo,  vi  capitò  Dorico  di 
Lacedemone,  il  quale,  ricevuta  la  terra,  edifidò  Eraclea, 
come  si  dirà.  Finalmente  il  tempio,  quale  àveVa  fab- 
bricato Erice  e  dedicatolo  con  somma  religione  alla 
madre,  creduta  Venere,  dopo  la  sua  morte  non  sola- 
mente non  fu  spogliato,  ma  vi  furono  accrésciuti  li 
doni,  li  ornamenti  e  gli  onori.  E  Dedalo  (dome  dice 
Diodoro),  fuggendo  il  re  Minoe,  capitando  irt  questo 
luogo,  e  ritrovando,  che  malamente  e  con  ttìolta  fatica 
si  poteva  andare  a  questo  tempio  per  la  malagevolezza 
del  luogo,  a  compiacenza  del  re  Cocalo,  che  lo  accol- 
se, vi  ftct  con  grandissima  industria  la  via  comoda 
da  potervisi  andare  con  molta  agevolezza;  e  fevvi  àn- 
cora in  onore  di  Erice  e  di  Venere. un  ariete  d'oro  di 
tanto  magistero,  che  veramente  pareva  vivo.  E  venendo- 
vi dopo  Enea  con  gli  altri  Troiani,  trovando  questo  luo- 
go sotto  il  dominio  del  re  Aceste,  discendente  da  Hip- 
pote  troiano  (come  abbiamo  detto  nel  fiume  Criniso), 
ed  avendovi  lasciato  il  corpo  d'Anchise  suo  padre,  che 
quivi  fini  i  suoi  giorni  in  questa  spiaggia,  come  si  è 
,  detto,  vi  lasciò  molti  doni  per  servigio  dd  tempio, 
stimando  massimamente  quel  tempio  essere  stato  dedi- 
cato a  Venere  sua  madre;  e  di  mano  in  mano  di  poi 
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tu  tenuto  in  grandissima  venerazione,  tanto  da'  Sicani, 
come  dalli  Cartaginesi  e  da'  Romani,  li  quali,  signo- 
reggiando l'isola,  trapassarono  tutti  gli  altri  venerando 
questo  tempio  e  fuor  di  modo  accrescendogli  li  orna- 
menti con  statue  d'  argento  ed  oro,  ponendovi  infiniti 
segni  e  tavolette  de'  loro  voti  nelle  muraglie  con  som- 
ma religione.  Anzi  vi  posero  infinite  donne,  le  quali 
con  somma  venerazione  servissero  al  tempio,  come  a 
Venere  sacrate,  come  accenna  Strabene  nel  VI  libro;  e 
per  più  memoranda  eccellenza  (dice  Diodoro)  il  senato 
e  popolo  romano  ordinò  200  cavalieri  per  guardia  per- 
petua del  tempio,  e  volle  che  molte  città  di  Sicilia  ogni 
anno  fossero  tenute  portar  certa  quantità  d'oro  at  tempio 
per  onor  di  Venere;  e  di  più,  per  accrescere  una  tanta  re- 
ligiosa memoria,  edifìcorno  in  Roma  duoi  tempii  alla  dea 
Venere,  uno  appresso  porta  Salaria  (allora  detta  Colli- 
na), dove  Marco  Marcello  trasferì  la  statua,  qual'era  in 
questo  tempio  erÌcÌno,  per  consiglio  dell'oracolo  della 
Sibilla  Cumana,  e  l'altro  nel  Campidoglio,  come  Livio 
afferma.  Questo  tempio  fu  nei  tempi  antichi  nella  cima 
del  monte,  come  dicemmo,  dove  ora  è  la  rocca,  di  stu- 

fortezza,  dove  sì  ritrovò  un  marmo  con  queste 

latine  : 

Deae  Veneri  Ericinae  Dicatum. 


ÀUa  Dea  Venere  Eriàna  sacro. 

che  Venere  poi  fu  detta  Ericina.  Fu  anticamente 
so  de'  superstiziosi  abitatori  di  questi  paesi,  non 
'  terrazzani,  come  scrivono  Ateneo  nel  IX  ed  E- 
el  II  libro,  una  superstiziosa  credulità,  chela  Dea 
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Venere  ogni  anno  in  certi  tempi,  partendo  da  questo 
tempio,  passasse  nell'  Africa  accompagnata  da  cento  co- 
lombelle, delle  quali  una,  dopo  il  nono  giorno,  venendo 
avanti  con  molta  allegrezza,  entrava  nel  tempio  come 
annunciatrice  della  Dea,  che  ritornava,  e  che  dopo  veni- 
vano tutte  le  altre,  le  quali,  entrando  a  schiere  nel  tem- 
pio, facevano  gran  festa;  e  perciò  li  terrazzani  e  quelli 
delle  terre  vicine  facevano  gran  festa  e  solennità  nel 
tempio,  comechè  credevano  fermamente  il  ritorno  della 
loro  Dea.  E  questo  ebbe  principio,  come  dice  Eliano, 
perciocché  ogni  anno  in  certi  tempi  solevano  in  questo 
altissimo  monte  comparire  gran  quantità  di  colombe  at- 
torno al  tempio. 

Questa  terra  ovvero  città  Erice  si  trova  ancora  in 
piedi,  ma  volgarmente  è  chiamata  il  Monte  di  Trapani, 
perciocché  sovrasta  questo  altissimo  monte  alla  città  di 
Trapani:  ma  nelle  scritture  pubbliche  e  ne'  libri  della 
regia  corte  é  detta  il  Monte  di  S.  Giuliano.  Perciocché 
dicono  i  più  vecchi,  de'  quali  in  questa  terra  perla  bon- 
tà dell'aria  ve  ne  sono  molti,  che  passano  l'età  di  125 
anni,  avere  inteso  dagli  altri  e  così  di  mano  in  mano, 
ch'essendo  questa  città  travagliata  e  strettamente  asse- 
diata da'  nemici  senza  rimedio,  fu  all'improviso  veduto 
S.  Giuliano  (quale  chiamano  il  Cavaliero)  armato  su  le 
mura,  per  la  cui  veduta  i  nemici  parte  posti  in  fuga,  e 
parte  ritrovati  morti  non  molto  lungi  dalla  terra  in  un 
luogo,  che  anch'oggi  si  chiama  la  fossa  de'  Buscaini,  fu 
la  città  liberata;  per  lo  quale  miracolo  d' allora  in  poi 
prese  il  nome  e  l' insegna  di  S.  Giuliano.  La  qual  terra 
oggi  é  del  regio  dominio,  li  di  cui  cittadini,  essendo 
Troiani  per  antichissima  origine,  come  si  é  detto,  sono 
quali  finti  amici  de'  Trapanesi,  che  si  stimano  Greci. 

Calando  ed  uscendo  dal  monte  nel  lido,  vi  é  una  tor- 


amata  di  S.  Giuliano  sotto  jl  monte,  dove  non 
lungi  da  terra  è  un'isoletta  chiamata  li  Asineli!;  e 
oltre  verso  ponente  vi  sono  certi  scogli,  che  paio- 
lette,  di  cui  l*uno  si  chiama  i  Porcelli  e  l'altro  Buon- 
lio;  e  quindi  s'arriva  al  porto  di  Trapani, 
pani  dunque,  detta  Drepano  da'  dotti,  sta  quasi 
I  monte  Erìce  circa  un  miglio,  fondata  in  una  lin- 
i  mare,  che  fa  una  penisola,  con  un  tato  torto  e 
verso  ponente  e  libeccio  a  modo  d'una  falce, 
;  ne  prese  Ìl  nome;  perciocché  i  Greci  chiamano 

9  la  falce.  Laonde  le  favole  fìnsero,  che  quivi  Sa- 
avendo  tagliati  li  membri  al  padre,  buttò  la  falce, 

mdovi  dopo  edificata  questa  città,  fu  chiamata  Dre- 
Ha  essa  in  questa  curvatura  un  buonissimo  porto, 
da  tutti  li  venti,  salvo  che  da  ponente  e  libeccio, 
i  fanno  alquanto  di  traversia;  e  per  sicurtà  pìii  ec- 
e  ha  questo  porto  quasi  nella  bocca  un  gran  sco- 
sopra  il  quale  vi  è  una  bella  rocca  chiamata  la 
ibara,  inespugnabile.  È  questa  città  invitta  (cosi 

10  epiteto)  del  regio  domìnio,  sotto  il  vescovato 
zzara  (i).  È  molto  ricca  e  nobile,  si  per  il  porto, 
sono  molti  cittadini,  che  sono  padroni  di  grosse 
come  ancora  per  le  molte  saline,  che  vi  sono.  È 
:on  molta  industria  ridotta  in  isola  di  mirabii 
Ea,  per  ordine  dell'invittissimo  Carlo  quinto  im- 
re,  che  quasi  pare  veramente  una  sola  rocca  del- 
i.  Dentro  ha  molti  eccellentissimi  edìficii,  tanto 
li,  quanto  sacri;   e   dalla  parte  di  fuori  circa  un 

vi   è    il    celeberrimo  e  venerando  tempio  della 
sa    Vergine  Maria,  per  tutto  detto  l'Annunciata 

fa  oggi  è  sede  vescovile  con  propria  diocesi,  come  è  notis- 


di  Trapani,  con  il  monastero  deirordine  de'  Carmeli- 
tani; tempio  veramente  religiosissimo  e  noto  per  tutta 
la  repubblica  cristiana  per  li  continui  miracoli,  che  vi 
si  fanno,  dove  si  vede  l'immagine  di  Maria  Vergine,  di 
purissimo  marmo,  di  sì  stupenda  eccellenza,  che  fa  me- 
ravigliare chiunque  la  mira. 

Ora  lasciando  Trapani  e  tirando  per  la  riviera  da  man 
sinistra  verso  mezzodì  circa  otto  miglia,  si  arriva  alla 
bocca  del  fiume  di  Marsala,  chiamato  da  Ptolomeo  Aci- 
thio,  oggi  derto  il  fiume  Birgi,  ovvero  del  Ponte;  il  qua- 
le nasce  da  due  ruscelli  sopra  le  montagne  di  Saleme. 
È  Saleme  una  terra  del  regio  dominio,  situata  e  pò* 
sta  sopra  un  alto  colle  abbondante  di  acque  e  d'o- 
gni sorte  d'arbori  domestici,  li  di  cui  popoli  Plinio 
chiama  Salemitani,  ovvero  Semellitani;  detta  Saleme 
dagli  Africani ,  che  importa  luogo  ameno  e  dilettevole. 
L'uno  di  questi  fonti  si  chiama  Mangiadaino,  e  l'al- 
tro S.  Giorgio;  e  calando  giù  in  un  luogo  detto  Mar- 
canza,  dov'è  un  ponte,  si  congiungono  e  fanno  un  fìu- 
me,  che  si  dice  del  Ponte;  ed  indi,  scorrendo  verso  la 
marina,  si  scarica  nel  mare  dalla  parte  di  ponente. 

In  questa  riviera  dunque  da  Trapani  sino  al  pro- 
montorio Lilibeo,  che  è  lungi  dalla  bocca  di  questo 
fiume  circa  otto  miglia,  e  da  Trapani  i8,  sono  molte 
seccagne,  dove  possono  ridursi  circa  quaranta  legni 
secondo  i  tempi,  sotto  però  traversia  dì  ponente,  li- 
beccio e  mezzogiorno;  e  tra  questo  spazio  vi  è  un'i- 
soletta  chiamata  delle  Formiche.  Sonovi  anche  tre  i-* 
sole;  una  lontana  da  Trapani  circa  12  miglia,  oggi 
detta  Levanso,  da  Ptolomeo  detta  Probanzia;  un'  altru. 
chiamata  in  oggi  la  Favognana,  e  dagli  antichi  ^gusa 
ed  ^tusa,  dove  sono  molti  ridossi  per  armata,  e  vi  si 
vedono  molte  antiche  ruine,  ed  ha  molta  abbondanza 
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d'acque;  e  la  terza,  la  quale  si  dilunga  da  Trapani 
circa  80  miglia  ed  avvicinasi  a  Lilibeo,  si  dice  Mareti- 
mo  per  l'abbondanza  dell'  erba  chiamata  thytno^  perlochè 
abbonda  di  miele.  Fu  questa  dagli  antichi  detta  Sacra 
ed  Hiera:  ma  dalli  Saraceni  fu  poi  chiamata  Ghelbo. 
E  per  la  natura  del  sito  tutte  queste  isolette  pare  che 
fossero  a  ciò  quivi  dalla  natura  formate,  come  per  ri- 
paro di  questa  riviera,  alla  quale  stanno  per  fronte. 

Passata  dunque  la  bocca  del  fiume  di  Marsala  o  A- 
cithio,  si  ritrova  il  capo  di  S.  Teodoro,  chiamato  an- 
cora Burrucci,  quale  Ptolomeo  per  errore  chiamò  E- 
gitarso,  dove  si  fa  una  gran  tonnara  ogn'anno;  ed  in- 
di sino  a  Marsala  per  il  lido,  che  alquanto  si  piega 
nella  sinistra  mano,  vi  si  trova  un  luogo  detto  lo  Sta- 
gnone,  dove  sono  molti  scogli  a  modo  d* isolette,  e 
quivi  sono  molte  saline:  e  subito  s'arriva  alla  città  di 
Marsala  nel  promontorio  Lilibeo,  de'  quali  nel  prin- 
cipio di  questa  Valle  si  è  detto. 

Or  per  dar  fine  a  questa  provincia,  seguiremo  il  no- 
stro ragionamento,  passando  oltre  di  questo  luogo  sin- 
ché sarà  tutta  la  Valle  descritta  con  quella  brevità,  che 
sarà  possibile.  Laonde  primieramente  sarà  da  tenersi 
per  fermo,  che,  essendo  la  Sicilia  occupata  dagli  A- 
fricani  e  da  quelli  tenuta  molto  tempo,  ed  in  parti- 
colare questa  parte,  molti  luoghi  vi  sono,  così  abitati, 
come  abbandonati,  alli  quali  li  Saraceni  impósero  i  no- 
mi conforme  il  loro  idioma  per  loro  grandezza  e  per- 
petua memoria,  come  a  Palermo  si  è  toccato;  e  se  per- 
ciò alcuna  fiata  i  nomi  di  monti,  fiumi,  terre  e  ville 
non  si  riscontrano  con  li  nomi  antichi,  con  i  quali  fu- 
rono dagli  scrittori  celebrati  e  più  delle  volte  nominati, 
non  sarà  da  prendersene  meraviglia,  essendosi  col  tem- 
po e  con  li  nuovi  raggiramenti  del  li  casi  avvenuti  in 
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parte  o  in  tutto  mutati  e  cancellati.  II  che  si  potrà  a- 
gevolmente  considerare  dalle  cose  di  sopra  raccontate  e 
da  quelle,  che  si  dovranno  raccontare  circa  questa  pro- 
vincia; la  quale,  per  esser  più  delle  altre  all'Africa  ed 
alla  Libia  vicina,  ha  sosteiiuto  più  spesse  scorrerie  e  ' 
calamità  dalli  Saraceni,  che  le  altre  parti  delTisola,  e 
fu  con  più  commodità  dalli  medesimi  abitata  e  fre- 
quentata.  Ma  ritorniamo  alla  nostra  descrizione. 

Partendo  dunque  dal  promontorio  Lilibeo,  oggi  det- 
to il  capo  di  Marsala  dalli  marinari,  e  lasciando  la  città 
di  Marsala  dietro  le  spalle,  seguendo  la  riviera  e  la 
spiaggia  del  mare  di  mezzogiorno,  tirando  il  nostro 
camino  verso  levante  circa  quattro  miglia,  si  arriva  alla 
bocca  del  fiume  di  Marsala,  il  quale  discende  da  molte 
scaturigini  d'acque,  che  da  molti  fonti  zampillano  e  che 
sotto  un  medesimo  nome  si  chiamano  la  Testa  o  il  Ca- 
po del  fiume;  e  ricevendo  poi  l'acqua  d'un  altro  fonte 
detto  la  Favara  (che  scaturigine  d'acqua  appo  i  Sici- 
liani significa),  ingrossatosi,  scorrendo  tra  giardini  ame- 
nissimi  e  luoghi  d'ogni  sorte  di  frutta,  va  a  mettere 
nel  mare  di  mezzodì  in  questo  luogo.  Ed  indi  per 
spazio  di  cinque  miglia  si  ritrova  una  torre  detta  Si- 
billina dalla  Sibilla  Cumea,  quale  abbiamo  detto  es- 
sere in  Lilibeo  abitata.  E  passato  un  miglio,  lungi  da 
Lilibeo  circa  dieci  miglia,  vi  è  un  promontorio  detto 
dal  volgo  Capo  di  Ferro,  ovvero  corrottamente  Capo 
Feto,  che  li  dotti  chiamano  Capo  della  Fede,  dove  pos- 
sono stare  circa  venti  legni  sotto  traversia  di  libeccio  e 
mezzogiorno;  il  qual  luogo  è  il  più  vicino  alla  marina 
d'Africa.  Quindi  per  lo  spazio  di  otto  miglia  si  arriva 
alla  città  di  Mazzara,  della  quale  quando  si  è  ragionato 
di  Lilibeo  si  è  discorso.  Ma  prima  che  si  arrivi  alia  città 
vi  è  lo  stagno  e  gran  palude,  che  passa  sino  alle  mura 
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della  città  per  la  parte  di  ponente,  dove  possono  stare 
alcuni  vascelli  piccoli;  ma  mezzogiorno  e  libeccio gl'im- 
pedisce  l'uscita.  E  questo  fu  detto  da  Diodoro  e  Pto- 
lomep  il  fiume  Mazzaro,  come  si  è  detto;  perciocché 
quivi  concorre  il  fiume  di  Mazzara,  il  quale  discende 
da  un  fonte  chiamato  Sanagia  e  da  un  altro  nomina- 
to Rapicaldo  sopra  Salemi,  la  quale  è  lontana  da  Maz- 
zara  circa  i8  miglia  tra  terra  verso  tramontana  e  po- 
nente, della  quale  poco  fa  si  è  detto. 

Dopo  la  città  di  Mazzara,  seguendo  la  riviera  del 
mare  circa  tre  miglia,  s'arriva  alla  bocca  del  fiume  di 
Salemi,  detto  il  fiume  della  Rina,  perciocché  nel  suo 
sboccamento  in  mare  passa  tra  molti  monticelli  d'are- 
na bianca.  Questo  fiume  nasce  da  certi  fonti  vicino  Sa- 
lemi,  donde  prende  il  nome;  uno  de'  quali  fonti  è  lon- 
tano dalla  terra  circa  tre  miglia,  chiamato  Rabici,  un 
altro  Gibeli,  ed  un  altro  è  detto  il  Gorgo  della  Don- 
na; dalli  quali  ingrossatosi,  passando  sotto  Salemi,  fa 
andare  molti  molini,  ed  indi,  congiungendosi  col  fiu- 
me grande,  che  discende  da'  monti,  lasciando  la  Delia, 
castelletto  a  mano  sinistra  (donde  ne  prende  il  nome), 
e  scorrendo  più  giù,  prende  un  altro  nome  saracinesco, 
Beliger,  da  un  luogo  cosi  chiamato;  ed  indi,  arrivando 
al  mare,  vien  detto  della  Rina,  come  abbiamo  detto. 
Passando  poi  la  bocca  di  questo  fiume  cinque  miglia 
in  circa,  si  ritrova  nel  lido  un  capo  nominato  Grani- 
toli ed  il  capo  di  Tre  fontane,  le  quali  ivi  nascono  e 
subito  entrano  nel  mare  Africo,  dove  tra  terra  circa 
tre  miglia  vi  è  un  luogo  alquanto  erto,  chiamato  il  Coz- 
zo (che  appo  i  Siciliani  denota  ne'  prati  un  luogo  erto 
e  rilevato),  dove  nella  sua  cima  si  vede  una  roQca  rui- 
ns^ta,  U  quale  oggi  li  paesani  chiamano  il  Castellazzo,  Ma 
nelle  falde  di  questo  luogo  verso  tramontana  vi  è  il  ca- 
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stello  o  fortezza  di  Pieribaida  o  Baribaida,  lungi  dal  quale 
circa  un  miglio  verso  ponente  vi  è  un  luogo  notabile,  chia- 
mato da'  Saraceni  Ramuxara,  dove  sono  molte  petriere 
di  stupenda  memoria,  dalle  quali  furono  cavate  le  gran 
colonne,  con  le  quali  furono  fabbricati  li  tempii  e  le 
mura  dell'antica  città  Seline,  o  pur  Selinonte,  oggi  detta 
Terra  de'  Pulici,  la  quale  è  lungi  da  questo  luogo  verso 
la  marina  circa  sei  miglia,  dove  ancora  se  ne  vedono 
molte,  che  non  sono  cavate.  E  quivi  si  vede  tra  luoghi 
boscarecci  la  meravigliosa  via,  per  la  quale  si  andava 
a  Seline,  dove  sono  ancora  delle  colonne  abbondanti 
per  strada.  Ma  dal  sinistro  lato  di  Perribaida,  per  spazio 
di  otto  miglia,  e  tre  lungi  da  Salemi,  vi  è  una  rocca  det- 
ta Mogharta,  dove  si  vedono  gran  ruine  di  fondamen- 
ti antichi.  E  passato  il  capo  di  Trefontane,  si  vedono 
molti  segni  e  vestigi  della  città  Selinonte,  e  s'arriva  alla 
bocca  del  fiume  Seline,  dal  quale  la  città  prese  il  nome, 
secondo  l'opinione  di  Dare  Frigio,  come  si  è  premesso, 
il  quale  vuole,  che  tutte  le  città  di  Sicilia  abbiano  preso 
il  nome  da'  fiumi  o  altre  acque  vicine.  Egli  è  questo 
fiume  oggi  da'  paesani  chiamato  Maduni,  il  quale  nasce 
da  certi  luoghi  tra  Partanna  (terra  di  casa  GraflFeo,  così 
detta  quasi  Parte  Enna^  stimandosi  essere  stata  fondata 
da  quelli  di  Enna,  oggi  detta  Castroianni,  come  la  voce 
dimostra:  ed  è  questa  terra  dotatissima  di  perfettissimi 
vini)  e  Castello  Vetrano,  quasi  Veterano,  terra  con  titolo 
dì  conte  di  casa  Tagliavia  ed  Aragona,  marchese  di  Ter- 
ranuova,  conte  di  questa  terra,  da  una  fonte  detta  la  Fa- 
vara,  lungi  dalla  rocca  di  Bigini  circa  mezzo  miglio,  la 
quale  è  tra  terra  lungi  da  Partanna  due  miglia,  e  da  Seli- 
nonte tre,  ma  molto  vicino  al  Castello  Vetrano,  che  an- 
c'ì'egli  è  lungi  cinque  miglia  da  questa  città,  donde  sca- 
turisce con  tanta  abbondanza,  che  diventa  un  fiume,  che 


-  250  • 

fa  macinare  molti  molini,  dov'entrano  le  acque  de'  Bigini, 
che  altre  volte  andavano  a  Selinonte  per  condotti  sotter- 
ranei, come  se  ne  vedono  li  vestigi;  e  non  molto  dopo  si 
scarica  nel  mare  sotto  l'antica  Selinonte,  dove  tra  terra 
circa  mezzo  miglio  si  vedono  le  antiche  ruine  ed  i  vestigi 
delli  sepolcri  de'  Selinontini,  edificati  con  molta  indu- 
stria ed  artificio. 

Passata  la  bocca  di  questo  fiume,  subito  ad  un  tirar  di 
pietra  si  trovano  le  antiche  ruine  dell'antichissima  città 
chiamata  dagli  antichi  Selinis,  Selinon  e  Selinus,  la  qua- 
le da  tutti  li  autori,  e  particolarmente  da  Erodoto,  Dio- 
doro e  Virgilio,  è  descritta  in  questi  luoghi;  la  quale  fu 
fondata  dalli  Fenici,  ma  dopo  fu  occupata  e  rifatta  dalli 
Megaresi  prima  che  fossero  discacciati  da  Gelone,  cento 
anni  dopo  che  edificarono  Megara,  della  quale  sopra  si 
è  fatta  menzione,  come  dice  Tucidide  nel  sesto,  in  un 
luogo  rilevato  ed  alquanto  erto  e  scosceso;  ed  acciocché 
le  onde  marine,  che  la  bagnavano,  non  l'offendessero, 
vi  fecero  li  fondamenti  di  grandissime  pietre  quadrate 
con  grandissima  spesa,  sotto  la  guida  di  Pammillio  gre- 
co, e  la  chiamarono  Selinonte  dal  fiume,  che  abbiamo 
descritto,  chiamato  Selino  per  V  abbondanza  dell'oppio, 
che  oggi  vi  nasce  per  le  sponde,  quale  li  Greci  chiama- 
no selinon. 

Fu  questa  città  di  grandissima  potenza  ne'  suoi  tem- 
pi, come  dice  Erodoto  Alicarnaseo  nel  quinto  libro.  E 
Laerzio  aflPerma,  che,  essendo  questa  città  aggravata  di 
peste,  cagionatale  dalla  malvagità  dell'aria  e  dal  fetore 
dello  stagno  o  palude  detta  il  Ghalici,  che  sotto  le  mura 
dalla  parte  di  levante  vi  era  ed  evvi,  Empedocle  agri- 
gentino, solamente  per  guadagnarsi  fama,  a  sue  proprie 
spese  vi  condusse  le  acque  di  due  fiumi  per  lunghi 
fossi,  di  maniera  che,  essendo  lo  stagno  con  queste  ac- 


que  dolci   purgato,  cessò  la  peste,  ed  egli  ne  riportò 
somma  gloria  ed  onore. 

Di  questa  città  molte  cose  scrive  Erodoto  nel  quinto 
libro.  Fu  ella  finalmente,  242  anni  dopo  che  fu  edi- 
ficata, saccheggiata  e  distrutta  da  Annibale  cartaginese, 
figliuolo  di  Giscone,  avendo  tagliati  a  pezzi  circa  se- 
dicimila  de'  cittadini  di  quella,  ed  il  resto  fatti  pri- 
gioni, come  dice  Diodoro  nel  XIV  della  Kblioteca.  Ma, 
passati  alcuni  anni,  fu  ristaurata  da  Ermocrate  siracu- 
sano con  le  reliquie  de'  cittadini,  che  fuggendo  erano 
rimasti  vivi.  E  finalmente,  avendo  questa  città,  come 
dice  Polibio,  dato  molto  aiuto  a  Marco  Marcello,  con- 
sole romano,  nell'acquisto  d}  Siracusa,  meritò  che  il 
senato  e  popolo  romano  le  concedesse  l'esenzione  in- 
sieme con  l'ampia  libertà,  come  si  è  detto  nella  descri- 
zione di  Traina.  Ma  oggi,  avendo  perduto  il  nome 
non  che  i  popoli,  si  chiama  questo  luogo  dalli  paesani 
Terra  de*  Pulici;  e  che  sia  veramente  Seline  Io  afferma 
la  moneta,  che  in  questi  campi  si  ritrova,  nella  quale 
da  una  parte  vi  è  un  serpe,  che  poppa  le  zinne  di  u- 
na  donna,  con  queste  lettere  greche:  Selinontioriy  e  dal- 
l'altra parte  la  figura  di  un  cane. 

Uscendo  poi  da  questo  paese,  subito  attorno  ai  ve- 
stigi delle  mura  verso  levante,  in  un  luogo  alquanto 
alto  sopra  lo  stagno  Calici,  vi  si  vedono  le  ruine  di 
tre  meravigliosi  tempii  di  stupendo  artificio,  dove  i 
due  hanno  molte  colonne  concavate  con  gran  magistero, 
ed  uno  con  colonne  piane,  sopra  le  quali  era  la  gran 
fabbrica  fondata,  de*  quali  il  più  eccellente  era  dedi- 
cato a  Giove  Forense,  e  perciò  era  fuori  delle  mura, 
al  quale  facevano  infiniti  sacrifici,  come  dice  Pausania 
nel  VI.  E  tanto  fu  la  grandezza  ed  autorità  di  questa 
città,  che  tutta  questa  riviera  sino  alla  città  di  Xacca 


della  quale  si  dirà,  fu  detta  Selinontina,  come  dicono 
Diodoro  nel  V  delle  Favok  e  Strabone  nel  VI  libro, 
della  quale  dice  Diodoro,  che  Dedalo  in  questa  rivie- 
ra edificò  una  spelonca,  dalla  quale  usciva  un  fumo 
caldo,  che,  entrandovi  le  brigate,  pian  piano  comin- 
ciavano a  sudare,  che  gl'infermi  ne  ricevevano  la  sanità 
senza  fastidio  alcuno;  e  fu  la  terza  opera  fatta  in  servizio 
dì  Cocalo  da  questo  eccellentissimo  architetto;  la  quale 
spelonca  oggi  è  ch-iamata  il  bagno  di  S.  Calogiro  nella 
città  di  Sciacca,  come  si  dirà. 

Ora  passando  oltre  dallo  stagno  o  palude  Calici, 
dannoso,  come  si  è  detto,  per  il  concorso  delle  acque  del 
mare,  circa  a  tre  miglia  si  ritrova  nel  lido  la  bocca  del  fiu- 
me Bilici,  così  detto  da  un  luogo,  dov'era  una  villa  o 
casale  de'  Saraceni,  detto  Bilich,  per  il  quale  scorre.  Fu 
da  Plinio  chiamato  Hipsa,  il  quale  discende  dalla  sinistra 
schiena  dell'Appennino  dell'alte  montagne  sopra  Paler- 
mo; e  perciò  noi  con  essolui  descriveremo  i  luoghi  me- 
diterranei, per  dove  passa.  Il  fiume  di  Bilichi  dunque 
ha  tre  principii;  uno  da  un  fonte  detto  dalli  Saraceni 
Santaghano,  oggi  chiamato  la  Testa  o  Capo  dell'acqua, 
nel  monte  oggi  nominato  Santaghano,  tra  Palermo  e 
Coniglione,  la  quale  è  una  terra  oggi  del  regio  dominio, 
lungi  dalla  terra  di  Frizzi  (della  quale  si  è  detto  ragio- 
nando del  fiume  di  Termini)  circa  otto  miglia,  e  che  nei 
libri  pubblici  si  scrive  CorleomSy  e  ne'  tempi  primi  fu  a- 
bttata  da  Lombardi,  li  quali,  venendo  da  Piacenza  sotto 
la  guida  di  Ottone  Camarana,  abitorno  Scupello  ed  indi 
si  trasferirono  in  questa  terra  circa  l'anno  1237,  per  au- 
torità e  concessione  dell'imperatore  Federigo  II,  primo 
re  di  Sicilia  di  questo  nome,  come  in  Scupello  nel  golfo 
di  Castello  a  mare  si  è  detto.  È  questa  terra  competen- 
temente abitata  e  ricca;  della  quale  una  certa  parte  si 
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ruinò  da'   fondamenti   circa  l'anno  1536  per  terremoti, 
come  si  è  detto  in  Mongibello. 

Il  sopradetto  fiume  Biiici  da  questo  fonte,  che  oggi 
si  chiama  il  Capo  dell'  acqua,  scorrendo  più  abbasso,  ri- 
ceve un  ruscello  chiamato  Bichinello,  il  quale  nasce  dal- 
rattissimo  monte  detto  Busamaro,  il  quale  dalla  parte 
di  tramontana  è  lontano  da  Coniglione  cinque  miglia  in 
circa;  luogo  veramente  in  questo  paese  conosciutissimo 
per  la  sua  altezza,  nella  cui  sommità  era  una  terra  dai 
Saraceni  detta  Calatabusamar,  della  quale  se  ne  vedono 
li  vestigi.  E  quindi,  ricevendo  ancora  un  altro  fiumicel- 
Io,  che  discende  da  Coniglione,  donde  prende  il  nome, 
se  ne  cala  giù;  e  quivi  tra  certi  luoghi,  che  furono  bosca- 
recci,  ricevendo  certi  altri  ruscelli,  che  discendono  da 
que'  luoghi  montuosi,  si  chiama  il  fiume  della  Frattina, 
e  così  scorre  sino  ad  una  osteria  detta  la  Torrazza,  dove 
riceve  un  altro  fiume  detto  Batticani,  che  discende  da  un 
fonte  chiamato  Scorciavacca  tra  Coniglione  e  Busac- 
chino. 

Sono  in  questi  luoghi  molti  castelli,  com'è  il  casale 
della  Contessa,  dalli  Greci  abitato,  li  quali  abitavano  in- 
torno a  Mazzara.  Ed  indi  per  due  miglia  vi  è  il  mona- 
stero ed  abbatia  di  S.  Maria  del  Bosco,  dell'ordine  di  S. 
Benedetto,  sotto  e  lungi  dal  quale  altre  due  miglia  in 
circa  vi  è  la  terra  di  Busacchino,  ed  indi  per  altrettanto 
spazio  vi  è  la  terra  di  Chiusa,  contado  di  casa  Cardona. 
Fu  questa  terra  detta  Chiusa,  perciocché  quivi  era  un 
prato  serrato  per  tenervi  li  cavalli  a  pascere;  ed  indi,  es- 
sendovi edificata  la  terra  da  Matteo  Sclafano,  fu  chia- 
mata Chiusa,  vocabolo  siciliano,  che  significa  prato  ser- 
rato. In  questo  territorio  di  Chiusa,  in  un  luogo  detto  i 
Giardinelli  ed  il  Canalotto,  le  acque  divengono  pietra  con 
il  tempo,  come  in  Tivoli.  E  da  Chiusa  verso  ponente, 
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sopra  un  luogo  alto  e  scosceso,  vi  è  una  terra  detta  Giu- 
liana, cinta  di  mura  da  Federigo  II,  re  di  Sicilia,  la  qua- 
le a  tempo  de'  Normanni  era  casale  de*  Greci.  Giuliana 
è  una  torre  del  medesimo  conte  di  Chiusa,  nel  di  cui 
territorio  sono  molte  miniere  di  ferro,  argento  ed  oro,  e 
parimenti  pietre  di  porfido;  e  se  ne  ritrovano  ancora  di 
diamante,  benché  non  se  ne  cavino. 

Dalla  parte  di  mezzodì  di  Giuliana  circa  tre  miglia 
vi  era  il  casale  detto  Comichio  a  tempo  de'  Norman- 
ni, che  oggi  è  ruinato;  e  vi  è  la  chiesa  dì  S.  Giacomo 
detto  di  Comichio;  ed  a  tre  altre  miglia  verso  tramon- 
tana vi  era  un  castelletto  chiamato  Acristia  sopra  certi 
poggi  altissimi  sopra  Comichio,  il  quale  fu  eziandio 
ruinato,  e  dalle  cui  reliquie  e  ruine  fu  accresciuta  la 
terra  del  Burgio  Milusio  (così  chiamata  dalli  Sarace- 
ni), che  ivi  è  lontana  circa  due  miglia  verso  mezzodì, 
oggi  del  contado  di  Chiusa.  E  lungi  dal  Burgio  un  mi- 
glio vi  è  la  modernissima  terra  di  Villafranca,  di  casa 
Agliata,  già  sono  poco  più  di  cinquant'anni  che  ostata 
fondata  da  Antonio  Agliata  di  Palermo.  Quivi  sono 
nobilissime  vigne,  che  producono  perfettissimo  vino. 
Sopra  la  quale  verso  ponente  arrivano  i  gioghi  e  monti 
altissimi  della  schiena  dell'Appennino,  sopra  li  quali  è 
posta  la  terra  di  Calatabellotta,  contado  di  casa  Luna, 
oggi  duca  di  Bivona,  la  quale  fu  fondata  dalli  Sarace- 
ni, come  dimostrano  gli  edifici!,  donde  per  l'altezza 
del  luogo  con  amenissimo  aspetto  si  vede  quasi  tutto 
il  mare  Africo.  Ed  indi  circa  un  miglio,  nel  capo  del 
giogo  verso  mezzodì,  dove  oggi  è  la  chiesa  di  Mon- 
tevergine,  si  vedono  le  antiche  ruine  della  città  Trio- 
cala,  da  Ptolomeo  quivi  accennata,  nella  quale  si  ri- 
dussero li  schiavi  ribellati  al  tempo  de'  Romani  nella 
guerra  servile,  che  fu  dopo  la  cartaginese  in  Sicilia,  co- 
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me  dice  Cicerone  in  Verre  al  VII.  Perlochè  fu  da'  Ro- 
mani distrutta  dalli  fondamenti:  ma  dapoi,  essendo  stata 
rifatta  da'  Saraceni,  fu  dalli  Normanni  di  nuovo  rui- 
nata;  laddove  il  conte  Ruggieri,  avendo  quivi  quelli 
sconfitti  e  vinti,  vi  edificò  un'eccellentissima  chiesa  ad 
onore  di  S.  Giorgio,  suo  particolar  pudrone  ed  avvo- 
cato, con  molte  bellissime  colonne,  quale  anch'oggi  vi 
si  vede  e  ne  ritiene  il  nome  di.S.  Giorgio  di  Trio- 
cala. 

Ma  ritorniamo  al  fiume  Belici,  d'onde  ci  siamo  par- 
titi per  descrivere  questi  luoghi  mediterranei.  Quando 
questo  fiume,  sotto  l'osteria  della  Torrazza,  riceve  l'ac- 
qua del  fiume  Batticani,  che  scende  dal  fonte  chiamato 
Scorciavacca,  tra  Conigli one  e  Busacchino  (come  si  è 
detto),  scorrendo  alquanto  giù,  si  unisce  col  fiume  chia- 
mato della  Bruca  per  gli  arbori  di  questo  nome,  che 
vi  sono;  il  quale  nasce  dà  Busacchino.  L'altra  testa  poi 
dello  stesso  fiume  B ilici  comincia  dal  casale  de'  Greci 
nella  piana  dell'arcivescovo  di  Morreale,  del  quale  so- 
pra si  è  detto;  e,  scorrendo  alquanto,  riceve  dalla  man 
sinistra  le  acque,  le  quali  con  molta  leggiadria  zampil- 
lano da  un  fonte  detto  la  Scala  femina,  da  un  sasso 
vivo,  con  tanta  abbondanza,  che,  passando  sotto  li  mon- 
ti altissimi,  che  vi  sono,  trabocchevolmente  con  gran- 
dissimo rumore  passa  per  una  profonda  valle  per  la 
man  destra  dell'altissimo  monte  Giato,  restando  il  mon- 
te alla  sinistra,  dal  quale  per  la  parte  di  tramontana 
scende  il  fiume  .Giati,  del  quale  si  è  avuto  discorso. 

È  questo  altissimo  monte  lungi  da  Busamaro  (del 
quale  poco  fa  si  è  ragionato)  verso  ponente  12  miglia 
in  circa,  nella  cui  cima  era  un  castelletto  chiamato  (se- 
condo Plinio)  Jeto,  oggi.  Jato  da'  Saraceni,  di  stupenda 
fortezza,  con  una  sola  strada  da  potervisi  andare.  Laonde 
i  Saraceni,  li  quali  erano  rimasti  in  Sicilia,  ribellandosi 


dall'imperator  Federigo  li,  quivi  si  ridussero;  perlochè 
gli  fu  bisogno  pigliarli  per  lungo  assedio,  come  si  vede 
ancora  oggi  dalli  vestigli  de'  fonti  fattivi.  Laonde,  a- 
vendoli  presi,  vi  diede  il  sacco  e  ruìnò  la  terra  da'  fon- 
damenti; e  quelli,  che  prese  vivi,  li  mandò  in  Terra  di 
Lavoro  a  Nocera  (perciò  chiamata  de'  Saraceni],  ap- 
presso Napoli.  Della  quale  distruzione  se  ne  vedono 
molti  segni  nella  sommità  de)  monte,  dove  in  una  punta 
del  monte  verso  mezzodì  vi  è  un  venerando  tempio  di 
S.  Cosmano,  dove  ogn'anno  si  fa  una  gran  festa  in  una 
spelonca  cavata  in  un  sasso.  È  questo  luogo  lontano 
da  Palermo  16  miglia  in  circa. 

Or  questo  iiume,  lasciando  Giato  nella  destra  spon- 
da, lascia  nella  sinistra  un  luogo  detto  Pietralonga,  e 
ì  passa  sotto  Calatrasi,  rocca  o  fortezza,  dov'  era 
t  terra  cosi  chiamata  da'  Saraceni,  lontana  da  Giato 
ci  miglia  in  circa  verso  mezzodì,  in  un  sasso  altissimo 
to  d'altissime  ripe,  della  quale  se  ne  vedono  le  ruinc, 
^e  circa  l'anno  1550,  volendo  i  paesani  cavare  una 
oltura  per  sepellìrvi  il  castellano  di  questa  fortezza 
Calatrasi,  ritrovorno  una  casa  matta  in  volta  sotter- 
dov'  era  un  corpo  di  gigante  di  statura  di  22  go- 
ti in  circa,  il  cui  capo  era  di  circuito  più  di  dicci 
di.  E  quindi,  scorrendo  circa  due  miglia,  passa  sotto 
monte  di  sassi  altissimi,  scoscesi  e  da  ogni  lato  di- 
unti, detto  Entella,  dove  nella  cima  è  un  piano,  che 
gira  quattro  miglia  in  circa,  molto  atto  a  coltivarsi, 
la  quale  fu  l'antica  città  Entella,  fondata  da  Entello 
3Ìano,  dal  quale  prese  Ìl  nome,  molto  commendata 
Diodoro,  Silio  e  Strabone  per  l'eccellenza  del  vino, 
i  dov'erano  le  vigne  oggi  vi  sono  campi  da  seminar 
ni;  e  questa  città  fu  ruinata  dall'imperatore  Fede- 
>  Il  per  rispetto  de'  Saraceni,  li  quali  con  quelli  di 


GJato  se  gli  ribellofrno,  dove  si  vedono  ìì  trertigi  d'u- 
na racdZy  òhe  vi  era,  di  modo  che  oggi  non  vr  rima- 
ne altro  che  il  nome  di  Monte  Entello,  dove  sono  mol- 
te mtniere  d'alabastro  e  molti  bagni  per  diversi  morbi. 
Ed  indi  per  tre  miglia  vi  è  una  fortezza  abbandonata, 
in  una  rupe  altissima,  detta  Calatamar  da'  Saraceni, 
dov*  era  una  terra,  come  dimostrano  le  ruine  ;  ed  og- 
gi si  dice  Calatamauro.  Indi  poi  per  lo  spazio  di  due 
miglia  vi  è  il  casale  della  Contessa,  come  abbfamò  det- 
to, del  contado  di  Chiusa. 

II  terzo  principio  di  questo  fiume  Belici  domrrncia 
alle  falde  di  detto  monte  altissimo  Calatamattro;  e,  s'Cor- 
rendo  più  giù,  arriva  all'osteria  detta  Senurio,  dov'e- 
ra un  casale  chiamato  Senurio  de'  Saraceni,  the  oggi 
è  tutto  ruinato,  e  solo  vi  è  il  nome  dell'osteria;  lun- 
gi dal  quale  verso  levante  quattro  miglia  in  circa  efa 
un  altro  casale  da'  Saraceni  detto  Adragrtó^,  che  dopo 
fu  terra  de'  Cristiani,  ed  ora  è  rovinato  affatto,  che  non 
vi  rimane  altro  che  il  nome  e  le  rovine.  E  quindi,  ac- 
crescendosi molto  da  molti  ruscelli,  che  discendono 
tra  Pandolfino  e  la  rocca  del  Misilindino,  dove  sono 
alcune  case  abitate,  e  che  anticamente  fu  terra  de**  Sa- 
raceni, lungi  da  Senurio  circa  sei  miglia  da  ftietóódì, 
e  fattosi  tfn  fiume  grosso  sotto  la  Sala  della  Dòtltiae 
la  terra  della  Gibrllina,  di  casa  Lampiso,  in  oggi  pigro 
di  casa  Morso,  palermitano,  lungi  dal  Misilindino  cir- 
ca tre  miglia,  dove  si  vede  la  rocca  fondata  da  Manfrè 
Chiaramonte,  dalla  quale  a  due  miglia  verso  tramontana 
è  Tabbatia  di  S.  Maria  ddl'Habita,  dell'ordine  di  S. 
Benedetto,  se  ne  vanno  tutti  in  un  molino  detto  della 
ryonna,  e  quivi  fanno  un  grossissimo  fiume,  fi  quale, 
entrando  nel  suo  cofpo  sotto  un  casale  ruinato  de'  Sa- 
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raceni,  detto  Belich,  ne  prende  il  nome  Belici,  il  qua- 
le, calando  giù  sotto  la  fortezza  o  rocca  della  Petra, 
la  quale  è  tre  miglia  lungi  da  Bivona,  si  fa  tanto  gros- 
so, che  bisogna  passarlo  per  scafa,  chiamata  giaretUi^ 
dove  sono  gran  quantità  d'anguille  ed  alose,  o  alac- 
ele; e  subito  si  scarica  nel  mare,  lungi,  come  si  è  detto, 
dal  Calici  di  Selinonte  circa  tre  miglia,  in  questa  par- 
te meridionale,  chiamata  dagli  antichi  la  riviera  selinon- 
tina,  come  si  è  premesso. 

Or  quindi  tirando  per  questa  spiaggia,  lungi  dal  Ca- 
lici di  Selinonte  sette  miglia  in  circa,  si  ritrova  la  boc- 
ca del  fiume  da'  paesani  chiamato  Charbo,  e  che  lati- 
namente si  dice  ,CarabuSj  nome  saracinesco.  Discende 
questo  fiume  tra  le  montagne  verso  la  tramontana  da 
un  fonte  nel  monte  di  Calatabellotta  verso  ponente; 
ed  indi,  scorrendo  verso  mezzogiorno  vicino  alla  ter- 
ra della  Sambuca,  di  casa  Mastro  Antonio,  detta  da'  Sa- 
raceni casale  di  Zabuth,come  nel  tempo  de'  Normanni 
sino  al  re  buon  Cuglielmo  era  chiamata  (la  qual  terra 
è  lungi  da  Sciacca  circa  dieci  miglia,  ma  dalla  bocca 
di  questo  fiume  circa  sei  miglia,  ed  un  miglio  vicino  al 
casale  Adragno  ruinato),  riceve  le  acque  della  Favara  di 
S.  Ciovanni,  ed  indi  piglia  l'acqua  di  un  fonte  detto 
Cannatello,  tra  il  Misilindino  e  Misilbeso,  casali  de'  Sa- 
raceni ruinati;  e  cosi  calando  giù,  ricevendo  alcuni  altri 
ruscelli,  mette  qui  nel  mare. 

Seguendo  poi  questa  riviera  selinontina  (dove  Ptolo- 
meo  tra  Selinonte  e  Sciacca  o  Xacca,  detta  Therme,  po- 
ne Pentia,  città  vicina  al  mare,  la  quale  Arezzo  stima 
che  sia  la  Terra  di  Pulici,  dov'era  il  tempio  di  Polluce, 
quale  noi  dicemmo  esser  Selinonte)  circa  8  miglia,  s'ar- 
riva a  Sciacca,  o  Xacca. 

La  degna  città  di  Sciacca  o  Xacca  (tal  è  il  suo  epiteto) 
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è  in  questa  riviera,  lungi  da  Selinonte  i8  miglia  in  cir- 
ca, quivi  posta  dalli  Cartaginesi  prima  che  mandassero 
giammai  esercito  in  Sicilia,  come  accenna  Diodoro,  per 
ispiaré  ed  informarsi  de'  fatti  e  qualità  delle  città  dell'i- 
sola; la  quale  posero  in  un  luogo  alquanto  alto  e  rileva-^ 
to,  alle  falde  d'un  monte  sopra  il  mare,  dove  ora  si  vede, 
ma  non  così  grande  com'è  di  presente.  Perciocché  quivi 
in  questo  monte  tra  le  altre  cose  ritrovorono  quattro  sca- 
turigini d'acqua,  l'una  poco  distante  dall'altra,  ma  per 
cosa  meravigliosa  di  diversa  natura  e  virtù.  Una  manda 
anch'oggi  fuori  l'acqua  sulfurea  e  calda,  che  fa  li  bagni 
di  natura  caldi,  utili  a  diverse  infermità,  quali  chiamiamo 
Tbermey  onde  li  Saraceni  chiamorono  la  città  Xacca,  che 
Tberme  o  bagni  significa.  L'altra  acqua  zampilla  appresso 
questa  calda,  zulfurea,  quale  oggi  chiamano  l'Acqua 
Santa,  perciocché,  bevuta,  come  cosa  santa,  muove  il 
corpo  senza  offesa  alcuna.  La  terza  poi  in  questo  mede- 
simo luogo  zampilla,  d'  acqua  dolce  e  perfetta  per  bere, 
la  quale  i  Saraceni  chiamorono  Zabugana,  come  an- 
ch'oggi si  chiama.  E  la  quarta  è  lungi  da  queste  circa  un 
tiro  di  pietra  verso  levante,  donde  scaturiscono  le  acque 
quasi  salse  e  tiepide,  molto  utili  a  disseccare  qualsivo- 
glia piaga,  le  quali  con  molta  meraviglia,  scorrendo  in 
quei  luoghi,  pian  piano  s'induriscono  e  si  fanno  sassi  a- 
spri  e  porosi,  come  sono  i  pomici,  de'  quali  i  paesani  si 
servono  in  fabbricar  le  volte  nelle  fabbriche;  e  quello, 
che  è  di  bello,  egli  é,  che,  con  tutto  che  si  cavino  infiniti 
sassi  di  questi,  scorrendo  poi  l' acqua  stessa  negl'istessi 
luoghi,  di  nuovo  vi  si  rifanno,  siccome  anche  a  Tivoli 
appresso  Roma  spesso  si  vede.  Anzi  quello,  che  è  di  mag- 
gior meraviglia  é,  che,  ponendosi  quest'acqua  in  un  va- 
so dipinto  con  qualsivoglia  lineamento  o  pittura, in  spa- 
zio d'alcuni  giorni  mirabilmente  si  nudrisce  e  diventa  u- 
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ììjSi  pietra  can  quei  lineamenti,  tali  quali  erano  nel  vaso. 
Nella  cima  di  questo  monte,  che  soprasta  alla  cittadc, 
nella  punta  verso  mezzogiorno,  vi  sono  certe  spelonche 
o  grotte  cavate  per  forza  di  piccone  e  scarpello  in  sassi  vi- 
vi, dove  in  una  vi  è  una  cappelletta  dedicata  a  S.  Caloiro, 
molto  venerata,  e  neir  altra  vi  è  un  bagno  a  sudore,  an^ 
tichissimo  e  celebre  per  tutta  l'Italia,  non  che  in  Sicilia, 
nel  quale,  senz'uso  d'acqua  calda,  solamente  per  K  va- 
pori naturali,  che  sorgono  di  sotterra  caldi,  a  chi  vi  en- 
tra si  provocano  pian  piano  molti  sudori  salutiferi  ed  u- 
tili  a  molti  morbi.  Questa  si  stima  essere  la  spelonca, 
quale  a  questo  effetto,  come  dice  Diodoro,  fece  Dedalo 
in  questa  riviera  selinontina,  come  di  sopra  si  è  detto.  E 
nell'altra  vi  è  una  cappelletta  dedicata  a  S.  Calogiro,  do- 
ve si  stima  essere  sepolto  il  suo  corpo,  dove  si  vede  il 
suo  tempio  ancora  religiosissimo  e  copioso  di  miracoli. 
Imperciocché,  essendo  questo  montje  (chiamato  il  monte 
delle  Gimmare,  che  sono  chiamati  li  cefaglioni,  ovvero 
palme  selvatiche)  al  tempo  di  S.  Pietro  apostolo  molto 
infestato  da  demonii,  lo  stesso  S.  Pietro  vi  mandò  Calo- 
giro,  della  città  di  Costantinopoli  (siccome  lungamen- 
te nel  libro  degli  uomini  illustri  si  dirà),  a  discacciarli: 
dove  egli  facendo  religiosissima  vita  eremitica,  passò  da 
questa  vita,  facendo  molti  miracoli;  perlochè  i  paesani, 
che  abitavano  in  Xacca,  vi  ediflcorno  una  Bella  chiesa 
vicina  a  questi  bagni,  dove  concorrevano  molte  brigate, 
come  anche  oggi  vi  concorrono,  e  particolarmente  nel 
mese  di  giugno  il  giorno  della  sua  festa,  che  si  celebra 
alli  i8  di  detto  mese;  li  quali  ricevevano  e  ricevono  la 
sanità  in  questo  bagno,  che  si  dice  di  S.  Caloiro,  dove 
fu  fatto  ancora  un  ospedale  per  li  poveri  infermi.  Final- 
mente in  questo  monte  si  vedono  per  ogni  luogo  scatu- 
rigini di  zolfo  e  fuoco,  e  molta  abbondanza  d'acque  cai-- 
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de,  le  quali  per  natura  fanno  eccellentissimi  bagni,  donde 
la  citta  prese  il  nome  Xacca,  che  vuol  dire  bagni,  e  per- 
ciò fu  chiamata  Terme  città  da  Diodoro. 

Furono  dunque  e  sono  nell'isola  di  Sicilia  due  città 
dette  Terme  dalli  bagni,  che  hanno  ;  una  nella  sponda 
del  mar  Tirreno,  vicino  a  Palermo,  della  quale  si  è  det- 
to a  suo  luogo,  e  l' altra  nel  mar  di  mezzogiorno  presso 
a  Selinonte,  detta  Xacca,  della  quale  ora  ragioniamo. 
Queste  acque  zulfuree,  che  quivi  zampillarono  prima 
che  fosse  questa  città  edificata,  perciocché  erano  in  que- 
sta riviera  di  Selinonte,  furono  chiamate  Selinontine  da 
Strabone  e  dagli  altri  antichi  autori.  Nella  salita  di  que- 
sto monte  a  mezzo  camino  vi  è  una  grotta,  dove  l'eco 
spiccatamente  risponde  alle  parole;  e  nella  parte  di  mez- 
zogiorno, nella  veduta  del  mare,  nello  stesso  lato  del 
monte,  vi  è  un  grandissimo  pozzo  di  stupenda  profon-* 
dita,  nel  quale  di  continuo  si  sente  grandissimo  rumore 
e  strepito;  cosa  di  gran  meraviglia. 

Fu  questa  città  ne'  suoi  principii  un  castelletto  ovve- 
ro una  villa  di  vasellari,  che  facevano  vaselli  di  creta, 
tra'  quali  (come  dice  Diodoro  nella  sua  Biilioleca  nel  libro 
XIX,  ed  accenna  Giustino  appresso  Trogo  Pompeo)  vi 
fu  Carcino,  padre  di  Agatocle,  che  fu  re  di  Sicilia,  come 
si  narra  nelle  istorie.  Ma  dopo  fu  sommamente  ampliata 
dopo  scacciati  li  Saraceni  dal  conte  Ruggieri,  cinta  di 
mura  e  fortificata  con  una  buona  fortezza  di  forma  ro- 
tonda, e  del  Castel  vecchio;  la  quale  Io  stesso  conte 
Ruggieri  concesse  a  madama  Giletta,  sua  figliuola,  con 
tutto  il  suo  territorio.  Perciocché,  essendosi  Giletta  inna- 
morata del  conte  Roberto  di  Zamparrono,  con  essolui  se 
ne  fu^ì  e  fu  da  lui  poi  sposata  per  legitima  moglie:  per- 
loché  il  padre  le  donò  per  dote  questa  terra  e  suo  territo- 
rio. Laonde  Giletta,  in  ricompensa  del  suo  fallo,  subito  vi 
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fece  edificare  un  venerabile  tempio  ad  onore  di  S.  Maria 
Maddalena,  come  sua  avvocata  ed  adiutrice,  e  la  chiesa 
parrocchiale  nel  mezzo  della  terra.  Allora  era  la  terra  poco 
più  di  mille  fuochi,  cinta  di  mura,  là  dove  ora  si  dice  la 
Terra  vecchia,  dove  si  vedono  ancora  le  mura, che  per  la 
maggior  parte  sono  intiere.  Ma  dopo  fu  di  nuovo  amplia- 
ta da  Federigo  II,  re  di  Sicilia,  con  altre  mura  e  fortezze 
circa  l'anno  1335;  e  finalmente,  essendo  città  di  marina 
vicino  all'Africa,  l'invittissimo  Carlo  V  imperatore,  II  re 
di  questo  nome  dell'isola,  l'ha  fatta  sommamente  fortifi- 
care di  buoni  bastioni  e  nuove  mura  all'usanza  militare 
moderna,  come  si  vede.  Ha  una  buona  e  forte  rocca, 
fondata  da  Guglielmo  Peralta,  allora  conte  di  Calatabel- 
lotta,  come  si  vede  scritto  sopra  la  porta;  il  quale  pari- 
menti vi  fondò  il  monastero  della  Madonna  dell' Itria, 
dove  sono  molte  religiosissime  donne,  dell'ordine  di  S. 
Benedetto.  E  parihienti  vi  sono  in  questa  città  molti 
belli  edificii,  cosi  profani,  come  sacri;  ed  ha  un  buonis- 
simo caricatore  de'  grani  e  famoso,  che  si  stima  esser 
quello  dell'antica  Eraclea  qui  trasportato. 

Non  è  da  tacersi  quello,  che  mi  fu  narrato  da  Anto- 
nino il  Leale  di  Xacca,  uno  de'  buoni  procuratori  della 
corte  regia,  cioè,  che  nella  città  di  Xacca  circa  l'anno 
1536,  quando  Mongibello  arse  grandemente, nacque  alli 
tanti  del  mese  d'agosto  un  putto,  il  quale  aveva  tre  capi, 
tre  petti,  sei  braccia  e  sei  piedi,  tre  bocche  e  sei  occhi,  e  che 
da  ognuna  delle  bocche  piagneva,  come  fanno  i  bambini, 
in  diversi  tempi,  e  da  ogni  bocca  ancora  poppava  il  lat- 
te; il  quale  visse  tre  di,  e,  morendo,  mandò  fuori  lo  spi- 
rito in  tre  tempi,  cioè  un  capo  morì  in  un  tempo  del 
giorno,  restando  gli  altri  due  vivi,  e  dopo  un  certo  spa- 
zio perde  lo  spirito  l'altro,  e  finalmente  dopo  un  altro 
certo  spazio  del  medesimo  giorno  morì  l'altro  capo,  di 
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modo  che  tutti  tre  in  diversi  spazii  del  giorno  passarono 
da  questa  vita:  laonde  molti  concludevano  l'aver  avuto 
questo  corpo  tre  anime.  E  ciò  basti  quanto  alla  città  di 
Sciacca,  veramente  degna. 

Lungi  da  Sciacca  per  la  riviera  del  mare  otto  miglia 
in  circa  si  ritrova  là  bocca  del  fiume  detto  di  Caltabellot- 
ta  (da  Ptolomeo  chiamato  Sosio),  il  quale  discende  da 
un  fonte  detto  il  Labro,  appresso  la  terra  di  Frizzi,  del- 
la quale  si  è  detto;  ed  indi,  calando  alquanto  circa  quat- 
tro miglia,  arriva  ad  un  castellotto  chiamato  Palazzo  A- 
driano,  di  casa  Pizzinga  di  Palermo,  dove  riceve  un  ru- 
scello ;  ed  indi  trabocchevolmente  discendendo  tra  certi 
passi  stretti  di  quei  monti  altissimi  sopra  Calatabellotta, 
come  abbiamo  detto,  lascia  nella  man  sinistra  il  castel- 
letto ruinato,  come  si  è  detto,  chiamato  Acristia,  ed  il 
Burgìo  Milusio,  quale  si  stima  aver  preso  il  nome  da 
una  terra  detta  Burgane,  ruinata  dal  conte  Ruggieri  pri- 
ma che  pigliasse  Palermo,  al  tempo  che  egli  si  levò  dal 
primo  assedio,  avendo  trasportati  li  cristiani  cittadini  a 
Calabria;  indi  poi  Villafranca,  e  per  la  destra  mano  Bu- 
sacchino.  Chiusa  e  Giuliana,  castelli,  de'  quali  sopra  si  è 
detto;  e  passando  più  a  basso,  riceve  un  fiume,  il  quale 
nasce  dalla  Favara,  la  quale  scaturisce  dalla  parte  di  levan- 
te del  monte  Calatabellotta,  dalla  quale  prende  il  nome,  e 
per  diversi  circuiti  passando  giù  circa  tre  miglia,  lasciando 
nella  destra  mano  la  rocca  o  fortezza  chiamata  Misilicas- 
simo,  nome  moresco,  se  ne  va  a  scaricare  quivi  in  que- 
sto lido  meridionale,  lungi  da  Xacca,  come  abbiamo 
detto,  circa  8  miglia.  Più  in  oltre  verso  levante  vi  è  un 
altro  fiume  detto  Maghazuolo,  nome  moresco,  da  Pto- 
lomeo chiamato  Isburo,  il  quale  nasce  da  un  lato  della 
terra  di  S.  Stefano  (di  casa  Larca),  la  quale  è  posta  nelle 
montagne  tre  miglia  sopra  Bivona,  oggi  nobilitata  del 


titolp  ducale,  acquistato  nuovamente  circa  Tanno  1554 
d^  Df  Pietro  di  Luna^  conte  di  Sclafano,  Calatabellotta  e 
CaIat4voliturp,  da  Girlo  V  imperatore  e  II  re  di  questo 
nome  di  Sicilia,  per  aver  presa  per  moglie  una  figliuola 
di  Giovanni  Vega,  di  nazione  spagnuolo,  allora  viceré  di 
Skilia,  È  questa  terra  detta  Bivona>'quasi  Bibona,  cioè 
òis  Ò0na^  per  la  perfezione  dell'aria,  essendo  posta  sopra 
alti9sim^  ^upiy  ^  P^^  l'abbondanza  delle  salutifera  acque 
e  fruttiferi  arbori,  de'  quali  sommamente  abbonda,  luo- 
go veramente  più  che  buono  ed  amenissimo.  Lungi  da 
questa  terra  tre  miglia  circa,  in  un  monte  detto  Contu- 
bernip,  si  ritrovano  alcune  miniere  d'oro,  e  vi  si  ritrova 
ancora  un  fonte,  le  di  cui  acque  l' estate  divengono  sale, 
essendo  di  natura  salse.  Attorno  Bivona  ancora  è  un 
fonte»  dal  quale  ne  zampilla  oglio,  donde  vien  chiamata 
la  fontana  dell' Oglio,  della  cui  natura  si  è  detto  in  Pe- 
tralia.  Sopra  Bivona  vi  è  una  montagna  altissima  detta 
delle  Rose,  dove  abbondantissime  si  ritrovano  molte  e 
varie  sorti  d'erbe  medicinali,  donde  gli  erbolari  ogni  gior- 
no se  ne  provedono  per  lo  bisogno  della  medicina.  Ma 
ritorniamo  al  fiume  Magazuolo. 

Scendendo  dunque  da  S.  Stefano  circa  quattro  miglia 
a  basso,  riceve  le.  sopradette  acque,  che  da  Bivona  ab- 
bondantemente discendono;  e  quivi  ingrossatosi,  calando 
giù  un  buono  spazio,  riceve  un  fiumìcello,  il  quale  si 
chiama  Rifesio,  perchè  discende  da  un  mpnte  così  nomi- 
nato, dove  pigliando  il  nome  saracinesco  Magazuolo,  se 
ne  va  a  scaricare  nel  mare,  lungi  dalla  bocca  del  fiume 
di  Calatabellotta  circa  sei  miglia.  Lungi  dal  quale  poi 
per  spazio  di  altre  sei  miglia  si  ritrova  la  bocca  del  fiume 
Lyco,  celebrato  da  Diodoro,  Polibio,  Livio  e  da  molti 
altri  autori  per  essere  stato  termine  lungo  tempo  tra 
Cart^inesi  e  Siracusani  al  tempo  dell'ardito  Tin>oleon- 


te;  ed  oggi  egli  è  chiamato  il  fiume  Platina,  ovvero  Plar- 
tani,  il  quale  discende  dalla  parte  sinistra  dell'Apennino 
▼erso  mezzogiorno  tra  Castronuovo  e  Camerata.  Laon- 
de, descrivendo  questo  fiume,  toccheremo  ancora  le  ter- 
re, che  egli  tocca  o  lascia  da  canto. 

Castronuovo  dunque  è  una  terra  del  regio  dominio, 
competentemente  abitata,  posta  tra  meravigliose  rupi, 
verso  le  grandi  montagne,  che  arrivano  verso  Morreale 
e  Palermo,  le  quali  tirano  verso  mezzodì;  lungi  dalla 
quale  circa  quattro  miglia  verso  ponente  sono  gli  altissi- 
mi monti  di  Camarata,  sotto  le  di  cui  radici  in  luogo  ri- 
levato vi  è  la  gran  terra  chiamata  Camerata,  popolosa  e 
ricca,  oltre  che  per  la  natura  del  sito  è  fortissima,  la 
quale  è  nobilitata  col  titolo  di  conte  di  casa  Branciforte. 
Questa  terra  per  la  sua  fortezza  fu  l'ultima  a  ridursi  sot- 
to l'ubbidienza  del  re  Martino,  essendosi  ribellato  quasi 
tutto  il  regno.  Quivi  è  una  bellissima  salina  di  sai  rosso. 

Il  fiume  Platina  dunque,  nascendo  tra  queste  due  ter- 
re a  guisa  d'un  ruscello,  cala  giù  alquanto  sotto  una  vil- 
la detta  S.  Pietro,  dove  nel  lato  destro  del  fiume,  quasi 
sino  alla  marina,  è  la  gran  piana  detta  di  S.  Pietro,  fer- 
tilissima di  vittovaglia  e  d'acque,  dove,  ricevendo  un 
fiume  detto  di  S.  Pietro,  s'ingrossa  in  modo,  che  fa  ma- 
cinare molti  molini,  lasciando  Camarata  ed  il  suo  monte 
nel  destro  lato.  E  parimenti  lascia  dal  sinistro  la  terra 
di  Musumeli,  di  casa  Campo,  la  quale  fu  edificata  da 
Manfredo  Chiaramonte,  conte  di  Modica,  come  si  vede 
su  la  porta  della  terra,  la  quale  è  discosta  da  Camarata 
circa  otto  miglia  verso  levante,  posta  sopra  un  giogo 
altissimo  detto  Misilimeri,  nome  saracinesco,  ma  dai 
paesani  chiamato  Mussumeli,  quasi  mons  mellis^  dove 
lungi  un  miglio  verso  levante  è  una  rocca  detta  eziandio 
Mussomeli,  edificata  dallo  stesso  Manfredo,  e  Sutera,  la 
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quale  è  una  terra  del  regio  dominio,  la  cui  rocca  è  del 
barone  della  Roccella  presso  Randazzo,  di  casa  Spatafo- 
ra,  lungi  da  Musumeli  tre  miglia,  in  un  capo  di  qud 
monte,  sotto  la  quale  nella  man  destra  è  la  rocca  di  Fon- 
tana fredda  in  una  profondissima  valle.  Lascia  ancora 
nel  medesimo  sinistro  lato  da  lungi  la  terricciuola  detta 
li  Grutti,  la  quale  è  dalla  parte  di  levante  lungi  da  Sute- 
ra  circa  sette  miglia,  la  quale  dal  nome  Grotte  si  stima 
essere  l'antica  terra  detta  Herbeso,  della  quale  fan  men- 
zione Polibio  e  Livio,  scrivendo  la  prima  guerra  cartagi- 
nese co'  Romani,  donde  venivano  le  vettovàglie  a'  Ro- 
mani, attorno  Girgenti;  perciocché  Herbeso  denota  spe- 
lonca, che  li  Siciliani  chiamano  grotta;  del  qual  nome 
scrivono  gli  antichi  esserne  due  in  Sicilia;  e  questa  si  sti- 
ma runa,e  l'altra  appresso  Palagonia,come  abbiamo  det- 
to in  Val  Demona  (i).  E  parimente  lascia  dal  medesimo 
lato  la  terra  di  Regalmuto  (nome  saracinesco),  di  casa 
Carretto,  dov'  è  una  fortezza  fondata  da  Federigo  Chia- 
ramonte,  lungi  dalla  quale  quattro  miglia  in  circa  vi  è 
una  rocca  detta  Rocca  Giblina.  Ed  indi  tra  Regalmuto  e 
la  città  di  Naro  (della  quale  si  dirà)  circa  dodici  miglia 
vi  è  una  villa  detta  Kannicatini,  o  pure  Kannicati,  del 
territorio  di  Girgenti,  castelletto  di  casa  Bonanno.  Final- 
mente questo  fiume,  calando  giù,  riceve  un  fiume::) 
chiamato  Fiume  Salso,  il  quale  discende  dalle  montagne 
di  Musumeli  appresso  le  saline,  e  quivi  si  chiama  anco- 
ra egli  Salso.  Ma,  accostandosi  sotto  il  monte  chiamato 
Platanella,  lungi  dal  mare  sette  miglia  in  circa,  alto  e 


(i)  Nel  manoscritto  in  questo  suo  luogo  si  legge  come  per  po- 
stilla: Nescio  Falagoniam  in  Valle  Nemorum  ìnvenirù  E  veramente  Pa- 
lagonia  apparteneva  al  Val  di  Noto,  e  non  mica  al  Val  Demone, 
siccome  erroneamente  qui  accenna  il  Nostro. 
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scosceso  da  ogn'intorno,  sopra  il  quale  si  vedono  le  mi- 
ne d'una  città,  che  gira  più  d'un  miglio,  molto  forte  per 
h  natura  del  luogo,  con  una  sola  entrata,  e  che  si  stima 
essere  la  terra  Mozia,  già  fondata  dalli  Fenici,  lasciando 
i  primi  nomi,  che  da  diversi  luoghi  aveva  prima  preso, 
prende  il  nuovo  ed  ultimo  nome  Platina,  o  Platani.  At- 
torno questo  monte  Platanella  ed  un  altro  detto  Pecora- 
ro si  vedono  molte  ruine  d'una  terra,  che  si  stima  la  ter- 
ra detta  Platani,  la  quale,  essendo  de'  Saraceni,  fu  espu- 
gnata dal  conte  Ruggieri,  oltre  quelle,  che  si  vedono  so- 
pra gli  altri  monti  vicini.  Is  così  correndo  giù,  arriva  alla 
rocca  di  Muxaro,  la  q  uale  al  tempo  del  conte  Ruggiero, 
assieme  con  la  rocca  di  Guastanella  vicina,  fu  presa,  a- 
vendo  presa  la  città  di  Naro,  Platani,  Su tera,  Caltaniset- 
ta, Raghalmuto,  la  Lycata  e  molti  altri  castelli  saracine- 
schi quivi  attorno,  tra'  quali  erano  Raghalbufar,  Mecolufe 
ed  un  altro  castelletto  detto  Renuinixa.  Ma  il  Muxaro  fu 
in  questo  luogo  detto  da*  Saraceni  Mixar,  e  da  alcuni  si 
stima  essere  stato  chiamato  Musaro,  quasi  Musarum^ 
perciocché  quivi  scorre  un  ruscello,  che  discende  dal 
monte  di  S.  Angelo,  attorno  Platanella  e  Pecoraro,  da 
un  fonte  detto  Gestro,  quasi  di  poetico  divin  furore  ri- 
pieno (ciò  importa  Oestro)^  che  fu  per  la  venerazione  dei 
poeti  detto  il  fonte  delle  Muse,  cioè  fons  Musarum^  e 
mette  quivi  nel  Platina  per  la  man  sinistra,  come  affer- 
ma Arezzo.  E  lasciando  la  rocca  del  Muxaro  a  mano 
sinistra,  il  Platina  dipoi  riceve  un  altro  fiume  detto  il 
Turbulo,  quasi  Turbido,  il  quale  discende  dalle  radici 
de'  monti  di  Camarata  per  la  parte  australe;  e  così  in- 
grossatosi con  questi  ed  altri  ruscelli,  passando  per  di- 
versi raggiramenti  per  la  piana  partitamente  di  S.  Pietro, 
va  a  mettere  nel  mare  di  mezzogiorno  appresso  Capo- 
bianco,  dove  fu  l'antica  Eraclea  Minoia,  ovvero  Minoia, 
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e  poi  Eraclea,  come  subito  si  dirà.  Questo  fiume  l'inver- 
no s' ingrossa  talmente,  che  non  si  può  cosi  facilmente 
guazzare;  ed  è  abbondante  di  anguille,  cefali  ed  alose  o 
al  accie,  pesci  saporitissimi. 

Tostochè  si  è  passata  la  bocca  del  fiume  Platina,  da- 
gli antichi  detto  Lyco,  verso  levante,  si  ritrova  una  pun- 
ta di  vivi  sassi  ed  altissime  rupi  bianche,  la  quale,  sten- 
dendosi in  modo  di  un  promontorio  tra  il  mare  verso 
mezzogiorno,  per  la  bianchezza  naturale  delle  rupi  si 
scopre  d'alto  mare  più  lungi  di  cinquanta  miglia;  laonde 
dalli  marinari  vien  chiamato  Capobianco,  dove  si  vede 
una  torre  per  scoperta  e  guardia  della  marina,  chiamata 
la  torre  di  Capobianco,  dove  si  vedono  le  antiche  ruine 
di  un'antica  città,  che  raggirava  circa  due  miglia,  cinta 
di  mura,  delle  quali  si  vedono  da  ogn' intorno  li  fonda* 
menti  posti  sopra  un  luogo  alquanto  rilevato  ed  erto,  e 
dalla  parte  della  marina,  dove  batte  il  mare,  scosceso  e 
cinto  di  altissime  ripe  di  trabocchevoli  e  dirupate  rupi, 
per  natura  fortissimo,  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Ma 
dalla  parte  di  tramontana  aveva  una  buona  fortezza,  og- 
gi chiamata  il  Castellacelo,  la  quale  si  vede  ruinata  e  but- 
tata giù  per  terra;  e  dalla  parte  di  ponente  vi  passa  il  già 
detto  fiume  Platina,  detto  Lyco  da  Diodoro,  Polibio  e 
Livio,  come  abbiamo  detto,  e  particolarmente  da  Plu- 
tarco in  Timoleonte;  lungi  un  tiro  di  pietra  dal  quale 
andava  l'acqua  alla  città  per  condotti  di  fabbrica,  li  qua- 
li ancor  oggi  si  vedono.  Ed  attorno  alla  città  vi  sono  nei 
sassi  cavati  molti  luoghi  da  riporvi  li  grani;  laonde  per 
le  cose  raccontate  manifestissimamente  si  stima  quivi 
prima  essere  stata  fondata  la  città  Minoia  dalli  Cretesi 
dopo  la  morte  del  loro  re  Minosse,  come  afferma  Dio- 
doro nel  quinto  delle  Favole;  la  quale  senza  dubbio  fu 
in  questa  riviera  tra  Agrigento  e  Xacca,  perciocché  il 
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medesimo  Diodoro  nel  VI  afferma,  che  Dione,  venendo 
dalia  parte  dì  levante,  trapassando  Agrigento,  andò  alla 
città  di  Minoia,  edificata  da*  Cretesi  in  memoria  del  re 
Minos  nel  tempo  che,  perseguitando  Dedalo,  fu  alber- 
gato dal  re  Cocalo,  siccome  parimente  affermano  tutti 
gi'istorici  e  cosmografi.  La  quale,  essendo  dapoi  ruinata, 
fu  dopo  molto  tempo  rifatta  (come  accenna  Pausania 
ed  Erodoto  nel  III  ed  Vili)  da  Dorieo  Lacedemonio, 
del  sangue  di  Ercole;  perciocché  (come  abbiamo  detto 
nel  Monte  di  Trapani),  avendo  Ercole  superato  e  morto 
Erice  e  lasciata  la  città  a'  cittadini,  che  la  dovessero  con- 
segnare al  primo,  che  del  suo  sangue  vi  capitasse,  ve- 
nendovi Dorieo  con  una  buona  compagnia,  sopra  le  mine 
della  città  Minoia  edificò  una  città,  la  quale  dal  suo  re 
Ercole  chiamò  Eraclea.  E  Pausania  per  autorità  di  A- 
ristofane  dice,  che  i  Greci  del  genere  erculeo,  non  po- 
tendo commodamente  per  la  povertà  abitare  in  Atene, 
né  in  altri  luoghi  della  Grecia  secondo  la  loro  condizio- 
ne, essendo  di  nobilissima  schiatta,  vennero  in  Sicilia  ed 
edificorno  Eraclea.  Laonde,  essendo  dopo  sotto  diversi 
,  abitatori,  ed  avendo  patite  diverse  mutazioni,  fu  diversa- 
mente dalli  autori  antichi  chiamata  Eraclea  Minoia,  co- 
me fondata  sopra  le  reliquie  di  Minoia,  come  si  é  pre- 
messo; la  quale  crescendo  in  autorità  e  grandezza^  ed 
accorgendosene  li  Cartaginesi,  li  quali  sì  erano  confede- 
rati co'  Segestani,  e  temendo  a'  casi  loro  per  la  vicinan- 
za del  luogo,  le  vennero  sopra  co'  Segestani  e  la  distrus- 
sero ed  abbandonarono.  Perlochè  quelli  di  Selinonte, 
che  erano  in  questa  riviera  (come  si  è  detto)  da  lungi 
non  più  che  40  miglia  in  circa,  venendovi  con  molte 
brigate,  la  rifecero  ed  abitorono  di  nuovo.  Ma  perché 
dalla  rotta  e  distruzione  della  città,  fatta  da'  Cartaginesi 
e  Segestani,  era  scampato  via  un  certo  Eurileone  con 
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alcuni  Spartani,  costui,  ritornandovi  sopra  e  discaccian- 
done li  Selinontini,  ricuperò  Eraclea  di  nuovo,  come  af- 
ferma Erodoto  nel  quinto  libro.  Ma  dopo  (come  dice  A- 
teneo)  Dionigi,  tiranno  di  Siracusa,  se  ne  fece  signore;  e 
dopo  lui  (secondo  Diodoro  nel  XX  della  sua  &bUokca) 
Agatocle,  essendosi  ribellata,  la  saccheggiò.  Finalmente, 
regnando  i  Romani  in  Sicilia,  essendo  questa  città  molto 
povera  di  abitatori  per  le  guerre,  che  lungo  tempo  erano 
durate  con  li  Cartaginesi  in  questa  riviera,  P.  Rupilio 
console,  per  decreto  del  senato  e  popolo  romano,  vi 
condusse  nuovi  abitatori  forestieri,  e  la  governò  e  ridus- 
se sotto  l'ubbidienza  delle  leggi  romane;  e  per  evitare 
nuovi  tumulti  e  sedizioni  (come  dice  Cicerone  nel  IV 
delle  Verrine),  ordinò,  che  gli  abitatori  forestieri  e  nuovi 
non  fossero  di  maggior  numero  de'  cittadini  vecchi. 

Quivi  dunque  fu  l'antica  Eraclea, dove  ancor  oggi  (co- 
me abbiamo  detto)  si  vedono  i  granai;  perciocché  egli  è 
manifesto  esservi  stato  l'emporio  d'Eraclea;  e  già  si  ve- 
de anche  manifestamente,  che  quivi  nella  parte  del  mare 
li  Eracleesi  con  forza  di  piccone  accomodarono  e  rup- 
pero li  scogli  sotto  l'acqua  per  fare  un  ridosso,  dove  a- 
vessero  potuto  accostarsi  le  barche  per  caricare  li  fer- 
menti: abbenchè  gli  abitatori  e  cittadini  di  Terranova, 
nobilitata  col  titolo  di  marchese  di  casa  Tagliavia  ed  A- 
lagona,  dicano  Terranova  essere  l'antica  Eraclea,  per  ri- 
trovarsi fondata  sopra  le  ruine  d' un'altra  città  antica. 
Con  la  quale  opinione  scrissero  tutto  ciò  sopra  la  porta 
della  terra;  ed  Eraclea  è  ancor  chiamata  nelle  scritture 
pubbliche  della  corte,  come  al  suo  luogo  si.  dirà  in  Val- 
le di  Noto. 

Lasciando  Capobianco  dietro  le  spalle  verso  ponente, 
subito  si  vede  la  catena  de'  gran  scogli  e  meravigliose 
rupi,  dove  li  Romani  perdettero  gran  quantità  di  legni, 
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come  Polibio  e  li  altri  scrivono;  li  quali  scogli  sono  ve- 
ramente pericolosi  al  li  naviganti  per  essere  scoperti  da 
ogni  vento.  Lungi  da  questo  capo  circa  dieci  miglia  si 
trova  un  fiume  chiamato  delle  Canne,  il  quale  discende 
da  quei  monti  vicini;  e  subito  si  vede  la  torre  e  caricato- 
re di  Siculiana,  cosi  chiamato  per  un  castelletto  del  me- 
desimo nome,  il  quale  è  tra  terra  un  buon  miglio  in  circa, 
edificato  dell'anno  1350  da  Federigo  Chiaramonte,  con- 
te di  Modica,  figliuolo  di  Manfredo,  come  si  vede  scrit- 
to su  la  rocca  della  terra,  oggi  di  casa  Isfaro;  ed  indi 
per  un  miglio  nel  lido  la  torre  detta  Monte  Rosso  per 
guardia  e  scoperta  della  marina.  Ma  seguendo  verso  le- 
vante altre  nove  miglia  in  circa,  s'arriva  al  caricatore  di 
Girgenti,  dove  Giovanni  Vega,  a'  tempi  nostri  viceré, 
fece  fabbricare  una  fortezza  per  sicurezza  del  caricatore, 
donde  fece  caricare  grandissima  quantità  di  vittovaglie. 
Indi  poi  per  lo  spazio  di  tre  miglia  in  circa  s'arriva  alla 
bocca  del  fiume  Drago,  il  quale  passa  sotto  le  mura  della 
città  d'Agrigento,  della  quale  ora  si  dirà. 

La  magnifica  città  di  Girgenti  (tal  è  il  suo  epiteto)  pri- 
mieramente fu  fondata  da  quelli,  che  abitavano  nella  cit- 
tà di  Gela  (oggi  detta  la  Lycata,  della  quale  in  appresso 
si  dirà),  sotto  la  guida  d'Aristone  e  Pistillo,  anni  153 
dopo  che  i  Corintii  occuparono  Siracusa,  e  108  dopo  la 
fondazione  di  Gela,  loro  patria,  sopra  un  luogo  rilevato 
ed  erto,  lungi  dal  lido  due  picciole  miglia  in  circa;  e  fu 
chiamata  (come  Dioscoride  nel  capo  Vili  del  XII  libro 
la  chiama)  Agraganto,  ovvero  Agragas,  o  Acragas,  nome 
greco,  o  perchè  fu  posta  in  paese  e  campi  fertilissimi, 
perciocché  acros  vuol  dire  sommo  ^  gea  terra,  quasi  terra 
di  somma  abbondanza  (come  accenna  Polibio  nel  primo 
libro),  o  perché  detta  Agragas  dal  fiume,  sul  quale  fu 
fondata,  chiamato  Agragante;  e  ciò  si  accorda  con  l'opinio- 


ne  di  Dori  Samio  e  Stefanò,H  quali  dicono, che  le  città  di 
Sicilia  presero  il  nome  da' fiumi  dove  sono  fondate.  Que- 
sto fiume  dunque  dalli  Greci  fu  detto  Agragante, ma  oggi 
per  corrompimento  del  vocabolo  si  chiama  il  fiume  Dra- 
go, il  quale  discende  dalle  montagne  della  terricciuola  o 
castelletto  chiamato  RafiTadaii,  fondato  ovvero  ampliato 
d'abitazione  da  Pietro  Montaperto,  dove  era  un  casale 
così  detto  da'  Saraceni, lungi  da  Agrigento  cinque  miglia 
in  circa  tra  terra  nel  destro  lato,  lungi  ancora  da  Siculiana 
dieci  miglia;  e  scorrendo  giù,  passa  sotto  le  ruine  dell'an- 
tica Agrigento,  fondata,  come  si  è  detto,  dalli  Geloi;  e 
quivi  ricevendo  un  altro  fiume  detto  di  S.  Biagio,  in  un 
luogo  detto  Ruscello,  s'ingrossa  e  prende  il  nome  Dra- 
go, perciocché  tocca  il  monte  Agragante,  oggi  chiamato 
Monte  Secco,  dal  quale,  come  si  è  detto,  fu  la  città  detta 
Agragante  da'  Greci,  ma  da'  Latini  Agrigento,  e  volgar- 
mente Girgenti. 

Questa  città  fu  ricchissima  e  potentissima,  che  né  a 
Siracusa  cedeva  di  ricchezza,  ne  a'  Cartaginesi  di  poten- 
za. Imperciocché  per  l'abbondanza  del  paese,  perfezione 
dell'aria  e  per  la  vicinanza  dell'Africa,  dalla  quale  é  lun- 
gi circa  150  miglia,  essendo  questa  povera  d'ogni  cosa, 
gli  Agrigentini  trasportando  di  quelle  grascie,  che  in  A-^ 
grigento  abbondavano,  nell'Africa  con  grandissimo  loro 
guadagno,  divennero  ricchissimi.  Laonde  per  questa 
commodità  vi  concorsero  infinite  brigate  di  diverse  na- 
zioni, talché  divenne  grandissima  e  potentissima,  come 
accenna  Laerzio;  di  modo  che,  non  bastando  l'aibitazio- 
ne  dentro  la  città,  cominciarono  ad  abitare  fuori  ne'  bor- 
ghi con  le  medesime  prerogative  de'  cittadini  di  dentro; 
e  perciò  Empedocle,  suo  cittadino  (del  quale  ragionan- 
do degli  uomini  illustri  si  dirà),  la  chiamava  dita  grande. 
Imperciocché,  come  dice  Laerzio,  nel  suo  circuito,  che 
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raggirava  dieci  miglia  in  circa,  cinto  di  mura,  aveva  800 
mila  persone  di  conto,  che  vi  abitavano,  con  ediiicii  di 
stupenda  struttura,  e  che  vivevano  oltre  ogni  credere 
sommamente  date  alle  delizie  e  nobilissimi  cibi,  intanto 
che  non  usavano  altro  che  vasi  d'argento  ed  oro.  Laonde 
Diodoro  afferma,  che  Policleto  vide  in  Agrigento  la  cre- 
denza di  Gelia  Agrigentino  (del  quale  al  suo  luogo  si 
dirà),  dove  erano  300  vasi  d'  un  medesimo  artificio  lavo- 
rati, e  ciascheduno  di  quelli  teneva  cento  amfore,  ed  uno 
tra  gli  altri,  che  teneva  mille:  onde  ne  nacque  il  prover- 
bio e  volgar  detto,  che  gli  Agrigentini  edificano  come  se 
in  eterno  dovessero  vivere,  e  fanno  li  conviti  come  se  tra 
due  giorni  dovessero  morire.  Per  la  qual  cosa  erano  tan- 
to intenti  alli  conviti  pubblici,  che  fu  ordinata  una  gran 
casa  dal  pubblico  per  questo  eflFetto,  la  quale  fu  dopo 
chiamata  (come  dice  Ateneo  nel  secondo)  la  Galera.  Per- 
ciocché, essendo  molti  giovini  a  mangiare  e  bere  insie- 
me, cotalmente  si  ubbriacarono,  che  gli  pareva  (per  la 
vertigine  causatagli  dal  troppo  vino  bevuto)  tutta  la  casa 
commoversi  da'  fondamenti  ed  andar  sossopra;  di  modo 
che,  stimando  esser  quella  una  nave,  che  tra  Tonde  mari- 
ne pericolasse,  ed  essi  fossero  per  sommergersi,  comin- 
ciarono a  buttar  fuori  dalle  finestre  tutto  quello,  che 
nella  casa  gli  si  ofiTeriva  in  tanto  turbamento  di  cervella, 
come  sogliono  fare  gli  esperti  marinari  in  simili  pericoli 
per  fuggire  il  presente  naufragio.  Laonde,  vedendo  alcu- 
ni, li  quali  ivi  erano  concorsi  per  vedere,  gli  dimandava- 
no aiuto  in  tanto  naufragio.  Perlochè  molti  vi  concorse- 
ro; ma  a  nulla  giovava  il  loro  venire,  intanto  che,  dur 
rando  questo  intrigo  tre  giorni  senza  rimedio  alcuno, 
non  potendo,  né  volendo  uscirne,  stimando  l'uscirne  es- 
sere un  ponersi  nel  profondo  mare,  altro  non  facevano 
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che  dire  delle  pazzie;  e  tra  l'altre  cose  rivoltisi  al  senato, 
che  vi  era  ito  per  riprenderli,  dissero:  Noi  veramenU^  su- 
bito che  liberi  da  questa  tempesta  saremo  con  la  nave  nel  porto ^ 
a  voi,  signori,  come  Dii  del  mare,  che  »'  avete  conservati,  por- 
remo nella  nostra  commune  patria  delle  statue  di  bronzo  e  con 
sommo  onore.  Finalmente,  essendo  il  vino  rassettato  e  pas- 
sata la  loro  ubbriachezza,  ritornati  in  se  stessi,  e  vergo- 
gnandosi del  caso  passato,  diedero  cagione  che  gli  Agri- 
gentini chiamassero  quella  casa  la  Galera. 

Fu  ancora  Girgenti  di  grandissima  autorità  e  magnifi- 
cenza di  religione  appresso  la  loro  superstiziosa  gentilità. 
Laonde  nella  città  furono  fondati  infiniti  gran  tempii  ed 
altri  luoghi  di  stupenda  manifattura,  che  anche  oggi  se 
ne  vedono  le  grandi  vestigia  della  loro  grandezza,  che 
veramente  si  stimano  cose  incredibili  ed  opere  de'  gigan- 
ti; e  particolarmente  il  tempio  di  E sculapio  verso  po- 
nente (come  dice  Polibio),  religiosissimo,  dov'era  la 
statua  di  Apolline,  la  memoria  di  Scipione  ed  il  furto 
di  Caio  Verre  (opera  di  Mirone,  eccellentissimo  sculto- 
re), la  quale  statua,  essendo  stata  da'  Cartaginesi,  che  di- 
strussero la  città,  trasportata  in  Cartagine,  fu  poi  da 
Publio  Scipione  (vinta  l'Africa)  riportata  in  Agrigento. 
Bravi  ancora  il  tempio  di  Minerva,  o,  come  altri  dicono, 
di  Giunone  Lacinia,  dove  Gelia  Agrigentino  (come  di- 
ce Diodoro),  essendo  presa  la  città,  per  fuggire  il  primo 
impeto  de'  nemici,  con  molti  si  ridusse,  e  finalmente,  sti- 
mando miglior  cosa  la  morte,  che  venir  vivo  in  potere 
.  de'  nemici,  abrugiò  il  tempio  e  quanti  seco  si  ritrovava- 
no. Oltre  di  ciò  vi  era  il  tempio  della  Pudicizia  o  Casti- 
tà verso  ponente,  che  anch'oggi  se  ne  vede  una  gran 
parte,  che  li  paesani  chiamano  la  Torre  delle  Pulcelle, 
cioè  delle  donzelle  vergini.  Ma  che  diremo  del  tempio 
dedicato  ad  Ercole?  Di  questo  dice  Cicerone/»  Verr.,  che 
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vi  era  la  battaglia,  che  fece  Ercole,  essendo  ancor  fan- 
ciullo, col  dragone,  in  presenza  del  padre  e  della  madre 
(opera  di  Zeusi),  di  tanto  artificio,  che  metteva  paura  a 
chi  la  riguardava,  dove  (dice  Cicerone)  fu  fatta  gran  ba- 
ruffa tra  gli  Agrigentini  e  li  servi  di  Caio  Verre,  che  la 
volevano  levar  via.  Inoltre  vi  era  il  tempio  della  Con- 
cordia, fatto  a  spese  de'  Lilibetani  vinti  dalli  Agrigenti- 
ni, come  si  vede  in  un  marmo,  il  quale  già  sono  molti 
anni  che  è  nella  piazza  della  città  nuova,  dove  sono 
scritte  queste  lettere: 

CONCORDI  A£  AGRIGENTINOR.  SACRUM 

RESPUBLICA  LILYBETANOR.  DEDICANTIBUS 

M.  HATERIO  CANDIDO  PROCONS. 

ET  L«  CORNELIO  MARCELLO  Q. 

PR.  PR. 

Eravi  ancora  il  gran  tempio  di  Giove  Olimpico,  di 
maravigliosa  struttura,  di  lunghezza  (come  dice  Diodo- 
ro) di  340  piedi,  largo  60  e  di  altezza  1 20,  più  grande 
di  quanti  allora  nell'  isola  fossero,  con  tale  artificio  fab- 
bricato, che  le  colonne  di  fuori  parevano  rotonde,  e 
dentro  quadrate;  e  nel  portico,  che  era  di  stupenda 
grandezza,  in  quella  parte,  che  mirava  T  oriente,  vi  era 
la  guerra  de'  giganti,  di  somma  grandezza  ed  eccellen- 
tissimo artificio  per  le  gran  statue,  che  vi  erano;  e  nella 
parte  occidentale,  vicino  alla  casa  di  Fallar!  tiranno,  vi 
era  la  distruzione  di  Troia  con  tanto  magistero,  che  le 
statue  parevano  vive:  ma  per  la  guerra  poi  de'  Cartagi- 
nesi non  fu  finito.  Di  questi  giganti  si  gloriarono  molto 
tempo  li  nuovi  Agrigentini,  donde  cantavano  questo 
verso: 

Signat  Agrigentum  mirabilis  aula  gigantum. 

Finalmente,  fuori  delle  mura  dell'antica  Agrigento,  in 


-  276  - 

un  colle  detto  Vulcano  (sotto  il  quale  vi  è  un  fonte,  che 
scaturisce  olio  sopra  le  acque,  il  quale,  raccolto  da'  pae- 
sani, l'adoprano  per  medicina  delle  bestie  e  per  ardere 
ancora,  del  quale  fa  menzione  Dioscoride  nel  luogo  so- 
pracitato al  XII  libro,  cap.  LXXX,  e  di  cui  si  è  detto 
in  Petralia),  dove  ora  è  la  chiesa  di  Monserrato,  vi  era  un 
tempio  dedicato  a  Vulcano,  donde  prese  il  nome,  nel 
quale  per  opera  del  demonio  era  un  altare,  sopra  il  qua- 
le quelli,  che  facevano  ed  ofFerivano  sacrìficii,  vi  mette- 
vano tralci  di  viti  eziandio  verdi.  Laonde  se  il  sacrificio 
era  veramente  sacro,  subito  si  accendevano,  ancorché  fus- 
sero  verdi,  senza  ponervi  fuoco;  e  se  per  avventura  la 
fiamma  toccava  alcuno  de'  sacrificanti,  quello,  che  non 
brugiava,  si  stimava  aver  fatto  il  suo  voto  perfettamente, 
come  dice  Solino.  Eranvi  le  gran  pietfere  oggi  dette  la 
Gavetta,  donde  i  Cartaginesi,  fatti  prigioni  in  grosso  nu- 
mero da  Gelone  ad  Imera,  cavarono  grandissime  colonne 
vicino  alla  chiesa  oggi  di  S.  Biagio,  e  molti  acquedotti 
ancora  e  molte  peschiere,  tra  le  quali  ve  n'era  una  piena 
di  pesci,  fabbricata  per  solazzo  e  commodità  del  popolo, 
e  che  circondava  attorno  mille  passi,  e  profonda  circa  50 
piedi,  dove  il  più  delle  volte  si  vedevano  in  gran  nume- 
ro bianchissimi  cigni;  la  quale  il  popolo,  avendo  fatta 
lega  con  li  Siracusani,  la  dedicò  al  re  Gelone,  come  ami- 
co, per  li  suoi  piaceri  e  sollazzi,  nella  quale  concor- 
revano tutte  le  acque  della  città  (come  dice  Ateneo 
nel  XIII);  la  quale  dopo,  per  negligenza  piena  di  fango, 
divenne  campo  ripieno  d'arbori. 

Fu  questa  città  molto  famosa  ancora  per  l'eccellentis- 
sima razza  de'  cavalli,  alli  quali  (come  aflTermano  Timeo 
e  Plinio  nell'ottavo  libro)  per  la  loro  velocità  ed  eccel- 
lenza, morendo,  facevano  gran  sepolcri  con  molte  cose 
degne  di  memoria;  cosa  veramente  vana.  Finalmente  es- 
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sendo  questa  città  pervenuta  in  tanta  grandezza  e  splen-* 
dorè,  pervenne  nella  tirannia  di  Falari,  primo  tiranno 
dopo  Teseo;  sotto  il  cui  dominio  stette  molti  anni:  e  do- 
po la  sua  morte  gli  Agrigentini  vissero  in  libertà  oltre 
a  150  anni.  Finalmente  Terone,  figliuolo  di  Aenesidemo, 
della  stirpe  di  Cadmo  ed  Oedippo,  figliuolo  di  Laco  re  di 
Tebe,  occupò  la  patria  Agrigento  e  la  ridusse  sotto  il  suo 
giogo,  benché  la  governò  con  somma  prudenza,  come 
dice  Diodoro  nell'undecimo  della  sua  Biblioteca.  E  dopo 
lui  Trasideo,  suo  figliuolo,  sotto  il  suo  impero  la  tenne 
con  mirabile  crudeltà:  ma  essendo  superato  dalli  Siracu- 
sani, morì  finalmente  a  Megara,  condannato  come  omi- 
cida; e  la  città,  avendo  ottenuto  la  pace  da'  Siracusani, 
dì  nuovo  fu  governata  per  il  senato  de'  cittadini  molto 
tempo  in  pace.  Alla  fine,  anni  581  in  circa  prima  di  Cri- 
sto nato,  assaltata  all'improviso  dagli  Ateniesi  sotto  la 
guida  d'Alcibiade,  fu  presa  e  soggiogata,  ed  indi  dopo  la 
guerra  di  Atene  fu  dalli  Cartaginesi  soggiogata,  distrutta 
ed  abbandonata.  E  di  nuovo  poi  da  Timoleonte  (come 
dice  Plutarco)  ristaurata,  così  fiorì  sino  che  li  Cartaginesi 
di  nuovo,  prima  che  guerreggiassero  contro  i  Romani, 
un'altra  volta  l'occuparono;  e  tenuta  come  una  fortezza 
da  loro  contro  li  Romani  nella  prima  guerra,  dalla  lor 
servitù  fu  dalli  Romani  (come  scrive  Polibio)  tolta,  sac- 
cheggiata e  ridotta  in  molta  miseria,  e  di  nuovo  dai 
Francesi  aiBitta  in  compagnia  de'  Cartaginesi,  e  poscia 
un'altra  volta  da'  Romani,  dopo  che  Marcello  prése  Si- 
racusa, presa  e  data  a  saccomanno  al  li  soldati  sotto  Le- 
vino console  romano,  avendone  scacciati  li  Cartaginesi  e 
castigati  gli  autori  della  prima  ribellione,  come  scrive 
Livio.  Laonde,  essendo  quasi  diminuita  e  di  stato  e  di 
forze  e  d'abitatori,  T.  Manlio  romano,  allora  pretore  di 
Sicilia,  avendo  raccolti  li  vecchi  cittadini,  che  erano  per 


-  278  - 

l'isola  dispersi,  ed  aggiuntivi  altri  nuovi  abitatori,  la 
riempì  di  competente  popolo.  Laonde  (come  dice  Cice- 
rone in  Verr.  al  IV)  Scipione,  dubitando  che  li  forestieri 
non  scacciassero  li  cittadini  vecchi,  ordinò  per  legge,  che 
non  fossero  più  li  nuovi  che  i  vecchi  abitatori.  E  final- 
mente con  tanta  lunga  mutazione  e  miserie,  mancando 
l'imperio  romano,  venne  ancor  essa  meno,  e  fu  affatto 
ruinata,  che  oggi  altro  non  vi  si  vede  che  le  antiche  rui- 
ne;  e  quei  pochi,  che  avanzarono,  si  ritirorono  alquanto 
più  in  alto  sopra  un  colle,  che  soprasta  alla  vecchia  cit- 
tade,  dove  oggi  si  vede;  né  altro  della  sua  antica  poten- 
za ritiene  salvo  che  il  nome.  E  quello,  che  vi  è  accre- 
sciuto, egli  è  il  titolo  e  dignità  vescovale,  per  liberalità 
e  religione  del  conte  Ruggiero  normanno,  circa  l'anno 
^^93^  avendovi  ordinato  il  primo  vescovo  chiamato 
Gerlando,  il  quale  per  la  sua  buona  vita  fu  santo;  il  cui 
corpo  è  sepolto  nella  venerabile  e  bella  chiesa  maggiore 
della  città.  E  l'ultimo  vescovo  oggi  è  l'illustrissimo  e  re- 
verendissimo Rodolfo  Pio,  cardinale  di  S.  Chiesa,  detto 
di  Carpi.  Nella  qual  città  sono  oggi  molti  belli  e  degni 
edificii,  così  profani,  come  sacri,  per  la  maggior  parte  e- 
dificati  da  Manfredo,  Giovanni  e  Federigo  Chiaramen- 
te, allora  conti  di  Modica,  nel  cui  governo  stette  molti 
anni  tutta  questa  Valle  e  provincia  di  Mazzara,  regnan- 
do Luigi  ovvero  Ludovico,  primo  re  di  questo  nome  di 
Sicilia. 

Fuori  poi  della  città,  sotto  dov'è  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Monserrato  (come  si  è  detto),  vi  è  un  fonte  d'ac- 
qua, sopra  la  quale  zampillando  dalla  sua  grassezza  vi  è 
un  liquore,  che  veramente  pare  oglio,  ma  è  una  specie 
di  bitume  (come  dicono  Plinio,  Solino  e  Dioscoride  nel 
luogo  sopra  citato),  il  quale  raccolto  dalli  paesani  con 
somma   diligenza  usano  in  diverse  infermità  e  morbi, 
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particolarmente  de'  loro  armenti,  e  per  uso  delle  lucerne 
ancora,  d'onde  n'acquistò  il  nome  appo  gli  antichi  di  o- 
glio  di  Sicilia,  come  si  è  detto  descrivendo  Petralia  in 
Val  Demona. 

Vicino  ancora  a  questo  fonte  dell'  Oglio  (che  così  è 
chiamato)  vi  è  un  altro  fonte  d'acqua,  la  quale,  pian  pia- 
no scorrendo  in  certi  luoghi,  diventa  pietra  di  colore 
quasi  di  marmo;  anzi,  tenendovi  dentro  qualche  compe- 
tente spazio  di  tempo  alcun  vaso,  quello  si  cuopre  di 
quella  materia  indurita  e  condensata  attorno,  che  più 
non  pare  il  medesimo  vaso,  ma  quasi  marmoreo. 

Lungi  ancora  dalla  nuova  Girgenti  cinque  miglia  in 
circa  verso  tramontana  vi  è  un  prato  chiamato  Magalu 
ba,  voce  moresca,  dove  né  altra  pianta  vi  nasce,  né  pari- 
menti si  puoi  coltivare;  il  quale  é  tutto  coperto  d'una 
terra  color  di  cenere,  dove  sono  molti  buchi,  per  li  qua- 
li continuamente  vomita  fuori  cert' acqua  fangosa  e  mi- 
schiata con  una  materia,  che  par  cenere;  del  quale  fa 
menzione  Solino,  ed  Arezzo  ancora:  e  se  in  quei  spira- 
gli, donde  questa  materia  vien  fuori,  vi  si  pone  qualche 
bacchettina  di  qualsivoglia  maniera,  con  grandissimo 
impeto  subito  viene  mandata  in  alto  dal  vento,  che  qui- 
vi nelle  viscere  della  terra  sta  rinchiuso.  Anzi  vi  é  di 
più,  che  in  certi  tempi,  quasi  ogni  tanti  anni  (come  io 
ho  inteso  da'  paesani),  questo  luogo,  conturbandosi  l'a- 
ria nel  suo  circuito,  che  gira  circa  mezzo  miglio,  e  fa- 
cendovisi  di  sopra  una  oscura  caligine  con  molto  rumo- 
re e  bollore,  con  tanta  abbondanza  manda  e  vomita  fuo- 
ri di  questa  materia,  di  modo  che  quasi  il  terreno  ne 
cresce  più  di  dieci  piedi;  secreto  veramente  della  natura 
molto  stupendo  e  meraviglioso.  E  lungi  da  questo  luo- 
go tre  miglia  in  circa,  verso  la  tramontana,  e  da  Girgen- 
ti otto,  vi  é  una  salina  d'incredibile  e  meravigliosa  natu- 
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ra^  oggi  chiamata  le  Còntareile,  in  uri  luogo  dettò  Bo- 
rangi^  la  quale  genera  il  sale,  che  nell'acqua  fa  quell'i- 
stes^o  strepito,  che  il  sale  ordinario  sudi  fare  ponendosi 
nel  fuoco ,  ma  nel  fuoco  si  disfà  e  risolve  in  acqua;  del 
quale  eziandio  fanno  memoria  gii  antichi  autóri.  L)  quali 
dicono  ancora  essere  ne*  campi  agrigentini  certi  fonti 
d'acqua  salsa,  sopra  la  quale  le  cose  di  peso  e  gravi  non 
vanno  al  fondo,  della  quale  fa  menzione  Stràborte  nel  VI 
libro;  benché  oggi  non  vi  si  trovi.  E  lungi  dalla  città, 
verso  le  montagne  di  Bivona,  vi  è  un  luogo  chiamato 
Bissana,  dov'è  un  Is^o,  che  raggira  più  di  bento  passi, 
dove  sono  due  gran  bocche,  le  quali  vicendevolmente 
vomitano  fuori  gran  quantità  d' acqua  zulfurea  in  alto 
più  di  cinque  piedi  con  molto  empito. 

Da  questa  città  finalmente^  la  quale  è  stata  ahtichissi- 
ma,  efccellerite  e  potentissima  ne'  primi  tempi,  nacquero 
infiniti  uomini  illustri,  come  al  suo  luogo  si  dirà,  sebbe- 
ne oggi  non  è  in  quel  luogo  dove  primieramente  fu  po- 
sta, ma  in  un  colle  rilevato,  un  miglio  più  ih  su. 

Uscendo  filialmente  dalla  città  verso  l'oriente^  calan- 
do per  la  man  destra  verso  il  lido  circa  un  miglio  a  mez- 
zodì, si  ritrovano  le  ruine  grandissime  della  vecchia  A- 
grigento,  dove  scorre  il  fiume  Drago  (come  si  è  detto); 
e  calando  più  giù  verso  la  marina,  in  un  luogo  chiamato 
Ruscello,  cioè  Fiumicello,  si  ritrova  il  fiume  dettò  di  S. 
Biagio^  il  quale,  discendendo  da'  colli  vicini^  passa  tra 
le  mura  t  le  ruine  della  vecchia  città,  ed  indi,  la<5tiando 
questa  alla  destra  mano,  kì  cortgiungé  con  l'alttò  fiume 
Drago  sotttì  il  monte  Agràgante.  Perlochè  Arezzo  sti- 
ma, secondo  l'opinione  di  alcuni,  che  iH  questo  Itiògo, 
congiuntisi  insieme,  il  fiume  dal  monte  fosse  chiamato 
primieraniente  Agragas,  ed  indi  pronunciatd  da'  volgari 
Dragas,  e  finalmente  Dragai  E  quindi  fattosi  un  fiume 


gfossd,  calando  circa  un  miglio  è  mezzo,  mette  nel  mare 
Africo  sotto  il  nome  del  Drago,  come  si  è  detto.  Attorno 
questa  bocca  del  fiume  Drago  si  vedono  le  antiche  reli- 
quie dell'antico  mercato  ed  emporio  agrigentino  ,  del 
quale  fa  menzione  Ptolomeo,  dovè  si  vedono  gran  cataste 
di  ruine  e  gran  sassi  lavorati,  che  servivano  per  li  portici. 
Ed  oggi  è  caricatore  di  grani,  donde  buona  quantità  se 
ne  carica. 

Passata  la  bocca  del  fiume  Dragò,  tirando  verso  le-^ 
vante  dieci  miglia  in  circa,  si  arriva  ad  tin  luògo  detto 
Punta  bianca  per  la  natura  del  luogo,  dove  nel  mare  è 
uno  scoglio  detto  Pietra  Patella;  fed  indi  un  miglici  ÌH 
circa  si  ritrova  la  rocca  o  fortezza  detta  Montechiaro, 
così  chiamata  per  esser  fondata  sopra  un  èrto^da  {Fede- 
rigo Chiaramonte  circa  l'anno  1350,  o  lì  attorno,  dove 
vi  è  una  miniera  di  zolfo  rosso  e  bellissimo;  lungi  dalla 
quale  tra  terra  circa  dieci  miglia  vi  è  una  terricciuola 
detta  la  Favara,  con  la  sua  fortezza,  fondata  dal  medesi- 
mo Federigo  Chiaramonte:  ma  oggi  è  baronia  di  casa 
Marino,  lungi  dalla  città  di  Girgenti  circa  quàtti-ò  miglia 
verso  Greco.  Ma  seguendo  per  il  lido,  sempre  si  vede 
la  spiaggia  del  mare  aperta,  dove  sono  alcune  tale  o  ri- 
dossi piccoli  di  corsali,  e  vi  è  un  poggio  molto  rilevato, 
sopra  il  quale  si  vedono  molte  ruine  d'una  gran  rocca 
oggi  chiamata  il  Castellaccio ,  ed  appresso  una  torre 
nella  marina,  detta  di  Ghasi.  Ed  indi  caminando  per  la  rì- 
viera,  molto  dilettevole  di  cacciagione,  si  vede  una  torre 
detta  Millaglia  su  la  sponda  del  mare,  dove  lungi  dalla 
riva  eirca  un  tirar  di  pietra  vi  è  un' isoletta  chiamata  di  S. 
Nicola,  dove  sono  alcune  rovine  e  vi  è  un  ridosso  per 
alcuni  legni  piccoli;  ed  indi  circa  un  miglio  s'arriva  al  ra- 
mo, quale  fa  il  fiume  Salso  nel  verno,  quando  per  la  sua 
grandezza  esce  dal  suo  ietto,  chiamato  il  Fiumicello  (co- 
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me  si  è  detto  descrivendo  il  Salso),  e  solamente  porta 
acqua  il  verno,  che  cinge  per  la  parte  di  ponente  il  poggio 
detto  Gela,  donde  prende  il  nome  il  paese,  come  si  è 
detto;  il  quale  oggi  è  tutto  coltivato  di  vigne  ed  arbori 
domestici;  ma  nell'estate,  disseccandosi,  genera  del  sale. 
E  quindi  subito  s'arriva  alla  città  della  Licata,  lungi  dal 
caricatore  di  Girgenti  25  miglia  in  circa,  della  quale  per 
compimento  di  questa  Valle  di  Mazzara  ora  si  dirà. 

Subito  che  si  è  passata  la  bocca  o  pure  il  letto  del  Fiu- 
micelio  vi  è  un  poggio  rilevato  ed  alto  detto  Gela,  il 
quale  è  tutto  arborato  d'arbori  domestici,  sotto  le  cui  ra- 
dici in  un  luogo,  che  si  stende  nel  mare  come  penisola, 
è  la  città  della  Licata,  la  quale  nel  tempo  di  S.  Benedet- 
to, che  fu  sotto  l'imperio  del  gran  Giustiniano,  fu  chia- 
mata Achata  in  una  donazione  fatta  da  Tertullo  sena- 
tore di  Roma,  padre  di  S.  Placido,  l'anno  quinto  dell'im- 
perio di  Giustiniano,  e  di  Cristo  530;  su  la  destra  spon- 
da del  fiume  Salso,  termine  dì  Valle  di  Mazzara  e  di 
Noto,  bagnata  da  tre  lati  dalle  onde  marine,  chiamata 
da'  Greci  Alicata,  quasi  città  o  abitazione  salsa,  percioc- 
ché appresso  loro  alicas  denota  salso;  ovvero  che  prima 
fosse  chiamata  Leucata  e  corrottamente  Alicata,  o  come 
volgarmente  si  dice  Leocata,  da  questo  fiume,  che  fu  sti- 
mato essere  il  fiume  di  Sicilia  Acathe,  nelle  cui  ripe  dice 
Plinio  fu  ritrovata  la  prima  volta  la  gioia  detta  agata, 
quasi  achata^  perciocché,  oltre  gli  altri  colori,  è  tramez- 
zata di  alcune  vene  bianche,  che  i  Greci  chiamano  Leu- 
cachaten:  ma  ciò  non  ha  troppo  del  verisimile.  Ovvero 
fu  detta  Gelocata,  cioè  città  di  gelOy  per  la  caligine,  che 
circonda  il  poggio,  come  si  é  detto,  o  Gelacata,  quasi 
cinta  dalle  ruine  di  Gela,  perchè  cata  significa  cittòy  ovve- 
ro circum.  Perciocché  fu  questa  città  rifatta  dalle  reli- 
quie dell'antica  città  Gela,  la  quale  d^  questo  monte  e 
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dai  fiume  così  chiamati  prese  il  nome.  Sopra  la  quale 
dalla  parte  di  ponente  è  il  già  detto  monte  Gela,  che, 
alquanto  distendendosi  nel  mare,  pare  un  promontorio, 
nel  quale  era  la  gran  città  Gela,  edificata  da  Antifemo  Ro- 
diano  ed  Entimo  Cretese,  anni  45  in  circa  dopo  che  i  Co- 
rintii  occuporono  Siracusa  sotto  Archia,  come  dice  Tuci- 
dide nel  VI;  benché  alcuni  scrivono  essere  stata  fondata 
circa  la  XXII  Olimpiade,  anni  61  dopo  Roma.  Antifemo 
dunque  ed  Entimo,  con  molti  altri,  che  li  seguivano  per 
acquistar  nuovo  paese,  fatta  lega  tra  loro,  fondarono 
questa  città;  e  con  tutto  che  fossero  Lindii,  cioè  della 
città  di  Lindo,  di  Rodi,  ed  altri  di  Candia,  per  accordo 
la  chiamorono  Gela  dal  fiume  (come  vuol  Virgilio,  Silio, 
Claudiano,  Tucidide,  Stefano  Bisanzio  e  Duri  Samio), 
perciocché  questo  fiume  ed  il  monte  erano  molto  cali- 
ginosi e  ghiacciosi,  che  1  barbari  chiamavano  Gela,  come 
conferma  Leonardo  Aretino,  nella  prima  guerra  punica, 
dopo  Polibio.  La  qual  città  per  le  sue  buone  qualità 
crebbe  in  modo,  che  dopo  anni  108  Pistillo  ed  Aristone 
con  molti  cittadini  di  Gela  edificorono  Agrigento,  come 
sopra  si  é  detto,  e  fu  riputata  una  delle  grandi  città  di 
Sicilia.  Ma  essendo  mal  governata,  fu  sottoposta  alla  ti- 
rannia di  Oleandro  Patareo  molti  anni,  come  dice  Ero- 
doto Alicarnaseo  nel  VII  ;  ed  essendo  costui  ucciso  da 
Sabillo,  cittadino  di  Gela,  uomo  valoroso,  Ippocrate  suo 
fratello  occupò  di  nuovo  la  città,  il  quale,  lasciando 
duoi  figliolini,  Oleandro  ed  Euclide  chiamati,  sotto  la 
tutela  di  Gelone,  figliuolo  di  Teline,  passò  da  questa 
vita.  Laonde  Gelone  si  occupò  la  signoria  de'  pupilli 
sotto  colore  di  tutore;  ed  insuperbitosi,  avendo  occupata 
ancor  Siracusa,  lasciò  il  dominio  di  Gela  a  Jerone  suo 
fratello.  Ed  indi  di  male  in  peggio  fu  sotto  la  tirannia 
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di  molti,  di  modo  che  dòpo  la  guerra  di  Atene  fu  dai 
Cartaginesi  saccheggiata  e  minata,  come  dice  Diodoro  e 
Plutarco.  Ma  venendo  dopo  Timoleonte,  la  riabitò  con 
molti  de'  suoi,  che  aveva  fatto  venire  dall'isola  di  Chiò, 
sotto  la  guida  di  Gorgo  greco.  La  qual  città  oggi  final- 
mente è  in  tutto  ruihata,  dalle  cui  reliquie  fu  fondata  la 
Licata,  della  quale  ragioniamo,  la  quale  è  del  regio  do- 
minio, ed  il  suo  epiteto  egli  è  città  dilettissima;  e  già  sono 
tre  anni,  cioè  nell'anno  1553,  nel  mese  di  luglio,  che  fu 
saccheggiata  ed  abrugiata  dall'armata  de'  Turchi,  di  più 
di  cento  galere,  in  compagnia  di  alcune  galere  d'Ar- 
rigo II  re  di  Francia  confederati.  Finalmente  ha  questa 
città  belle  e  buone  campagne,  fruttifere  sommamente,  e 
particolarmente  di  grani,  de'  quali  ha  un  buon  caricato- 
re, donde  se  ne  carica  buona  quantità.  Ha  molte  saline, 
il  cui  sale  è  veramente  cristallino,  nel  quale  si  può  spec- 
chiare  come  nel  vetro. 

Erano  ne'  campi  geloi  duoi  belli  forti  ne'  primi  tempi. 
L'uno  era  verso  Agrigento,  cioè  per  la  parte  di  ponente, 
vicino  al  fiume  Gela  (come  dice  Diodoro  nel  XIX  libro), 
chiamato  Ecnomo,  che  significa  crudeltà;  così  detto  per- 
ciocché quivi  Falari  teneva  il  toro  fabbricatogli  da  Peni- 
lo. Il  quale  oggi  si  stima  essere  un  luogo  rilevato  ed  er- 
to, che  circonda  circa  due  miglia,  dove  sono  molte  ro 
vine  e  segni  d'antica  fortezza;  nel  cui  mezzo  è  un  fonte, 
che  manda  giù  un  ruscello  nel  fiume  Salso,  al  quale  è 
vicino  circa  mezzo  miglio,  lungi  dalla  Licata  meno  di 
due  miglia,  chiamato  oggi  Pòggio  Mucciaccio.  L'altro 
forte  poi  si  chiamava  Falario  (come  d'ambidue  parla 
Diodoro,  Plutarco  e  Polibio),  il  quale  era  lungi  dal  fiurtìe 
Gela  per  la  parte  di  levante  un  miglio  e  mezzo  in  circa. 
Questo  oggi  si  stima  essere  un  luogo  detto  Poggio  lun- 
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go,  lungi  dal  mare  un  miglio  in  circa  tra  terra,  ma  dalla 
città  della  Licata  tre,  e  dal  fiume  circa  due  piccolissime 
miglia  del  nostro  tempo. 

Erano  ne'  campi  geloi  ancora  a'  tempi  antichi  molte 
cose  notabili  e  meravigliose,  che  oggi  non  si  vedono  per 
esser  consumate  dall'invidia  de'  tempi.  Solino  scrive  es- 
sere stato  ne'  campi  geloi  uno  stagno  di  pestifero  odore, 
che  scacciava  chiunque  vi  si  fosse  accostato,  e  duoi  fonti 
dì  diversa  e  contraria  natura  qui  attorno,  che  le  acque 
dell'uno,  bevendone  una  donna  atta  a  fare  figliuoli,  di- 
ventava sterile;  e  per  lo  contrario,  se  la  sterile  beveva 
dell'altro,  ritornava  feconda  ed  atta  a  generare  e  procreare 
figliuoli:  cosa  veramente  meravigliosa. 

Ed  in  conclusione  gli  antichi  autori  dicono,  che  in 
questa  riviera  sono  state  alcune  altre  città,  come  Ibla  la 
minima,  abitata  da'  Siculi,  dove  (come  dice  Tucidide  nel 
IV)  morì  Ippocrate,  tiranno  di  Gela,  avendo  mossa  guer- 
ra a'  Siculi  Iblesi,  la  qual  terra  era  vicino  a  Gela;  e  un'al- 
tra Cacyro  nominata,  e  quivi  posta  da  Ptolomeo;  benché 
alcuni  dicono  essere  la  terricciuola  detta  Cassero  in  Val 
Demona;  e  specialmente  la  fortissima  città  chiamata  Ga- 
mico, fondata  da  Dedalo  in  servigio  del  re  Cocalo,  il 
quale  lo  aveva  albergato,  fuggendo  l'ira  del  re  Minos  di 
Creta  (come  scrive  Diodoro  nel  V  delle  Favole)^  sopra  un 
altissimo  e  scosceso  sasso  di  stupenda  fortezza,  che  con 
due  sole  persone  si  poteva  guardare,  dove  Cocalo  ripo- 
neva tutto  il  suo  tesoro.  Laonde  alcuni  furono  di  opi- 
nione, che  fosse  la  terra  di  Pietraprezia,  così  detta  per  li 
tesori  ivi  riposti:  ma  non  ha  del  verisimile;  tanto  perchè 
fu  nella  riviera  agrigentina,  come  dice  Diodoro  ed  Ero- 
doto, quanto  perchè  Pietraprezia  è  nelle  montagne  sopra 
il  Fiume  Salso  in  Val  Demona,  terra  moderna;  ed  anzi  E- 
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rodoto  dice  nel  VII  libro,  che  stimava  essere  abitata  ai 
suoi  tempi  dalli  Agragantini  vicino  al  mare.  E  molti  al- 
tri luoghi  abitati  ancora  ne'  tempi  antichi  vi  erano,  li 
quali  oggi  non  sono  conosciuti  per  nome,  non  che  non 
vi  si  trovano;  benché  tuttavia  si  vedono  diverse  gran  rui- 
iie  e  segni  di  antiche  fortezze  ed  abitazioni. 

Or  subito  che  si  esce  dalla  città  della  Licata  verso  le- 
vante si  ritrova  la  bocca  del  fiume  Gela  (da  Ptolomeo  e 
Solino  detto  Imera),  creduto  da  alcuni  essere  il  fiume  A- 
chate  di  Sicilia,  oggi  detto  il  fiume  Salso,  il  quale  è  il 
termine  di  questa  provincia  o  Valle  di  Mazzara,  nella 
cui  sponda,  verso  le  montagne,  lontano  dalla  Licata  circa 
30  miglia,  nella  man  destra  vi  è  la  terra  chiamata  Calata- 
nissetta  (nome  moresco),  ornata  del  titolo  di  conte  di 
casa  Moncata,  la  quale  è  posta  sopra  un  alto  giogo  del- 
l'Appennino verso  mezzodì,  molto  rilevato  ed  alto,  dove 
in  una  casa,  che  fu  fabbricata  da  madama  Emilia,  so- 
rella del  conte  Guglielmo  Moncata,  e  che  fu  moglie  di 
Giovanni  Branciforte,  conte  di  Mazzarino,  si  vede  ri- 
tratta in  una  bella  pittura  una  figura  d'un  grandissimo  gi- 
gante, che  era  quaranta  piedi  in  circa,  ritrovato  dal  detto 
D.  Giovanni  suo  marito  nel  voler  edificare  una  casa  nella 
sua  vigna  nel  Mazzarino,  dove  ella  avendol  veduto,  ne 
disperse  il  parto,  che  aveva  in  corpo,  come  nel  Mazza- 
rino si  dirà.  Indi,  tirando  per  18  miglia  in  circa,  si  ritrova 
la  fulgentissima  città  (tal  è  il  suo  epiteto)  di  Naro,  del  re- 
gio dominio,  popolosa  e  ricca,  posta  sopra  un  altissimo 
monte,  che  la  rende  per  natura  fortissima,  oltreché  è  ben 
fortificata;  la  quale  é  lungi  dalla  Licata  18  miglia  in  cir- 
ca. E  quivi  nella  bocca  del  fiume  Salso  si  fa  fine  alla  de- 
scrizione di  questa  Valle  di  Mazzara,  la  quale  raggira 
più  di  250  miglia  dalla  bocca  di  questo  fiume  a  quello 
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del  mare  di  tramontana  e  per  la  riviera  sin  qui.  È  questa 
valle  alquanto  nuda  di  alberi,  ma  abbondantissima  d'o- 
gni sorte  di  vittovaglie.  Dal  termi  ne  di  tramontana  sino 
a  Mazzara  ha  alcuni  porti  e  ridossi  per  armata:  ma  indi 
sino  a  questa  bocca  della  Licata  è  impetuosa,  con  spiag- 
gia aperta,  pericolosa  a'  naviganti,  la  quale  tira  sino  a 
capo  Passaro  nella  Valle  di  Noto,  della  quale  ora  si  di- 
rà, facendo  fine  a  questa  di  Mazzara. 


FINE    DEL    LIBRO    SECONDO 


DESCRIZIONE  DELLA  SICILIA 


RACCOLTA    PER    MESSER    GIULIO    t^ILOTEO    OMODÉI 


LIBRO  TER^O 

nel  quale  si  céntèene  la   descf-ì^iàne  della    Falle  di  Nùto^ 

una  delle  tre  Provincie^ 


Vedendo  6in  qui  aver  felicemente  finito  ii  discordo  di 
Val  di  Mazzata,  mi  pare  di  poter  lietamente  cominciare  la 
descrizione  della  Valle  di  Noto,  a  quella  vicina,  la  quale, 
come  si  è  detto,  essendo  sotto  il  terzo  promontorio  detto 
Pachino,  conviene  (come  degli  altri  si  è  osservato)  e  pri- 
ma di  esso  e  del  suo  nome  dire  alcuna  cosa,  ed  indi  dei 
termini  e  parti  della  Valle  o  regione,  secondo  l'ordine  co- 
minciato, proseguire  il  nostro  viaggio,  sinché  Con  la  gra- 
zia del  Signore  sarà  l'isola  tutta  ordinatamente  descritta. 

Pachino  dunque  egli  è  il  terzo  promontorio,  poÈto  in 
uno  de'  triangoli  dell'isola  di  Sicilia,  quasi  alla  drittura 
del  siroccò,  tra  levante  e  mezzogiorno,  e  quasi  sotto  il 
nono  parallelo  del  quarto  clima,  che  risguarda  il  Pelo- 
ponneso della  Grecia,  dal  quale  egli  è  poco  più  di  400 
miglia  discosto.  Fu  dagli  antichi  chiamato  Pachino  per 
la  grossezza  dell'aria,  per  li  stagni  e  paludi  del  fiume 
Eioro  a  lui  vicino;  e  fu  creduto  chiamarsi  Pachino,  per- 

Bibliot*  storica  e  letteraria^  vol.  xxiv.  19 
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ciocché  pachi  denota,  grossezza.  Ma  oggi  communalmen- 
te  egli  è  chiamato  Capo  Passare,  così  detto  quasi  Capo 
passalo  e  non  vi  H  fermare.  Perciocché  più  delle  volte  i 
Siciliani  usano  la  lettera  r  per  /;  che,  volendo  dire  mula^ 
dicono  mura;  e  cosi  dunque  per  Passalo  dicono  Passare. 
Imperciocché  questo  capo  è  molto  pericoloso  per  lo 
gran  concorso  del  Faro  di  Messina,  che  spessissime  volte 
sin  qui  furiosamente  trascorre;  e  non  vi  essendo  buon 
ridosso,  non  che  porto  sicuro,  è  alli  marinari  infestissimo 
e  dannoso.  La  sua  forma  è  che  stendesi  nel  mare  alquanto 
alto  circa  due  buone  miglia,  avendo  sopra  una  torre  per 
guardia  circa  l'ultima  punta,  calando  e  facendosi  quasi 
piano,  piegandosi  alquanto  nella  mano  sinistra  come 
penisola,  la  quale  raggira  poco  più  di  mezzo  miglio, 
tutta  sassosa  e  piena  di  coti  e  grandissime  rupi  ;  ed  en- 
trando nel  mare,  lascia  una  parte  strettissima,  che  ap- 
pena è  larga  passi  20:  laonde  spessissime  volte,  congiun- 
gendosi le  onde  dell'uno  e  l'altro  mare,  diventa  un' iso- 
letta e  si  volta  verso  levante.  Questo  stretto  dalla  parte 
di  mezzogiorno  ha  un  ridosso  per  alcuni  legni  da  remo, 
da  Cicerone  chiamato  il  porto  di  Pachino,  che  da  alcuni 
è  detto  il  porto  di  Lombardo.  Sotto  questo  promontorio 
dunque  è  la  provincia,  o  pure  la  terza  regione  dell'isola, 
chiamata  Valle  di  Noto,  o  perchè  è  volta  al  vento  meri- 
dionale ostro,  da'  Greci  detto  Noto,  ovvero  dalla  città 
di  Noto,  dagli  antichi  detta  Neeto,  vicina  a  questo  pro- 
montorio, popolosa,  ricca  e  forte,  dalla  quale  discende  il 
fiume  Asinaro,  come  si  dirà.  Ma  perchè  questa  regione 
prende  il  nome  da  questa  città,  ci  par  conveniente  qui  di 
lei  ragionare,  descrivendola  secondo  gli  antichi  e  moder- 
ni autori. 

È  dunque  la  città  di  Noto  posta  in  un  luogo  alto,  ri- 
levato e  fortissimo,  lungi  da  Pachino  circa  otto  miglia, 
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in  un  capo  sassoso  ed  aspro,  dove  si  vede  quasi  una  pe- 
nisola, la  cui  estrema  parte  verso  tramontana  è  aguzza, 
quasi  in  forma  d'una  lingua  di  terra  nel  mare,  cinta  di  a- 
sprissime  rupi  e  fossi  naturali,  che  raggira  un  miglio  e 
mezzo  in  circa.  Fu  dalli  antichi  chiamata  Nea,  secondo 
Diodoro:  ma  Ptolomeo  la  chiama  Neeto;  la  quale  ha 
due  sole  porte,  una  verso  tramontana,  nella  punta  dov'è 
la  fortezza,  e  V  altra,  per  la  quale  da  mezzogiorno  si  va 
verso  la  marina.  Dal  qual  Iato  ella  è  fortissima  per  la  na- 
tura del  sito,  perciocché  vi  è  una  strada  d'un'aspra  salita 
più  d'un  miglio,  tortuosa  e  trabocchevole,  ne'  sassi  arti- 
ficiosamente cavata:  laonde  scherzando  si  dice:  Noium/e- 
cit  Dominusy  sed  eius  viam  diabolus;  Iddio  fece  Noto,  ma  il 
demonio  la  strada. 

Fu  questa  città  fondata  da'  Siculi  discacciati  da  Orti- 
gia  dal  tiranno  Archia,  li  quali,  passando  ne'  luoghi  me- 
diterranei, edificorono  Noto  e  Trinacria,  della  quale  non 
si  trovano  vestigia;  tuttoché  alcuni  dicano  essere  stata 
questa  città  sotto  il  monte  Calatafano,  verso  Palagonia. 
Ben  è  vero  che  altri  dissero  essere  stata  questa  città  anti- 
camente posta  in  altro  luogo  più  alto,  ed  indi  da  Duce- 
zio,  principe  de'  Sicoli  e  cittadino  di  Noto,  essere  stata 
trasportata  in  luogo  più  basso  e  commodo,  come  nel  li- 
bro II  dice  Diodoro.  Perloché  appare,  che  fosse  stata 
circa  sei  miglia  su,  in  luogo  più  alto,  dove  oggi  si  vedo- 
no le  ruine  ed  una  piramide. 

In  questa  ingegnosa  città  di  Noto  (tal  é  il  suo  epiteto), 
fuori  della  porta  verso  tramontana  quattro  miglia  in  circa, 
vi  é  un'abbatia  di  S.  Maria  dell'Arco,  dell'ordine  cistcr- 
ciense, fondata  da  Isimbardo  Morengia  e  Cara  sua  mo- 
glie circa  l'anno  121 2,  al  tempo  dell'imperatore  Federigo 
II,  primo  re  di  Sicilia  di  questo  nome.  Laonde  aperta- 
mente si  vede  che  questa  antica  città  ebbe  uomini  illustri 
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e  degni,  avendo  specialmente  partorito  Ducezio,  che  fu 
re  de'  Sicoli  (come  affermano  tutti  li  autori  e  particolar- 
mente Diodoro),  il  quale  fondò  molte  città,  e  molti 
altri. 

Fu  questa  città  sotto  titolo  ducale  nel  tempo  del  re 
Alfonso,  della  quale  fu  duca  Pietro  d'Aragona,  fratello 
del  re.  Ma  ritorniamo  alla  nostra  Valle  di  Noto. 

Questa  provincia  ha  i  suoi  termini  come  nelle  altre 
due  abbiamo  detto.  Cioè  cominciando  da  questo  pro- 
montorio Pachino,  volte  le  spalle  al  sirocco,  per  la  man 
destra  tirando  miglia  70  in  circa  sino  alla  bocca  del  fiume 
di  Catania,  detto  della  Giaretta,  ed  indi  seguendo  per 
la  sponda  di  esso  fiume  per  la  linea  mediterranea  ses- 
santa miglia  in  circa  sin  sotto  (e  Petralie,  là  dove  si  dice 
la  Mandra  del  Piano,  sotto  la  rocca  di  Rasicodia,  dove 
il  fiume  Salso  della  Licata  riceve  il  fiume  di  Petralia, 
nella  parte  orientale  e  settentrionale,  con  quella  di  Val 
Demona  si  riscontra.  E  parimenti  da  Pachino  per  la  man 
sinistra  caminando  per  la  riviera  di  mezzogiorno  altre  76 
miglia  in  circa  sino  alla  bocca  di  detto  fiume  Salso  alla 
Leocata,  e  tirando  per  la  sua  sponda  sino  al  già  detto 
termine  sotto  le  Petralie  50  miglia  in  circa,  dove  tutte 
tre  si  congiungono,  da  quella  di  Mazzara  di  mezzogior- 
no e  ponente  si  disgiunge.  Laonde  raggira  la  Valle  di 
Noto  256  miglia  in  circa:  onde,  per  descrivere  i  luoghi 
particolarmente,  darò  principio  dalla  parte  australe,  dal- 
la bocca  di  questo  fiume  Imera;  e  di  mano  in  mano  se- 
guendo la  riviera  del  mare,  arriverò  al  desiderato  dise- 
gno con  tutta  quella  diligenza  e  brevità  possibile. 

Lasciando  dunque  la  Licata  ed  il  suo  fiume  con  la 
Valle  di  Mazzara,  della  quale  abbiamo  ragionato  più  di- 
nanzi, e  tirando  per  la  riviera  del  mare  circa  nove  mi- 
glia, lasciando  addietro  tra  questo  spazio  uno  scoglio 
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chiamato  di  S.  Nicola,  si  ritrova  sulla  sponda  del  mare 
una  torre  con  un  lago  chiamato  la  Falconara,  opera  mo- 
derna, ed  ìndi  si  ritrova  il  fiume  della  Gharobba,  il 
quale  discende  dalla  fontana  di  S.  Pietro  su  verso  tra- 
montana; e  proseguendo  per  due  miglia,  si  arriva  al  fiu- 
me di  fiuterà  o  pure  la  bocca  del  fiume  Nanfria. 

Lungi  dal  fiume  fiuterà  poi  si  ritrova  Terranuova, 
terra  ricca  e  doviziosa,  ornata  del  titolo  di  marchesato 
di  casa  Tagiiavia  ed  Alagona;  la  quale,  discostandosi 
dall'antica  Gela,  oggi  Licata,  in  circa  i8  miglia,  sulla 
sponda  del  mare  Africo  siede,  ed  è  buon  caricatore  di 
formenti,  per  esser  paese  grasso  e  di  grani  abbondante; 
la  quale  anticamente  (come  vogliono  alcuni  scrittori)  fu 
detta  Eraclea,  e  così  ancora  oggi  ne'  libri  pubblici  della 
corte  regia  si  chiama.  E  già  i  terrazzani  sopra  una  porta 
della  terra  con  manifestissime  lettere  ve  lo  scrissero  per 
dimostrare  esser  questa  la  città  antica  Eraclea,  fondata 
da  Dorico  Lacedemonio,  successore  di  Ercole,  per  la  cui 
memoria  Eraclea,  quasi  Erculea,  la  chiamò,  come  accen- 
na Diodoro. 

Dicesi  di  essa,  che,  dopo  che  fu  posta  da  Dorieo,  fu 
distrutta  da'  Fenici,  e  di  nuovo  rifatta  da  Cocalo  sicano, 
re  di  questa  parte  australe;  il  quale  avendo  raccolto  De- 
dalo fuggitivo  da  Creta,  e  servendosi  di  lui  in  molte  o- 
pere,  arrivò  quivi  il  re  Minos,  e  ridomandandoglielo  co- 
me suo,  lo  convitò  gratamente,  promettendo  darglielo;  e 
menatolo  nel  bagno,  tanto  ivi  lo  tenne  finché  morì;  e 
fenduto  il  corpo  a'  suoi,  quei  gli  fecero  una  gran  sepol-- 
tura;  e  fu  questa  terra  dopo  chiamata  Eraclea  Minoia, 
ed  indi  detta  Terra  nuova,  perciocché,  essendo  dalli 
Cartaginesi  rovinata,  fu  da  P.  Rupilio,  pretore  romano, 
rifatta  ed  am{)]iata  di  nuovi  abitanti  e  chiamata  Colonia 
nuova;  il  che  si  stima  per  esser  fondata  sopra  le  antiche 
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ruine  di  un'altra  città,  della  quale  ancora  per  quei  con- 
torni se  ne  vedono  molte  vestigie,  che  pure  potrebbero 
essere  dell'antica  città  Euboea,  ovvero  Gallipoli,  daStra- 
bone  nominata  in  questi  luoghi.  Nondimeno  Eraclea  Mi- 
noia  non  quivi  dalli  buoni  antichi  autori,  ma  tra  Agri- 
gento e  Lilibeo  si  nomina,  appresso  il  luogo  oggi  detto 
il  Capobianco  ed  al  fiume  Lyco,  detto  Platina,  come  ivi 
si  è  detto. 

Terranuova  dunque  oggi  è  da'  paesani  pubblica  e  pri- 
vatamente chiamata  Eraclea,  e  consiste  quasi  in  due  ter- 
re, l'una  detta  la  vecchia,  e  l'altra  la  nuova,  raggirata  di 
mura.  La  nuova  è  più  abitata  e  fortificata  di  moderni  e- 
dificii,  perciocché  circa  l'anno  1350  fu  dai  Mori  presa, 
saccheggiata  ed  aflTatto  affatto  ruinata  e  distrutta.  Laonde 
anch'oggi  ottiene  l'esenzione  di  molti  aggravii  e  dazii  or- 
dinarii.  Anzi  vi  era  a'  tempi  miei  (pochi  anni  sono)  privi- 
legio, che  chi  vi  abitava  non  era  costretto  da'  suoi  credi- 
tori per  certo  tempo:  laonde  molti,  ingannando  li  loro 
creditori,  quivi  da  altre  terre  concorrevano  ad  abitare;  e 
perciò  si  renunciava  ne*  contratti  a  questo  privilegio  di 
Eraclea.  Ma  dopo  vi  fu  rimediato  per  l'indennità  dei 
negozianti. 

Passando  finalmente  avanti,  si  ritrova  la  bocca  del  fiu- 
me di  Terranuova,  il  quale  scende  per  trfe  nascimenti; 
l'uno  dalla  città  di  Piazza,  dove  passa  per  certe  scaturigi- 
ni; e  un  altro  per  la  parte  di  mezzogiorno  dalle  montagne 
di  Mineo,  e  che,  calando  giù  verso  il  mare  australe,  si  fa 
bicorno,  e,  scorrendo  sotto  il  Mazzarino  e  Calatagirone, 
riceve  un  altro  ramo,  e  così  ingrossatosi,  trabocche- 
vol mente  scendendo,  mette  nel  mare  Africo,  nel  lato  si- 
nistro di  Terranuova,  dalla  quale  prende  il  nome.  Ed 
indi  per  alcune  miglia  si  ritrova  la  bocca  elei  fiume  chia- 
mato Manomozza,  il  quale  discende  dai  campi  di  Calata- 
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girone;  e  caminando  più  oltre  per  la  riviera  del  mare, 
lungi  da  Terranuova  9  miglia  in  circa,  si  vedono  certe  an- 
tiche ruine  d'una  terra  chiamata  il  Tirillo,  ovvero  Di- 
rillo,  da  Tirillo,  tiranno  d*Imera,  così  nominata,  con  una 
torre,  la  quale  per  la  maggior  parte  del  tempo  è  stanza 
di  ladri  e  malandrini,  dov*è  la  bocca  d'un  fiume  del  me- 
desimo nome  Tirillo,  il  quale  da  ambidue  ì  lati  per 
molto  spazio  è  tanto  accompagnato  di  luoghi  boscarecci 
ed  intricate  selve,  che  non  solamente  fa  quel  paese  sicuro 
dalle  fiere,  ma  ancora  dà  materia  a'  cattivi  di  rubare. 
Questo  fiume  nasce  prima  per  due  ruscelli;  l'uno  circa 
due  miglia  per  la  parte  di  levante  sopra  la  terra  di  Vi- 
zini,  dove  nascendo  da  un  fonte  chiamato  il  Paradiso,  e 
ricevendo  le  acque  dal  fonte  detto  Favarotta,  se  ne  cala 
giù  lasciando  Vizini  nella  parte  destra;  e  l'altro  nasce 
dall'altra  parte  della  terra  verso  tramontana  da  una  fon- 
tana detta  del  Corvo,  da  un'  altra  detta  di  S,  Angelo  ed 
indi  dalla  terza  sotto  le  mura  della  terra  detta  Massaro  ; 
e  congiungendosi  insieme,  scorrendo  sotto  Vizini,  si 
congiunge  con  l'altro  in  un  luogo  chiamato  il  Molino 
del  Barone,  e  prende  il  nome  di  fiume  di  Vizini;  e 
scendendo  per  le  valli  di  Licodia  castello,  lascia  questa 
terra  a  man  destra,  ed  indi,  accostandosi  ad  un  luogo 
detto  Raghuletto,  riceve  in  se  il  fiume  di  Monte  Rosso 
al  sinistro  lato  e  si  congiunge  col  fiume  del  Mazzarino, 
e  quindi,  passando  Chiaramonte,  scorre  sotto  la  terra  del 
Biscaro,  e  poscia  finalmente,  passando  per  le  già  dette 
ruine  del  Tirillo,  si  va  a  scaricare  nel  mare,  come  abbia- 
mo detto. 

Passando  più  avanti  8  miglia  in  circa,  si  vede  un  lago, 
lungi  dal  mare  quanto  un  tiro  di  balestra,  il  quale  si  ac- 
cresce dalle  acque  piovane,  le  quali  l'estate  divengono 
sale  a  guisa  di  sassetti,  e  che  vien  chiamato  la  Salina  di 
Camarana. 


} 
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Quindi,  lungi  mezzo  miglio  in  circa,  si  ritrova  la  bocca 
deir  antico  fiume  chiamato  da  Ptolomeo  Yporo,  ma  da 
Vibio  Sequestre,  da  Pindaro  e  dagli  altri  Ippari,  il  quarte 
oggi  si  dice  il  fiume  di  Camarana,  perciocché  per  la  parte 
di  ponente  passa  sotto  le  antiche  mura  di  Camcrina, 
oggi  detta  Camerana,  della  quale  appresso  si  dirà. 

Nasce  questo  fiume  tra  terra  verso  tramontana  da  una 
fonte  anticamente  (secondo  Solino)  detta  di  Diana,  della 
quale  egli  scrive,  che  questo  fonte  aveva  le  acque,  le 
quali  giammai  non  si  mischiavano  col  vino,  qualor  da 
qualche  rea  e  cattiva  donna,  corrotta  del  suo  corpo,  fos- 
sero state  nel  vino  poste.  Perlochè  quando  una  donna 
impudica  poneva  di  quest'acqua  nel  vino,  e  non  s'incor- 
porava con  esso,  era  chiaro  indicio  della  sua  cattiva  vita; 
e  perciò  fu  costume  appresso  gli  antichi  provarsi  quivi 
le  malvagie  mogli  sospette  d'adulterii.  Questo  fonte  oggi 
è  nella  piazza  della  terra  del  Comiso,  ovvero,  secondo 
alcuni,  del  Yhomiso,  nome  punico,  perchè  pare,  che 
quell'acqua  vomiti,  la  quale  scaturisce  con  tanta  forza 
ed  abbondanza,  che  in  meno  spazio  d*un  tiro  d'arco  fa 
girare  molti  molini  e  fa  il  detto  fiume,  il  quale,  scor- 
rendo giù  verso  il  mare,  è  cinto  di  molti  amenissimi 
giardini  di  diverse  sorti  d'arbori  domestici  e  fruttiferi,  e 
specialmente  di  cedri,  limoni,  pomi,  aranci,  pomigranati 
e  d'ogni  altra  specie;  e  prima  che  si  vada  a  porre  nel 
mare  un  mezzo  miglio  in  circa,  passa  in  un  gran  stagno, 
il  quale  è  di  circuito  più  di  due  miglia,  originato  da 
molti  fonti  attorno  d'esso,  che  si  accosta  all'antica  città 
di  Camerina,  anticamente  chiamata  Esperia;  ma  da  poi 
fu  detto  la  palude  di  Camerina,  come  scrivono  Vihio  Se- 
questre e  Pindaro. 

Questo  lago  o  palude  si  chiamava  eziandio  Camerina. 
Laonde  diede  il   nome  alla  città,  la  quale,  passata  U 
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bocca  di  questo  fiume,  si  vede  ruinata,  chiamata  oggi 
Camarana.  Fu  questa  città  anticamente  detta  Camerina, 
fondata  sopra  un  erto,  tra  il  fiume  chiamato  Oano  da 
Pindaro  nelle  Olimpie  nella  quinta  ode,  oggi  detto  Gra- 
fuscolaro,  come  dice  Arezzo  Siracusano,  dalla  parte  di 
oriente,  ed  il  fiume  Ippari,  ora  la  palude,  dalla  parte  di 
ponente,  donde  prese  il  nome  Camerina,  come  dicemmo; 

0  pure  fu  detta  Camerina,  che  Duri  Samio  la  chiama,  se- 
condo Stefano,  Camerino,  perciocché  camera  appresso  i 
Greci  denota  fatica,  e  neo  abitare,  quasi  abitata  con  fa- 
tica, come  vuole  Strabene.  Il  che  molto  le  conviene, 
perciocché  fu  questa  città  quivi  fondata  dalli  Siracusani 

1  IO  anni  dopo  che  Archia  occupò  Siracusa,  discacciatine 
i  Siculi,  come  Tucidide  aflTerma  nel  VI  libro,  sotto  la 
guida  di  Dascone  e  Mencolo,  come  affermano  tutti  e  ri- 
ferisce Leonardo  Aretino.  Ma  essendo  divenuta  molto 
popolata  e  superba,  ribellandosi  da'  Siracusani,  fu  da 
coloro  vinta,  saccheggiata  e  distrutta;  ed  essendosi  fatto 
giornata  tra'  Siracusani  ed  Ippocrate  tiranno  di  Gela  at- 
torno il  fiume  Eloro,  vi  furono  i  Siracusani  rotti,  e  molti 
di  loro  fatti  prigioni;  onde  per  lo  riscatto  di  quelli  die- 
dero Camerina  col  suo  paese  così  rovinata  ad  Ippocrate, 
il  quale  la  rifece  di  nuovo  ed  abitò  di  molta  gente,  come 
dice  Tucidide.  Morto  dipoi  Ippocrate,  e  succedendogli 
Gelone,  gli  si  ribellò,  dal  quale  fu  un'altra  volta  ruinata; 
e  dopo  alquanto  tempo,  nel  consolato  di  Q.  Servilio  e 
Sp.  Postumio  Albo,  288  anni  dopo  Roma,  fu  da  quei 
di  Gela  riedificata  e  ristaurata.  Ma  mutandosi  questa 
palude  in  pestifero  stagno,  cotalmente  puzzava,  che  gli 
stessi  abitatori  l'abbandonarono,  portando  seco  tutte  le 
loro  sostanze.  Alla  fine,  deliberando  levar  via  quell'a- 
bominevol  fetore,  riabitarono  la  città,  e  dimandarono 
l'oracolo  d'Apollo  se  fosse  ispediente  disseccare  lo  sta- 
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gno;  ed  avutone  (come  si  dice)  risposta  di  no,  pure  con- 
tro il  detto  dell'oracolo  lo  disseccorono;  laonde,  assaliti 
poi  dagrinimici  da  quella  parte  dov'era  lo  stagno, chela 
faceva  forte  mentre  vi  era,  fu  la  città  saccheggiata  e  posta 
in  ruina.  Perlochè  nacque  il  volgar  proverbio  (come  dice 
Servio  per  autorità  di  Stefano)  levare  via  Camerina^  quan- 
do alcuno  si  procura  il  male  da  sua  posta;  perciocché 
quello  stagno  si  chiamava  Camerina.  Finalmente,  circa 
l'anno  3620  dopo  la  creazione  del  mondo,  secondo  il  ve- 
ro computo  del  Berosio  ed  Annio,  412  dopo  Roma  6340 
prima  di  Cristo  nato,  Timoleonte  Corintio,  difensore 
della  libertà  siracusana,  avendo  sconfitti  li  Cartaginesi 
sopra  il  fiume  Lyco,  oggi  detto  Platina,  fatti  venire 
nuovi  abitatori,  li  pose  in  Camerina,  e  la  ridusse  in  am- 
pia città,  come  Diodoro  scrive.  Ma  alla  fine  essendo  l'a- 
spra guerra  prima  tra'  Cartaginesi  e  li  Romani  in  Sicilia, 
essendosi  Camerina  confederata  con  li  Cartaginesi,  fu 
dalli  Romani  distrutta  e  di  nuovo  abitata  di  nuovi  abita- 
tori romani,  come  scrive  Polibio,  e  dopo  lui  Leonardo 
Aretino.  Oggi  è  terra  ruinata;  né  altro  si  vedono  che 
le  antiche  ridine,  la  palude  ed  il  luogo  detto  Camarana, 
dove  nel  più  alto  luogo  della  ruina  vi  è  una  chiesa  di  S. 
Maria,  dove  nel  mese  di  agosto  si  fa  una  buona  fiera  e 
gran  mercato  ;  e  vi  si  vede  una  buona  torre  fondata  da 
quelle  ruine  per  guardia  da  Bernardo  Incrapera,  che  fu 
conte  di  Modica. 

Or  proseguendo  avanti  mezzo  miglio  in  circa  verso 
Pachino,  vi  è  la  bocca  del  fiume  Oano,  così  nominato  da 
Pindaro,  ma  in  oggi  (come  si  è  detto)  chiamato  Grafu- 
scolaro,  il  quale  nasce  dai  monti  di  Ragusa  da  una  fontana 
detta  Passo  largo;  e  scorrendo  sotto  Xicli,  quivi  si  scarica 
nel  mare,  dov'è  un  ridotto  chiamato  Frascolaro  per  al- 
cuni legni  sottili:  ma  è  pericoloso. 
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Indi  seguendo  avanti  per  due  miglia,  si  ritrova  un 
luogo  detto  la  Colombara,  dove  si  vede  una  spelonca  a- 
sprissima,  aperta  di  sopra,  dove  eziandio  le  onde  del 
mare  fanno  gran  rumore,  che  quasi  s'ode  per  tutta  quella 
riviera  più  di  dieci  miglia  lontano.. Fu  così  chiamata  per- 
chè gran  quantità  di  palombi  vi  nidificavano;  ed  ora  in- 
tendo che  sono  pochissimi  anni  che  è  ruinata  giù  per  lo 
continuo  impeto  del  mare.  E  più  dentro  terra  un  miglio 
in  circa  si  vede  un  edificio  di  pietre  lavorate  con  belle 
colonne,  quale  i  paesani  chiamano  Steripinto. 

Tirando  più  avanti,  si  ritrova  il  fiume  detto  di  S. 
Croce,  il  quale  scende  da  una  fontana  detta  la  Favara, 
sopra  il  feudo  di  S.  Croce;  e  quindi  una  punta  di  terra 
in  mare,  chiamata  il  Capo  di  Rascarambi,  dov'è  un  ri- 
dosso, quale  si  vede  essere  il  porto  di  Caucona,  nominato 
da  Ptolomeo. 

Caminando  oltre  per  questa  riviera  per  lo  spazio  di 
due  miglia  in  circa,  si  vedono  molte  antichissime  ruine 
d'una  bellissima  città,  quale  si  stima  essere  Tantica  Init- 
to,  nominata  da  Stefano  Bizanzio  e  dagli  altri,  li  quali 
la  posero  in  questo  lato  vicino  a  Camerina,  dove  si  ve- 
dono molti  edificii  e  nobili  bagni;  perlochè  si  vede  essere 
stata  la  città  regia  del  re  Cocalo  Sicano,  e  quivi  per  sua 
opera  essersi  soffocato  il  re  Minos,  del  quale  si  è  detto. 
Quivi  anch'oggi  si  vedono  i  luoghi  de'  giardini  e  de'  mo- 
lini,  dove  ora  in  lingua  siciliana  si  dice  il  Molinazzo,  e 
molti  altri  manifestissimi  segni.  Ed  indi  si  ritrova  lo  ri- 
dosso detto  Anigigersi,  nome  punico;  e  seguendo  per  un 
miglio  in  circa,  si  vedono  le  Rocche  Rosse,  ed  indi  il  ri- 
dosso di  Marzarelli;  ed  un  miglio  più  oltre  si  ritrova  la 
bocca  del  fiume  di  Ragusa,  dagli  antichi  detto  (come  si 
crede)  Hirminio,  del  quale  fa  menzione  Plinio,  oggi 
detto  ancora  (come  dice  Arezzo)  Limaguni,  il  quale  (se- 
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condo  Plinio  ;  e  la  isperienza  lo  dimostra)  nasce  nei 
monti  di  Cirratana,  tra  Bizzini  e  PalazzuoJo,  da  un  fonte 
detto  la  Fico  e  da  un  altro  detto  la  Favara,  che  appo  i 
Siciliani  denota  scaturigine  e  nascimento  d'acqua;  e  scor- 
rendo sotto  la  torre  di  Cirratana,  ne  prende  il  nome  di 
fiume  di  Giarratana,  e  calando  giù,  ricevendo  molti  altri 
ruscelli,  passa  per  lo  destro  lato  sotto  la  terra  di  Ragusa, 
dalla  quale  prende  il  nome,  lasciando  il  primo;  e  con 
questo  nome  si  scarica  quivi   nel  mare. 

Passando  avanti  circa  due  miglia  da  questa  bocca,  si 
vede  un  bellissimo  fonte  nella  marina,  pochissimo  spizio 
tra  terra,  che,  parimenti  scorrendo  sotto  l'arena,  nasce 
nel  mare  tra  l'acque  salse  con  molta  abbondanza,  e  si 
chiama,  come  dice  Arezzo,  Annalucata,  overo  Aynlu- 
cata,  nome  saracinesco.  Ed  indi  si  ritrova  la  bocca  del 
fiume  di  Modica,  che  anche  si  dice  di  Xicli,  perciocché 
nasce  sopra  la  gran  terra  di  Modica;  ed  indi,  passando 
nel  mezzo  della  terra,  perciocché  è  fondata  in  una  valle, 
arriva  alla  terra  di  Xicli,  ed  indi  cala  nella  marina,  donde 
passato  alquanto  di  spazio,  si  ritrova  un  luogo  detto  i 
Magazeni  vecchi,  antico  caricatore;  e  tirando  avanti,  si 
vedono  le  gran  spelonche  sopra  il  mare  dette  le  Sbrafa- 
role  per  la  gran  spuma,  che  il  mare,  rompendosi  in 
quelle,  con  gran  rumore  manda  fuori. 

Dopo  le  quali,  caminando  per  lo  spazio  di  sei  miglia 
in  circa,  si  arriva  alla  torre  del  Puzzallo,  fondata  da  Ber* 
nardo  Incrapera,  conte  di  Modica,  per  la  comodità  che 
quindi  per  spazio  minore  di  60  miglia  si  pas^a  nell'isola 
di  Malta.  Ed  in  questo  mezzo  camino  sono  alcuni  pic- 
cioli ridossi,  come  sono  S.  Pietro,  Samuele,  Pixotto, 
Corciuro,  Rayancino  e  Majanuco,  l'uno  dall'altro  poco 
più  o  poco  meno  distante  d'un  miglio. 

Lungi  poi  dalla  torre  del  Puzzallo  circa  mezzo  miglio. 
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si  cominciano  a  vedere  molte  ruine  di  un'antica  città  con 
molti  segni  di  bellissimi  edificii,  ornata  di  molte  acque 
ed  altre  belle  parti;  ed  il  paese  oggi  si  chiama  Focallo. 
La  torre  del  Focallo  è  fondata  sopra  le  ruine  di  un  gran 
tempio,  come  si  vede;  e  non  molto  lungi  da  queste  ruine 
verso  levante  vi  sono  due  laghi  o  stagni  di  molta  pesca  • 
gione,  chiamati  Busaitumo  e  Busaitumello,  originati  da 
certi  fonti,  che  quivi  scaturiscono  da  un  luogo  detto  la 
Favara,  sotto  Spaccafurno,  lungi  dalli  quali  per  spazio 
di  sei  miglia  in  circa  sì  arriva  ad  un  capo  detto  Castel- 
laccio,  dov'è  un  promontorio,  che  si  stende  nel  mare 
verso  mezzogiorno,  sopra  il  quale  si  vedono  gran  ruine 
d'una  bella  ed  antica  città^  nella  cui  ultima  punta  si  vede 
una  fortezza  ruinata,  donde  prese  il  nome  Castellacelo. 
Si  stima  quivi  essere  stata  la  città  Euboea,  fondata  dai 
Leontinesi,  ovvero  Callipoli;  ed  ora  questo  promontorio 
ed  i  luoghi  già  detti  Busaitumo  e  Busaitumello  sono  li 
stagni  Gurgosalato  e  Murra^  ne'  quali  l'acqua  piovana, 
senza  che  il  mare  vi  si  accosti^  l'estate,  disseccata  dal  sole, 
diventa  perfettissimo  sale.  E  quindi  nel  mare,  lungi  dal 
lido  due  miglia  in  circa,  vi  sono  certi  scogli,  che  si  chia- 
mano l'Isola  de'  Porri,  dopo  li  quali  siegue  il  già  detto 
capo  Castellazzo,  quale  si  vede  essere  il  promontorio 
Odisseo,  nominato  da  Ptolomeo.  Dopo  il  quale  verso 
levante  è  un  golfo  oggi  chiamato  di  Marza,  nome  sara- 
cinesco, che  vuol  dire  ridosso  o  porto  :  laonde  questo 
capo  ancora  si  chiama  il  capo  di  Marza;  ed  oggi  questo 
si  stima  essere  il  porto  Odissa,  del  quale  fa  menzione 
Cicerone.  Ed  indi  vi  sono  molte  saline,  le  quali  dall'ac- 
qua dolce  l'estate  producono  sale  in  gran  copia;  le  quali, 
secondo  i  luoghi  diversi,  nomi  diversi  prendono,  co- 
me sono  la  salina  di  Longarina,  lungi  dalla  quale  due 
miglia  in  circa  tra  terra  si  vedono  molte  ruine  d'una  terra 
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antica,  che  oggi  quel  paese  si  dice  Ramondino;  la  salina 
di  MucassarOy  la  salina  d'Avila  e  la  salina  detta  del  Conte 
Arrigo,  che  da  acqua  dolce  (come  abbiamo  detto)  fa  il 
saie.  Poi  si  arriva  ad  un'  isola  o  (come  vogliono  alcu- 
ni) penisola,  detta  l'isola  de'  Correnti,  per  lo  cui  cir- 
cuito, secondo  i  venti,  possono  stare  trenta  legni  sottili 
in  circa. 

Lungi  da  quest'isola  si  arriva  ad  un  ridosso,  che  veniva 
chiamato  il  Porto  dell' Aiica,  e  che  oggi  è  detto  il  Porto 
del  Palo ,  dove  possono  stare  alcuni  legni  sottili  ;  e 
quindi  tra  terra  vicino  a  Pachino  si  vedono  le  ruine  ed 
antiche  vestigia  d'una  città  antichissima,  quale  molti 
stimano  essere  l' antica  Mozia ,  della  quale  Pausania, 
Hecateo,  Stefano,  Macrobio  ed  altri  fanno  menzione 
essere  stata  appresso  il  promontorio  Pachino  ;  benché 
alcuni  stimino  queste  ruine  esser  le  vestigia  dell* antica 
città  Elorina.  E  quindi,  accostandoci  a  Pachino,  lascian- 
do Spaccafurno  in  circa  quattro  miglia  addietro  tra  terra 
(del  quale  si  dirà),  si  ritrova  il  porto  di  Pachino,  o  Capo 
Passaro,  nel  quale  si  possono  ridurre  50  legni  di  remo 
in  circa,  sotto  traversia  nondimeno  di  greco  e  tramonta- 
na, ed  eziandio  di  greco  e  levante;  il  quale  ha  malagevo- 
lissima entrata,  perciocché  la  sua  bocca  é  molto  tortuo- 
sa; ed  oggi  si  chiama  il  Porto  di  Lombardo. 

Ora  siamo  arrivati  al  promontorio  Pachino,  il  quale, 
oltre  di  quello,  che  di  lui  sopra  abbiamo  detto,  risguar- 
dandosi  col  Peloro,  forma  la  base  dell'isola  per  la  riviera 
dell'oriente;  e  voi  tosi  verso  mezzogiorno,  tirando  all'oc- 
cidente, rimira  il  promontorio  Lilibeo,  lasciando  il  mare 
Africano  nella  mano  sinistra.  E  quivi  resta  descritta  tutta 
la  parte  meridionale  della  Valle  di  Noto. 

Ora  dunque,  essendomi  spedito  della  parte  australe, 
passerò  avanti,  descrivendo  la  parte  orientale;  ed  indi, 
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entrando   nelle  parti  di  mezzo  terra,  mi  forzerò  descri- 
vere tutte  le  città,  terre  e  castelli  e  ville,  le  quali  in  tutta 
questa  provincia  ovvero  Valle  di  Noto  sono  state  e  sono. 

Rivoltandosi  dunque  per  la  man  destra  del  Capo  Pas- 
sare o  Pachino,  rimanendo  egli  con  le  spalle  allo  scirocco 
e  mezzodì,  lasciando  a  dietro  caminan  do  per  la  riviera 
del   mare  due  miglia  in  circa,  sotto  il  promontorio  si  ri- 
trova una  salina  chiamata  Mariella,  dove  l'acqua  piova- 
na, disseccandosi  col   sole  l'estate,  diventa  perfettissimo 
sale.  £  quindi,  proseguendosi,  si  trovano  alcune  cale  di 
corsali  e  due  isolette  chiamate  le  isole  di  Marzameno, 
dov'è  un  ridosso  nel  lido,  chiamato  Marzameno  (nome 
punico)^  attorno  del  quale  si  vedono  tra  terra  grandissi- 
me ruine  di  antiche  terre,  dove  sono  alcuni  edifìcii  in 
piedi,  ne'  quali  oggi  sono  alcune  chiese,  tra  quali  ve  n'è 
una  dedicata  a  S.  Lorenzo,  che,  benché  vi    manchi  il 
tetto,  ha  nondimeno  di  sotto  una  grandissima  stanza  in 
volta  sopra  gran  colonne. 

Lungi  da  questo  ridosso  Marzameno  più  di  quattro 
miglia  si  arriva  all'isola  oggi  detta  Bindicari,  discosta 
dal  lido  un  miglio  in  circa,  detta  da  Ptolomeo  il  Porto 
Fenicio  e  da  Plinio  Naustathmo;  la  quale  isola  fa  quel 
luogo  come  un  bel  porto,  dove  possono  stare  circa  40 
legni  sottili  tra  l' una  e  l' altra  ripa,  la  cui  traversia  è 
greco  e  levante;  e  fu  dagli  antichi  detto  il  golfo  di  Mac- 
chara,  perciocché  quivi  era  anticamente  (come  si  stima, 
e  le  gran  ruine  lo  dimostrano)  1'  antica  città  chiamata 
Macchara,  dato  che  alcuni  stimino  Macchara  essere  dove 
oggi  è  il  Mazzarino.  Quivi  in  questi  campi  tra  terra  so- 
pra il  lido  si  vedono  le  ruine,  che  li  paesani  anch'oggi 
chiamano  la  cittadella  e  le  grotte  di  Macchara;  e  vi  si 
vede  un  gran  tempio  rotondo  in  volta,  di  somma  eccel- 
lenza, oggi  dedicato  al  Salvatore,  e  molti  altri  manife- 
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stissimi  segni.  E  quivi  intorno  sono  molte  saline,  l'una 
detta  del  Roveto  e  l'altra  la  Coda  della  Volpe,  dove  Tac* 
qua  del  mare,  che  vi  entra,  diventa  sale;  e  queste  due  sa- 
line fanno  una  certa  penisola,  dalla  quale  e  dall'isola  Bin- 
dicari  si  fa  (come  abbiamo  detto)  questo  ridosso,  e  vera- 
mente è  come  un  porto.  E  quindi  si  ritrovano  le  petriere 
di  Macchara;  ed  indi  mezzo  miglio  in  circa  vi  è  un 
ridosso  chiamato  Forticci  lo,  dove  nel  lido  vicino  vi  è 
un'  acqua  sorgente  chiamata  la  fontana  di  Buiuto  (nome 
moresco),  la  quale  bevuta  commove  il  corpo  e  lo  purga. 
Ed  indi  circa  un  miglio  e  mezzo  vi  è  un  altro  ridosso, 
ovvero  una  cala  di  corsari,  detta  il  Moscaro,  ovvero  prato 
di  mosche;  e  proseguendo  un  miglio  in  circa,  si  ritrova  la 
bocca  del  fìume  Eloro,  il  quale  da  alcuni  fu  detto  il  fiu- 
me Oloro,  quasi  olorum^  cioè  fiume  de'  cigni,  per  la  gran 
frequenza  de'  cigni,  che  in  questo  luogo  solevano  ritro- 
varsi; ed  oggi  è  chiamato  l'Abisso,  perciocché  l'inverno 
per  l'abbondanza  delle  pioggie,  serrandoglisi  la  bocca 
dalle  onde  del  mare,  dove  molto  pianamente  vi  corre, 
con  tanto  impeto  cresce,  che,  appartandosi  dalle  sue 
sponde,  tutto  il  paese  d' intorno  allaga;  dal  che  s'ingrassa 
il  terreno,  e  da  qui  è  che  si  fa  attorno  a  lui  molta  abboni- 
danza  di  vittovaglie^  di  lino,  canapa  e  di  molte  altre  cose 
necessarie  al  vivere  umano. 

In  questo  fiume  e  suoi  stagni  dice  Ateneo  e  Plinio  e 
Apollodoro  che  vi  era  la  Piscina  di  Cesare,  che  se  neve- 
dono  i  nobili  segni,  dove  con  gran  meraviglia  si  ritro- 
vavano i  pesci  cotaimente  domestici  con  gli  uomini,  che, 
chiamati  da  loro,  ponevano  la  testa  fuori  dall'acqua,  e 
prendevano  il  cibo  dalle  loro  mani,  quale  amorevol- 
mente gli  davano.  Tutto  questo  paese  attorno  a  questo 
fiume  è  amenissimo  ed  abbondante  d'ogni  sorte  di  pe- 
scagione e  cacciagione.  Nasce  questo  fiume  tra  Palaz- 
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zuoìq  e  Giarratana,  e  scorrendo  per  diversi  campi>  rice- 
vendo diverse  acque,  che  da  molti  fonti  corrono,  arriva 
in  questo  lido,  dove  abbiamo  detto;  dal  quale  non  molto 
lungi  si  vedono  le  ruine  dell'antico  castello  Eloro,  dal 
quale  prese  il  nome  il  fiume,  e  che  era  di  circuito  300 
passi  in  circa,  dove  oggi  è  una  torre  chiamata  Sta  in  pa- 
ce, fondata  da  Blasco  di  Alagona,  conte  di  Mistretta, 
circa  l'anno  1353,  dove  si  vedono  le  sue  arme.  Quivi  si 
vedono  le  gran  ruine  sino  ad  un  luogo  chiamato  i  Roc- 
cari  di  Muruccio,  e  si  vede  un'altissima  piramide  roton- 
da, chiamata  Torre  Pizzuta,  dalla  quale  fu  una  porta  di 
Siracusa  in  Tycha  chiamata  della  Piramide.  Edindi  lon- 
tano dal  mare  un  miglio  cominciano  le  spelonche  di 
Laufo,  risuonanti  per  li  venti  ed  onde  del  mare;  e  quivi 
si  ritrova  la  bocca  del  famoso  fiume  Asinaro,  oggi  detto 
della  Falconara,  il  quale  nell'anno  di  Cristo  312  si  chia- 
mava il  fiume  Assia,  come  si  legge  nell'  istoria  de'  Santi 
Alfio,  Filadelfo  e  Cirino,  fratelli;  il  quale  discende  dalla 
fontana  grande  della  città  di  Noto,  dove  rivolge  molti 
molini,  e  ricevendo  molte  altre  acque  e  da  esse  ingrossa- 
tosi, si  scarica  quivi  nel  mare.  È  famoso  per  la  rotta  di 
molti  eserciti. 

Indi  non  molto  da  lungi  si  ritrova  il  fiume  Erineo, 
così  chiamato  da  Tucidide,  ma  da  Ptolomeo  detto  Orino, 
oggi  chiamato  la  Miranda,  il  quale  nasce  sotto  la  terra 
di  Avola,  e,  scorrendo  verso  levante,  si  scarica  nel  mare: 
ma  l'estate,  rimenato  pe'  campi  per  adacquare  la  canna- 
mela ad  uso  di  zuccheri,  non  ha  possanza  di  entrare  nel 
vicino  mare. 

Sei  miglia  indi  lontano  si  ritrovano  le  Fattane  bian- 
che, dov'è  un  ridosso  in  mare  per  alcuni  legni  cottili;  e 
quindi,  lungi  dal  Promontorio  Lungo  (del  qu^le  si  diti) 
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12  miglia  in  circa,  scorre  il  fiume  Caciparc,  secondo  Tu- 
cidide, oggi  detto  Yhasibli  (nome  saracinesco),  dove  nella 
bocca  è  una  torre  o  fortezza  chiamata  Casibli.  Questo 
fiume  nasce  da  un  fonte  chiamato  Bacili,  vicino  a  Palaz- 
zuolo;  e,  scorrendo  per  la  Cava  grande,  mette  nel  mare 
alle  Fontane  bianche. 

Seguitando  il  camino  per  la  riviera  del  mare,  si  ritrova 
il  Promontorio  Lungo  (così  chiamato  da  Ptolomeo), 
oggi  chiamato  il  promontorio  Lungarino  dal  campo 
mediterraneo  Lungarino  detto,  e  per  un* isoletta  chia- 
mata Lungarina,  a  lui  vicina  un  miglio  in  circa,  che  gli 
fa  un  ridosso  capace  in  circa  di  venti  vascelli  sottili  di 
remo,  soggetto  nondimeno  a  libeccio,  mezzogiorno  e 
scirocco;  la  quale  oggi  vien  detta  Longhina.  E  dalla 
parte  di  terra  si  vedono  vicine  al  mare  le  ruine  Tiresie, 
dove  per  acquedotti  si  conduceva  l'acqua  del  fiume  Ca- 
cipare  nel  campo  Giarte,  che  quivi  si  vede,  del  tiranno 
Dionigi,  ora  chiamato  la  Cava,  o  la  Grotta  di  Giorgio. 

Quindi  lungi  sei  miglia  in  circa  si  arriva  al  capo  Rasi- 
canzio,  così  detto  da  un  corsaro  africano,  ed  indi  al  porto 
grande  di  Siracusa,  o  per  dir  meglio  al  promontorio  Ple- 
mirio,  che  ristringe  la  bocca  del  porto,  ora  detto  Massa 
Olivieri,  dove  Gilippo  rovinò  l'esercito  di  Nicia  e  De- 
mostene, ateniesi,  e  la  terra  del  medesimo  nome,  nella 
quale  si  erano  fortificati. 

Quindi  dalla  parte  di  mezzogiorno  si  vede  la  via  Eie- 
rina,  ora  detta  Calorina,  che  dall'antica  città  Elorina,  vi- 
cina a  Pachino,  come  abbiamo  detto,  e  dal  fiume  Eloro 
tirava  verso  la  bocca  del  fiume  Anapo,  ora  detto  Alfeo 
secondo  alcuni,  dove  si  dice  l'Occhio  di  Cilica,  nel  porto 
grande  di  Siracusa,  della  quale,  per  esser  quivi  arrivati 
per  la  riviera  del  mare,  ora  più  a  lungo  ragioneremo. 

Fu  dunque  questa  fedelissima  città  di  Siracusa  (questo 
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Oggi  è  il  suo  epiteto)  primieramente,  come  dice  Strabone 
per  autorità  di  Nicandro,  fondata  da  certi  Greci  dell' E- 
tolia  della  città  di  Ortigia,  pochi  anni  dopo  il  diluvio;  e 
la  chiamorono  Ortigia  dalla  loro  città:  benché  Diodoro 
dica  essere  stata  chiamata  Ortigia  da  Diana,  così  per  la 
voce,  come  per  la  risposta  degli  oracoli.  Ed  Ortigia  an- 
cora la  chiamò  Virgilio,  dicendo  : 

Sùanìo  praeUnta  sinu  jacet  ìnsula  contra 
PUmmyrium  undosum;  nomen  dixere  priores 
Orfygtam,  Alpbeum  fama  est  bue,  Elidis  amnem, 
Occukas  egisse  vias  subter  mare;  qui  nunc 
Ore,  Arethusa^  tuo  siculis  confunditur  undis. 

Che  tale  è  il  loro  senso: 

Nel  mare  dì  Sicilia  in  un  bel  seno 
Contra  Plemmirio  ondoso  in  luoghi  aprichi 
L'isola  giace,  che  quel  sito  ameno 
Ortigia  il  nome  suo  disser  gli  antichi. 
Alfeo,  d'Elide  il  fiume  (è  grido  pieno). 
Per  colli  e  rivi  sotto  il  mare  amichi 
Qui  venne,  ov'ora  nelle  sicul'onde 
Lieto  Aretusa  seco  si  confonde. 

Ma  venendo  dopo  molti  tempi  ed  anni  li  Sicani  della 
Spagna,  discacciatine  li  Etolii,  vi  si  fermorono,  avendo 
occupata  tutta  quella  parte,  che  tra  Peloro  e  Pachino  si 
contiene.  Laonde,  sopravvenendo  dopo  altri  popoli  chia- 
mati Siculi,  sotto  la  guida  d'Italo  spagnuolo,  discacciati 
li  Sicani  da  questa  regione,  e  particolarmente  da  questa 
città,  avendo  ritrovato  questo  luogo  d'ameno  e  fortissi- 
mo sito,  che  con  pochissime  guardie  si  poteva  difendere, 
tra  due  porti  sì  belli,  accompagnato  da  sì  bella  campagna 
e  belle  fiumare,  e  vedendo  questo  luogo  veramente  una 
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penisola,  edificorno  con  più  grandezza  la  città,  e  la  chia- 
morono  Siracusa  da  un  fiume  di  questo  nome,  come  pare 
che  accenni  Rafaele  Volaterrano  nel  VI  della  sua  Geogra- 
fia per  autorità  di  Duri;  o  come  vogliono  alcuni,  che 
fosse  detta  Siracusa,  che  significa  traggere  il  riposo:  rm  zi- 
ttì stimorono  essere  stata  chiamata  Silicusa,  quasi  abita- 
zione de'  Siculi.  Finalmente,  passati  anni  300  in  circa, 
secondo  Tucidide,  nell'anno  3620  in  circa  dalla  creazio- 
ne del  mondo,  412  dopo  Roma,  e  350  prima  di  Cristo 
nato,  secondo  il  vero  conto  di  Eusebio,  passando  Archia 
greco  da  Corinto  con  molte  navi  in  Sicilia  con  molti  Do- 
rici, che  tenevano  il  Peloponneso,  vinti  e  superati  i  Si- 
culi, occupò  Siracusa,  nella  quale  regnò  felicemente.  Fi- 
nalmerfte,  essendo  Archia  uomo  (come  scrive  Plutarco) 
libidinoso  e  macchiato  della  bruttezza  della  sodomia, 
per  lo  qual  vizio  era  già  fuggito  da  Corinto,  avendo 
sforzato  Atteone,  leggiadrissimo  fanciullo,  figliuolo  di 
Melisso,  che  fu  figliuolo  di  Abrone  greco,  regnando  in 
Siracusa,  s'innamorò  d'un  certo  Telefo,  giovinetto  bellis- 
simo, al  quale  tolse  la  verginità;  e  seco  ne'  brutti  amori 
tenendolo,  lo  fece  governatore  e  capitani©  della  sua  ar- 
mata, dal  quale  alla  fine  per  castigo  de'  suoi  scellerati 
vizii  fu  ucciso.  Nondimeno  la  citta,  essendo  nello  stato 
che  anch'oggi  si  trova  per  la  gran  commodità  del  porto, 
molto  si  accrebbe  ed  ampliossi  in  tanto,  che  (come  scrive 
Cicerone  nelle  Verrine)  era  quasi  di  stupenda  grandezza, 
come  che  fussero  quattro  grandi  città.  La  cui  prima  fu 
detta  Ortigia  (come  abbiamo  detto),  ed  eziandio  Nasse, 
che  vuoi  dire  isola;  onde  il  più  delle  volte  dagli  autori 
vien  chiamata  isola^  quasi  Nasso.  Nel  qual  tempo  era 
penisola,  con  poco  spazio  di  terreno  all' isola  di  Sicilia 
congionta,  come  dice  Strabone:  ma  dopo  alquanto  tem- 
po, per  potenza  del  mare,  fu  isolata,  fattovi  perciò  un 


ponte  di  vivo  sasso  quadrato,  che  anch'  oggi  ruinato  si 
vede.  Ma  dopo,  per  le  molte  ruine»  essendosi  ripieno 
quel  picciolo  tratto  di  mare  di  molta  materia,  fu  di  nuovo 
penisola  sin  quasi  all'anno  1550,  come  prima  era:  ma  poi 
per  ordine  di  Carlo  V,  invittissimo  imperatore,  fu  un'al- 
tra volta  in  questi  tempi  con  grandissima  spesa  aperto 
quel  tratto,  e  rifatta  l'isola  per  sua  maggiore  fortezza,  do- 
ve fu  ritrovato  un  grandissimo  aquedotto  di  piombo,  so- 
pra del  quale  erano  descritte  lettere^  che  dimostravano 
quella  essere  stata  opera  dell'imperatore  Tiberio  Claudio. 
Quest'isola  è  circondata  da  due  sicurissimi  porti,  de'  qua- 
li l'uno  è  alla  parte  di  levante,  alquanto  più  piccolo  del- 
l'altro, che  è  verso  ponente.  Hanno  nondimeno  ambidue 
una  entrata,  nella  quale  dall'una  parte  verso  occidente 
vi  è  il  promontorio,  fiume  e  città  ruinata  Plemmirio,  co- 
me si  è  detto,  e  dall'  altra  parte  vi  è  la  sommità  della 
città,  dove  si  vede  il  castello  o  rocca  chiamata  di  Ma-- 
niace,  la  quale  fu  fondata  da  Maniace  greco,  luogote- 
nente nell'isola  di  Sicilia  di  Michele  Paflagone  o  Cata- 
laico,  imperatore  di  Costantinopoli,  per  difesa  e  fortezza 
del  porto,  dove  per  memoria  di  si  bella  fabbrica  vi  pose 
duoi  eccellenti  arieti  di  bronzo  di  stupendo  artificio,  li 
quali  oggi  si  vedono  a  Castello  a  mare  di  Palermo,  come 
abbiamo  detto  (i).  Quivi  è  un'isoletta  nella  parte  di  Ple- 
mirio,  quasi  nella  bocca  del  porto,  chiamata  oggi  Santo 
Marziano,  e  forse  è  quella,  che  gli  antichi  chiamorono 
Plemiria. 

Attorno  a  questa  città  furono  grandissime  fortezze 
poste  da  Agatocle,  e  sopra  tutto  grandissimi  tempii,  e 

(1)  Or  se  he  ammira  sol  uno,  siccome  è  noto»  nel  museo  nazio- 
nale di  Palermo,  giacché  l'altro  venne  distratto  nella  sollevazione 
dei  1848. 


} 
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particolarmente  uno  dedicato  a  Diana,  in  tutto  ruinato, 
dove  ora  si  dice  il  quartiere  di  Rasilibra,  di  rirapetto  alla 
chiesa  di  S.  Paolo,  dove  gli  antichi  Siracusani,  supersti- 
ziosi Gentili,  per  tre  giorni  continui,  così  gli  uomini,  co- 
me le  donne,  ogni  anno  facevano  una  gran  festa  in  man- 
giare e  bere,  distribuendo  fra  la  brigata  in  molta  abbon- 
danza il  vino  (come  scrive  Livio,  ragionando  dell'asse- 
dio di  Siracusa  da  Marcello  fatto),  nella  qual  festa  (come 
r  Interprete  di  Teocrito  afferma)  i  pastori  di  campagna, 
coronati  di  ghirlande,  co'  bastoni  nelle  mani,  con  gran- 
dissima pompa  rappresentavano  i  cervi  sacri  a  Diana  con 
le  corna  coronate,  portando  gran  quantità  di  pane  in 
pezzi,  le  saccoccie  piene  di  seme  e  gli  otri  di  capra  pieni 
di  vino,  il  quale  a  poco  a  poco  gettavano  per  terra;  e 
cantando  certi  versi  in  proposito  in  onore  della  Dea,  con- 
tendevano insieme,  dove  colui,  che  era  giudicato  più  ec- 
cellente, come  vincitore,  entrava  nella  città,  ed  era  fatto 
cittadino,  ed  avuto  per  nobile;  e  gli  altri,  come  vinti,  ri- 
tornavano ad  abitare  ne'  campi  vicini  ed  erano  obbligati 
preparare  le  cose  necessarie  per  il  mantenimento  del  vin- 
citore, e  ciaschedun  anno  erano  forzati  portargli  li  pre- 
senti in  segno  quasi  di  un  tributo,  li  quali  offerivano  con 
queste  precise  parole:  Acrìpe  haecy  pasior^  qui  bona  sorte  ur^ 
bem  incolis.  Accipe  incolumitatem^  quam  libi  a  Diana  ferimus. 
Cioè:  «  Piglia  questi  doni,  pastore  avventurato,  il  quale 
«  con  buona  fortuna  abiti  nella  città.  Piglia  la  felicità  e 
e  la  salute,  quale  noi  ti  portiamo  dalla  Dea  Diana.  »  £ 
così  dicendo,  cantando  certe  lodi,  onorando  il  vincitore 
e  la  Dea,  entravano  nel  tempio  e  facevano  i  loro  sacrifi- 
cii  come  gli  altri. 

Era  vi  ancora  un  altro  mirabil  tempio  di  Minerva,  o- 
noratissimo,  dove  oggi  è  il  vescovato,  di  stupendo  artifi- 
cio, il  cui  tetto  circa  l'anno  1086  della  nostra  salute,  per 
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grandissimo  terremoto,  come  si  legge  nel  Sttpplemenio 
delle  Cronicbey  ruinò  ed  uccise  quanti  entro  vi  erano,  che 
non  furono  pochi,  essendo  giorno  di  festa;  e  solamente 
quelli  si  salvarono,  che  si  ritrovarono  nelTaltar  maggiore 
a  celebrare  il  divino  sacrificio.  Era  in  questo  tempio  (co- 
me Cicerone  nelle  Verrine  dice)  la  battaglia  e  giostra  del 
re  Agatocle  con  tanta  eccellenza  dipinta  in  tavole,  le 
quali  ornavano  il  tempio  dentro,  che  nissuna  cosa  si  sti- 
mava allora  nella  città  di  maggiore  eccellenza.  Eranvi  27 
quadri  in  tavole,  ne'  quali  erano  al  naturale  ritratte  le  i- 
magini'de'  re  e  tiranni  di  Sicilia,  li  quali  non  solamente 
per  la  eccellenza  dell'artificio  (secondo  Cicerone)  ed  in- 
dustria delli  pittori,  ma  per  la  memoria  di  coloro,  che  le 
figure  rappresentavano,  sommamente  dilettavano.  Era 
ancora  nella  cima  di  questo  tempio  (come  dice  Ateneo 
per  autorità  di  Palemone)  lo  scudo  di  Minerva,  di  me- 
tallo dorato,  di  tanta  grandezza,  che  molto  da  lungi  dai 
naviganti  si  scorgeva;  intanto  che  era  appresso  gli  antichi 
superstiziosi  Greci  Siracusani  costume  di  molta  osser- 
vanza, che  coloro,  i  quali  navigando  partivano  da  Sira- 
cusa, pigliavano  uno  schifo  di  terra,  a  ciò  ordinato,  dal- 
l'altare appresso  il  tempio  di  Giove  Olimpico,  e  quando 
erano  a  luogo,  dove  cessava  di  potersi  più  vedere  questo 
scudo,  lo  riempivano  di  miele,  d'incenso,  di  cose  aro- 
matiche ed  odoriferi  fiori,  e  lo  gettavano  in  mare  ad  o- 
nore  di  Minerva  e  di  Nettunno;  e  ciò  fatto,  con  somma 
allegrezza  seguivano  il  loro  viaggio.  Finalmente  le  porte 
di  questo  tempio  erano  sommamente  ornate  di  perfettis- 
simo avorio  con  cappette  e  bolli  di  finissimo  oro  ed  ar- 
gento, artificiosamente  e  con  grande  spesa  lavorate,  do- 
ve si  vedevano  (come  dice  Arezzo)  la  bocca  di  Gorgone 
ed  il  capo  di  Medusa  cinto  di  ceraste  e  serpi,  che  appena 
si  poteva  credere  essere  d'umano  ingegno  fatti;  cotanto 
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al  naturale  si  accostavano:  laonde  a  molti  dottissimi  uo- 
mini Teccéllenza  di  questo  tempio  diede  materia  di  scri- 
vere. E  fu  questo  tempio  spogliato  da  Caio  Verre,  come 
scrive  Cicerone. 

In  quìesta  prima  città,  detta  Ortigia,  Nasso  ed  Isola, 
era  nella  più  intima  parte  il  gran  palazzo  di  Dionisio  ti- 
ranno il  vècchio,  di  stupendo  artificio  ed  eccellenza,  dove 
solevano  i  tiranni  fortificarsi  e  riporre  li  loro  tesori,  e 
dopo  loro  1  pretori  ancora,  come  dice  Diodoro.  Anzi 
Plutarco  in  Dione  aflTerma  in  questo  palazzo  essere  state 
ritrovate  armi  bastanti  a  poter  armare  70  mila  combat- 
tenti, così  da  piedi,  come  da  cavallo.  Aveva  questo  pa- 
lazzo una  sol  porta  di  marmo  verso  tramontana  con 
sette  gran  statue  di  marmo,  tra  le  quali  ve  n'era  una  di 
Timoleonte  con  queste  parole:  Extinctori  tyratmiae;  le 
quali  furono  ritrovate  circa  l'anno  1530,  cavandosi  que- 
sto luogo  per  fortificare  la  città,  il  quale  fu  per  ordine  di 
Timoleonte  ruinato  per  estirpare  aflTatto  la  tirannia  di 
Dionisio  il  giovine;  sopra  le  cui  ruine  Gierone  il  gio- 
vine fondò  il  suo  reale  palazzo  di  molta  eccellenza,  del 
quale  si  servirono  dopo  li  Romani;  e  Marcello  ordinò 
quivi  nessuno  potervi  abitare  per  la  fortezza  del  luogo, 
che  con  poco  presidio  si  guardava,  avendo  soggiogata  la 
città,  la  quale  dopo  fu  di  nuovo  ruinata.  E  di  poi  vi  fu 
edificato  il  castello  chiamato  Marchiero,  o  (come  alcuni 
dicono)  Marchetto,  nome  saracinesco,  il  quale  oggi  rende 
la  città  molto  forte,  la  quale  è  solamente  la  parte,  che  ab- 
biamo detto  di  sopra,  nella  quale  sono  tre  fortezze  prin- 
cipali. Cioè  quella  di  Giorgio  Maniace,  di  sopra  mento- 
vata, fatta  in  quadrangolo,  deve  in  ciaschedun  angolo  è 
una  fortissima  torre  rotonda,  e  tutti  quattro  rìsguardano  i 
quattro  primi  venti,  nella  bocca  del  porto  grande.  L^  al- 
tra nella  bocca  del  porto  piccolo,  chiamata  Casa  nuova. 
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fondata  da  Jaimo  Alagona,  come  sì  legge  nel  seguente 
distico: 

Haju  Alagona  tuus  felicem  condidit  arcem 
Magnanimus  Jaymu%.  Sit  Nova  dieta  Domus. 

Cioè: 

Questa  nobìl  fortezza  ha  fatto  a  pruova 
Il  inagnaninio  Giaimo  di  Alagona, 
E  volle  fosse  detta  Casa  Nuova. 

E  la  terza  è  questa  fortezza  di  Marchetto,  dejla  quale 
ragioniamo,  nel  più  stretto  luogo  d'amendue  i  porti. 

In  questa  città  detta  Isola,  che  oggi  fiorisce,  vi  è  il 
famosissimo  fonte  Aretusa,  il  quale  (come  infiniti  appro- 
vatissimi  scrittori,  così  greci,  come  latini,  poeti  e  stori- 
ci, affermarono)  per  sotterranee  caverne  dal  fiume  Alfeo 
di  Elide  nel  Peloponneso  riesce  in  questo  luogo;  per- 
ciocché (come  per  lunga  fama  si  dice)  un  vase  buttato 
nel  fiume  Alfeo  in  Acaia,  sommergendosi  sotto,  non  fu 
più  veduto,  ma  di  poi  fu  in  questo  fonte  d' Aretusa  ri-, 
trovato;  ed  ogni  cinque  anni  facendosi  i  sacrificii  olim- 
piaci nel  Peloponneso, 'vicino  al  fiume  Alfeo,  le  bruttez- 
ze deHe  vittime,  che  in  quello  si  lavavano,  tutte  se*  ne 
passavano  a  Siracusa  in  questo  fonte.  Laonde  fermamen- 
te credettero  gli  antichi,  e  dopo  loro  i  moderni,  venire 
Alfeo  per  spazio  più  di  503  miglia  sotto  il  mare  per  oc- 
culti meati  e  riuscire  in  questo  fonte  Aretusa.  Talché,  es- 
sendo ciò  fermo  appresso  ad  ognuno,  nacque  la  favola, 
che,  essendo  Aretusa  una  leggiadra  e  vaga  ninfa,  com- 
pagna di  Diana,  fu  ardentemente  amata  da  un  vago  gio- 
vine chiamato  Alfeo,  greco,  nella  iMorea.  Laonde,  non 
gli  volendo  ella  acconsentire  nell'amore,  deliberò  sfor- 
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zarla;  per  lo  che  ella  fuggendo,  ed  egli  seguendola,  fu 
ella  conversa  in  fonte  ;  ed  apertasi  la  terra,  si  crede  essere 
per  sotto  il  mare,  senza  frammischiarsi  con  V  acqua  ma- 
rina, riuscita  a  Siracusa,  e  che  Alfeo,  convertito  anch' e- 
gli  in  fonte,  V  abbia  per  la  medesima  occulta  strada  se- 
guita, riuscito  anch'egli  nel  porto  di  Siracusa,  non  lungi 
d'Aretusa.  E  perciò  Dante  disse: 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio; 
Che  se  quello  in  serpente  e  questa  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  l'invidio. 

Or  per  conchiuderla,  era  questo  fonte  Aretusa  (come 
vogliono  gli  scrittori  antichi  e  moderni)  grandissimo  e 
pieno  di  pesci,  li  quali  erano  riputati  sacri  a  Diana;  e 
perciò  non  era  lecito  mangiarne,  come  dice  Diodoro. 
Quivi  attorno  a  questo  fonte  d'  Aretusa,  nel  mezzo  dei- 
Tonde  salse  (siccome  scrive  Arezzo  e  come  si  vede)  sca- 
turisce piacevolmente  un  fonte  d'acqua  dolce,  stimato 
Alfeo,  che  con  tanto  impeto  innalza  su  il  capo,  con 
tanta  abbondanza  d'acqua,  che  non  vi  si  lascia  appressare 
né  gli  uomini,  che  per  diporto  in  questo  mare  vogliono 
nuotare,  né  le  barchette  ancora  spinte  da'  remi,senza  gran 
fatica,  il  quale  oggi  si  dice  l'Occhio  di  Cilica  volgar- 
mente. 

Ma  (come  si  è  detto),  essendo  le  cose  di  Siracusa  ve- 
nute in  somma  grandezza,  vi  fu  aggiunta  l'altra  parte, 
come  un'altra  gran  città,  la  quale,  per  essere  stata  fon- 
data sopra  un  erto  colle  molto  rilevato,  che  pareva  un 
vero  promontorio,  che  quasi  soprastava  alla  prima  città, 
fu  chiamata  Acradina  (conforme  accordano  tutti  gli  au- 
tori così  greci  come  latini),  la  quale  fu  tirata  e  cinta  di 
mura,  le  quali  si  estendevano  sino  al  mare;  e  cotanto  si 
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avvicinava  ad  Ortigia,  che  vi  si  passava  per  un  ponte, 
come  abbiamo  detto.  E  quindi  si  stendeva  questa  città 
(avendo  i  lati  orientali  e  meridionali  bagnati  dalle  onde 
marine)  verso  tramontana  sin  là  dove  era  una  forte  torre 
detta  Galeagra,  che  significa  prigione  de'  cattivi  :  laonde 
oggi  si  dice  Scala  Greca,  che  soprastava  al  Porto  del 
Trogilo,  che  oggi  si  chiama  Porto  Stintino,  dov'  erano 
infiniti  bellissinii  edificii  d'una  terra  detta  Pentargia,  rui- 
nata  dal  conte  Ruggiero  attorno  Tanno  1093,  per  essersi 
ribellata  per  la  morte  di  suo  figliuolo,  oggi  detta  Targia. 
Eravi  in  questa  città  una  gran  piazza  con  artificiosissi- 
mi portici,  dove  Caio  Verre  pose  una  sua  statua,  ed  una 
d'un  suo  figliuolo,  nuda,  a  cavallo.  Quivi  (come  dice 
Cicerone  in  Verr.)  era  il  palazzo  del  magistrato,  dov'  era 
una  statua  di  SaflTo,  opera  eccellentissima.  Quivi  final- 
mente (come  Arezzo,  seguendo  gli  altri,  accenna)  era 
l'ampiissima  corte  ed  un  gran  tempio  di  Giove  Olimpico 
di  stupendo  artificio,  fondato  da  Gierone  il  giovine,  ser- 
vito da  molti  famigliari,  de'  quali  Calimene  fu  il  primo 
pretore,  eletto  da  Timoleonte,  e  fu  detto  il  Famulato  O- 
limpico,  come  nelle  istorie  si  narra,  dov'erano  infinite 
statue,  e  fra  le  altre  quella  di  Giove,  di  smisurato  lavo- 
ro, una  delle  tre,  che  allora  per  tutto  l'universo  si  nomi- 
navano, per  la  cui  fama  genti  da  lontani  paesi,  non  che 
i  cittadini,  concorrevano  a  vederla.  E  vi  fu  il  tempio  di 
Giunone,  ed  il  religiosissimo  altare  della  Concordia,  non 
che  il  tempio  di  Bacco  e  di  Aristeo,  reputato  suo  figliuo- 
lo, inventore  dell'  oglio,  secondo  gli  antichi. 

Quivi  erano  infiniti  edificii  degni  di  memoria,  e  spe- 
cialmente la  meravigliosa  sfera  di  bronzo,  nella  quale  a- 
pertamente  si  vedevano  i  moti  de'  segni  celesti,  il  nasci  • 
mento  e  l'occaso  delle  stelle,  i  raggiramenti  de'  cieli  ed 
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una  certa  e  ferma  regola  del  soffiare  de*  Venti;  opera  me- 
ravigliosa d'Archimede,  dei  quale  Claudiano  così  disse: 

Jtirù  poli  regnumqne  Deorum 

Ecce  Syrncusius  transtulit  arte  senex. 
Percurrit  proprium  mentitus  signifer  annum 

Et  simulata  novo  Cinthia  mense  redit. 

Cioè: 

Ecco  de'  poli  del  sovrano  regno 

La  ragion  trasportata  a  noi  dal  vecchio 

Di  Siracusa  col  suo  dotto   ingegno. 

E  contro  l'altrui  corso  il  chiaro  specchio 

L'anno  raggira,  e  Cintia  fìnta  al    segno 

Nel  mese  nuovo  torna;  ond'  io  mi  specchio; 

Ch'ei  sol  ci  ha  dato  giù  con  l'arti  sole 

De'  cieli  il  corso,  stelle,  luna  e  sole. 

Finalmente  in  questa  città  Acradina  nuovamente  (es- 
sendo tutta  ruinata),  nella  parte  che  verso  oriente  si  an- 
dava al  mare,  circa  Tanno  1553,  fu  ritrovata  una  porta  in- 
tiera con  molto  artificio,  secondo  ch'io  da  molti  amici, 
che  l'hanno  veduta,  ho  inteso.  Era  appresso  questa  parte 
della  città  detta  Acradina,  verso  ponente,  un  luogo  molto 
eminente,  scosceso  e  sassoso,  molto  malagevole  ad  aii 
darvi,  nel  cui  mezzo  era  un  erto  ed  alto  colle,  dal  quale 
per  la  sua  altezza  si  scorgeva  non  solamente  tutta  Sira- 
cusa, che  gli  stava  di  sotto  col  suo  porto,  ma  il  promon- 
torio Pachino  dalla  man  destra,  e  Peloro  dalla  sinistra, 
con  le  montagne  della  Calavria,  e  gli  alti,  sassosi  e  bian- 
chi monti  di  Tauromena  e  Mongibello,  e  tutti  quei  belli 
paesi;  del  che  gran  dilettazione  a  vederli  si  prendeva.  Que- 
sto luogo  per  la  sua  altezza  e  perchè  soprastava  alia  città 
fu  detto  Epipole.  In  quest'altezza  vicina  ad  Acradina  i 


Siracusani  la  terza  volta  stesero  loro  abitazioni,  e  vi  fon- 
dorono  un'altra  città  attaccata  ad  Acradina  per  la  parte 
di  ponente,  la  quale  col  progresso  di  tempo  cinsero  di 
mura,  abbenchè  per  la  malagevolezza  del  sito  fosse  al- 
quanto forte,  e  la  chiamorono  Tycha  per  un  tempio  an- 
tico della  Fortuna,  detta  Tyche,  che  vi  era,  come  scrive 
Cicerone.  Nella  cui  sommità  di  Epipo  le  era  una  gran 
fortezza  chiamata  Hexapilo,  da  Livio  e  da  altri  Labdalo: 
e  quindi  era  un  luogo  altissimo  detto  Eurialo,  dov'era 
una  gran  fortezza,  di  cui  anch'oggi  vi  si  vedono  le  ruine, 
ed  una  cisterna,  donde  per  1'  altezza  si  scorgono  molti 
paesi  e  campagne;  perlochè  è  oggi  chiamato  Belvedere. 
Eranvi  molte  vie  coperte  sotto  terra  per  andare  dall'una 
all'altra  città,  in  tempo  di  necessità,  dall' Hexapilo,  quale 
oggi  si  dice  Monte  bellissimo  per  le  gran  ruine,  che  vi 
sono,  ed  un  luogo  detto  Pentapilo,  quasi  di  cinque  por- 
te, o  passi  stretti,  dov'era  (come  dice  Plutarco)  il  gran 
palazzo  del  vecchio  Dionigio,  il  gimnasio  e  luogo  per  li 
varii  esercizii,  con  uno  eccellentissimo  orologio  chiamato 
Pentaiilo,  ed  il  tempio  ancora  di  Esculapio  con  il  simu- 
lacro di  Aristeo,  e  molti  altri  tempii  e  statue,  quali  (dice 
Cicerone)  furono  rubate  da  Caio  Verre. 

Nella  falda  di  questa  città  verso  mezzogiorno  è  la  casa 
col  suo  giardino,  la  quale  edificò  e  diede  la  città  all'ar-* 
dito  Timoleonte  Corintio  per  li  suoi  meriti,  per  aver  li- 
berata la  città  dalla  tirannide,  e  dov'egli  vecchio  e  quasi 
cieco  fini  i  suoi  giorni,  dov'ora  è  la  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Trimiiia,  così  nominata  per  la  beila  fonte,  che  vi  è  detta 
Trimilia,  la  quale  viene  originata  da  un  antico  acquedotto 
di  stupendo  artificio,  che  li  antichi  Siracusani  dal  fiume 
Anapo,  come  si  stima,  tirorono.  Laonde  oggi  nell'uscita 
dell'acquedotto  nella  parte  di  mezzogiorno  si  vedono 
Tremilia,  Galermo  ed  il  Paradiso,  fonti,  e  dalla  parte  di 


tramontana  la  Targia,  il  Bosco,  Tapgione  e  la  Tat^etta, 
li  quali  diconsi  venire  dal  monte  Crimito,  il  quale  si 
vede  lontano  da  Eurialo  cinque  miglia  in  circa;  Ìl  quale, 
per  essere  come  un  promontorio,  fu  da  Tucidide  detto 
Lepa,  luogo  veramente  alto,  montuoso  e  da  ogni  parte 
scosceso.  Eranvi  le  porte  Agrarie,  ovvero  Agr^arie{i), 
dov'erano  e  si  vedevano  infiniti  sepolcri,  dove  Cicerone 
nelle  Tusculane  si  vanta  aver  ritrovato  la  sepoltura  di 
Archimede.  E  vi  era  una  gran  porta,  dalla  quale  si  u- 
sciva  verso  mezzogiorno,  detta  della  Piramide,  donde  si 
andava  alla  piramide,  che  è  verso  mezzogiorno,  oggi 
chiamata  Torre  Pizzuta. 

E  questa  fu  la  terza  città  aggiunta  da'  Siracusani  ap- 
presso ad  Acradina;  le  quali,  essendo  state  ruinate  affatto 
affatto,  sì  vedono  quasi  ridotte  in  campo  aperto,  il  quale 
fu  chiamato  Terrachari,  quasi  Tyracati,  da  una  palude, 
che  anticamente  ivi  era,  detta  Tyraca,  come  scrive  Vibio 
Sequestre. 

Mn  la  quarta  città  o  parte  fu  posta  tra  queste  due  A- 
cradina  e  Tycha  ed  ultimamente  edificata;  perlochè  fu 
chiamata  Neapoli,  cioè  città  nuova,  dove  ora  si  dice  li 
Muragli,  nella  quale  fu  un  grandissimo  teatro,  che  an- 
ch'oggi  si  vede,  quasi  d'un  istesso  sasso  tagliato  e  ca- 
vato, che  non  vi  manca  altro  che  le  cortine  della  scena, 
se  vi  si  volessero  fare  spettacoli;  dal  cui  pavimento  (dice 
Arezzo)  circa  l'anno  1536  gran  pietre  furono  cavate  per 
la  fortezza  della  città.  Lungi  non  molto  dal  quale  vi  era 
un  bellissimo  amfiteatro  in  forma  d'uovo,  che  anch'oggi  se 
ne  vede  una  buona  parte,  quale  i  paesani  ora  chiamano 

Coliseo,  ed  ora  la  Fossa  de'  Granati.  E  duoi  fonti,  l'u- 


(0  Correggi  Jgragiane,  siccome  si  ha  da  Marco  Tullio  {TasimkM., 
b.  V,  33);  £1/  enìm  ad  perUu  Jgragìanat  magna  frequentiti  lefBlfrtnm. 
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no,  che  corre  nel  teatro,  detto  la  Fontana  di  Galermo 
(egli  è  questo  nome  punico,  quasi  gar  elmCy  che  bocca  o 
buco  d'acqua  significa),  e  l'altro,  che  bagna  l'anifiteatro, 
chiamato  il  Paradiso,  quivi  scorrono  per  maravigliosi  a- 
quedotti. 

Eranvi  in  questa  parte  della  città  nuova  duoi  gran 
tempii,  dedicati  l'uno  a  Cerere  e  l'altro  a  Libera,  cioè  a 
Proserpina,  chiamata  Libera  da  loro;  opera  (secondo  af- 
ferma Diodoro)  con  sommo  studio  del  primo  Gierone, 
dov'era  il  simulacro  di  Apolline  Themistio,  con  molta 
eccellenza  ed  artificio  lavorato,  con  mirabili  capitelli  so- 
pra grandissime  colonne,  le  quali,  trasportate  a  Roma  (co- 
me dice  Plinio),  furono  da  Marco  Agrippa  poste  nel 
portico  del  Panteone,  ora  dedicato  a  S.  Maria  della  Ro- 
tonda. Quivi  erano  le  sotterranee  ed  oscure  carceri,  o- 
pera  veramente  grande,  e  non  con  poca  fatica,  né  in 
picciolo  spazio  di  tempo  ed  opera  terminate,  con  mira- 
bile altezza  fabbricate  d' un  medesimo  sasso  intagliato. 
Eranvi  parimenti  le  pubbliche  prigioni,  sì  della  città,  co- 
me delle  altre  terre  convicine.  Erano  questi  luoghi  chia- 
mati Lautumie,  cioè  petriere,  ed  ora  sono  detti  le  Taglia- 
te, delle  quali  ve  ne  sono  ancora  molte  ruinate  e  senza 
volta  alcuna,  fuori  che  una,  che  guarda  verso  mezzogior- 
no, chiamata  in  oggi  la  grotta  di  S.  Nicola,  dov'erano  le 
carceri,  che  fece  Dionisio  tiranno;  ed  a  questa  vicina  è  la 
grotta  detta  Favellata,  con  tale  artifìcio  fabbricata,  che, 
parlandosi  in  essa.  Eco  talmente  risponde  alle  parole,  che 
le  dizioni,  le  sillabe  e  gli  stessi  accenti  della  favella  spic- 
catamente, non  che  il  suono  della  voce  pronuncia,  don- 
de n'acquistò  il  nome  Favellata. 

Sono  finalmente  in  questa  città  tre  spelonche  degne 
di  memoria  e  meravigliose;  la  prima  nella  chiesa  di  S. 
Giovanni,  più  dell'altre  grande.   Questa  è  cotalmente 


con  larghe  strade  e  vie  attraversata,  che  veramente  pare 
una  terra  occultata  agli  occhi  del  cielo  ;  nelle  cui  mura 
delle  molte  stanze,  che  vi  sono,  si  vedono  infinite  sepol- 
ture nel  sasso,  a  forza  di  piccone  cavate.  L*  altra  è  nella 
chiesa  di  S.  Lucia,  vergine  e  martire,  cittadina  di  essa 
città,  e  la  cui  festa  con  un  buon  mercato  si  fa  nel  mese 
di  dicembre.  Questa  caverna  dicesi  da'  paesani  esser 
quella,  dove  essa  vergine  fu  imprigionata,  e  poi  con  tanti 
tormenti  martirizzata.  Finalmente  la  terza  caverna  è  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Giesù,  dove  per  una  stretta  aper- 
tura discendendosi  da  venti  passi  in  circa,  e  per  una  o- 
scura  strada  caminandone  circa  30  verso  levante,  si  ri- 
trova un  lago  d' acqua  chiara  e  dolce,  la  quale  sforza  a 
berne  chiunque  la  vede. 

Ora  in  conclusione  tutti  questi  sontuosi  edificii,  per 
ingegno  umano  sì  egregiamente  fatti,  tanto  pubblici 
quanto  privati,  facevano  assieme  uniti  un'amplissima, 
bellissima  e  ricchissima  città,  che  dalle  tante  parti  non  Si- 
racusa, ma,  nel  numero  delle  più,  Siracuse  fu  chiamata. 

Ella  fu  di  tanta  ricchezza,  che  Dionisio  da  questa  sola 
città  pose  in  ordine  una  grandissima  armata  di  400  navi 
ed  un  esercito  di  120  mila  fanti  e  dodicimila  cavalli  ben 
armati  ed  in  punto.  Questa  città  fu  da  tanti  cittadini  o- 
pulenti  abitata,  ed  in  tanto  crebbero  le  loro  ricchezze, 
che  nacque  il  proverbio  (come  dice  Volaterrano),  quando 
con  i  ricchi  si  ragiona,  rimproverandogli  non  esser  suf- 
ficientemente ricchi,  che  si  dice:  Voi  appena  avete  la  decima 
de*  Siracusani.  Laonde,  essendo  presa,  fu  tanta  la  preda, 
quanta  non  sarebbe  stata  se  Cartagine,  con  la  quale  del 
pari  combatteva,  espugnata  e  saccheggiata  fosse  stata;  e 
tuttoché  Marcello  gran  parte  di  quei  bellissimi  edificii, 
contento  della  gloria  del  popolo  romano,  riserbasse,  fu- 
rono nondimeno  tutti  da  Sesto  Pompeio  aflTatto  minati; 
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di  modo  che  del  rimanente  della  città  nulla  cosa  vi  ri- 
mase, fuorché  quel  campo  dove  Acradina  e  Tycha  erano 
state,  chiamato  Terrachati,  come  si  è  detto;  né  di  quella 
se  ne  vede  quasi  vestigio  alcuno,  fuori  che  alcune  già 
dette  ruine.  E  fu  questa  città,  che  oggi  si  vede  in  piedi, 
ristaurata  da  Ottaviano  Augusto  (conforme  scrive  Stra- 
bone),  dove  prima  era  Ortigia  o  Naxo,  chiamata  l'Isola, 
oggi  meravigliosamente  cinta  e  fortificata  di  fortezze, 
che  veramente  si  stima  inespugnabile,  come  si  è  detto. 

Questa  città  finalmente,  avendo  i  Saraceni  occupata  Si- 
cilia tutta,  si  sostenne  più  di  sessant'anni  alla  divozione 
dell'imperio  cristiano  di  Levante. 

Fu  questa  città  della  camera  reginale,  molto  tempo 
governandosi  per  proprio  e  particolar  magistrato.  E  sotto 
lei  erano  molte  città,  terre  e  castelli,  quali  poi  Carlo  V, 
invittissimo  imperatore,  a  tempi  nostri  ridusse  sotto  il 
regio  dominio,  o  demanio  (come  si  dice),  al  governo  di 
quel  principe,  che  in  luogo  del  re  il  regno  governa,  chia- 
mato viceré. 

È  ornata  della  dignità  vescovale,  oggi  di  casa  Bolo^ 
gna  (i).  È  celebre  non  solamente  per  le  tante  doti  ed  in- 
finiti uomini  illustri,  che  di  lei  sono  stati  (come  al  suo 
luogo  si  dirà),  quanto  per  Teccellenza  del  martirio  della 
mentovata  S.  Lucia,  vergine  sua  cittadina. 

La  dolcezza  ed  antichità  (per  la  quale  si  acquista  la 
nobiltà)  di  questa  fedelissima  città  di  Siracusa  mi  ha  tanto 
invaghito,  che  ormai  non  mi  ero  ricordato  d'uscirne.  Ma 

(I)  Ne  era  in  fatti  allor  vescovo  Girolamo  Bologna,  palermìcano, 
assunto  a  quella  sede  nel  1541»  e  morto  indi  in  Palermo  il  di  16 
luglio  del  1560,  siccome  ampiamente  ha  il  Pirri  (Su,  sacra,  Pan.p 
1733,  tom.  I,  pag.  639-641). 

BiblhU  storica  e  letteraria^  voi.  xxiv.  zi 
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perchè  i  suoi  campi  mi  chiamano,  io  passerò  avanti  per 
Tunica  e  ben  guardata  porta,  che  trai  duoi  porti  (sì  con- 
giunti, che  quasi  fanno  la  città  un'  isola)  si  ritrova;  ed 
indi,  piegando  alquanto  su  la  sinistra  sponda  del  porto 
maggiore,  mi  accosterò  alla  bocca  del  fiume  Alfeo  già 
mentovato,  e  con  esso  seguirò  il  mio  viaggio. 

È  dunque  questo  fiume  oggi  detto  Alfeo  per  entrare 
nel  porto,  dove  il  fonte  di  Alfeo  per  sotto  Tonde  salse 
zampillando  spinge  il  capo,  come  abbiamo  detto:  ma  da- 
gli antichi  scrittori  egli  è  chiamato  Anapo.  Il  suo  nasci- 
mento egli  è  primieramente  cagionato  da  un  fonte  chia- 
mato (secondo  i  paesani)  Gasserà,  presso  Buxetni,  ca- 
stello edificato  sopra  un  erto,  di  casa  Ventimìglia;  e 
quindi,  scorrendo  per  una  valle,  scende  sotto  Palazzuolo 
(Pacioro  da  alcuni  detto),  che  sopra  un  bel  rilevato  pog- 
gio siede,  castello  di  casa  Alagona;  ed  indi  si  accosta  al 
Cassaro,  chiamato  da  alcuno  Cacyro,  castelletto  di  casa 
Caietani;  e  lasciando  la  Feria,  donde  un  altro  ruscello  ri- 
ceve, castello  di  casa  Moncata,  arriva  sotto  Xorti no  (detto 
da  Stefano  per  autorità  di  Filisto  Xuthia),  come  stimo, 
così  detto,  quasi  Xuthino,  da  Xutho,  figliuolo  di  Eolo, 
quale  dice  Diodoro  nelle  Favole  al  sesto  libro  aver  tenu- 
ta quella  parte  attorno  Leontini,  detta  Xuthia  da  lui,  ca- 
stello di  casa  Caietani:  luoghi  tutti  questi  mediterranei, 
ameni  e  di  molti  giardini,  ornati  d'  ogni  sorte  d'  alberi 
fruttiferi.  Ed  indi  calando  verso  oriente,  raccoglie  seco 
molti  ruscelli,  che  di  diversi  fonti  scaturiscono,  e  dolce- 
mente entra  ne'  campi  siracusani,  dove  a  due  miglia  in 
circa,  prima  che  nel  mare  metta,  raccoglie  le  acque  della 
diletta  e  celebrata  Cyane,  della  quale  finsero  le  favole 
esser  Cyane,  stata  compagna  di  Proserpina,  per  il  cui  ra- 
pimento, fatto  da  Plutone,  cotanto  pianse,  che  in  fonte 
del  suo  nome  si  trasformò;  e  parimenti  alcuni  dicono,  che, 
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essendo  amata  da  Anapo,  quivi  al  suo  lato  in  fonte  si 
converse.  Sono  però  favole;  ed  oggi  è  detta  la  Piscina  di 
Cirino. 

Quivi  dunque  essendosi  Cyane  nel  corpo  d'  Anapo 
mischiata,  come  dice  Ovidio  con  questo  verso: 

Quaque  sufs  Cyane  miscet  Arsapus  aquis\ 

cioè: 

U'mischia  Cyane  nel  suo  corpo  Anàpo, 

si  vede  non  molto  lungi  da  lei  da  un  profondo  lago 
(quale  i  paesani  chiamano  la  Piscina,  ed  indi  la  Pisma, 
là  dove  molti  stimorono  esser  Plutone  con  la  rapita  Pro- 
serpina  dalla  spelonca  di  Enna  riuscito)  venir  su  il  fìume 
Eneo,  il  quale,  uscendo  non  lungi  dalla  città  di  Noto 
già  detta  per  la  parte  della  tramontana,  e  scorrendo  per 
quelle  campagne,  venendo  al  fine  del  feudo  detto  Cardi- 
nale, della  famiglia  degli  Arezzi,  fatto  un  gran  lago  in 
una  profonda  valle,  inghiottito  dalla  terra,  più  non  si  ve- 
de, ed  indi  per  lo  spazio  di  quasi  undici  miglia  in  questo 
campo  siracusano  presso  Cyane  (come  abbiamo  detto) 
riesce,  e  quindi,  lentamente  scorrendo,  nel  fiume  Anapo 
si  mette;  e  passato  quello  spazio,  nel  porto  grande  Ti- 
stesso  Anapo  entra,  dove  Alfeo  vien  chiamato. 

Sopra  questo  fiume  vi  è  il  poggio  rilevato,  dov'  era  il 
tempio  di  Giove  Olimpico,  come  abbiamo  detto,  dove 
solevano  gli  Ateniesi  ed  altri  nemici  de'  Siracusani  ac- 
camparsi, dove  anch'oggi  si  vedono  le  colonne;  e  quin- 
di è  il  pantano  dagli  antichi  detto  Lisimelia,  per  onde  al 
tempio  di  Giove  per  una  bella  via  di  molte  pietre  grandi 
e  quadrate  si  andava,  da'  paesani  ora  detto  la  Pantanella, 
luogo  paludoso,  nel  quale  l'inverno,  sì  per  le  acque,  co^ 
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me  per  lo  fango,  sinché  nella  primavera  col  calore  del  sole 
e  più  delle  volte  sino  all'  estate  non  è  disseccato,  non  vi 
si  puole  andare.  E  fu  ritrovata  questa  via  di  sì  belle  pie- 
tre a'  tempi  nostri,  che  molto  giovorno  quei  sassi  (come 
Arezzo  afferma)  per  fortificare  la  città. 

Ora  rivoltando  per  la  man  destra  fuori  di  Siracusa  ver- 
so settentrione,  si  ritrova  il  colle  Furialo,  dagli  autori 
così  chiamato,  dov*  era  la  fortezza,  nella  quale  si  accostò 
lo  esercito  de'  Romani  per  trattare  il  bisogno  e  prendere 
la  città,  come  nelle  istorie  più  a  lungo  si  narra;  dove  an- 
ch' oggi  si  vede  la  piramide  quasi  ruinata  e  rotta.  Ed  ora 
è  chiamato  questo  luogo  Belvedere,  il  quale  risguarda 
ambidue  ì  mari,  dall'  una  parte  cioè  il  mare  de'  Mega- 
resi, de'  quali  si  dirà,  e  quinci  il  porto  della  città,  dov'og- 
gi  si  dice  il  capo  di  Sicacusa,  e  quindi  lo  scosceso  mon- 
te di  un'alta  rupe,  che  per  la  destra  mano  rimira  il  fiu- 
me Anapo,  con  la  fronte  Belvedere  e  per  la  sinistra  l'isola 
de'  Magnesi.  È  questo  alto  monte  da  Tucidide  detto 
Lepa,  oggi  il  monte  Crimito.  Ed  indi  cinque  miglia  lun- 
gi da  Exapilo  ed  un  miglio  da  questo  capo,  vi  è  il  luogo 
dov'  era  la  Rocca  Leontina,  da  Livio  memorata,  che  non 
se  ne  vede  vestigio  alcuno,  non  che  le  ruine.  Or  quindi 
per  la  mano  sinistra  tra  le  montagne  o  luoghi  mediterra- 
nei sono  Giarratana  (Ciratana,  da  Cicerone  accennata), 
castello  di  casa  di  Settimo,  ed  indi  Vizini  (popoli  Bidenì 
da  Cicerone  citati),  terra,  che  fu  della  camera  reginale 
sotto  Siracusa,  ed  ora  con  le  altre  del  regio  dominio;  e 
tra  ambedue  il  fiume  detto  Limaguni,  e  più  in  oltre  Buc- 
chieri ,  castello  di  casa  Montalto,  dov'è  un  fonte  di 
acqua  lattea  detto  Biringeo. 

Ma  ritornando  al  capo  di  Siracusa,  e  tirando  per  la  ri- 
viera del  mare  quattro  miglia  in  circa,  e  lungi  dalla  città 
dodici,  si  arriva  alla  penisola  oggi  detta  delli  Magnesi, 
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quasi  de'  Magheresi  per  corrompi  mento  del  vocabolo; 
perciocché,  passando  Lami  greco  da  iMcgara  delTAcaia, 
edificò  una  terra  (nel  tempo  che  i  Naxii  edificarono  Ca- 
tania e  Leontini)  chiamata  Profilo,  e  da  Tucidide  Tro- 
tilo  detta,  ed  oggi  Curcurace,  già  ruinata,  che  appena  se 
ne  vede  il  segno,  sopra  il  fiume  allora  detto  Pantagia,  il 
quale  nasce  nel  Lintinese,  tra  Augusta  e  Lintini,  da  un 
fonte  detto  d'Alvire,  lungi  dalla  sua  bocca  otto  miglia  in 
circa,  e  che  per  esser  luogo  sassoso  fa  gran  rumore,  e 
spesso  trapassa  i  suoi  termini,  del  quale  nelle  favole  si 
legge,  come  dice  Servio  sopra  Virgilio  nel  terzo  dell'E- 
neide in  quel  verso: 

Vivo  praetervehor  ostia  saxo 

Pantagiae, 

Che  trabocchevolmente  con  gran  rimbombo  scorrendo, 
gli  fu  comandato  il  tacere  dall'  afflitta  Cerere,  che  con  le 
facelle  della  teda  di  Mongibello  accese  cercava  la  rubata 
figliuola  Proserpina.  E  fu  detto  Pantagia,  quasi  che  col 
suo  impeto  e  strabocchevole  corso  ogni  cosa  seco  por- 
tasse. 

Vi  è  opinione  che  questo  fiume  non  fosse  Pantagia,  ma 
che  sia  quello,  che  mette  nel  porto  d'Augusta,  chiamato 
Marcellino,  che  nasce  tra  il  territorio  di  Xurtino  e  Lin- 
tini dalla  parte  settentrionale  da  un  fonte  detto  la  Fava- 
ra;  perciocché  in  questo  paese  tra  monti  e  boschi  si  ve- 
dono certe  ruine  d'una  terra  antica  chiamata  Pantalica, 
che  si  stima  Erbeso,  cinta  dal  fiume,  benché  molto  lon- 
tana da  Marcellino. 

Questo  Lami  dunque,  o  Lano  (come  vogliono  alcuni), 
essendo  da  questa  sua  terra  Proti  la  da'  Lentinesi  discac- 
ciato co'  suoi  abitatori,  occupò  questa  penisola,  della 
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quale  si  ragiona,  che  allora  era  lungi  dall' Acradina  quat- 
tro miglia  in  circa,  ma  ora  dalla  città  di  Siracusa  e  suo 
porto  dodici  miglia  in  circa;  e  quivi  edificò  una  terra,  che 
fu  da  lui  chiamata  Tapso  dalla  qualità  del  luogo;  per- 
ciocché cotalmente  viene  dal  mare  circondata,  che  quasi 
in  esso  sepolta  pare  che  giaccia:  onde  Virgilio  di  lei  par- 
lando disse:  Thapsumque jacentem.  Ed  indi  fu  dettala  pe- 
nisola delli  Megaresi,  e  per  corrotto  vocabolo  ora  delli 
Manghesi:  ma  più  corrottamente  di  Manghisi  oggi  si  di- 
ce. Ha  un  porto,  dove  possono  stare  30  vascelli  in  circa: 
ma  l'offende  greco,  levante  e  scirocco.  E  lasciando  ad- 
dietro alcuni  fiumicelli  per  la  riviera  del  mare,  e  seguendo 
avanti  sette  miglia  in  circa,  s'  arriva  nel  porto  d' Augusta, 
della  quale  appresso  si  dirà. 

Ma  per  terra  lungi  da  questa  penisola  quattro  miglia 
in  circa,  nella  mano  sinistra,  si  ritrova  Milille,  quasi  Mei 
Hiblo.  Nondimeno  questa  terra  si  stima  non  essere  antica, 
ma  posta  nel  monte  degl'  Hiblesi,  abitatori  delT  antica 
Hibla,  quale  per  la  perfezione  ed  abbondanza  del  miele, 
che  le  api  campeggiando  in  quei  fioriti  campi  vi  fanno, 
che  quasi  vero  zu ce her appare.  E  perciò  Virgilio  di  lei  par- 
lando disse: 

Hyblaeis  apibus  florem  depasta  salictL 

Quasi  dicesse: 

L'  api^  che  pascono  ne'  bei  campì  d' Ibla. 

Fu  questa  terra  Hibla  posta  da  Hiblone  (donde  Hi- 
bla fu  detta),  principe  di  Tapso,  il  quale,  morto  La.ni  e 
signoreggiando  la  penisola,  uscì  con.  nuovi  abitatori  e 
non  molto  da  lungi  pose  questa  terra,  quale  dal  suo  no- 
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me  chiamò  Hibla;  ed  indi  calando  più  al  basso  nel  mare, 
tre  miglia  in  circa  lontano,  trovandovi  un  bellissimo 
porto,  vi  pose  un'altra  terra,  e  da'  suoi  popoli  la  chiamò 
Megara,  essendo  eglino  Megaresi;  la  quale  fu  dopo  da 
Marco  Marcello  saccheggiata,  e  finalmente  da  Sexto 
Pompeio  distrutta;  e  finalmente  fu  da  Federigo  II  impe- 
ratore, e  primo  re  di  questo  nome  di  Sicilia,  di  nuovo 
ristaurata  e  fortificata  con  una  rocca  ed  alta  fortezza  so- 
pra il  porto,  donde  ne  prese  il  nome  Augusta;  e  così 
ora  è  chiamata,  col  titolo  di  contado  del  conte  Condoian- 
ni  di  casa  Merulla:  e  fu  membro  del  contado  d'Adernò. 
E  benché  alcuni  antichi  dicano  Hibla  e  Megara  essere 
un'istessa  terra,  nondimeno  sono  due  e  da'  medesimi 
popoli  fondate;  e  questa  da'  popoli  e  quella  dal  loro  ca-^ 
pò  presero  il  nome.  Fu  nondimeno  Hibla  chiamata  Me- 
gara, fondata  da  Hiblone  e  i  Megaresi,  quella,  che  oggi 
si  chiama  Augusta,  come  si  dirà. 

Minile  dunque  è  di  baronia  di  casa  Covello,  comprata 
a'  tempi  nostri  da  Antonio  Covello,  dottore  catanese,  il 
quale  fu  uomo  non  più  dotto,  che  povero,  prima  povero 
e  poi  crudele.  Imperciocché  con  la  dottrina  cacciata  via 
la  povertà,  ne  acquistò  la  ricchezza,  e  con  questa  la  su-« 
perbia,  madre  d'ogni  male,  ed  indi  l'immensa  crudeltà. 
Costui  spesso  era  giudice  della  corte  regia  di  Sicilia  (uf- 
fizio supremo  dopo  il  viceré),  donde  avvezzo  ad  incru- 
delire (oh  cosa  empia  e  diabolica!),  fece  ammazzare  il 
proprio  figliuolo  bastardo  da  un  altro  suo  figliuolo  legit- 
timo, perciocché  (come  si  disse)  potesse  più  commoda- 
mente  conturbargli  il  letto.  E  finalmente,  essendo  egli 
preso  e  tormentato,  per  maggior  suo  vituperio,  per  iscu- 
sare  il  suo  gran  fallo,  ritorcendo  il  fatto  al  contrario,  si 
difendeva.  Ma  li  fratelli  della  sua  onorata  e  casta  mo- 
glie, difendendo  l'onor  proprio  e  della  sorella,  con  fedeli 
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testimonii  fatti  venire  in  chiaro  i  malvagi  pensieri  e  fatti 
d'esso  parricida  o  filicida  (per  dire  così),  gli  fecero  alla 
fìne  mozzare  il  capo,  rimanendo  la  moglie  dalla  calunnia 
ed  ingiuria  fattale  dal  marito  vendicata,  e  tutta  la  sua 
sostanza  quasi  in  fumo,  come  fu  fatta,  dispersa:  essem- 
pio  a  chi  mal  si  governa  non  temendo  Iddio. 

Or  ritornando  ad  Augusta,  fu  questa  terra  anticamente 
detta  Hibla  di  Gierate,  secondo  Pausania,  e  da  Stefano 
fu  detta  Megara;  e  di  qui  è  che  si  dice  Hibla  e  Megara 
essere  stata  una  medesima  città  anticamente,  perciocché  fu 
fondata  da  Hiblone,  ed  abitata  da  una  colonia  di  Mega* 
resi,  li  quali  crebbero  in  tanta  potenza,  che  dopo  anni 
cento,  passando  nella  riviera  di  mezzogiorno,  occuporo- 
no  la  terra  chiamata  Selinonte,  discacciatine  i  Fenici,  che 
la  tenevano.  E  dopo  anni  240  che  fu  edificata  Megara,  fu 
da  Gelone  siracusano,  come  dice  Tucidide,  distrutta;  il 
che  ancora  afferma  Erodoto;  e  per  l'eccellenza  del  porto 
fu  di  nuovo  da  alcuni  Siracusani  ristaurata,  e  di  nuovo 
poscia  da  Marco  Marcello  per  ispavento  de'  Siracusani 
totalmente  ruinata,  come  dice  Livio.  Finalmente,  essen- 
do queste  ruine  capacissime  di  duoi  porti,  l'uno  a  mano 
destra  e  l'altro  alla  sinistra  in  una  penisola,  l'imperatore 
Federico  II,  primo  re  di  Sicilia  di  questo  nome,  figliuolo 
di  Costanza,  nell'anno  1229,  avendo  ruinata  Centorbi, 
riedificò  quivi  una  città,  la  quale  dal  suo  nome  chiamò 
Augusta,  come  si  legge  in  un  marmo  sopra  la  porta  del 
castello  con  questi  versi: 

Augttstam  divus  Augustus  condidit  urbem^ 
Et  tulit  ut  tituh  sit  veneranda  suo. 

Questa  città  ha  patito  molte  calamità  e  ruine;  e  final- 
mente nell'anno  155 1  del  mese  d'agosto  fu  da*  Turchi 
abrugiata. 
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In  questi  paesi  Livio,  nel  quarto  della  terza  deca,  ac- 
cenna essere  stata  una  terra  chiamata  Herbeso,  dove  fug- 
girono per  salvarsi  Hipocrate  ed  Epicide  nascosamente 
in  tempo  di  notte,  essendo  presa  la  città  di  Lentini  da 
Marco  Marcello.  Ma  quelli,  che  scrivono  la  prima  guerra 
cartaginese  co'  Romani,  nell'assedio  di  Agrigento,  dico- 
no Erbeso  essere  stata  in  quella  parte  australe,  non  lungi 
dalla  città  assediata,  donde  venivano  le  vittovaglie  al 
campo.  Oggi  pure  non  concorda  questo  nome  con  alcuna 
delle  terre,  che  ivi  sono,  né  in  quella,  né  in  questa  parte, 
benché  si  stima  esser  quella  terra  ruinata,  che  si  vede  tra 
Xortino  e  Bussema,  chiamata  Pantalica,  dove  sono  infinite 
spelonche  significate  sotto  questa  voce  Herbeso. 

Tirando  finalmente  dal  porto  di  Agosta  otto  miglia  in 
circa  per  mare,  si  arriva  al  ridosso  della  Bruca,  dove  si 
possono  ridurre  venti  legni  in  circa.  Ma  partendo  per 
terra  poco  più  che  tre  miglia,  si  viene  alla  torre  della 
Bruca,  caricatore  vicino  al  fiume  detto  della  Porcaria,  il 
quale  per  il  sito  e  sua  natura  pare  veramente  che  sia  il 
fiume  Pantagia,  contuttoché  alcuni  stimassero  questo  es- 
sere il  fiume  Marcellino.  Ed  indi,  proseguendo  avanti, 
si  arriva  al  promontorio  Tauro,  oggi  detto  di  S.  Croce 
per  rispetto  d'una  chiesetta  sotto  nome  di  S.  Croce,  quivi 
fondata.  E  seguendo  avanti,  lungi  dal  ridosso  della  Bruca 
sei  miglia  in  circa,  si  arriva  ad  un  altro  ridosso  nel  lido, 
detto  l'Agnione,  quasi  Angolone,  per  essere  in  forma 
d'un  angolo,  formato  dalla  natura  dal  promontorio  Tau- 
ro, caricatore  e/jandio  del  Lentinese,  dove  si  possono 
ridurre  da  venti  legni  sottili  in  circa,  sotto  però  traversia 
di  greco  e  levante.  Quivi  attorno  si  vede  la  fabbrica  in- 
cominciata dall'imperatore  Federigo  II.  Quivi  fu  antica- 
mente la  città  de'  Morgantin!,  chiamata  da  Livio  Mur- 
ganzia,  e  da  Strabene  Murganzio,  e  dagli  altri  Murgen- 
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zio,  la  quale  (come  vuole  Strabone  ed  Antioco)  fu  edi- 
ficata da'  Morgantìni,  li  quali  con  alcuni  Siciliani  te- 
nevano Reggio  di  Calabria,  e  discacciati  dalli  Enotrii, 
passando  in  Sicilia,  fondarono  questa  città,  la  quale  fu 
di  poi  dalli  Romani  dopo  la  presa  di  Siracusa  data  a  Me- 
rigo, spagnuolo,  in  premio  del  trattato  da  luì  in  Siracusa 
fatto,  come  dice  Livio.  E  dopo  fu  dalli  Cartaginesi  di- 
strutta, che  ancor  oggi  se  ne  vedono  le  ruine;  ed  evvi 
in  piedi  una  torre,  la  quale  col  capo  oggi  ritiene  il  nome 
Murgò. 

Ora  ritornando  quindi  per  la  sinistra  mano  tra  terra 
cinque  miglia  in  circa,  si  ritrova  l'antica  e  fecondissima 
città  (tal  è  il  suo  epiteto)  di  Leontino,  del  regio  domi- 
nio, e  che  fu  della  camera  reginale;  primieramente  paese 
de'  Lestrigoni  e  de'  Ciclopi;  la  quale  fu  edificata  da  Teo- 
eie,  capo  de'  Calcidesi,  li  quali  fondorono  Naxo,  dove 
oggi  è  Schisò,  come  abbiamo  detto.  Perciocché  anni  sette 
in  circa,  o  cinque,  come  vuole  Strabone,  dopo  che  fu  am- 
pliata Siracusa,  che  fu  due  anni  dopo  la  fondazione  di 
Naxo,  questi  Calcidesi,  sotto  la  guida  di  Teocle,  allar- 
gandosi per  questi  paesi,  discacciati  li  Siculi,  edificorno 
questa  città,  e  Catania  ancora,  e  la  chiamorono  Leontino 
dalla  frequenza  degli  abitatori;  perciocché,  secondo  i 
Greci,  leo^  vuol  dire  gente  ttino  accrescere,  ovvero  da  uà 
luogo  detto  Leonzia,  appresso  l'antica  Siracusa,  dove 
si  pose  Marco  Aurelio  con  il  suo  esercito  per  isvernare, 
lontano  dall'Hexapilo  cinque  miglia. 

Questa  città  dunque  oggi  é  volgarmente  detta  Lintini, 
e  fu  fondata  in  più  volte.  Primieramente  fu  posta  sopra 
un  colle  rilevato  ed  erto,  oggi  detto  il  Tirone,  che  ap- 
presso i  Siciliani  significa  luogo  rilevato  ed  alto,  cinto  di 
mura;  e  vi  posero  una  gran  torre  fabbricata  in  triangolo, 
ciaschedun  angolo  della  quale  risguarda  ciascheduno  dei 
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tre  principali  promontorii  dell'isola  con  molto  artifizio, 
come  anch'oggi  si  vede;  e  dopo  fu  ampliata  di  abitazio- 
ni, le  quali  furono  in  molta  e  buona  quantità.  Laonde 
questa  seconda  parte  fu  detta  città  nuova^  posta  sopra  due 
colli,  cinti  da  tre  valli,  come  ora  si  vede,  per  la  cui  altez- 
za e  vicinanza,  la  sera  quando  sono  accesi  i  lumi  e  le 
finestre  sono  aperte,  egli  è  un  giocondo  aspetto  il  ve- 
derli, che  veramente  rassembrano  il  cielo  stellato. 

Fondata  poiché  fu,  essendo  governata  da  pochi  capi  e 
cittadini,  patì  molti  travagli.  Ebbe  due  porte  nobilissime, 
r  una  verso  Siracusa  al  mezzogiorno,  e  V  altra  verso  tra- 
montana, per  la  quale  si  andava  ne'  campi  leontinesi,  co- 
me dice  Polibio  nel  VII  libro  con  queste  parole:  «  La 
«  città  di  Leontin!  guarda  con  tutto  il  suo  clima  verso 
«  r  Orsa  maggiore.  In  mezzo  di  quella  vi  è  una  valle 
«  piana  e  larga,  nella  quale  si  fanno  le  corti,  le  fabbriche 
t  de'  tribunali  e  tutta  la  piazza.  Ma  da  ambidue  i  lati 
«  della  corte  sporge  in  fuori  un  poggio,  il  quale  ha  una 
«  balza,  ed  il  Piano  de'  Poggi.  Su  la  cima  loro  è  pieno  di 
*  case  edi  tempii. Questa  città  ha  due  porte,runa delle  quali 
e  è  dalla  parte  di  mezzogiorno,  oltre  la  corte,  di  cui  mi  ri- 

<  cordo  che  va  a  Siracusa,  e  l'altra  è  volta  verso  tramontana 

<  e  va  alli  campi  leontinesi,  cosi  chiamati,  ed  alla  regione 
€  Georgesina.  E  sotto  una  balza,  che  guarda  verso  po- 
«  nente,  corre  un  fiume,  che  si  chiama  Lysson.  Quivi  so- 
t  no  edificate  case  poste  1'  una  di  rimpetto  all'  altra  e 
«  molto  continuate  sotto  quel  precipizio.  *  E  soggiunge, 
che  quivi  fu  fatto  il  giuramento  da  Annibale,  Magone, 
Mircano,  Barmocaro  e  da  tutti  li  senatori  de'  Cartaginesi 
con  Xenofonte  di  Cleomaco,  ambasciatore  degli  Ateniesi 
per  Filippo  di  Demetrio  re  e  per  li  Macedoni  e  compa- 
gni della  lega. 

Queste  valli  dunque,  dalle  quali  la  città  è  circondata. 
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tanto  per  la  indispostezza  del  luogo,  come  per  la  vicinanza 
delle  paludi  e  del  Biviero,  dove  gran  quantità  di  pesci 
si  nudriscono,  rendono  alla  città  cattiva  e  malvagia  V  a- 
ria.  Laonde  Carlo  V  imperatore,  II  re  di  questo  nome 
di  Sicilia,  per  provedere  una  volta  alla  sanità  ed  alla  for- 
tezza della  città,  ha  tatto  fabricare  di  nuovo  a  tempi  no- 
stri una  cittadella  in  un  luogo  detto  la  Meta,  stimato  sa- 
nissimo d'  aria,  verso  una  torre  ed  abitazione  prima  fat- 
tavi dall'  eccellentissimo  Francesco  Negri,  che  mori  in 
Mongibello,  come  abbiamo  detto;  il  qual  luogo  è  tra  sci- 
rocco e  mezzogiorno,  non  lungi  dal  colle,  che  si  diceva 
Gieropoli,  quasi  città  di  Gierone,  nella  di  cui  pianura 
spesso  i  contadini,  coltivando  la  terra,  solevano  a'  tempi 
nostri  ritrovare  molti  pezzi  di  piombo  ed  altri  metalli. 
La  quale  dal  suo  nome  vien  chiamata  Carlentini,  quasi 
Leontini  di  Carlo,  cioè  popoli  accresciuti  da  Carlo.  Que- 
sto importa  la  vera  greca  etimologia  dalla  voce,  come  ab- 
biamo detto. 

La  città  di  Leontini  finalmente  è  abbondantissima  e 
celebre  per  le  vittovaglie;  perciocché  (come  gli  antichi  la- 
sciorno  scritto  e  la  isperienzaci  dimostra)  il  formento  non 
solamente  seminato  suol  rendere  molto  abbondantemen- 
te, che  più  delle  volte  passa  50  per  uno,  ma  ancora  dal- 
l'istessa  natura  senza  umana  industria  vi  nasce;  e  da  qui 
egli  è  che  si  dice  Cerere,  donna  di  acutissimo  ingegno, 
aver  ritrovato  il  modo  di  coltivare  i  campi  ed  insegnato 
a'  popoli  di  domare  i  bovi,  rompere  il  terreno  con  li  a- 
ratri  e  di  poi  ridurlo  in  solchi  e  seminarvi  il  grano,  il 
quale  crescendo  quasi  in  cannucciole,  e  fatte  le  spighe, 
quelle  raccogliere  e  sgranarle  dalle  proprie  corteccie, ca- 
vandone il  puro  grano,  e  quello  macinarlo  con  le  moli; 
e  finalmente  ridotto  in  farina,  s' aflTerma  avergli  insegnato 
il  modo  di  fare  il  pane  e  di  cuocerlo,  essendo  allora  i  Si- 
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ciliani  avvezzi  solamente  a  sostentarsi  con  le  ghiande, 
pomi  ed  altre  fruttai  che  la  terra  da  se  stessa  produceva; 
e  finalmente,  ordinate  loro  le  leggi,  fu  da  coloro,  che 
quivi  abitavano,  chiamata  Legifera.  Laonde  (come  Dio- 
doro scrive),  per  avere  ella  dimostrato  il  modo  civile  del 
vivere  a'  Siciliani,  che  senz'  ordine  alcuno  vivevano,  do- 
po la  di  lei  morte  fu  comunalmente  chiamata  Dea,  e  fu 
l' isola  a  lei  ed  a  Bacco  consacrata,  come  afferma  Cice- 
rone nel   VI  delle  Verrine. 

In  questi  campi  leontinesi  veramente  ogni  sorte  di  vit- 
tovaglia  si  ritrova;  perlochè  furono  i  Leontinesi  dagli  an- 
tichi chiamati  principi  delle  vettovaglie  e  della  grassezza. 
Ella  è  ancora  regione  umida  e  fangosa,  ma  i  campì  sono 
di  cotanta  grassezza,  che  le  bestie,  pascolandovi,  tanto 
s'  ingrassano,  che  bisogna  spesso  cavargli  sangue  e  rite- 
nerle dal  cibo.  In  questi  campi  dice  Plinio  esservi  stato 
un  fonte,  la  cui  acqua  bevuta  uccideva  subito  chi  ne 
beveva. 

In  questa  città  finalmente  nel  mese  di  aprile  si  fa  la  fie- 
ra con  molto  concorso  per  la  festa  di  S.  Marco  e  S.  Gior- 
gio; ed  è  famosa  per  il  martirio  de'  tre  santi  fratelli  Al- 
fio, Filadelfio  e  Cirino,  de'  quali  al  suo  luogo  si  dirà. 

Or  lasciando  la  città  di  Lintini,  e  passando  verso  tra- 
montana circa  un  miglio,  si  ritrova  un  fiume  oggi  detto 
di  S.  Leonardo  per  una  chiesetta,  che  vi  è,  il  quale  da 
Polibio  fu  detto  Lysson,  come  si  è  detto,  il  quale  discen- 
de per  molti  nascimenti.  Uno  comincia  sotto  una  gran 
balza  per  la  parte  di  ponente  dèlia  città  da  alcune  sor- 
genti di  acqua,  il  quale,  tirando  giù,  si  accosta  alla  città 
e  fu  detto  da  Polibio  Lysson,  come  abbiamo  detto.  Un 
altro  capo  nasce  nelle  montagne  di  Buccheri,  castello  di 
casa  Montalto,  detto  Gleppi,  ovvero  Gilippi;  ed  un  al- 
tro sotto  la  terra  di  Francoforte,  di  casa  Moncata,  da  un 
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fonte  detto  Passaneto,  e,  trapassando  sotto  Lintini,  con- 
giungendosi con  l'altro,  che  Polibio  chiama  Lysson,  ri- 
ceve il  nome  di  fiume  della  Regina  di  Sicilia;  ed  un  altro 
capo,  che  nasce  vicino  alla  terra  di  Licodia,   ornata  del 
titolo  di  marchesato,  di  casa  Santapau,  da  un  fonte  chia- 
mato Nociforo.  Ed  indi,  ricevendo  molte  altre  acque  da 
certi  fonti  detti  Callari,  Ciramito  e  Minaci,  facendosi 
schiumoso,  riceve  il  nome  di  fiume  della  Schiuma;  ed  ar- 
rivando sotto  la  terra  di  Militello  della  Valle  di  Noto, 
di  casa  Barresi,  riceve  molte  altre  acque,  e  scorrendo  tra 
Militello  e  Francoforte  in  un  luogo  detto  Barrifaudo, 
dove  ravvolge  molti  molini,  è  diviso  con  alcuni  argini  e 
condotti  a  ciò  fatti  in  due  corna,  il  cui   sinistro  se  ne  va 
a  mettere  nel  Biviero  detto  di  Lintini,  il  quale  è  un  lago 
manofatto,  che  circonda  più  di  venti  miglia,  dove  gran- 
dissima   quantità  di  pesci  si  nudriscono,    portativi  dal 
mare,  de*  quali  quasi  la  maggior  parte  delle  terre  convi- 
cine e  le  altre  dell*  isola  se  ne  provedono,  del  marchese 
di  Licodia  ;  ed  il  destro,  scorrendo  vicino  a  Lintini,  si 
congiunge  con  quello  chiamato  della  Regina.  Ed  indi 
calando  giù,  si  arriva  al  ponte  detto  di  S.  Giorgio,  sopra 
lo  stesso  fiume  per  il  quale  si  passa  da  Lintini  a  Catania; 
ed  arrivando  più  giù  sotto  la  chiesa  di  S.  Leonardo,  ne 
prende  il  nome  e  se  ne  va  verso  il  mare.  Ma  prima  che 
vi  si  scarichi,  otturata  la  bocca  del  fiume  con  molto  arti- 
ficio, ricevendo  le  onde  del  mare,  fa  un  gran  lago  per  la 
mano  sinistra,  chiamato  il  Pantano,  dove  si  pescano  gran 
quantità  di  pesci;  e  nella  destra,  allagando  la  campagna, 
fa  il  paese  paludoso  e  gli  rende  l'aria  cattiva. 

Seguendo  poi  da  cinque  miglia  in  circa  più  avanti  ver- 
so tramontana,  ne'  campi  lintinesi,  si  ritrova  il  fiume  da 
Tucidide,  Str^bone  e  dagli  altri  chiamato  Simeto,  da  cui 
ancor  oggi  li  campi  a  lui  vicini  si  chiamano  di  Simeto, 
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oggi  detto  il  fiume  del  Ponte  di  S.  Paolo  per  un  ponte, 
che  ivi  è  fabbricato  per  passarvi  sopra,  dove  ne'  primi 
tempi  era  una  villa  detta  S.  Pado,  del  territorio  di  Lin  • 
tini;  il  quale  nasce  da  molti  fonti  nelle  montagne  di  Mi- 
neo,  chiamati  Macuba,  Canale,  Calcagno,  P'ontana  fer- 
rata. Pipino,  e  da  molte  altre  scaturigini,  e,  scorrendo  sotto 
un'osteria  detta  da'  paesani  il  fondaco  di  Gutterra  riceve 
poi  il  fiume  detto  Bufarito,  che  discende  dalle  montagne 
di  Piazza,  Aidone,  Calatagirone  e  molti  altri  luoghi,  ed 
indi  riceve  il  fiume  di  Palagonia,  così  detto  da  una  terra 
di  questo  nome,  della  quale  e  di  tutte  le  altre  terre  e  città 
mediterranee  di  questa  valle  subito  si  dirà.  Ed  essendosi 
ingrossato,  avendo  prima  bagnati  i  campi  di  Mineo,  lava 
una  buona  parte  de'  campi  di  Catania  vicini  alli  Linti- 
nesi,  e  di  qui  è  che  alcuni  posero  il  fiume  Simeto  con- 
termine di  Etna,  intendendo  di  Catania,  la  quale  per  un 
tempo  fu  chiamata  Etna  dal  vecchio  Gierone,  come  di- 
scorrendo di  lei  si  è  detto;  e  così  scorrendo  verso  levan- 
te, va  a  mettere  nel  mare  Jonio. 

Ora  tra  queste  montagne  di  Mineo  ed  il  fondaco  di 
Gutterra,  non  lungi  dal  nascimento  del  fiume  Simeto, 
vi  era  il  mirando  lago,  datanti  autori  celebrato,  de'  Palici, 
ovvero  Delli,  oggi  chiamato  Naphtia,  del  quale  si  dirà 
pienamente,  descrivendo  il  rimanente  de'  luoghi  tra  terra 
di  questa  Valle  di  Noto. 

Seguendo  poi  dalla  bocca  di  questo  fiume  Simeto 
quattro  miglia  verso  tramontana,  si  arriva  al  fiume  gran- 
de della  Giarretta  di  Catania,  vero  termine  di  questa 
Valle  e  della  Valle  Demona;  e  perciò,  quindi  entrando 
tra  terra,  descriveremo  i  luoghi  lasciati  di  mano  in  ma- 
no, finché,  facendo  fine  a  questa  Valle,  sarà  tutta  l' isola 
descritta. 

Ora  lasciando  la  riviera  del  mare  d'  oriente  dietro  le 
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spalle  e  camminando  verso  occidente  per  l'amena  e  grassa 
piana  di  Catania,  Leontini,  Calatagirone,  Aidone,  Castro- 
ianni,  Assero,  S.  Filippo  d'Argirione  e  Ragalbuto  sino 
al  fiume  Dittaino,  luoghi  veramente  abbondanti  d'ogni 
sorta  di  vittovaglia,  tra  la  sponda  destra  del  fiume,  ter- 
mine della  Valle  di  Noto  e  della  Valle  Demona,  e  le 
montagne,  sopra  le  quali  sono  poste  le  dette  città  e  ter- 
re, vi  si  vedono  molti  edificii,  così  ruinati  e  segni  di  an- 
tiche città,  come  ancora  moderni  ed  accommodati  ad  uso 
de'  viandanti  (da'  paesani  chiamati  fondachi),  e  luoghi 
ancora  accomodati  di  abitazioni  ad  uso  degli  arbitrii  dei 
grani.  Evvi  ancora  un  luogo  più  eccellente  degli  altri 
nella  parte  di  mezzogiorno  del  fiume,  lungi  dalla  sua 
bocca  venti  miglia  in  circa,  ma  vicino  alla  destra  sponda 
un  miglio  in  circa,  detto  la  Gabella,  luogo  molto  nobile, 
fondato  a  guisa  di  un  castello  con  la  sua  fortezza,  sotto 
la  giurisdizione  della  città  di  Calatagirone,  dove  nella 
sponda  del  fiume  vi  è  un'osteria  del  medesimo  nome,  là 
dove  il  fiume  l'estate  alcuna  volta  si  puoi  varcare  a  ca- 
vallo. 

Quindi  poi  voltando  per  la  man  destra,  seguendo  la 
destra  sponda  del  fiume  quattro  miglia  in  circa,  si  arriva 
in  certi  luoghi  montuosi  ed  alti  non  molto  lungi  dalla 
sponda  del  fiume,  vicini  ad  Adernò  quattro  miglia  o  cin- 
que in  circa,  ed  assai  meno  ancora,  dove  si  vedono  mol- 
te antiche  ruine  dell'  antica  città  popolosa  e  ricchissima 
(come  scrive  Cicerone,  in.Verr.y  VI),  detta  Centoripe  da 
Tucidide,  Strabone,  Ptolomeo,  Cicerone,  Plinio,  Polibio, 
Erodoto  e  finalmente  da  tutti  gli  altri  antichi  scrittori, 
commendata  sommamente  da  tutti,  spogliata  finalmente 
da  Caio  Verre  di  ricchezze  infinite,  distrutta  poi  da  Gn. 
Sesto  Pompeo  e  risarcita  dall'imperatore  Ottaviano;  la 
quale,  essendo  con  tutta  l'isola  soggetta  alli  Saraceni,  do- 
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pò  lungo  tempo  fu  con  le  altre  liberata  molte  fiate  sì  da 
Guglielmo  Normanno,  come  dal  conte  Ruggieri;  e  final- 
mente, circa  Tanno  1233,  essendosi  con  alcune  altre  città 
ribellata  da  Federigo,  primo  re  di  questo  nome  dell'i- 
sola e  secondo  Cesare,  fu  ruinata  dalli  fondamenti,  dalle 
cui  reliquie  egli  fondò  Augusta,  come  si  è  detto  al  suo 
luogo. 

Fu  questa  città  detta  Centorìpe  per  rispetto  de'  luoghi 
dirupati  e  greppolosi,  dov'era  fondata.  Ma  oggi  quel 
luogo,  dove  si  vedono  infinite  ruine  nobilissime,  vien 
chiamato  Centorbi,  del  contado  di  Adernò,  di  casa  Mona- 
cata, dove  sono  solamente  alcune  abitazioni  pastorali,  tu- 
guri! e  Pagliari  per  uso  degli  arbitrii  de'  grani,  dove  si 
ritrovavano  alcune  medaglie  di  metallo,  e  d'argento  an- 
cora, con  lettere  greche,  le  quali  dicono  Cmtoripyon. 

Mi  persuado  che  questa  città,  come  in  Bronte  si  è 
detto,  fosse  stata  primieramente  abitazione  di  Sterope, 
uno  de'  fabri  di  Vulcano,  che  ritrovorno  la  fabbrica  del 
ferro  in  Mongibello,  per  essere  in  questi  luoghi  si  vicini 
al  monte  e  non  molto  lungi  da  Bronte,  e  che  fosse  prima 
detta  SteropCy  ed  indi  corrottamente  Ceterope^  e  poi  Cen- 
UropCy  e  finalmente,  corrompendosi  più  il  vocabolo,  fusse 
chiamata  CentorifCy  mutata  solamente  la  lettera  ^  in  ^,  e 
l'ultimo  0  in  /,  cioè  da  Centerope  Centoripe:  benché  per  la 
troppo  discordanza  della  voce  non  ardisco  affermarlo. 

Sono  pure  alcuni,  che  dicono  o  stimano  essere  stata 
detta  Centorbi  ultimamente,  perciocché,  essendosi  ribel- 
lata, tutti  li  cittadini  furono  discacciati  e  puniti  crudel- 
mente, e  solamente  furono  lasciati  cento  cittadini  vecchi 
e  ciechi,  dalli  quali  il  luogo  prese  il  nome,  perciocché  i 
Siciliani  dicono  orbo  il  cieco. 

In  questi  contermini  ancora  si  vedono  in  altri  luoghi 
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montuosi  ed  erti  molte  altre  ruine  di  grandissime  ed  an- 
tiche abitazioni  ;  laonde  manifestamente  appare  attorno 
a  questa  città  essere  state  dell'altre  città,  delle  quali  gli 
antichi  fanno  menzione.  Oggi  solamente  vi  resta  un  solo 
nome  in  un  rilevato  ed  erto  giogo,  chiamato  Giudica, 
del  contado  di  Adernò,  dove  sono  molti  vestigi  d'una 
terra  molto  antica  detta  Zotica,  ruinata  dal  conte  Rug- 
giero, e  vi  sono  abitati  li  religiosissimi  frati  de'  Cappuc- 
cini ;  la  quale  al  tempo  de*  Normanni  fu  città  forte  per 
la  natura  del  luogo  e  dalli  fondamenti  ruinata. 

Tirando  poi  per  la  man  destra  verso  tramontana  cin- 
que miglia  in  circa  sopra  Centorbi,  si  ritrova  la  grassa  e 
doviziosa  terra  chiamata  Raghalbuto,  dell'arcivescovado 
di  Messina,  terra  frumentaria  e  veramente  emporio  me- 
diterraneo, donde  si  provvede  l'isola  in  gran  parte  dei 
grani.  Questa  terra  al  tempo  de'  Normanni  era  una  villa 
o  casale,  da'  Saraceni  chiamata  Butach,  la  quale,  essendo 
donata  dal  conte  Ruggieri  alla  chiesa  di  S.  Nicola  dello 
arcivescovato  di  Messina  circa  l'anno  1080,  fu  lasciata 
in  potere  de'  Saraceni,  che  vivevano  sotto  la  loro  legge 
maomettana,  secondo  la  fede  datagli:  e  finalmente,  es- 
sendosi aumentata  di  abitazione  e  popoli  cristiani,  fu  rui- 
nata da  certi  popoli  ribelli  al  tempo  del  re  Manfredo 
circa  l'anno  1260,  e  dipoi  subito  dal  medesimo  Manfredo 
l'anno  seguente  ristaurata;  e  fu  chiamata  Ragalbutach, 
quasi  casale  o  terra  Butach;  ed  indi,  corrompendosi  il 
vocabolo,  Ragalbuto.  Vero  è  però  che  alcuni  dicono 
tratta  la  fama  di  mano  in  mano  dagli  antichi,  che  il  re, 
avendo  fatto  voto  in  certi  suoi  bisogni  di  dare  questa 
terra  alla  chiesa,  la  fondò  e  la  chiamò  Regalvoto,  quasi 
voto  del  re. 

Questa  terra  è  situata  quasi  su  la  sponda  del  fiume  di 
Catania,  cioè  di  quel  corno,  che  scende  dalle  montagne 
di  Petralia  e  dalla  terra  di  Assero. 
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Passando  poi  sei  miglia  in  circa  verso  ponente,  si  ri- 
trova sopra  un  altissimo  giogo,  da  ogni  lato  diripato  e 
cinto  d'altissime  balze,  di  natura  fortissimo,  dov'è  fon- 
data la  fortissima  e  divotissima  terra  oggi  chiamata  S. 
Filippo  di  Argirione  per  una  chiesa  di  stupendi  miracoli 
contro  gli  oppressi  dalli  spiriti  maligni,  dove  alli  12  in 
circa  del  mese  di  maggio  si  fa  una  gran  fiera  e  mercato 
con  concorso  quasi  di  tutta  l' isola  per  la  festa  di  S.  Fi- 
lippo, prete  costantinopolitano,  il  quale,  venendo  a  Ro- 
ma sotto  l'imperio  d'Arcadio  circa  l'anno  410  dopo 
Cristo  nato,  nella  solennità  de'  Santi  Pietro  e  Paolo,  es- 
sendovi  chiamato  in  sogno  da  S.  Pietro  nella  Siria,  fu  fi- 
nalmente per  divina  ispirazione  mandato  contro  i  de- 
monii  in  Sicilia,  quivi  in  Argira,  patria  di  Diodoro  isto- 
rico  (le  cui  pedate  noi  in  questa  nostra  impresa  seguitia- 
mo); e  ritrovandola  infestata  da  demonii,  vi  fece  gran 
miracoli.  Finalmente,  passando  da  questa  presente  vita 
mondana  in  detta  terra,  per  li  suoi  gran  miracoli  diede 
il  nome  alla  città,  che  fu  chiamata  sempre  dopo  S.  Filip- 
po, come  ancor  oggi  si  chiama.  Quivi  sono  infiniti  li  mi- 
racoli, che  per  la  virtù  delle  reliquie  di  questo  glorioso 
Santo  ogni  anno  nella  vigilia  della  sua  festa  si  fanno 
contro  li  spiritati,  dove  a  centinaia  se  ne  vedono  venire 
da  diversi  luoghi,  e  ne  ricevono  la  liberazione  con  gran 
stupore  d'ognuno:  dove  ancor  io  attesto  di  aver  veduto 
ocularmente  e  con  le  mie  proprie  orecchie  inteso,  circa 
l'anno  1538,  di  un  contadino  chiamato  Martino,  il  quale 
era  venuto  con  me  da  Catania  a  questa  festa,  far  cose 
stupende,  le  quali  mi  par  bene  quivi  narrare. 

Egli  era  un  lavoratore,  il  quale  si  pose  in  mia  compa- 
gnia appresso  il  fiume  della  Giarretta  per  venire  in  que- 
sta terra,  come  diceva,  per  ritrovare  un  certo  suo  debi- 
tore, al  quale  aveva  venduti  alcuni  bovi,  per  averne  il 
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prezzo,  che  gli  aveva  promesso  quivi  pagarglielo;  e  molto 
nella  strada  si  dimostrava  cortese,  non  mi  si  scostando 
quasi  mai  dalla  strada.  Finalmente  arrivati  nella  terra, 
lo  menai  meco  al  mio  alloggiamento  in  casa  di  certi  miei 
amici.  Il  giorno  seguente  poi,  avendo  egli  ritrovato  il 
suo  debitore  ed  avuti  li  suoi  denari,  mi  veniva  appresso 
nella  festa,  la  quale  era  quel  giorno.  Avvenne  che  vi  era 
una  gentildonna  spiritata,  la  quale  faceva  grandissime 
cose;  ed  in  questo  uscendo  l'imagine  del  Santo  (il  quale 
con  grandissima  rivétenza  si  porta  da  tutta  la  chierisia 
fuori  della  chiesa),  si  fermò,  vociferando  mirabilmente  e 
dicendo:  Il  Moro  (intendendosi  di  S.  Filippo)  mi  caccia;  il 
Moro  mi  caccia.  Aiutatemi^  compagni  miHy  aiutatemi.  II  che 
detto,  cascò  giù  morta.  E  subito  questo  contadino,  che  mi 
stava  da  presso,  cominciò  a  gridare  mirabilmente,  strac- 
ciandosi li  panni  addosso,  torcendo  la  bocca  e  gli  occhi. 
Laonde  io  subito  lo  feci  prendere  da  certi  miei  amici  e 
tener  forte.  E  dimandandolo  che  si  sentisse,  cominciò  a 
parlar  meco  latinamente,  come  se  fosse  stato  un  gran  fi- 
losofo. E  subito  accorsovi  un  reverendo  padre  teologo, 
chiamato  maestro  Antonio  da  Napoli,  dell'ordine  di  S. 
Francesco  de'  Minori,  e  cominciando  a  stringerlo  con 
molte  orazioni,  parlando  il  contadino  in  lingua  latina, 
gli  diceva  che  stava  bene,  e  che  non  sentiva  l'afFanno, 
quale  aveva  sentito  nel  corpo  di  quella  donna,  che  già 
era  un  mese  che  era  morta,  e  che  non  voleva  partirsi. 
E  subito  cominciò  a  parlare  in  lingua  greca  perfetta- 
mente; e  ci  trattenne  quasi  tutto  quel  giorno  in  tanto  af- 
fanno, che  io,  per  essersi  accompagnato  meco,  certa- 
mente ne  sentivo  un  gran  fastidio.  Alla  fine,  essendo  22 
ore  del  giorno  in  circa,  mentre  il  simulacro  del  glorioso 
Santo  era  riportato  verso  la  chiesa,  costui,  dicendo  ad 
alta  voce  :  Ecce  hostis  adest.  Sed  quid  nobisì  Ne  timeatiSy 
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obsecroj  sodales.  Ecce  tempus  nobis  opitulatur;  cosi  dicendo» 
faceva  gran  forza  per  uscirci  dalle  mani.  E  caminando 
alquanto  più  avanti,  cominciò  di  nuovo  a  dire  in  lin- 
gua latina  (perciocché  mai  non  parlò  volgarmente)  : 
Oimì  oimì  non  posso  più  resistere.  Per  le  quali  parole  quel 
padre  astringendolo  con  molti  esorcismi,  gli  comandava 
che  uscisse.  E  subito  si  vidde  nella  gola  di  Martino  un 
gran  gonfiamento;  e  subito,  parendo  che  si  soffocasse, 
sbadigliando  assaissimo,  uscì  dalla  sua  bocca  un  vento 
grandissimo  molto  caldo,  che  ci  diede  molta  molestia,  e 
restò  Martino  libero  e  salvo,  rendendo  somme  grazie  al 
Signore  Iddio  di  cotanto  benefìcio  ricevuto;  e  giammai 
non  si  partì  dal  mio  lato  sin  che  sano  e  salvo  ritornò  alla 
sua  patria:  cosa  veramente  miracolosa  e  stupenda,  degna 
di  eterna  memoria. 

Fu  questa  città  ne'  primi  tempi  chiamata  Agyrion,  co- 
me scrive  Dionisio  Alicarnasseo:  ma  Stefano  la  chiama 
Agirena.  Laonde  Plinio  nel  terzo  libro  chiama  i  suoi  po- 
poli Agirini,  e  Stefano  Agirenei;  e  da  Diodoro  fu  chia- 
mata Argira,  e  così  da  molti  altri,  come  sono  Cicerone  e 
Ptolomeo;  perciocché  in  questo  monte,  dov'ella  é  fonda- 
ta, vi  sono  molte  miniere  di*  argento,  le  quali  i  Greci 
chiamano  argyrion. 

Quivi  Ercole  dopo  le  sue  lunghe  fatiche  essendo  arri- 
vato con  li  suoi  bovi  (come  Diodoro  nel  quinto  delle  Fa- 
vole narra),  per  le  sue  gran  prodezze,  e  perché  i  suoi  bovi 
meravigliosamente  (essendo  quel  paese  sassoso  e  pieno  di 
durissima  selce)  lasciorono  la  forma  de'  suoi  piedi  impres- 
sa in  quei  durissimi  sassi,  gli  furono  da'  cittadini,  come 
agli  altri  Dei,  celebrati  li  sacrificii;  il  che  egli  accettò 
volentiermente,  benché  altrove  giammai  non  avesse  vo- 
luto acconsentirvi.  Laonde  egli,  per  guiderdone  di  co^ 
tanti  beneficii,  cavò  davanti  alla  città  un  lago,  che  raggi- 


-  342  - 
rava  più  di  mezzo  miglio,  è  dal  suo  nome  volle  che  si 
chiamasse  lago  d'  Ercole,   come  al  tempo  di  Diodoro  si 
chiamava.  E  parimenti  là  dove  i  bovi  lasciorno  le  vesti- 
gie  de'  piedi,  stimando  egli  d'esser  presagio  d'alcuna  sua 
immortalità  e  divinità,  vi  diede  il  suo  istesso  nome;  ed 
anzi  egli  vi  fondò  un  gran  tempio  dedicato  a  Gerione, 
da  lui   ucciso,  dal  quale  aveva  quei  bovi  tolto  via,  il 
quale  fu  sommamente  da'  terrazzani  onorato  e  coi^ som- 
ma religione  osservato.  Laonde  alcuni  stimano  il  monte 
essere  stato  nominato  da  questo  tempio  Gerione,  e  per 
corrompimento  del  vocabolo  chiamato  dopo  Argirìone. 
E  ne  edificò  un  altro  molto  eccellente,  dedicato  a  Gio- 
lao,  suo  nipote,  figliuolo  d'ificle,  suo  fratello,  come 
dice  Solino;  ed  insegnò  a'  cittadini  il  modo  di  ofFerirgli 
li  loro  sacrificii ,  li  quali  (come  dice  Diodoro  nel  quinto 
libro  delle  Favole)  lungo  tempo  osservarono.  Finalmente 
fu  Giolao  appresso  gli  Agirenei  in  tanta  venerazione  e  ri- 
verenza, che  tutti  coloro,  che  nascevano,  conservavano  le 
chiome  lunghe,  come  sacrate  a  Giolao,  sin  tanto  che  gli 
avessero  oflPerta  qualche  eccellente  vittima  e  religioso  sa- 
crificio per  renderselo  favorevole  ;  e  cotanta  era  appres- 
so loro  la  maestà  del  tempio  e  la  riverenza  di  Giolao, 
quale  riputavano  loro  Iddio,  che  coloro,  che  mancavano 
di  questo  rito  e  di  questi  soliti  sacrificii,  diventavano 
muti,  se  si  tagliavano  i  capelli  prima  del  sacrificio,  e  ve- 
ramente parevano  simili  alli  morti  :  ma  tosto  che  adem- 
pivano il  voto,  subito  erano  liberi  e  ricuperavano  la  fa- 
vella. E  perciò  quella  porta,  dove  si  facevano  questi  sa- 
crificii, la  chiamorono  la  porta  Eraclea,  quasi  Erculea,  ed 
in  ogni  anno  in  onore  di  Ercole,  sino  al  tempo  di  Dio- 
doro, che  visse  al  tempo  che  regnava  Giulio  Cesare  Au- 
gusto, anni  706  in  circa  dopo  la  fondazione  di  Roma, 
gli  facevano  la  festa  con  lotte,  giostre  ed  altri  giuochi. 
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dove  tanto  li  servi,  quanto  i  liberi,  convenivano  insieme, 
onorando  l'uno  e  l'altro  con  danze  e  conviti,  insegnando 
parimente  i  liberi  alli  servi  il  fargli  privatamente  li  divi- 
ni onori:  cosa  veramente  favolosa. 

Alla  fine,  essendo  questa  città  ridotta  sotto  il  dominio 
di  Apolloniade  tiranno,  fu  da  Timoleonte  Corintio  dopo 
le  liberazione  di  Siracusa  liberata  dalla  tirannia  e  ridotta 
alla  sua  pristina  libertade.  Ed  essendo  impoverita  di  cit- 
tadini, Timoleonte,  per  esser  paese  largo,  grasso  e  frutti- 
fero, vi  pose  una  colonia  di  diecimila  Greci  in  circa,  ove 
fabbricò  un  teatro  più  eccellente  di  quanti  ne  fussero  al- 
lora per  tutta  l'isola,  eccettuato  quello  di  Siracusa,  come 
Diodoro  in  Filippo  afferma  ;  ed  in  tanto  accrebbe,  che 
Cicerone  nel  quinto  libro  delle  Verrine  molto  la  celebra, 
chiamandola  città  onesta,  fedele,  fortissima,  ricca  ed  illu- 
stre. Ed  in  oggi  ancora  gli  antichi  vestigi  ne  dimostrano 
la  sua  grand' eccellenza  e  somma  grandezza,  come  si  ve- 
de per  le  antiche  fabbriche.  Oggi  è  sotto  il  regio  domi- 
nio: ma  fu  della  camera  reginale. 

Lasciando  la  terra  di  S.  Filippo  d'Argirione,  e  passan- 
do avanti  verso  ponente  sei  buone  miglia  in  circa,  si  ri- 
trova l'antica  terra  chiamata  Assaro,  ornata  del  titolo  di 
conte  di  casa  Valguarnera,  sopra  un  altissimo  monte, 
cinto  d'altissime  ripe  e  diripati  balzi,  chiamato  da  Pto- 
lomeo  e  da  Cicerone  Assoro,  nelle  cui  radici  nasce  un 
ramo  del  fiume  della  Giarretta  di  Catania,  cioè  il  Dittai- 
no,  come  al  suo  luogo  si  è  detto,  chiamato  dagli  antichi 
Crysas,  che  significa  oro;  il  quale  fu  cosi  detto  da  un 
tempio,  che  quivi  sotto  la  terra,  nella  via,  che  conduce 
a  Castroianni,  era  fondato  e  dedicato  a  Crisa,  iddio  degli 
Assenni,  nel  quale  erano  infinite  belle  statue,  ed  una  tra 
l'altre  di  perfettissimo  marmo  di  esso  iddio  Crisa,  la 
quale  Caio  Verre  (come  scrive  Cicerone)   non   avendo 


itàiredì  levarla  via  perla  religione  del  luogo,  vi  mandò 
Teopolemo  e  Gierone  buoì  servi  con  molti  armati  di 
notte  tempo;  ma  essendo  scoperti  dalli  guardiani,  ne  fu- 
rono discacciati  senza  profitto  alcuno.  Del  qual  tempio 
ancora  in  oggi  se  ne  vedono  molti  gran  segni  e  ruino;  e 
parimenti  ancora  vi  sono  le  mura  ed  una  porta  delia  ter- 
ra antica,  fabbricate  di  bellissime  pietre;  e  ritrovavansi 
ancora  ne'  campi  di  Assero  alcune  medaglie  di  metaUo, 
dove  in  una  parte  vi  è  la  figura  del  fiume  Crisa  ignudo, 
e  dall'altra  certe  lettere  greche,  che  dicono  Assoron.  E 
quivi  si  ritrova  ancora  una  buona  petriera  di  alabastro 
perfettissimo  e  bello. 

Seguendo  poi  quattro  altre  miglia  in  circa  verso  po- 
nente, si  ritrova  la  rocca  o  fortezza  dì  Tavì,  cosi  detta 
per  esser  fondata  sotto  un  altissimo  monte,  Tavi  chia- 
mato, dov'era  una  gran  villa  o  castello  de'  Saraceni,  del 
quale  se  ne  vedono  i  vestigi  ed  antiche  ruine.  Quivi  è 
una  grandissima  scaturigine  d' acqua,  chiamata  la  fonte 
di  Tavi,  dalla  quale  discende  un  capo  del  fiume  Cry>a, 
del  quale  sopra  si  è  detto.  Di  questa  fonte  si  l^ge,  che 
al  tempo  del  re  buon  Guglielmo,  circa  l'anno  ii69,allÌ4 
del  mese  di  febraro,  la  vigilia  di  S.  Agata,  essendo 
Mongibello  molto  impetuosamente  scossosi,  e  vomitati 
ivendo  grandissimi  fuochi,  che  abrugiò  tutti  li  campì 
li  Catania,  furono  cotanti  i  terremoti,  che  non  solamente 
1  tempio  di  S.  Agata  di  questa  città,  ruinando,  uccise 
1  vescovo  col  suo  clero  e  gran  moltitudine  de*  cittadini, 
na  ancora  la  fonte  dì  Tavì,  essendo  ruìnata  la  terra  circa 
o  spuntare  del  sole,  quello  stesso  giorno  sì  disseccò  per 
o  spazio  di  tre  ore,  ed  indi  cominciò  a  zampillare  con 
loita  abbondanza  d'acqua  di  color  di  sangue,  che  durò 
er  ispazio  poco  meno  di  due  ore  con  grandissima  me- 
ivìgtìa  de"  paesani. 
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Indi  piegando  alquanto  su  la  sinistra  mano  verso  mez- 
zogiorno, lungi  dal  monte  di  Tavi  dieci  miglia  in  cir^ 
ca,  si  ritrova  la  terra  chiamata  Calatasibetta,  del  regio 
dominio,  così  detta  quasi  Calatasel letta,  secondo  alcuni; 
perciocché  tra  essa  e  la  città  di  Castroianni  (della  quale 
subito  si  dirà)  vi  è  un  sasso  come  una  sella,  cagionato 
dall'altissimo  monte  Enna  per  la  parte  di  mezzodì  e  po- 
nente, e  da  un  gran  giogo,  dove  è  fondata  questa  terra. 
Ebbe  questo  luogo  principio  dal  conte  Ruggiero  Nor- 
manno intorno  all'anno  1061.  Imperciocché,  avendo  con 
gran  fracasso  rotto  l'esercito  di  Biscavetto,  allora  prin- 
cipe de'  Saraceni  in  Sicilia  e  luogotenente  del  Soldano 
d'Africa,  seguendo  la  vittoria,  lo  rinserrò  dentro  a  Ca- 
stroianni, allora  chiamata  Enna;  e  perché  la  città  era, 
come  anch'oggi  é,  inespugnabile,  ritrovando  quivi  que- 
sto monte  alto  e  rilevato,  vicino  ad  Enna  due  miglia  in 
circa,  chiamato  Calatasibetta  dalli  Saraceni,  vi  pose  il 
suo  esercito  e  vi  fondò  una  bella  e  buona  fortezza  per 
tenervi  l'esercito;  ed  indi  di  mano  in  mano  poi  essendo 
tutta  la  Sicilia  ridotta  in  suo  dominio,  accrebbe  la  terra 
in  buona  quantità  di  abitatori,  la  quale  fu  chiamata  Ca- 
latasibetta. 

Lungi  da  Calatasibetta  due  miglia  in  circa,  nella  destra 
mano,  sopra  un  altissimo  monte  disgiunto  da  ogni  altro 
giogo,  cinto  di  altissime  ripe  e  balze  di  natura  inaccessi- 
bile, attorno  il  quale  sono  infinitissime  scaturigini  d'ac- 
qua, chiamato  da  Cicerone  e  tutti  gli  altri  il  bellico  di  Sici- 
lia^ in  un  bellissimo  piano,  che  vi  è  sopra  la  cima,  per 
gran  meraviglia  si  trova  l'antica  e  celebre  città  dagli  an- 
tichi chiamata  Enna,  ed  oggi  dalli  paesani  volgarmente 
chiamata  Castroianni,  del  regio  dominio,  il  cui  epiteto 
per  la  natura  del  luogo  egli  é  città  inespugnabile.  La 
quale  (come  scrive  Stefano  Bizantino)  fu  quivi  in  sì  alto 
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e  fortissimo  luogo  fondata  dalli  Saraceni  sotto  la  guida 
di  un  loro  capitano  chiamato  Enno,  dal  quale  fu  chiamata 
Enna;  la  quale  (come  dice  Strabone)  fu  di  poca  abitazio- 
ne: ma  oggi  è  abitata  da  molto  popolo,  e  per  la  sua  gran 
fortezza  essendo  un'istessa  rocca,  fu  chiamata  Castro  En- 
na, e,  corrompendosi  il  vocabolo,  Castroanni,  ed  oggi 
Castroianni.  Sono  però  alcuni,  che  stimano  essere  stato 
detto  Castro  Euno  da  Euno,  capo  e  prencipe  de'  servi, 
li  quali,  levatisi  in  superbia,  conturborono  tutta  l'isola 
e  posero  gran  spavento  alli  Romani,  come  scrive  Orosio; 
li  quali  da  Perpenna  furono  rinchiusi  in  questa  città,  e 
tanto  tempo  vi  stettero  assediati,  che  si  mangiorono  l'un 
l'altro:  e  quei  pochi,  che  avanzorono,  rendendosi  a  Per- 
penna, furono  meritevolmente  fatti  morire. 

Soprastà  dunque  questa  città' in  così  altissimo  luogo  a 
quasi  tutte  le  campagne  di  Sicilia,  che  tra  l'Appennino 
della  tramontana  si  ritrovano,  sino  quasi  al  mare  di  mez- 
zogiorno; e  dalla  parte  di  levante  risguarda  tutta  la  gran 
piana  di  Catania  ed  i  campi  lintinesi  con  bellissimo  a- 
spetto  del  mar  Jonio.  Attorno  attorno  poi  a  questo  monte 
vi  sono  i  campi,  d'ogni  cosa  alla  natura  umana  bisogne-* 
vole  abbondantissimi,  dove  nella  parte  di  ponente,  nella 
sommità  del  monte,  v.  è  un  luogo  da*  paesani  chiamato 
il  Monte,  di  cotanta  amenità  (come  scrive  Solino),  c.:c 
di  ogni  tempo  fiorisce.  Laonde  scrive  Diodoro,  ed  Ari- 
stotile nel  libro  delle  cose  meravigliose  ne  fa  menzione, 
che  cotanta  è  la  soavità  e  la  fragranza  delli  suavissimi  o- 
dori  de'  fiori,  che  d'ogni  tempo  ivi  si  ritrovano,  li  quali 
superano  li  sensi  naturali,  che  li  cani  più  sagaci  vi  per- 
dono l'odorato,  né  giammai  vi  possono  trovar  traccia  di 
fiera  alcuna:  anzi  non  senza  gran  fatica  si  possono  da 
quei  luoghi  mandar  via,  restando  tra  gli  odori  invaghiti 
e  quasi  attoniti. 


j 
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Quivi  eziandio  si  vede  la  memorabile  antichità  della 
città,  così  per  la  fama  della  natività  di  Cerere  e  Proser- 
pina,  come  per  la  venerazione  di  quella  e  rapimento  di 
questa,  come  più  lungamente  scrive  Cicerone  nel  VI 
delle  Verrine,  e  Pomponio  Mela,  Strabone  e  gli  altri 
ancora.  Imperciocché  con  tanta  frequenza  e  religione  era 
quivi  Cerere  venerata,  che  Gelone,  tiranno  di  Siracusa,  il 
vecchio,  vi  edificò  un  grandissimo  tempio,  dove  erano 
due  gran  statue  della  dea  Cerere,  una  di  perfettissimo 
marmo  ed  un'altra  di  metallo,  di  stupendo  artificio;  ed 
una  ve  n'era  nella  porta  del  tempio  di  essa  Cerere,  la 
quale  teneva  nella  mano  destra  un  simulacro  della  Vitto- 
ria, ed  un'altra  statua  di  Triptolemo  di  eccellentissimo 
lavoro,  al  quale,  come  dicono  le  favole  e  come  recita 
Diodoro  nel  VI  libro.  Cerere,  avendo  ritrovata  la  figliuo- 
la, ordinò  che  di  nuovo  sementasse  il  frumento,  quale 
ella  per  disperazione  aveva  prima  consumato  in  dispre- 
gio degl'Iddii.  E  finalmente  questo  tempio  era  venerato 
con  tanta  frequenza  da  tutte  le  nazioni,  non  che  da'  Si- 
ciliani, che  non  solamente  il  tempio,  che  grandissimo  e- 
ra,  ma  tutta  la  città  si  riputava  un  medesimo  sacrario 
della  dea  e  religiosissimo.  Laonde  i  pessimi  servi,  che 
quivi  sotto  la  guida  di  Euno  si  salvarono,  come  si  è  det- 
to, avendo  saccheggiata  la  città  e  tutti  i  luoghi  profani  e 
sacri,  di  questo  tempio  non  toccarono  cosa  alcuna,  tut- 
toché fosse  ornatissimo  di  gemme  ed  ero,  per  la  religio- 
ne della  dea.  Fuvvi  eziandio  un  tempio  dedicato  alla 
sua  figlia  Proserpi na,  la  quale  da  tutti  si  stima  essere 
stata  in  questo  luogo  rubata  da  Plutone,  dove  nella  parte 
di  tramontana  si  vede  la  gran  spelonca,  per  la  quale  di- 
cono le  favole  aver  Plutone  fatta  la  strada  col  suo  carro 
ed  essere  riuscito  ne'  campi  siracusani  nel  lago  vicino 
alla  fonte  di  Cyane,  attorno  al  fiume  Anapo,  come  si  è 
detto. 


-  34«  - 

Fuori  della  città,  verso  mezzogiorno,  lungi  dalla  città 
quattro  miglia  in  circa,  vi  è  il  famoso  Iago  detto  Pergu- 
sa,  e  da  Clau diano  nel  quarto  Pergum^  dove  altro  non 
vi  si  ritrova  che  serpacci,  e  non  sorte  alcuna  di  pesci,  nel 
quale  i  paesani  ammolliscono  o  macerano  il  lino,  del 
quale  in  quel  paese  ve  n'è  assai;  il  quale  lago  raggira 
cinque  miglia  in  circa,  ed  era  anticamente  cinto  di  bo- 
schi, ma  in  oggi  di  vigne  ed  arbori  e  luoghi  fruttiferi  e 
domestici. 

Ma  ritornando  alla  città  di  Castroianni,  ultimamente 
fu  abitazione,  sedia  e  reggia  di  Federigo  II,  re  di  Sicilia, 
dove  fondò  una  bella  fortezza,  e  quivi  più  del  tempo 
stanziava  per  la  natura  del  sito,  che  oggi  si  dice  il  Castel 
nuovo. 

Lontano  poi  da  questa  città  dieci  miglia  in  circa,  tra 
ponente  e  tramontana,  vi  sono  gli  altissimi  gioghi,  che 
formano  profondissime  valli,  dove  sono  le  saline  volgar- 
mente dette  di  Castroianni,  a  modo  di  durissime  pietre- 
re,  donde  si  cava  il  sale  a  guisa  di  grandissime  pietre  qua- 
drate, bianchissime  e  lucide,  che  pare  vero  cristallo,  in 
grandissima  abbondanza,  donde  discende  uno  de'  capi 
del  fiume  Salso,  che  mette  nel  mar  Libico. 

Quindi  poi  ritornando  a  Castroianni,  e  tirando  verso 
mezzogiorno  cinque  o  sei  miglia  in  circa,  si  ritrova  il  m  )- 
nastero  di  S.  Benedetto  di  Fundrò,  ed  indi  la  fortezza 
di  Pietratagliata,  posta  sopra  una  scoscesa  ed  alta  rupe, 
d'ogn'intorno  cinta  di  altissime  ripe,  la  quale  fu  detta 
la  Rocca  di  Fessina,  quasi  Fessa,  donde  ne  ritiene  il  no- 
me Pietratagliata,  membro  della  baronia  di  Aidone,  del 
marchesato  di  Castiglione:  ma  oggi  è  in  dominio  di  Don 
Lorenzo  di  Giovanni  degli  Jueni  di  Catania,  fratello 
della  madre  del  marchese  di  Castiglione;  e  fu  di  Bernar- 
dino di  Capizzana,  come  in  Castiglione  si  è  detto. 
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Quindi  seguendo  poi  verso  mezzogiorno  e  levante  tre 
miglia  in  circa,  si  ritrova  un  monte  o  luogo  rilevato  ed 
erto  d'  ogn'  intorno,  cinto  di  balzi,  dove  sono  molte  spe- 
lonche, chiamato  il  Cugno,  che  in  lingua  siciliana  vuol 
dire  poggio,  secondo  la  soggetta  materia,  feudo  della  ba- 
ronia di  Aidone. 

E  quindi  poi  verso  ponente  un  miglio  si  ritrova  la 
bella  e  forte  torre  chiamata  di  Belmontino  dal  luogo  do- 
v'è posta,  membro  della  baronia  di  Aidone,  del  marche- 
sato di  Castiglione,  fondata  a*  tempi  nostri  da  D.  Loren- 
zo degli  Jueni  (del  quale  poco  fa  si  è  fatta  menzione)  alle 
spese  del  marchese. 

Indi  poi  tirando  su  verso  i  monti  all'  occidente  circa 
un  buon  miglio,  si  ritrova  un  rilevato  colle,  dove  si 
vedono  le  ruine  di  una  città  antica,  quale  anch'oggi  li 
paesani  chiamano  la  Cittadella,  dove  anch'oggi  si  vedono 
li  fondamenti  delle  mura  ed  un  bel  teatro,  che  vi  era, 
con  molti  altri  manifesti  segni,  ed  una  divotissima  chiesa 
detta  S.  Maria  della  Cittadella.  Quivi  ancora  si  vede  una 
ampia  strada,  per  la  quale  anticamente  andavano  eveni- 
vano i  carri  da  Aidone  a  questa  città. 

Quindi  proseguendo  il  cammino  più  avanti  verso  po- 
nente circa  un  miglio  e  mezzo,  si  sale  in  un  altissimo  col- 
le, disgiunto  d'ogn'intorno  e  cinto  di  altissime  balze,  so- 
pra il  quale,  come  sopra  un  gran  cavallo,  sta  fondata  la 
terra  di  Aidone,  abitata  al  tempo  del  conte  Ruggiero  da 
Lombardi,  che  seco  passorno  in  Sicilia  contro  i  Sarace- 
ni, e  il  cui  idioma  ritengono  ancora.  Questa  terra  è  di 
amenissimo  e  giocondissimo  aspetto ,  tanto  perchè  è 
cinta  di  bei  fonti  ed  ameni  luoghi,  come  ancora  perchè 
per  la  sua  altezza  guarda  tutta  l' amplissima  campagna 
da  Mongibello  a  Siracusa  con  la  lunga  prospettiva  del 
mar  Jonio;  ed  è  ricca  di  campi,  membro  del  marchesato 
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di  Castiglione,  oggi  baronia  del  magnanimo  D.  Lorenzo 
Juenì,  fratello  di  D.  Pirruchio,  marchese  di  esso  stato, 
chiamata  Aidone  da  Orco  re  degli  Epiroti,  cognominato 
Aidone,  che  in  questo  luogo  si  pose  con  deliberazione 
di  rubare  Proserpina  in  Enna,  come  nelle  istorie  si  nar- 
ra.  Questa  terra  veramente  pare  antica  per  le  belle  ed 
antiche  fabbriche,  che  vi  sono,  dove  si  vede  un  luogo  ri- 
levato ed  alto  chiamato  la  Sella  di  Orlando,  chesoprastà 
a  tutta  quella  gran  campagna.  Quivi  sono  molte  chiese 
divote,  e  tra  le  altre  un  luogo  divotissimo  dedicato  a 
S.  Leone  papa,  il  quale  fu  cittadino  di  questa  terra,  co- 
me r  antica  fama  predica,  benché  si  dica  esser  Catanese; 
perciocché  questa  terra  é  sotto  la  diocesi  di  Catania. 
Quivi  neir  ultima  punta  di  questo  colle  verso  tramonta- 
na vi  è  la  rocca  molto  forte  e  di  smisurata  fabbrica,  di 
giocondissimo  aspetto  per  la  natura  del  luogo. 

Passando  poi  più  avanti,  verso  ponente  quattro  miglia 
in  circa,  si  ritrova  la  deliziosa  (tal  é  il  suo  epiteto)  città 
chiamata  Piazza,  del  regio  dominio,  popolosa,  grande, 
ricca  ed  abbondante  di  ogni  cosa  necessaria  alia  vita  u- 
mana,  e  sopra  tutto  doviziosa  di  molte  acque  ed  araenis- 
simi  giardini ,  e  particolarmente  di  noci.  La  quale  fu 
quindi  ridotta  in  luogo  commodamente  forte  dal  re  mal 
Guglielmo,  avendo  ruinata  da'  fondamenti  l'antica  terra 
chiamata  Piazza,  fondata  ed  abitata  da  Lombardi,  che  ven- 
nero col  conte  Ruggiero  Normanno  dalla  città  di  Pia- 
cenza di  Lombardia;  laonde  ne  prese  il  nome  Piazza,  la 
quale  fu  detta  Piatta  al  tempo  del  re  mal  Guglielmo,  con 
tutto  che  Arezzo  la  chiamasse  Plutia.  La  quale  esso  mal 
Guglielmo  ruinò  da'  fondamenti;  perciocché,  essendosi 
Ruggiero  Schiavo,  figlio  bastardo  del  conte  Simone,  fi- 
gliuolo parimenti  bastardo  del  re  Ruggiero,  uomo  pre- 
suntuoso ed  audace,  insuperbito  e  ribellatosi  dal  re,  oc- 
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cupatasi  Platia  e  Butera  (come  narra  Ugone  Falcando 
sicolo),  scorrendo  in  compagnia  del  duca  Tancredo, 
strettissimo  parente  del  re,  in  danno  de'  Catanesi,  Si- 
racusani e  di  tutte  le  altre  terre,  perciò,  essendosi  il  re 
mosso  con  l'esercito,  distrusse  prima  Platia  e  poi  Butera 
dalli  fondamenti,  e  comandò  sotto  gravissime  pene,  che 
non  fussero  più  abitate,  trasportando  le  reliquie  delli 
Lombardi  in  questo  luogo,  che  oggi  si  chiama  Piazza 
nuova  in  riguardo  alla  vecchia  ruinata.  Ed  oggi  ancora  i 
suoi  cittadini  usano  la  lingua  lombarda;  e  la  terra  ruinata, 
la  quale  è  lungi  da  questa  città  due  miglia  in  circa  verso 
ponente,  si  dice  Piazza  la  vecchia,  dove  manifestamente 
si  conoscono  le  ruine  ed  i  vestigi  della  rocca  e  delle  case, 
che  vi  erano. 

Lungi  dalle  quali  ruine  due  miglia  in  circa  vi  è  il  se- 
parato e  disgiunto  colle  da  ogni  altro  giogo,  rilevato 
ed  erto,  chiamato  Naunìo,  dove  si  vedono  ancora  le 
ruine  di  una  terra,  che  fu  detta  Monte  Nauno,  la  quale 
fu  ruinata  al  tempo  di  Federigo  II,  per  essersi  Giovanni 
Barresi,  allora  padrone  di  Pietraprezìa,  Ragalbuto,  Naso, 
Capo  d'Orlando  e  di  questa,  ribellato  ed  accostatosi  al 
re  Giacomo. 

Seguendo  poi  più  oltre  verso  ponente  alla  sinistra 
sponda  del  fiume  Salso,  sopra  un  alto  e  rilevato  giogo  vi 
è  la  terra  detta  Pietraprezìa,  ornata  del  titolo  di  marchese 
di  casa  Barresi. 

Indi  cinque  miglia  in  circa  vi  è  Barrafranca  o  Villa- 
nuova,  castelletto  di  detto  marchesato,  fondato  nuova- 
mente da  Matteo  Barresi,  marchese  di  Petraprezìa. 

Seguendo  poi  per  la  mano  sinistra  da  Petraprezìa  ver- 
so mezzodì  dodici  miglia  in  circa,  si  ritrova  la  fortissima 
terra  detta  Butera,  chiamata  Buterium^  dove  si  vedono  le 
antiche  ruine,  fatte,  come  abbiamo  detto,  dal  re  mal  Gu- 
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glielmo,  per  essersi  accostata  con  Ruggiero  Schiavo  e  col 
duca  Tancredo;  la  quale,  con  tutto  che  fosse  proibito  dal 
medesimo  re  che  non  fosse  più  abitata,  fu  di  nuovo  ri- 
fatta come  oggi  si  vede;  ed  è  terra  molto  popolata  del 
marchesato  di  Licodia,  di  casa  Santapao. 

Quindi  poi  voltando  per  la  sinistra  mano,  si  ritrova 
la  terra  detta  Mazzarino,  ornata  del  titolo  di  conte  di 
casa  Branchiforte,  sopra  un  colle  rilevato  ed  erto. 

Lungi  da  Petraprezìa  nove  miglia  in  circa,  e  discosto 
dal  Mazzarino  circa  sei  miglia,  si  vede  una  terricciuola 
con  la  sua  rocca,  chiamata  Grassuliato,  del  medesimo 
contado  del  Mazzarino. 

Seguendo  poi  di  mano  in  mano  alla  frontiera  del  mez- 
zogiorno, si  ritrova  il  fiume  del  Tirillo,  del  quale  sopra 
a  suo  luogo  si  è  detto,  dal  quale  per  la  sinistra  sponda 
ri  è  la  terra  detta  Biscari,  ovvero  Viscari,  terra  di  baronia 
di  casa  Castelli. 

Indi  otto  miglia  lontano  vi  è  la  terra  detta  Gomiso, 
nome  saracinesco,  baronia  di  casa  Nasello,  nel  cui  mez- 
zo vi  è  la  famosa  fonte  di  Diana,  donde  la  terra  prese  il 
nome,  quasi  vomisOy  perciocché  la  terra  quivi  l'acqua  ab- 
bondantemente vomita  (della  quale  si  è  detto  nella  de- 
scrizione di  Camerina),  detta  Hippari,  la  quale  quivi  ha 
il  suo  nascimento. 

Indi  lontano  otto  altre  miglia,  vi  è  la  torre  detta  Chia- 
ramonte  sopra  un  colle  rilevato  ed  erto,  del  contado  di 
Modica,  di  casa  Gabriera,  spagnuolo;  la  quale  alcuni 
stimano  essere  l'antica  Acre,  fondata  sopra  un  luogo  for- 
tissimo dalli  Siracusani  (come  dice  Tucidide  nel  VI  li- 
bro) e  come  diremo  descrivendo  Palazzuolo.  Ma  questa 
terra  è  moderna,  fondata  in  questo  luogo  rilevato  ed  er- 
to, scabroso  e  forte,  da  Manfredo  Chiaramonte,  conte  di 
Modica,  circa  l'anno  1330  della  nostra  salute,  con  le  re- 
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liquie  di  una  terricciuola  detta  Giulfo,  alquanto  più  ab- 
basso, dove  oggi  è  il  convento  de'  Cappuccini  e  la  chiesa 
di  S.  Maria  cognominata  la  Vecchia,  celebre  per  li  molti 
miracoli,  che  ogni  giorno  vi  si  fanno.  Ed  indi  seguendo 
più  verso  levante,  lungi  dalla  marina  di  mezzogiorno 
dieci  miglia  in  circa,  vi  è  la  popolosa  terra  chiamata  Xicli 
o  Sicli,  quasi  Siculi,  del  contado  di  Modica.  E  tirando 
più  in  su,  vi  è  la  fiorita  terra  detta  Ragusa,  del  medesimo 
contado,  terra  veramente  dotata  di  molti  uomini  lette- 
rate, e  perciò  nobile. 

Indi  poi  verso  le  montagne,  in  una  profondissima  valle, 
lungi  da  Sicli  sei  miglia  in  circa,  vi  è  la  terra  detta  Mo- 
dica da'  paesani  (e  con  nome  saracinesco  Morach),  gran- 
dissima e  popolosa,  ornata  del  titolo  di  contado  e  di 
molte  preeminenze,  di  casa  Enriquez  Gabriera  spagnuo- 
lo;  li  cui  membri  sono  Ragusa,  Sicli,  Chiaramonte  e 
Monte  Rosso,  quasi  tutti  uniti  e  vicini ,  e  di  più,  nella 
Valle  di  Mazzara,  Caccamo  ed  Alcamo,  castelli. 

Di  là  poi  da  Modica  sei  miglia  in  circa  verso  Pachino 
vi  è  la  terra  di  Spaccafurno,  di  casa  Caruso,  cosi  detta 
corrottamente,  quasi  Ispe  funduSy  da  un'altra  antica  città 
ruinata,  della  quale  anch'oggi  se  ne  vedono  le  ruine  in 
una  valle  quindi  non  molto  da  lungi,  dagli  antichi  detta 
Ispia,  della  quale  fa  menzione  Silio;  ovvero  fu  detta 
Ispice  fundus  da  un  uccello  dagli  autori  chiamato  ispicay 
da  alcuni  oggi  chiamato  Martinello  pescatore  y  de'  quali 
quivi  erano  in  gran  quantità;  ed  a  lungo  ne  tratta  Tugu- 
rino  nel  secondo  libro  degli  animali. 

Voltandosi  poscia  alla  sinistra  mano,  si  trova  la  forte 
cit(à  di  Noto,  da  cui  prende  il  nome  la  Valle,  e  della 
quale  sopra  abbiamo  parlato. 

Indi  per  spazio  di  sei  miglia  vi  è  la  terra  detta  dal 
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Volaterrano  Aboia,  volgarmente  oggi  detta  Avola,  col 
titolo  di  contea  del  marchese  di  Terranuova,  dove  nei 
gioghi  per  la  parte  o  mano  stanca  vi  è  la  fortezza  detta 
Gazibli,  ed  indi  un'altra  rocca  chiamata  Castelluccio. 
Quindi  poi  per  spazio  di  quattro  miglia  in  circa  vi  è  la 
terricciuoJa  detta  il  Cassaro,  da  alcuni  stimata  Cacyro, 
del  barone  di  Xortino,  di  casa  Caietana;  ed  indi  per  spa- 
zio di  un  miglio  vi  è  la  terra  chiamata  Feria,  baronia  di 
casa  Moncata. 

Lungi  poi  dalla  Feria  cinque  miglia  in  circa  si  ritrova- 
no alcune  ruine  della  città  Pantalica,  sopra  un  luogo  al- 
tissimo, cinto  di  altissimi  balzi  e  rupi,  circondata  da  infi- 
nite spelonche,  boschi  e  fiumi,  donde  discende  il  fiume 
Pantagia,  come  si  è  premesso.  Stimasi  questa  terra  essere 
stata  l'antica  Erbeso,  che  in  lingua  greca  vuol  dire  spe- 
lonca^  del  cui  nome  ve  ne  furono  molte  nell'isola;  una 
cioè  ne'  contorni  di  Agrigento,  oggi  detta  le  Grotte,  e 
l'altra  vicino  a  Siracusa  e  Lintini,  la  quale  potrebbe  es- 
sere questa,  benché  l'antichità  le  abbia  levato  il  primo 
nome. 

Quindi  poi  passando  una  gran  valle,  vi  è  non  molto 
lungi  la  terra  chiamata  Xurtino,  baronia  di  casa  Caieta- 
no,  quasi  Xutino,  come  si  stima,  da  Xutho,  figliuolo 
di  Eolo,  il  quale  signoreggiò  quella  parte  dell'isola,  che 
era  attorno  a  Lintini;  benché  questa  terra  sia  moderna 
e  abbondante  di  acque  dolcissime,  le  quali  anticamente 
le  trasportavano  per  condotti  nella  città  di  Siracusa,  dalle 
quali  ancora  si  rende  il  paese  amenissimo  per  la  gran 
copia  di  giardini,  che  vi  sono.  Lungi  dalla  quale  verso 
levante  otto  miglia  in  circa  vi  é  la  rocca  o  fortezza  di 
Crimito. 

Per  la  mano  sinistra  poi  non  lungi  più  che  sei  miglia 
in  circa,  distante  da  Siracusa  circa  24,  sopra  un'altissima 
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rupe  circondata  da  balzi  altissimi,  vi  è  la  terra  detta  Pa- 
lazzuolo,  baronia  di  casa  Alagona,  così  detta  quasi  pic- 
colo palazzo,  da  alcuni  chiamato  Pacioro,  come  si  è  detto, 
fondato  dalle  reliquie  dell'antica  Acre,  della  quale  fa 
menzione  Tucidide  essere  stata  fondata  dai  Siracusani, 
come  anche  Plinio;  le  cui  reliquie  ed  antiche  ruine  ora 
si  vedono  in  un  luogo  quivi  vicinissimo,  dov'è  la  chiesa 
di  S.  Maria  di  Gesù,  dell'ordine  di  S.  Francesco;  il  quale 
ritiene  ancor  oggi  l'antico  nome  Acremonte:  sebbene  al- 
cuni stimorno  Acre  essere  stata  dov'ora  è  Chiaramonte, 
come  si  è  detto.  Quivi  si  vedono  infinite  spelonche,  abi- 
tazioni veramente  degli  antichi  giganti  Ciclopi.  E  lungi 
un  miglio  in  circa  vi  è  la  divota  chiesa  di  S.  Lucia,  fon- 
data dal  conte  Ruggiero. 

Quindi  ancora  lontano  tre  miglia  in  circa  si  trova  una 
terra  chiamata  Mendola,  ruinata  da'  fondamenti. 

Lungi  poi  da  Palazzuolo  due  miglia  in  circa  verso  tra- 
montana e  maestro  vi  è  la  terra  chiamata  Bussema,  que- 
sto anno  presente  1556  ornata  col  titolo  di  conte,  prima 
di  casa  Ventimiglia,  ma  ora  di  casa  Ricchisense. 

Tirando  poi  per  lo  medesimo  camino  per  lo  spazio  di 
sei  miglia,  si  ritrova  sopra  un  alto  giogo  la  terra  oggi 
detta  Bucchieri,  e  con  nome  saracinesco  Bugher,  baro- 
nia di  casa  Montalto. 

Indi  poi  dalla  parte  di  ponente  cinque  miglia  in  circa 
vi  è  la  terra  antica  chiamata  da  Cicerone  Ceratano,  oggi 
volgarmente  detta  Giarratana,  di  casa  Settimo,  posta  so- 
pra un  monte  altissimo  e  forte,  lungi  dalla  quale  quattro 
miglia  in  circa  vi  è  la  terra  di  Monte  Rosso,  del  contado 
di  Modica. 

Di  lì  poi  a  sei  miglia  per  la  sinistra  mano  si  trova  la 
terra  popolata  e  grande  chiamata  Vizini ,  del  regio  do- 
minio, dove  sono  molti  eccellenti  artefici  da  fare  schiop- 
pi a  fucile. 
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Quindi  poi  lontano  due  miglia,  in  una  rupe  altissima, 
cinta  di  greppolosi  balzi  e  diripate  ripe,  si  ritrova  la  forte 
terra  detta  Licodia,  ornata  del  titolo  di  marchese,  di  casa 
Santapao,  le  cui  membra  sono  Butera,  Lucchiola  ed  il  Bi- 
vieri  di  Lintini.  Quivi  si  vedono  grandissime  ruine  di 
un'antica  città  ruinata,  dove  è  una  spelonca  sotterra  pro- 
fondissima. 

Di  poi  piegando  quasi  verso  tramontana  per  spazio 
di  i6  miglia,  si  ritrova  la  terra  di  Francofonte  chiamata, 
cosi  detta  dall'  abbondanza  del  luogo,  veramente  ameno 
e  giocondo,  di  casa  Moncata,  donde  scende  il  fiume,  che 
passa  sotto  Lentini,  accosto  del  quale  vi  sono  molte  rui- 
ne, che  pare  esservi  stata  una  città.  E  vi  è  ancora  un  ca- 
stello nominato  la  Chadara;  ed  indi  lontano  tre  miglia 
vi  è  la  rocca  de'  Moxini. 

Più  oltre  verso  ponente  quattro  miglia  in  circa  vi  è  so- 
pra un  luogo  altissimo,  cinto  di  balze  ed  asprissimi  sas- 
si, la  terra  chiamata  Militello  di  Val  di  Noto,  di  casa 
Barresi,  cosi  detta  a  differenza  di  Militello  di  Val  Demo^ 
na.  £  questa  terra  molto  popolosa  ed  abbondevole  di  o- 
gni  cosa  necessaria  alla  vita  umana  e  di  acque  perfettis- 
sime ed  abbondanti  fonti,  dalle  quali  vengono  inaffiati 
molti  bellissimi  giardini  di  ogni  sorte  di  frutti,  e  partico- 
larmente di  naranzi,  cedri,  limoni  ed  altri  simili.  Quivi 
attorno  alla  terra  sono  infinite  spelonche  e  grotte  cavate 
nel  tofo,  che  veramente  paiono  case. 

Indi  per  la  sinistra  mano  sei  miglia  in  circa  si  ritrova 
l'altissimo  monte  chiamato  Catalfano,  dove  si  vedono 
le  gran  ruine  di  una  gran  città  e  di  una  fortissima  rocca. 

Quivi  sotto  vi  è  la  terra  chiamata  Palagonia,  di  casa 
Gravina,  così  detta,  come  si  stima,  da  Arezzo  dall'antica 
Palica,  fondata  da  Ducezio,  cittadino  dell'antica  città  di 
Noto  e  principe  de'  Siculi,  circa  l'anno  296  dopo  la  fon- 
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dazione  di  Roma,  e  prima  di  Cristo  nato  anni  457,  come 
scrive  Diodoro  nel  fine  del  libro  XI,  nel  cui  tempo  era  già 
abbandonata  e  distrutta,  lungi  dal  monte  Catalfano  tre 
miglia  in  circa  dalla  parte  di  tramontana.  E  la  chiamò 
Palica  dagl'  iddìi  Palici,  per  la  cui  cagione  fondò  questa 
terra  d'intorno  al  nascimento  del  fiume  Simeto,  e  lungi 
dalla  sua  bocca,  dove  si  scarica  in  mare,  circa  30  miglia, 
sopra  un  colle  alquanto  rilevato,  dove  oggi  si  vedono  le 
ruine.  Sotto  il  qual  colle  poco  più  di  un  tiro  di  pietra, 
tra  il  nascimento  del  fiume  Simeto  e  l'osteria  chiamata 
Guttera,  vi  è  il  memorando  lago  dalli  antichi  supersti- 
ziosi chiamato  de'  Palici,  overo  Delli,  cotanto  dagli  anti- 
chi autori  celebrato,  del  quale  Diodoro  nel  fine  del  li- 
bro XI,  Macrobio  nel  V  de'  Saturnali^  Aristotele  Delle  co- 
se maravigliose  ad  udirsi ,  Stefano  nel  libro  Delle  citta  e 
Virgilio  nel  IX  à^W  Eneide  fanno  memorabil  menzione; 
il  quale,  benché  non  sia  molto  grande,  nondimeno  egli 
è  memorabile,  perciocché  ha  nel  mezzo  tre  bocche  co- 
me tre  gran  conche  o  bacini,  dalle  quali  con  molto  im- 
peto e  gran  bollore  viene  fuori  una  certa  acqua  torbidis- 
sima e  zulfurea  di  così  gran  puzzore,  che  veramente  (co- 
me dice  Diodoro)  pare  che  di  sotto  egli  abbia  gran  po- 
tenza di  fuoco  acceso,  che  lo  fa  apparire  a  guisa  di  una 
pentola,  che  bolle;  per  il  qual  bollore  alzandosi  più  di 
quattro  piedi  in  alto,  ricade  nell'istessa  bocca  di  stupen- 
da profondità,  dalla  quale  viene  inghiottita  con  orribile 
spavento  de'  risguardanti;  per  lo  cui  smisurato  fetore  lì 
Cartaginesi  lo  chiamarono  Naphtia^  come  ancora  si  chia- 
ma. Le  quali  acque  non  solamente  sono  dannose  agli  uo- 
mini, ma  eziandio  alle  bestie,  le  quali,  se  ne  bevono  pri- 
ma che  il  sole  riscaldi  il  paese ,  subito  si  muoiono  per  la 
forza  del  zolfo  e  bitume,  che  nel  lago  abbonda.  Anzi  é 
di  cotanta  forza  il  suo  fetore,  che  eziandio  uccìde  gli  uc- 


celli,  che  sopra  nell'aere  volando  vi  passano  ;  cosa  vera- 
mente meravigliosa.  Questo  luogo  più  delle  volte,  quan- 
do sono  grandissimi  caldi  e  mancano  le  pioggie,  talché 
tutta  risola  patisce  disseccamenti  dannosi,  si  suole  dissec- 
care, ed  allora  da  queste  bocche  vengono  fuori  grandis- 
simi vapori  caldi  con  molta  quantità  di  polve. 

Ora  di  questo  lago  favolosamente  scrissero  gli  antichi, 
che  Talia,  ninfa,  ovvero  (secondo  alcuni)  Aetna,  amica 
di  Giove,  essendo  da  lui  fatta  gravida,  cotanto  temeva 
Tira  di  Giunone,  che  desiderava  prima  essere  inghiottita 
dalla  terra,  che  da  lei  essere  offesa.  Laonde  cotanto  pregò 
li  Dei,  che,  aprendosi  il  terreno,  in  questo  luogo  fu  som- 
mersa. Laonde,  venendo  il  tempo  maturo  del  parto,  a- 
prendosi  di  nuovo  la  terra,  nacquero  su  due  fanciulli, 
li  quali  dall'efFecto  del  nascimento  furono  detti  Palici  con 
la  penultima  lunga,  come  si  manifesta  per  questi  versi 
di  Virgilio  nell'Eneide: 

Eductum  Martis  luco,  Symaetb'm  circum 

F lumina i  pinguis  ubi  et  placabilis  ara  Palici, 

■ 

Cioè: 

Nudrito  al  sacro  bosco  del  dio   Marte, 
Intorno  al  fiume  Simeto,  là  dove 
È  il  grasso  aitar  placabil  di  Palìco. 

Cosi  detti,  quasi  sommersi  e  di  nuovo  rinati.  E  ne  re- 
storno quelle  bocche,  donde  nacquero  con  continui  va- 
pori d'acqua  torbida  e  zulfurea,  che  con  grandissimo  ru- 
more e  bollore,  come  che  gran  fuoco  di  sotto  avesse,  con 
gran  meraviglia  vien  fuori.  E  chiamorno  queste  bocche 
o  laghi  Delli,  li  quali  consacrorono  ad  essi  Palici,  stimati 
veramente  Dii,  li  quali  appresso  gli  antichi  superstiziosi 
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furono  in  tanta  riverenza  e  religione  per  le  gran  cose  me- 
ravigliose, che  vi  si  vedevano,  che  gli  edificorno  in  un 
piano  molto  ameno  attorno  a  questo  luogo  un  gran  tem- 
pio di  stupenda  architettura,  nel  quale  con  tanta  religio- 
ne gli  facevano  li  sacrificii,  che  vi  concorrevano  le  na- 
zioni straniere,  non  che  dell'isola  di  Sicilia.  E  perciocché 
credevano  fermamente  (come  dice  Diodoro),  che  in  que- 
sti laghi  o  bocche  vi  abitasse  qualche  gran  cosa  divina, 
sentendosi  lo  strepito  e  l'impeto,  e  poi  vedendo  l'acqua 
sì  torbida  saltare  in  alto  e  ricadere  nell'istessa  bocca, 
donde  usciva  con  tanta  meraviglia,  cominciorno  ingan- 
nati dal  demonio  a  giurarvi  sopra  (conforme  oggi  ap- 
presso di  noi  Cristiani  si  giura  su  l'altare  dì  S.  Antonio); 
e  coloro,  che  falsamente  vi  giuravano,  o  che  rimanevano 
ciechi,  ovvero,  oppressi  da  un  subito  fuoco,  si  convertiva- 
no in  cenere;  opera  veramente  del  demonio,  siccome  ap- 
presso noi  Cristiani  per  virtù  divina  spessissi  me  volte  si 
è  veduto  contro  quelli,  che  spergiurano  sopra  l'altare  di 
S.  Antonio.  Del  che  ne  rende  testimonio  manifestissimo 
la  chiesa  di  S.  Antonio  in  Roma,  appresso  S.  Maria  Mag- 
giore, dove  nell'anno  1537  un  soldato,  chiamato  per  no- 
me Marco  da  Brescia,  avendo  giurato  il  falso,  subito  ma- 
nifestamente soprappreso  dal  fuoco,  che  si  dice  di  S.  An- 
tonio^ passò  da  questa  vita,  conforme  si  vede  in  un  qua- 
dro, dov'è  questo  miracoloso  fatto  dipinto,  attaccato  al 
muro  di  essa  chiesa  in  una  tavoletta  con  queste  parole 
scritte: 

yirescit  vulnere  virtus. 


Cioè: 


«  Rinverde  con  la  piaga  la  virtù.  > 
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Ed  un  poco  più  abbasso  nel  muro: 

Marcus  BriscianuSy  miles,  admota  arae  Divi  Antonii  mamty 
perjuruSy  ultore  numinis  igne  correptus  moritur  idibus  augu- 
sti 1537. 


Cioè: 


«  Marco  Bresciano,  soldato,  posta  la  mano  sopra  Pai- 
<  tare  di  S.  Antonio,  giurando  il  falso,  sorpreso  dal  fuo- 
c  co  vendicatore  della  religione,  restò  morto  a  13  d'ago- 
*  sto  1537.  * 

Ora  la  forma  di  questo  giuramento  si  scrive  in  diversi 
modi.  Alcuni  dicono,  cheì  in  qualunque  cosa  dubbia, 
della  quale  fusse  litigio  o  controversia  tra  le  parti,  veni- 
vano in  questo  tempio,  e  quivi,  data  prima  sicurtà  di  a- 
dempire  il  fatto,  sopra  il  quale  era  il  dubbio,  e  di  pagare 
la  spesa,  che  fosse  occorsa  in  purgare  il  tempio,  occor- 
rendoli qualche  male  se  invocava  il  nome  delli  Dei  Pa- 
lici, subito  manifestamente  si  vedevano  i  sopradetti  se- 
gni. Altri  dicono,  che  si  scrivevano  li  nomi  di  coloro, 
che  giuravano,  e  si  buttavano  in  questo  lago  :  laonde,  se 
il  giuramento  era  legitìmo  e  giusto  (come  dice  Aristoti- 
le), le  tavolette,  dov'erano  scritti  li  nomi,  restavano  sopra 
le  acque  piacevolmente:  ma  se  si  spergiurava,  con  molto 
impeto,  per  opera  del  demonio,  erano  inghiottite  e  por- 
tate giù,  che  mai  più  non  si  vedevano;  ed  il  spergiuro, 
soprappreso  subito  dal  fuoco,  si  convertiva  in  cenere. 
Perlochè  era  tanto  il  concorso  delle  brigate,  che  per  que- 
sto fine  vi  venivano,  che  il  tempio  in  brevissimo  spazio 
venne  sopra  modo  ricco,  e  fu  bisogno  farvi  gran  numero 
di  stanze  per  albergare  la  moltitudine  del  popolo,  che  vi 
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concorreva.  Laonde  Ducezio,  cittadino  della  città  di  No- 
to, principe  de'  Siculi,  li  quali  abitavano  allora  in  questa 
parte  dell'isola  orientale  (come  abbiamo  detto),  essendosi 
fatto  ricco  e  potente,  vi  edificò  sopra  il  colle  già  detto, 
che  soprastà  a  questo  Iago,  una  bella  e  grande  città,  e 
dalli  Palici  la  chiamò  Palica,  come  di  sopra  abbiamo  det- 
to, dalla  quale  si  stima  sia  derivato  il  nome  di  Patago- 
nia, quasi  colonia  di  Palica,  la  quale  al  tempo  di  Diodo- 
ro era  già  ruinata.  Ma  il  tempio  ancora  fioriva,  nel  quale 
per  la  riverenza  della  religione  fu  per  legge  ordinato,  che 
vi  fosse  la  sicurezza  e  franchigia  a  qualunque  oppresso 
da  qualsivoglia  calamità  vi  fuggisse;  ed  anzi  egli  serviva 
di  sicurissimo  rifugio  alli  servi,  li  quali  fossero  venuti  in 
potestà  e  signoria  delli  padroni  ingrati  e  crudeli.  Imper- 
ciocché non  era  lecito  ad  alcuno  quindi  cavar  fuori  per 
forza  coloro,  e  particolarmente  li  servi,  che  oppressi  in 
quello  si  refugiavano:  laonde  questo  tempio  da  questo 
effetto  fu  chiamato  Asylo^  quasi  privo  di  forza.  E  tanto 
tempo  erano  quivi  sicuri  sin  tanto  che  per  mezzo  di 
communi  amici  fosse  stato  trattato  accordo,  e  di  poi  per 
maggior  fermezza  delle  cose  promesse  quivi  giurato  di 
non  contravenire.  E  soggiunge  Diodoro  circa  il  fine  del- 
l'XI  libro,  che  allora  non  vi  era  memoria  che  alcuno  aves- 
se avuto  tanta  audacia  di  contravenire  alla  promissione 
fatta  con  questo  giuramento,  per  vera  religione  del  luogo 
e  per  timore  ancora  della  pena,  che  dagl'  iddii  subito  di- 
vinamente (come  ingannati  veramente  dalle  astuzie  del 
demonio  credevano)  gli  era  data.  Del  qual  tempio  sin 
ad  oggi  se  ne  vedono  alcuni  vestigi  attorno  a  questo  la- 
go, ora  detto  Naphtia.  Ma  ritorniamo  alla  nostra  descri- 
zione. 

Passando  più  avanti  due  miglia  in  circa,  vi  si  ritrova 
la  terra  antica  oggi  detta  Mineo,  da  Ptolomeo  chiamata 
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Mene,  li  cui  popoli  da  Plinio  e  Cicerone  sono  chiamati 
Menenini.  Ma  Diodoro  la  chiama  Menenon  nell'XI  li- 
bro, fondata  da  Ducezio  prenominato,  principe  de'  Si- 
culi, anni  290  dopo  la  fondazione  di  Roma,  nel  consolato 
di  A.  Postumio  Reggillense  e  Spurio  Furio  Medollino 
Fusco,  sei  anni  prima  che  trasportasse  la  città  di  Noto 
sua  patria  dal  monte,  dove  prima  era,  in  luogo  più  bas- 
so, ma  forte,  dov'ella  è  in  oggi,  come  abbiamo  detto,  an- 
ni 463  avanti  la  gloriosa  natività  di  Cristo.  La  quale  Du- 
cezio fondò  sopra  quest'alto  colle,  dove  ora  si  vede  forte 
e  popolosa,  del  regio  dominio,  abbenchè  prima  fosse  della 
camera  reginale;  cinta  di  mura  antiche,  con  una  bella 
rocca,  dove  si  scorgono  molti  vestigi  di  antichità  e  si  ri- 
trovano spesso  delle  medaglie  antiche  di  metallo  ed  ar- 
gento, dove  si  vedono  scritte  queste  parole:  Menenon^  co- 
me la  chiama  Diodoro:  abbenchè  alcuni  dicano  esser 
questa  la  città  Nea,  la  quale  dice  Diodoro  essere  stata 
trasportata  da  Ducezio  in  luogo  più  basso  là  dove  ora 
si  dice  il  Borgo,  non  accorgendosi  che  Diodoro  dice  a- 
ver  Ducezio  fondata  Meneno  nel  consolato  di  A.  Postu- 
mio e  Spurio  Furio  nelTundecimo  libro,  e  poi  verso 
il  fine  del  medesimo  afferma  nel  consolato  di  Caio  Nau- 
tio  Rutilio  e  L.  Minuzio,  che  fu  nel  quarto  anno  del- 
la LXXX  olimpiade,  anni  i^d  dopo  la  fondazione  di 
Roma. 

In  questa  città  di  Mineo  si  celebra  una  divota  festa 
con  molta  solennità  per  il  corpo  di  S.  Agrippina,  vergine 
e  martire  romana,  con  la  fiera,  alli  23  di  giugno,  con 
molti  miracoli  contro  l'indemoniati. 

Fuori  di  questa  città  due  miglia  in  circa  verso  levante 
vi  è  una  gran  spelonca  chiamata  Drafone,  nella  quale  si 
stima  dalli  paesani  (come  la  fama  di  mano  in  mano  dalli 
antichi  ha  sin  ad  ora  divulgato)  esser  nata  una  bellissima 
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donna  chiamata  Lamia,  gran  meretrice  e  fattucchiera, 
dove  anch'oggi  vi  è  un  luogo  detto  Lamia  dalle  opera- 
zioni di  questa  donna.  Imperciocché  appresso  gli  antichi 
erano  chiamate  Lamie  certe  donne  ovvero  certe  fanta- 
smate  di  demonii,  le  quali  sotto  forma  di  bellissime  don- 
ne, sotto  colore  di  carezze,  lusinghevolmente  divoravano 
i  putti  e  li  giovini  ancora,  delle  quali  fa  menzione  Orazio 
nel  primo  de'  Carmiy  e  Filostrato  in  Apollonio y  dove  dice 
che  Lamie  sono  da  alcuni  chiamati  quei  spiriti  e  quelle 
ombre  fantastiche,  che  si  vedono  la  notte  da  alcuni,  chia- 
mate larve  e  lemureSy  le  quali  i  Siciliani  chiamano  doì{ne 
difuora  o  donne  di  notte  e  streghe.  E  soggiunge,  che  sono 
molto  intente  all'amore  e  desiderose  della  carne  umana; 
e  perciò,  provocando  i  giovani  più  belli  alla  libidine,  li 
divorano.  Nondimeno  questa  favola  o  diceria  veramente 
ha  il  suo  colore;  perciocché  le  donne  meretrici  e  di  cattiva 
vita,  in  tal  qual  modo  mascherandosi  con  diversi  lisci  e 
belletti  come  larve,  provocando  i  mìseri  giovini  alla  lus- 
suria, li  divorano,  consumandogli  la  roba,  la  carne  e  l'o- 
nore, la  vita  e,  quello  che  é  peggio,  l'anima. 

In  questa  spelonca  fu  la  prima  volta  portato  da  Bassa, 
Favola  ed  Agatonita,  vergini  romane,  il  corpo  di  S.  A- 
grippina,  come  si  legge  nella  sua  vita,  al  tempo  di  Vale- 
riano  imperatore,  anni  256  dopo  Cristo,  dove  essendo 
infiniti  demoni  rinserrati,  li  quali  S.  Paolo  aveva  discac- 
ciati dal  corpo  della  figliuola  di  Dioscoro  ,  subito  che 
entrorono  queste  verginelle,  cominciorono  a  gridare,  di- 
cendo con  gran  stridore:  E  che  faremo  noi  altri  ora  con 
queste  maledette  donne ^  che  fuggirono  t  ira  di  Valeriano  impe- 
ratorCy  e  venendo  qua  portorono  seco  uno  stendardo  imperiale^ 
che  ci  discaccia  a  viva  forza  dalla  nostra  stanza?  Ma  dicen- 
dogli la  beata  Bassa,  una  di  quelle  verginelle:  Tacete- 
viy  e  partitevi  quindi^  che  ve  ne  caccia  il  nostro  signor  Gesù 
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Cristo  per  la  venuta  di  questo  santo  corpo  della  sua  martire  A- 
grippina^  se  ne  partirono  via  con  grandissimo  strepito.  Ed 
indi  in  poi  in  questa  città  di  Mineo  si  sono  per  li  meriti 
di  detta  martire  Agrippina  veduti  ed  ogni  giorno  si  ve- 
dono infiniti  miracoli  contro  li  spiriti  maligni,  dove  si  ce- 
lebra la  festa  alli  23  di  giugno. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  camino  per  dar  fine  a  questa 
provincia  e  parimenti  alla  descrizione  particolare  di  tutta 
risola. 

Lungi  dunque  da  Mineo  sei  miglia  in  circa  si  ritrova 
il  castello  di  Serravalle,  e  di  lì  a  quattro  miglia  la  rocca 
del  Mungelino,  dove  sono  le  ruine  della  terra  antica 
chiamata  da  Plinio  nel  libro  III  Magellino. 

Quindi  poi  discosto  un  miglio  si  ritrova  un  castelletto 
chiamato  V  Occhìula,  del  marchesato  di  Licodia,  di  casa 
Santapao^dove  si  vedono  infinite  ruine  di  un'altra  gran 
terra  chiamata  anticamente  Aquila,  contermine  al  terri- 
torio della  città  di  Calatagirone,  della  quale  in  appresso 
si  dirà,  come  in  molte  scritture  pubbliche  si  legge:  ma 
dopo  fu  corrottamente  chiamata  T  Achila,  ed  indi  l'Oc- 
chiola. 

Lungi  poi  da  questa  terra  sette  miglia  in  circa,  in  un 
luogo  rilevato  ed  erto,  ma  veramente  debole  e  sdruccio- 
loso, vi  è  la  ricca,  grande  e  popolosa  città  di  Calatagiro- 
ne, così  detta  quasi  Calata  Gierone,  cioè  città  di  Gierone, 
perciocché  si  stima  essere  stata  quivi  posta  dal  vecchio 
Hierone  siracusano,  abbenchè  alcuni  dicono  essere  la  cit- 
tà Calatina  fondata  da  Ducezio,  principe  (come  abbiamo 
detto)  de'  Siculi,  la  quale  Diodoro  accenna  essere  stata 
marittima,  nella  parte  settentrionale  dell'isola,  da  lui  fon- 
data poco  prima  che  passasse  da  questa  vita,  come  abbia- 
mo detto  in  Val  Demona. 
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Questa  città  dunque  fu  al  tempo  de'  Saraceni  detta 
Calatagirone,  e  cosi  ancora  dopo  sino  al  regno  delli  primi 
Aragonesi;  e  fu  abitata  al  tempo  de'  Saraceni  da  molti 
Genovesi,  li  quali,  venendo  con  la  loro  armata  nel  mare 
di  mezzodì,  pigliando  terra  e  venendo  quivi,  la  presero 
per  forza  di  arme  alli  Saraceni,  come  i  paesani  per  lunga 
fama  affermano,  e  vi  edificorono  una  bella  chiesa  ad  o- 
nore  di  S.  Giorgio,  loro  particolare  protettore  ed  avvo- 
cato, la  quale  sino  ad  ora  è  loro  chiesa  parocchiale.  E  ciò 
maggiormente  si  conferma,  perciocché  oggi  usano  per 
loro  insegna  la  croce,  quale  appunto  usa  la  città  di  Ge- 
nova. E  di  poi  venendo  il  conte  Ruggiero,  ed  avendo 
ruinata  una  terra  detta  Zotica  (quale  oggi  si  stima  Giudi- 
ca, appresso  Centorbi),  l'ampliò  di  popolo  e  di  ricchezze, 
delle  quali  oggi  molto  abbonda.  Laonde  tiene  questa  cit- 
tà alcuni  suoi  cittadini  alle  spese  del  pubblico  ne'  studi 
delle  buone  scienze. 

Lungi  poi  da  questa  città  per  la  parte  di  ponente  e  li- 
beccio sette  miglia  in  circa  vi  è  la  Ghanzerìa,  nome  sa- 
racinesco, terra  di  baronia  di  casa  Gravina. 

Finalmente  per  la  parte  di  tramontana  quattro  miglia 
in  circa  vi  è  una  fortezza  a  guisa  di  un  castello,  chiamato 
la  Gabella,  sulla  sponda  del  fiume  grande  di  Catania,  ter- 
mine di  questa  Valle  e  dì  quella  di  Demona. 

E  quivi  con  questo  fiume  resterà  a  compimento  de- 
scritta questa  terza  provincia  o  Valle  di  Noto,  la  quale 
raggira  miglia  256  in  circa,  come  abbiamo  detto,  molto 
abbondante  di  ogni  cosa  necessaria  alla  vita  umana  e  suoi 
piacevoli  sollazzi.  E  benché  sia  sassosa,  valliva  e  piena 
di  molti  colli,  ma  non  molto  alti,  é  nondimeno  frequen-* 
temente  abitata  ed  abbellita  con  molte  nobilissime  città, 
ricche  castella  e  prudentissimi  popoli,  uomini  di  molto 
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valore  ed  ingegno  dotati,  ornata  di  molti  corpi  santi,  a 
gloria  del  sommo  fattore  di  ogni  cosa  creata.  Padre,  Fi- 
gliuolo e  Spirito  Santo,  nostra  salute;  de'  quali  nel  se- 
guente quarto  libro,  come  per  un  breve  compendio,  per 
ordine  di  alfabeto  si  ragionerà  con  la  grazia  di  Dio. 
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